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I.  — -  Eaai  sur  Pappreciation  de  la  fortune  privée  au  mofen 
dge  ^  relativement  aux  variation»  des  ¥aleurs  tnonétairee  ^ 
et  du  pouvoir  de  Pargent  ^  par  Af.  C.  Leber.  Seconde  idi* 
tion  j  rt9ue  et  corrigée.  Paris ,  chez  GuiUaunUn  et  compa* 
gnie  ,  libraires  s  in-^.^,  i847* 

Lia.  prima  ediiione  di  qaetta  Memoria  Tenne  fatta  nella  rara  raccolta 
delle  Memorie  dell' Ittitato  di  Francia.  Le  predotc  notiiie  in  essa  recate 
indussero  l'editore  a  riprodatla  aeparata mente.  Rata  contiene  eradite  no- 
zioni intorno  allo  italo  economico  della  Francia  durante  il  medio  e?o ,  e 
può  servire  di  utile  riscontro  alla  dottissima  opera  italiana  di  Cibrario  a 
cai  die  il  titolo  di  Economia  Politica  del  medio«efo.  Noi  ne  riprodarremo 
alcuni  estratti.  Il  signor  Leber  istituisce  alcuni  confronti  fra  i  prezzi  delle 
derrate,  dei  salarj  e  del  denaro  che  correva  nel  medio-evo  coi  valori  della 
giornata.  Egli  crede  di  stabilire  che  la  differenza  dei  prezzi  fra  il  medio- 
evo e  l'epoca  presente^  aia  pei  generi  di  prima  necessità  nella  proporzione 


(i)  Saranno  indicate  con  oitsrueo  (*)  di  rincontro  al  titolo  delPopsra 
quelle  produtioni  sopra  U  quali  si  daranno  ^  quando  occorrano  ^  articoli 
cnaliiicL 
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del  doppio  ,  oasia  che  eoo  una  rendila  di  5ooo  franchi  ti  potevano  avrt-e 
lutti  qaei  comodi  della  ?iU  pei  quali  ora  occorre  una  rendita  di  lir.  10,000. 
Riguardo  però  agli  oggetti  di  Inato  egli  ritiene  che  il  loro  prezzo  era  assai 
pln  caro  nel  medio-fvo,  che  non  lo  sia  al  presente  ,  giacché  or  sono  quat- 
tro aecoti  i  raezxi  di  trasporto  erano  rarissimi  e  carissimi.  La  vita  di  un 
nomo  appena  comodo ,  costava  assai  meno  al  medio-evo  che  non  ai  nostri 
tempi y  perché  minori  erano  i  sociali  bisogni.  Un  borghese,  come  allora 
chiamatasi,  si  contentava  di  poche  camere  modestamente  arredate;  il  vitto 
consisteva  in  pane  bigio,  in  carni  porcine  o  pecorine,  in  legumi  ed  in 
frutti  ;  poco  vino  bevevaii  e  non  ti  auva  né  loccaro  «  né  caffè.  Invece  i 
grandi  dovevano  spendere  forti  somme  per  gli  oggetti  di  lusso  e  non  ba- 
stavano 55,000  franchi  all'anno  per  la  compera  di  quegli  oggetti  pei  quali 
ora  bastano  franchi  10,000.  La  compera  di  un  aolo  libro  innanzi  che  si 
introducesse  )a  stampa ,  costava  quanto  ora  basterebbe  per  formarsi  una 
buona  libreria.  L'autore  trovò  per  esempio  che  Carlo  duca  d'Orleans  com- 
però nell'anno  1896  an  esemplare  delle  favole  d'Esopo  per  l'enorme  som- 
ma dì  franchi  44^0»  mentre  ora  an  esemplare  di  simil  libro  non  coste- 
rebbe che  un  solo  franco»  Nell'anno  1^97  lo  atesao  duca  acquistò  un  esem- 
plare delle  opere  di  Valerio  Massimo  tradotte  in  francese  per  la  somma 
di  9160  franchi ,  ed  ora  quelle  opere  non  costano  che  tre  franchi.  Lo 
•letao  aoqoislò  nn  esemplare  delle  storie  di  Tito  Livio  ed  un  esemplare 
delle  opere  di  Boccio  tradotte  entrambe  in  fraucese  per  il  prezzo  di  fran- 
chi lifijo,  mentre  ora  non  si  spenderebbero  che  la  franchi  al  più. 

Nel  secolo  XIV  il  prezzo  delle  manifatture  di  seta  era  ancora  enorme» 
Nell'anno  1 345  si  Inviò  dalla  città  di  Nimes  a  Giovanna  di  Borgogna  una 
caua  contenente  dodici  libbre  di  seta  come  un  dono  preziosissimo.  Ogni 
pez^a  di  velluto  bleo  ricamato  per  tappezzare  una  camera  del  re  Giovanni, 
costò  il  prezzo  di  1,753  franchi.  Enrico  II.®  donò  per  le  nozze  di  sua  fi- 
glia le  prime  calze  di  seta  che  siensi  vedute  in  Francia,  e  queste  costa- 
vano per  ogni  pajo  64  franchi. 

IVI  solo  riscatto  di  S.  Luigi  re  di  Francia  stato  preso  dai  barbare- 
schi, dovette  la  Francia  spendere  l'enorme  somma  di  53,ooo,ooo  di  franchi. 
Anche  il  riscatto  di  Francesco  I.®  re  di  Francia  dalla  cattivitii  spagnuola 
costò  U  favolosa  somma  di  84,571,000  franchi. 

Anche  le  multe  erano  talvolta  esorbitanti  in  confronto  alla  tenuità  delle 
colpe.  Per  esempio  nel  secolo  XV  chi  avesse  chiamato  brutto  un  qualche 
galantuomo,  doveva  assoggettarsi  ad  un  colpo  di  bastone  ed  alla  multa  di 
so  franchi.  Chi  avesse  dato  un  cattivo  nome  a  qualche  donna,  se  questa 
apparteneva  al  popolo  aveva  diritto  di  esigere  nn«  multa  di  4t  franchi , 
e  se  era  di  pia  alto  grado»  aveva  diritto  di  esigere  una  multa  di  i65 
franchi. 
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Noi  raceooiandiaiiio  la  letiora  di  qaeal'  opera  a  totli  coloro  che  amano 
di  avere  notixie  precise  tolla  coodiaìooe  economica  della  Francia  nel 
medio^YO.  G,  S, 

II.  —  Leltres  sur  PorgarUiation  du  travati,  ou  Reeherches  tur 

Ics  principaìes  causes  de  tt  rmslre  et  sur  Us  moj-ens  d^f 
remedierj  par  M*  Michel  Cbevalier.  Parigi^  1848.  Vn 
voL  i/1-8.'* 

Il  signor  Che?alier  è  nn  aantimoniano  eonfcrlito  e  da  pi&  anni  im- 
batte nel  DtbaU  contro  le  strane  dottrine  de'  suoi  primi  maestri  e  dei 
loro  pia  strani  socceuori.  Appena  si  «agitò  al  Lussemburgo  la  gran  qoe* 
sliooe  dell'  organitiaxioné  del  laforo  per  opera  dei  fa)t>bri  e  dei  la?oraoti 
di  Parigi»  Chevalier  aegni  le  fasi  di  quella  questione  e  la  Iriittò  energi- 
camente nel  suo  giornale  per  mostrarne  la  pericolosa  fallacia.  Ora  pensò  di 
raccogliere  insieme  tntta  la  serie  di  que'  sapienti  articoli  per  farne  un' 
opera  e  riuscì  infatti  no  laYoro  degno  della  tua  molta  dottrina.      G.  & 

III.  «—  *  Essai  staiistique  sur  Us  étahUssemens  de  hienfaisaneé s 
par  le  baron  Ad.  de  Watlefilie.  Parigi,  ìifyj.  Seconda 
edizione  j  iii-8.^,  di  pag,  96» 

Qoesi'  è  la  più  esatta  e  eiimpleta  statistica  ehe  si  oonosea  di  tntti  gli 
istituti  di  carità  della  Francia.  Ifoi  ne  daremo  nn  eatratto  nel  Tentnro 
fascicolo  di  questi  Annali.  6.  5. 

IV.  —  Élcments  de  statistu/ue  ;  par  3i,  More au  de  Joooés.  Po- 

n^^  1^47*  ^^^  ^^'*  grande  tfi-8.%  presso  Gmllaumin. 

Lo  atatiftico  Morean  de  Jonnès  ha  voluto  in  nn  libro  di  poca  mole 
raecogliere  alcune  noaioni  elementari  sulla  scienxa  da  Ini  professata.  Noi 
non  trovammo  in  quest'opera  alcuna  idea  o  dottrina  nuova»  ma  vi  raT« 
visaromo  fatti   accertati  ed  alcune  vedute   ricche  di  senno  e  di  vera  utiv 
lità.  Vi  ha  un  curioso  capitolo  in  cui  sono  accennati  errori  statistici  gra- 
TÌsslmi  che  corsero  creduti  dal  mondo  per  più  secoli.  Per  esempio  egli  ci 
fa  conoscere  che   nel  i4o4  un  monaco  di  San  Dionigi  »  scrivendo  gli  an- 
nali del  regno  di  Carlo  Vii»  inventò  la  favola  che  le  città»  i  borghi  ed  i 
villaggi   di  Francia  ascendevaoo  al   numero  di  un  milione   e  sette  cento 
mila.  Questo  errore  incredibile  fu  ripetuto  in  tutti  i  libri  francesi  per  du- 
genio  anni  e  più.  Cosi  nel  i58i  Fromentean   attribuì  alla  Francia  la  sa- 
perGcie  di   4o»ooo  leghe  quadrale  e  i3^,ooo    parrocchie.  Anche  qoest' er- 
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rore  grossotinlMioio  darò  sino  al  tempo  delti  rifolosione.  Gli  lUtiitici  di 
Inghilterra  calcolarono  nel  i34o  il  namero  dei  oomani  al  oamero  di  45>ooo: 
oel  i5a7  gli  portarono  a  5a,ooo.  L'errore  fa  credalo  talmente  che  nel 
1975  f  ostia  dae  teeoli  e  più  dopo  ai  caleold  la  rendita  di  aa'  imposta  di 
93  Msellini  per  cornane  alla  Bomma  di  5o,ooo  lire  sterline,  e  la  Camera 
det  Gomani  restò  sorpresa  qaando  in  fatto  s'accorse  che  la  imposta  am* 
montò  a  quattro  quinti  meno  della  somma  sperata  per  questo  solo  moti? o 
che  i  comuni  ascendevano  lo  tutto  a  diecimila* 

Osscrfa  poi  l' autore  che  oorre  tntta?ia  mi  altro  errore  statistico  sol 
valore  attribuito  al  commtfcio  che  fa  V  Inghilterra  coir  estero.  Questo 
▼aiore  è  io  tutti  1  prospetti  amministratiTÌ  della  Gran  Brettagna  fatto  sa- 
Hre  all'enorme  somma  annua  di  quattro  miliardi  e  mesio  di  franchi.  Ma  non 
si  è  posto  mente  che  {  pressi  attribuiti  alle  merci  non  sono  gli  attuali , 
ma  Tengono  inteee  desunti  da  una  tariffli  stata  pubblicata  dal  Parlamento 
nell'anno  1660.  Ora  è  eosa  a  tutti  nota  che  dal  1660  in  poi  il  Talora  di 
ogni  metcansia  ha  iromenaaaaente  diminuito,  cosicché  può  calcolarti  il  va- 
lore del  oommetcio  britannico  Catto  coli'  estero  a  un  quarto  meno  della 
aomma  ohe  gli  si  attribuisce. 

Noi  rtagrasiaoK)  0  signor  Moreau  de  Jonnés  della  cura  che  si  é  data 
di  mettere  la  avferteaia  gli  studiosi  su  i  mille  ed  nno  granch}  che  io 
latto  di  statistica  si  (anno  circolare  pel  mondo.  Noi  vorremmo  che  le  suo 
avvertense  valessero  a  mettere  io  guardia  certi  tcarabocch latori  di  cifre 
che  capovolgono  tutte  le  cose  del  mondo  inveotaodo  ed  esagerando  fatti 
che  non  hanno  valore  alcuno.  '    Gè  S» 

V.  -—  Bibìiographie  generale^  analytique ^  critique y  et  milhodi" 

que  de  Peconomie  politique.  Un  voi.  iit*8.*  grande   a   due 
colonne.  Parigi^  1848»  presso  GratioU 

Qoest'  opera  venne  annuntiata  come  di  prostima  pubblicatione.  Noi 
nt  facciamo  sin  d'  ora  conoscere  il  titolo  agli  ttudioti  perchè  la  crediamo 
iodiipensabile  a  tutti  quelli  che  coltivano  le  sciense  economiche.    G.  S* 

VI.  —  •  Voyage   dans  l'Italie  centrale  ;  par  J.  C.  Fulohiron. 

Volume  V.  Parigi^  1847.  adizione  i/i-8.* 

Qoesto  volume  contiene  la  descrizione  statistica  ed  amministrativa 
del  ducato  di  Parma ,  Piacenza ,  e  Guastalla ,  del  ducalo  di  Modena  e 
del  gi^  principato  di  Lucca.  Noi  crediamo  il  libro  abbasUnsa  imporUnte 
per  farne  argomento  di  uno  speciale  articolo  analitico  che  pobblicherema 
io  questi  Annali.  G.  S, 


Iti  rt 


ed   n^nauóù    a  Cmeo^   * 

llgoTA  Statistica  della  Stirbia,  di  Sfefaao  PraDtdoI,  (tcteeie. 
Tomi  due*  iMgMo  1847* 

(àrtiooU  VII  ed  oIUibo). 
(  r«dl  pa§.  s37  éAfncknHA  di  ^Imgno  p.  p*  ). 

Ju  ABTB  uiroEaMA.  —  FoTze  ndliiarL  -—  H  sig.  Franfcinl  in  que» 
sta  parte  del  suo  pregievole  lavoro  adopera  a  far  èoDoseere  le 
istituzioni  dirette  a  taoere  ordinata  una  forza  armata  a  valida 
difesa  della  libertà  e  della  indipendenza.  Al  quale  proposito  egli 
incomincia  dalla  relativa  storia,  la  quale  farebbe  principio  dal 
1647  minacciati  gli  svizzeri  come  allora  furono  dalle  frontiere 
in  verso  la  Germania*  Il  sistema  militare  della  Confederazione 
é  semplice  e  sicuro  d'ogni  inutile  spesale  basa  in  sul  patrioti- 
smo  de*  cittadini»  Il  regolamento  federale  fa  rifatto  nel  l84o* 
L'esercito  componsi  di  75  battaglioni  di  y2i/iXerib^  alcuni  de' quali 
armati  alla  leggiera.  Ogni  battaglione  consta  di  6  compagnie  di 
i5o  uomini  ciascuna.  Si  aggiungono  4^  compagnie  di  carabi' 
meri.  La  cavalleria  è  poca  cosa  trattandosi  di  regione  mon- 
tuosa ;  vi  si  contano  da  iSoo  cai^alleggierL  1/  ariiglieria  h  di- 
visa  io  44  compagnie  di  varia  forza»  con  a  capo  un  ispettore. 
Il  numero  de' militi  compreso  il  treno  h  di  6751 ,  con  3o4  boe- 
che  da  fuoco,  cioè  16  da  libbre  la;  76  da  6;  s4  obici  da  i3, 
in  ag  batterie;  cui  si  aggiungono  18  bocche  di  supplemento» 
IO  obici  di  montagna,  160  bocche  di  riserva*  Al  genio  sono 
da  700  fra  zappatori  e  pontonieri.  Lo  stato  maggiore  Jede* 
rale  ha  un  colonnello  quartiermastro,  an  colonoello  ispettore 


di  aTttglitrria,  nn  cglopneHo  «ommitsMia  4!  -gu^va^  da  la  a  3o 
roloDneiii  della  Goofederazlone  »  ed  uo  numero  iodetermìnato 
di  tenenti -coIoDoelli ,  ecc.,  tutti  nominati  dalla  Dieta.  Un  Cb/i- 
sigUo  federala  di  guerra  dirige  tutti  gli  affari  militari.  Il  gene- 
rale in  capo  e  il  capo  dello  Stato  maggiore  sono  da  essa  eletti 
al  momento  del  bisogno»  e  loro  conferisce  i  poteri,  dà  le  istru- 
zioni ;  ma  la  loro  carica  non  dura  se  non  in  sin  che  dura  l'at- 
tività dell'armamento.  -^  V'iia  un  codice  penale  militare.  Lo 
truppe  vestono  divisa  uniforme;  e  gli  ufficiali  hanno  a  segno 
distintivo  gli  spallioi,  i  sotto-ufficiali  i  galloni  all'avàniibraccio.  — ^ 
L'istruzione  militare  è  a  carico  dei  singoli  Cantoni»  e  giusta  i 
regolamenti  prescritti  dalla  Dieta. 

«  Al  fine  di  dar  alle  truppe  di  diflerenti  armi  la  bisognevolo 
istrutiono  conformoi  e  per  formar  gli  officiali  di  stato  maggioro 
federale  e  que'degli  stati  maggiori  cantonali  alla  necessaria  pra* 
tica  del  servizio»  v'ha  due  istituzioni  federali»  la  scuola  di  tat* 
tica  in  Thon,  e  i  campi  di  esercizio:  Tona  e  l'altra  istituziono 
SODO  di  data  posteriore  al  i8i5* 

m  Pe'campi  di  esercizio  il  Consiglio  della  guerra  determina 
i  Cantoni  e  la  armi»  T epoca  e  il  luogo  degli  esercisi.  Le  truppe 
sono  ordinariamente  di  Sooo  a  49o<^  uomini;  ed  i  contingenti 
de' Cantoni  devono  esservi  chiamati  per  turno.  Un  campo  di 
esercizj  tiensi  di  due  io  due  anni:  dapprincipio  era  per  una  du- 
rata di  soli  otto  di»  present^ente  si  h  per  una  di  quindici. 

«r  La  scuola  militare  federale»  stabilita  io  Thun,  à  destinata 
in  prima  linea  all'artiglieria  e  al  genio:  ella  può  ancora  esser 
resa  utile  per  l'istruzione  delle  altre  armi  e  dello  stato  mag- 
giore generale.  E  aperta  annualmente  per  un  pajo  di  mesi»  e  per 
alcune  branche  dell' istruzione  per  una  durata  maggiore*  La  di- 
rige un  officiale  superiore  scelto  dalla  Dieta. 

m  II  nuovo  regolamento  provede  una  terza  istituzione»  un 
corso  centrale  per  l'istruzione  uniforme  degli  istruttori  canto- 
nali ,  ma  finora  non  è  stata  inuodotu.  Fare  che  non  sarà  de* 
aiderata  invano  per  piii  lungo  tempo. 

m  Paghe  e  risorse.  •—  Quanto  è  modesta    la  paga    per   li 


varlì  gradì,  ancbft  supremi,  delP  officiali  ti,  altrettanto  h  con  t  ite- 
rabile quella  de'templici  soldati.  Nel  servizio  federale  ba  diritto 
il  semplice  fante  a  tre  batz,  vieo  a  dire  a  quarantacinque  cen* 
tesimi  (di  moneta  francese).  Dopo  due  mesi  di  servizio  ciifscuo 
uomo,  dal  semplice  soldato  al  sergente  maggiore  inclusÌTO,  tocca 
un  supplimento  di  soldO|  pari  a  meszo  batz,  cbe  si  imisce  alla 
così  detta  massa.  Oltre  al  soldo  v'ba  la  razione  di  viveri,  con« 
sisteote  in  una  libbra  cf  mezza  (peso  svizzero^  di  pane  di  fru« 
mento  o  di  spelta,  e  in  cinque  ottave  perti  di  libbra  di  carne 
di  bue  ovver  di  giovenca  (i). 

«  Non  h  ammesso  il  principio  delle  pensioni.  Ma  è  provvisto, 
che  i  militari  mutilati  in  tempo  di  guerra  al  servizio  della  pa« 
tria  ,  le  vedove  e  gli  orfani  otterranno  soccorsi  secondo  le  cir* 
costanze.  Dei  soccorsi  potranno  pure  esser  accordati  a  quei  mi- 
litari, che  per  effetto  del  servizio  fossero  ridotti  all'incapacità  di 
bastar  alla  propria  sussistenza  (a). 

Soldo  pei  diversi  gradi  d^  oJtciaUlà  Jederaìe 
{in  moneta  francese) 


Soldo 
giomalkfo 

Comandante  in  capo,  per  di   fr.  ja 
Comandante  in  secondo  m      •    m  ^B 
Comandante  di  un  corpo  di 

8  a  a4>^^^  uomini  •  «  •  •  60 
Colonnello  federale  •  •  •  •  v  18 
Comandante  di  battaglione 

per  di     ••••••••  la 

Maggiore    ••••••.•»     7 

Capitano   di  una  compagnia 

di  fanteria  •••••••     6 

Luogotenente  ••:•••»  4 
Primo  sottotenente.  •  •  •  1»  3 
Secondo  sottotenente  •  •  •  «  3 
Sergente  maggiore  •     •     •     •     »     i 

Sergente    • •     o 

Caporale     •••••••    «     o 

(i)  Regolamento,  eoe*,  $  0a*io4» 
a)  ideo,  S  io5« 


Raùoni      Bazùmi 

di  di 

pmeri      /òraggim 


•  «  . 

•  •  • 


•  • 


5o 


•    •    • 

So 
45 

a     •     . 

n 

75 
6a 


8 
6 

8 
3 

3 

I 
I 
I 
1 
I 
I 


8 
6 

8 
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m  Io  eoocegnenia  deir abbondante  paga  de*militi  «  delle  ana- 
loghe fpese  un  araaamento  considerevole  domanda  in  breve  tempo 
alla  Confederazione  ben  grandi  somme  di  denaro.  Si  calcola  che 
il  mantenimento  dell'esercito»  in  ragione  di  cinque  bata  o  ao 
soldi  di  Milano  per  testa  ogni  d\,  costerebbe  mensualmeote  no 
milione  e  mezzo  di  franchi  francesi»  o  ì^en  poco  di  meno. 

m  Ora  il  far  fronte  alle  spese  di  guerra  è  stato  l'oggetto  di 
serie  deliberazioni.  Cosi  il  Patto  federale  ha  determinato  la  per- 
cezione s  i.^  di  contingenti  io  denaro;  a.*  di  un  pedaggio  di  fron- 
tiera sullk  importazione  di  merci  non  riputale  dì  prima  neces- 
sità. Appresso  si  profittava  della  contribuzione  di  tre  milioni  » 
pagataci  dalla  Francia,  per  convertire  una  ragguardevol  somma 
a  formazione  del  fondo  militare  centrale  »  —ir  pervenuto  oggi- 
giorno a  un  valsente  poco  minore  di  sette  milioni  di  franchi 
francesi,  m 

L'esercito  federale  ordinario  somma  in  totale  a  64019  uo- 
mini ripartiti  fra  i  aa  Cantoni  in  relazione  alla  rispettiva  po- 
polazione ,  oltre  alla  Landwert  di  forza  indeterminata.  A  soste- 
nere le  spese  federali  v'ha  uh  contingente  in  denaro  di  707,740 
franchi  svizzeri  ripartiti  pure  tra  i  singoli  Cantoni. 

Nella  Svizzera  non  vi  si  riscontrano  truppe  stanziali  pro- 
priamente dette»  solo  Basilea  e  Ginevra  poste  agli  estremi  con* 
fini  ne  mantengono  un  piccolo  corpo.  Due  centinaia  costano 
64«ooo  fr.  svizzeri  y  cioè  che  farebbe  i  fr.  75  cent,  di  Francia  per 
ogni  soldato.  In  alcuni  Cantoni  tengonsi  nomini  di  gendameria. 

Gli  Svizzeri  fidando  nei  vantaggi  attribuiti  alla  situazione 
del  loro  paese,  ed  al  proprio  valore,  non  si  curano  d' innalzare 
grandi  fortezze.  Il  nostro  statista  accenna  le  poche  opere  di  que- 
sto genere  che  sono  nelle  diverse  località.  Addivenendo  indi  alla 
Capitolazione  e  servizio  militare  alV estero  riferisce  le  opinioni  in 
proposito  prò  e  cootra,  e  presenta  un  quadro  dal  quale  risulte- 
rebbe che  dal  1477  in  poi  circa  un  milione  e  duecento  mille 
uomini  si  assoldarono  presso  potenze  straniere.  Di  presente  non 
vi  ha  che  un  6000  soldati  nel  regno  di  Napoli»  e  4000  a  Roma. 

Assai  minute  particolarità  riovengonsi  per  ciò  che  è  dello 


Il 

Isiìtudofà  milUarì  nei  Cantoni,  viene  chiarito  come  in  quctu 
bisogna  i  governi  di  essi  vi  attaccano  molta  importanza,  ed  ogni 
Cantone  possa  disporre  in  caso  di  bisugno  di  una  milìzia  più 
numerosa  di  quella  del  loro  contingente  federale»  E  stringendo 
tutto  V  esposto  dal  signor  Franscini  abbiamo  che  nella  Svizsert 
si  può  conteggiare  di  truppa  elettivamente  siste- 
mata •  ••••/•••«••»  aomini  i^ifiao 
Riserva  e  carabinieri  •••••^•^••9»    64>ooo 


Io  lotto  uomini  i85»6oo 
La  Svizzera   quindi  fra  tutti  gli  Stati  d\  Europa  è  quella 
che  ha  il  maggior  numero  di  armatit 

Spese  miliiarU  -—  Le  particolarità  che  le  risgoardano  in  at* 
tenenza  ai  diversi  Cantoni,  ed  i  confronti  cogli  ailri  Stati  di 
Europa  vengono  al  solito  dal  nostro  autore  esposte  eoo  tutta 
la  possibile  precisione»  Le  ipeie  militari  della  sola  Confede* 
razione  peli'  anno  1846  corrono  a  fr.  svizzeri  265,8^9  »  vale  a 
dire  a  presso  che  Soo^ooo  fr*  di  Francia. 

Parte  duodicima.  ..^  Finanze,  — -  Si  accennano  prima  le 
federali  9  che  montano  a  circa  lire  585|00o  moneta  di  Francia 
all'anno;  si  passa  successivamente  a  quelle  de' singoli  Cantoni;  le 
quali  si  dividono  io  rendite  di  beni  demaniali  che  oltrepassano  i 
fr.  4>ooo,ooo  di  Fraqcia  ;  l' imposta  fondiaria  stabilita  quasi  dap* 
pertutto  per  via  di  taglia  a  solo  i,poo,ooo;  dirilU  di  mutazione , 
contratti»  eredità  (presso  io  soli  Cantoni)»  circa  1,000,0001 
tassa  sulle  sostanze  (altri  ao  Stati)»  patenti»  ecc.»  i»85o,ooo  eoa 
una  grandissima  diversità  fra  Tun  Cantone  e  Taltro;  monopolio 
dei  sali»  oltre  a  3,ooo,oooi  dazi»  pedagi»  consumo»  ecc.»  4>5oo»ooo; 
poste  e  diligenze  i,Soo»ooo;  tassa  pei  carri  (io  più  Cantoni) 
da  38»ooo  franchi;  caccia  e  pesca  da  70»ooo;  polveri  da  fuoco 
da  56»ooo;  bollo  4oo»ooo;  contributo  militare  (io  alcuni  Can« 
toni)  per  V esenzione»  pella  tassa  abbigliamento  370,000;  ameode 
e  multe»  sportole  giudiziarie  a6o»ooo;  Tentrata  totale  salirebbe 
ad  oltre  ao»ooo»ooo  di  franchi*  Dividendo  la  quota  erariale  per 
testa  si  ha: 


m  L  Basilea   citU it, 

II»  GioeTra •    •    •     •    • 

IH  Uri 

IV.  Vaud 

V.  Berna   •••••••••••• 

VL  Soletta       •     .     • 

Vn.  Zurigo       •«••••«•••• 

Vni.  Neochàtel 

IX.  Argovia     •     •     • 

X.  GrigioDi    •;•«••••••« 

XL  Basilea  Campagna       •#••••• 

XTT.  Friborgo    ««••••«.•••• 

XIIL  Ticino  .    .    .    ,    , 

XIV*  Lucerna    «••f.«««.«« 

XV.     Ziig 

XVL   San  Galla     «    • 

XVII.  Svitio       ^    ..    ^    ^    .....    . 

XVIIL  SciaOusa 

XIX.  TurgoTia •     •    •     •     • 

XX.  Valleso     «    •    •    • 

XXI.  Glarona  *•«•••••«•• 
XXII -XXin.  Oli  Appenzéll  •»..•.• 
XXIV- XXV.  Gli  Unterwalden 


d8.  co 

a;,  oo 

i5.  oo 

la.  75 

IO.  5o 

9.  3o 

8.  60 

8.  (io 

7.  83 


7- 


4o 
40 

3o 


5.  95 
5.  75 
5.  45 
5.  00 
4.  55 

4.  3o 

4»  00 

5.  65 
5.  So 
a.  So 
a.  3o 


»  Al  sommo  della  scah  stanno  per  la  eonsidererolesza  della 
pubbliche  entrate ,  in  proporaione  del  numero  degli  abitanti , 
Basilea  città  e  Ginevra.  Appresso  ai  quali  »  e  prima  de'  grandi 
Cantoni  di  Berna  »  Vaud ,  ecc.»  Tiene  (chi  l'avrebbe  creduto?) 
la  piccola  democrazia  d'Uri»  e  ciò  per  le  forti  tasse  che  im- 
pone al  passaggio  di  gente  »  bestie  e  mercanzie.  .^  In  gradini 
molto  inferiori  stanno  SciaSasa  »  Turgovia  »  Vallese ,  Svitto  , 
Unlarrralden.  —  Neil'  infimo  gradino  sarebbe  la  quota  risul- 
tante dagli  introiti  devoluti  alla  Confederazione. 

m  Crediamo  di  non  dover  chiudere  il  presente  capitolo  senza 
premetter   l'avvertenza   che    le  suiume  sopra  esposte  »  general- 
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«ente  parlando»  esprimono  f  entrata  netta;  ma  ebe  non  eom» 
del  tutto  insignificanti  i  casi  nei  qoali  sarebbono  da  diOalcare 
spese  di  percesione. 

€t  È  po!  il  vero  cbe  al  fine  di  procacciarsi  nna  perfetta  co- 
noscenza non  solo  della  quantità  delle  rendite  di  cui  dispongono 
i  governiuUi ,  ma  eziandio  di  quella  de'  pesi  a  cui  soggiacciono 
i  goi^ernati,  sarebbe  preferibile  il  metodo  che  ponesse  nel  bi- 
lancio per  r entrata  il  prodotto  bruito,  per  1* uscita  le  analoghe 
apese  di  amministrazione  e  percezione* 


Riassunto  delP  entrata  erariak  per  aninuL 

Confederazione  Svizzera    »    «    4     4    •     •    •    •    fr.    Ò  t;a 
Impero  Austriaco     ••»*t,»«ft*»ioi/s 
Toscana  •••••«••4w..»«ffi3 
Regno  Sardo    ••••*»•    4    «k^.i^iS 
Wurtemberg    ••••è»»«««**»i5 

Stati  Pontificj  •••••4     4 016 

Due  Sicilie  •••»•»•••••••»   16 

Prussia    ••é.««*4*é«»««vi7 
Baviera    ••,•*••«••••••     «17 

Baden      •••»«•>•«••••••     »a5 

Francia    •••••«••••«•••»  39» 

Debito  pubblico.  •-•  La  Svizzera  puh  rallegrarsi  di  andato 
leggiera  del  fardello  di  debiti  consolidati  e  non  consolidati,  flnC* 
toanti  »  ecc.;  quattro  Cantoni  e  mezzo  però»  Basilea  città,  Uriy 
Grigioni  e  Neucb&tel,  vanno  con  qualche  peso.  Il  debito  totale 
svizzero  non  oltrepassa  nondimanco  i  9  milioni  e  mezzo  in  mo« 
neta  di  Francia  ;  onde  risulterebbe  per  ciascun  costituente  delU 
Confederazione  circa  4  franchi;  ma  nel  Ticino  va  a  3i;  net  Gri- 
gioni a  16;  in  Basilea  città  a  65;  in  Uri  a  67.  Io  confronto  d«« 
gli  altri  Stati  di  Europa  la  Svizzera  per  ciò  cbe  h  di  debito  pob-> 
blico  può  andarne  contenta.  Di  seguito  alle  passività  il  sig.  Frni}« 
acini  accenna  le  sostanze  demaniali  diviso  in  sostanze  della  Cun* 
federazione  e  in  sostanze  de'singoli  Cantoni  ;  ciò  risguardava  pct^ 


il  tempo  antecedente  alla  guerra  eoi  Stinderbnnd.  Il  capitale  Tede- 
rate  era  dì  circa  6,690,000  franchi  ;  quello  dei  Cantoni  rifullava 

CatUoiH  Epoca        Somma  in  fr. /r, 

Berna  (1)       ••••••         i844  4^»ooo,ooo 

Zurìgo  (2) 1845  fiO|666,ooo 

Argovia  (3)  •     .     ,    •     .    .         1840  16,5009000 

Vaud  (4) •         1844  6>5oo,ooo 

Lucerna  (5) 5»i45,ooo 

San  Gallo  (6)     •    •    .     •    •         1844  3,9i5,ooo 

Ginevra  (7)    •  ^.    •    •    •    •         i844  3,8oo,ooo 

Soletta  (8)      ,•••••  •      ...  3»75o,ooo 

Turgovia  (g)  •     ;     «     •    •     •         •  •   .  3,965,000 

Basilea  campagna  (io)     •    •         i845  Il9i54,ooo 

Friborgo  (11)      •»• 1,800,000 

Basilea  città  (la)     •    •    •    •        •  •  •  i,6a5,ooo 

Glaris  (i3) 907,000 

Uri  (i4) 855,000 

Grigioni  (i5) 857,000 

Ticino  (16)    ••••••         1845  610,000 

Appenzello  esteriore  (17)     •         184^  376,000 

Zug  (18) 375,000 

Appenzello  interiore  (19)     •         184^  i44*ooo 

Ii8,7a4>ooo 
Aggiungasi  la  sostanza  federale   sino  al   i844       6,690,000 

Totale  generale  in  fr.  fr.  ia5  4i4i<>oo 

(i)  Non  tatto  il  tesoro  beroeie  fa  predi  del  Tincitore,  e  •emme  non 
piccole  IO  fondi  pàbblici  d' Inghilterrt  retttrono  saWe.  Quelle  lomme  , 
dopo  essere  state  pia  iddì  in  sequestro,  dopo  il  i8i5^  furono  ricnpertte 
dal  goTerno  della  repubblica.  —  Tra  per  quel  ricuperamento  e  tra  per 
nuoTi  risparmi,  la  fortuna  demaniale  si  rifaceva  considerabile.  —  I  suoi 
boschi  son  Yalutati  i5,5oo,ooo  lire  sTÌzzere  (*};  i  suoi  edifixi  e  diritti  an- 

(*)  Tom,  J  g  pa§.  II  a. 
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Il  di  ptfOMhia,  di  olflol  di  prefelton  •  slmili,  circa  9/)oo/>oo;  capi- 
UH  impiegati  allctterò  (3i  dicembre  1841)0  ^»'JihiH  ^r.  •?•:  capitale 
ddla  banca  del  GaoioDe,  a^Gao^ooo  detti. 

(a)  Anche  quetto  Gtotooe  figurò  per  forti  somme  nelle  depredasioni 
cieroitate  da' Francesi  nel  1798.  —  Addi  3i  dicembre  t833  IMoYentario 
generale  indiecTa  l'esistenia  di  una  fortooa  camerale  di  Ir.  s?.  i33o8/>oo| 
della  qoalc  più  di  quattro  milioni  in  capitali  frvttileri  t  949iOoo  in  de- 
naro sonante  (*>  —  Alla  fine  del  184S , 

Valsente  di  difibrenti  istitnalooi  e  casse  cen- 
trali   fr.  s?»  i30i4i>997 

Fondo  di  cassa  in  contanti     •    •    •    •    •        »  783,177 

Ediflsi  e  locali »        a^i8,oi6 

fr.  ST.  16,343,190 
È  da  por  mente ,  òhe  nel  sistems  dell' inTentario  torigtno  li  fortooa 
dello  Stato  è  ingrosata  da  qoells  speciale  dell' Ospitai  cantonale,  francbl 
sfis*  ^fiSBfiOSf  che  dal  nostro  quadro  rimane  esclusa. 

(3)  Nel  i84o  la  sostansa  immobile  si  era  di  fr.  st.  4>o4o,8i8:  detta 
mobile,  6,35 1, 384;  detta  delle  scuole ,  5o5,8ia  :  totale,  fr.  s?.  io,898/>a4* 

(4)  Nel  i84d»  capitali  fruttiferi  (le  rentier],  85 1,000  lire  svisxere: 
fondo  di  a?anso  o  di  riserva  1  in  numerarlo  nelle  casse,  849,798  detti.  Fa* 
rebbe  d'uopo  'agglognere  i|  Talsente  de'boscbi,  delle  saline  di  Bex,  di 
l>eni  camerali  diversi. 

(5)  Nel  i84o  la  sostanza  demaniale  fu  liquidata  in  3,7^0,000  lire  èiìu 
sere;  ma  restò  scemata  di  circa  3oo,ooo  lire,  difise  a'  Comuni  per  le  isti* 
tuslonl  di  beneficensa  (i84i)* 

(6)  È  già  stato  menzionato  in  piò  d'un  luogo  come  1' ana  e  l'altra 
confessione  possiede  a  parte  beni  assai  considerabili  per  le  scuole  e  pel 
culto» 

(7}  Non  conoseesi  un  inyentario  della  sostanza  cantonale.  La  cifia 
esposta  nel  quadro  rapprensentercbbe  i.^  una  sostanza  di  circa  45o,ooo 
fraochi  in  capitali  e  io  fabbricati;  a.^  beni  detti  della  Società  Economica, 
pertinenti  io  oomunella  a'  Ginetrini  che  avcTano  diritto  di  cittadinanza 
nel  1798.  .  .  Le  rendite  di  questa  sostanza  (nel  1844»  fr-  i67»^84)  soddi- 
sfanno a' bisogni  del  culto  protestante  e  in  parte  a  qne' della  pubblira 
istruxione:  oltracciò,  in  firtù  di  una  con?enzioue  del  i845  ,  una  nomma 
di  6o/>oo  fr.  debb'  essere  versata  annualmente   nella  cassa  dello  Stato. 

(8)  Beo!  mobili,  fr.  st.  a85,a8o;  Hetti  stabili^  a,aii,865. 

(9)  Si  distingue  per  roiooziosa  descrizione  della  fortuna  pubblica  :  nel 
1843,  in  dodici  di  Terse  casse  e  amministrazioni,  1,676,280  fiorini.  Facendo 

(*}  Gér  Attjrer,  Gemàld€,  eoe.,  /•  a3i  {prima  ecim/bna). 
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dedationi  delUdote  dell'oipiUl  cantonate  e  di  onSltra  tlmito  Ittfilotfone 
(P/tegt/ond);  retUTa  ona  aottama  demaniale  di  circa  i,539,5oo  fiorini. 

(to)  Fondo  di  chiesa  e  delle  aooole,  in  origine  (i833)f  fr«  •?•  t^SQd^ooo* 

(ti)  Ba  capital:  (irotliferi  {U  rentier):  i84i  per  fr.  ar.  i^aco^ooo. 
AvTiene  aumento  d'anno  in  anno  per  Hqnidatione  o  aia  riacalto  di  de- 
cime. 

(ia)  Oltre  a  on  fóndo  erariale  di  975,000  Ir.  ar.  In  capital!  fhittlfer}« 
e  !i44»^5o  delti  in  denaro  aonante  v*  ha  11  pia  Tolte  menzionato  fondo 
del rUoif ertila,  li  qaale  nel  i84l  aalira  ancorai  non  ottante  il  aegoito 
smembramento  deHa  campagna  »  a  564>S8o  fr.  st. 

(i3}  La  sostanza  propriamente  detta  dello  Stato  ^al  è  di  190,000  fio* 
fini  • .  .  Del  fondo  eantonale  delle  acnoloi  aafi^ooo  fiorini,  abbiamo  già 
tenuto  conto  altroTe. 

(i4)  Giusta  il  fFoehenbìan  (n.*  9,  t844}»  caplUll  e  beni  stabili  del 
Cantone  e  dei  distretti  «  fior.  VkVjfiooi  edifisl  e  mobili ,  idem,  936/k>o.  Vor* 
rebbeii  aggiogoere  i  pascoli  e  le  alpi 9  proprietà  generale  del  paese,,  e  ae* 
crescer  cosi  di  due  milioni  di  fiorini  le  proprietà  demaniali  della  vepob* 
buchetta. 

(i5)  In  edifizi  e  beni  atabilti  fior.  175,2791  in  azioni  d*  impresa  stra* 
dal!  e  battelli  a  vapore,  5i,oio;  in  attretai  e  monizioni  da  guerra,  198,3601 
in  denaro  nelle  casse  pubbliche  »  67,9901  Itotale,  circa  5ia,5oo  fior,  del 
paese. 

(16)  Contoreso  pel  i845  a  pag.  80»  lire  8i3465s  cioè  445«738  per 
armi  ed  effetti  militari ,  367,738  per  beni  stabili  e  mobili  difersi.  Viene 
osser?ato  esier?i  più  d' una  lacuna  In  quel  primo  tentati? o  d' In? entario 
della  sostanza  dello  Stato. 

(17)  Ne'Rodes  Esteriori  la  sostanza  demaniale  Talutasi  17^9410  fiorini  | 
ia5|00o  de' quali  costituiscono  un  fondo  fruttifero. 

(18)  In  conUnU  circa  i5,ooo  fior.|  in  capiUli  fruttiferi,  i4if54a;  in 
immobili,  17^00;  in  effetti  militari ,  Ìifi^^i  in  altro  1938  ;  dedotto  on 
debito  di  aa,ii6  fior»,  res^  d'effettÌTa  sostanza  i84«6ia  detti. 

(19)  Dal  1798  in  poi  è  stato  formato,  a  grado  a  grado,  nn  capitale 
fruttifero  di  66/>oo  fiorini  (MiUch,  Gemàida^  ecc.,  XIII,  pag.  i55). 


Qaota  attiva  per  ogni  svizzero  fr.  55»  —  Non  contate  le 
rendite  demaaiaU  o  camerali,  i  prodotti  delle  imposte  dirette  0 
indirette  sommano  a  1 5,740,000  fr.  fr.  ;  per  cui  il  contributo 
individuale  riuscirebbe  di  cirra  franchi  sette*  E  parci  non  sarà 
discaro  ai  nostri  lettori  la  segocnte  tabella  delle  spese  ; 
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£       Acqae,  ponti  e  strada fr.fr.   4,aoo»oou 

n.     Militare  (federale  e  cantonale)    •    •    .    .    m  3,000^000 
UT.   Educazione  pubblica    ••••••..«   a^Soo^ooo 

rV.   Amministrastone  generale  ' 

Affari  federali  (senza  il  militare) 

e  Dieta  ^     ••«•••     •      ai5,ooo^ 

^  Autorità  saperiori  de' Cantoni  e  .  « 

.  ai  •        l   f  ^^         /»   ^,175,000 

omoi  centrali  •••«»•  iy63o,ooof  ' 

Dette  distrettuali     •    «    •     •     •      355,ooo' 

Pensioni     •«•«•#*•       ^S^ooo^ 

V.  Giustizia  (  e  prigioni  )     *•«•««.«  a,ooo,ooo 

VI.  Spese  di  percezione  di  pubbliche  entrate  •    «  1,700,000? 

VIL  Culto     •«»•«••• -m  1,575,000 

VIIL  Polizia  (  e  gendarmi  ).•«•••«»      H^o.ooo 

IX.  Beneficenza  pnbblica    •••••••••  Soo,ooo 

X.  Interessi  di  debiti  pubblici  •    •     •    •    »    •  •»  335,ooo 

XL    Sanità    •  '  è    •    é    ^    •    » '»  iBoyOoo 

XII.  Incoraggiamenti  e  premj.     »•.•-.•     m  1 00,000 

XIII. Avanzi  a  fin  d'anno  •    ^    ;• m  1,276,060? 

Totale  £r.  fr.  lo,3ii|06o 

tu  appendice  sono  i  conti  preventtf  i  e  oonsecuttvi  dei  prlo* 
cipali  comuni  svizzeri  dai  primordj.  del  corrente  secolo  innanzi. 

Pautb  DBCfMATBBZA*  —»  Isùiuzionì  e  associazioni  di  utilità  pub» 
hìica.  —  Qnesta  parte  comprende  cose  in  fra  loro  molto  dispa- 
rate, alcune  delle  quali  potevano  per  altro  trovar  posto  in  tra 
gli  atti  di  pubblica  amministrazione» 

Assicurazioni.  —  Le  compagnie  assicuratrici  di  Francia  e 
di  Oermanfa  estesero  l'operosità  loro  in  sulla  Svizzera,  ma  qne- 
sta di  la  preferenzb  agli  istituti  suoi  proprj  di  assicurazione  re^ 
ciprocOf  in  quanto  vi  è  sbandito  lo  spirito  di  speculazioue,  per 
coi  ciascun  associato  è  parte  attiva  e  passiva  in  giusta  propur» 
zione.  Stanno  io  prima  linea  le  assicurazioni  degli  stabili  con- 
tro il  fuoco,  le  quali  sono  di  istituzione  pnb^lica^  obbligatorie, 

AasALi.  Statistica ,  voi.  ÀTIi,  strie  %*  a 
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a  meramente  cantonali.    L' amministrasione  è  disimpegnata   dn 

un  pubblico  ufficio  presso  ;il  governo,  ed  ogni  possidente  di  beni 

stabili  nel  paese  è  tenuto  jprendervi  parte.  Tali  Società  inconuo» 

darono  nei  primi  anni  del  corrente  secolo.  H  seguente  quadro 

appresenta  un'idea   dell'assicurazione  reciproca  attinentemente 

adi  edifisK 

Qttofa  difr. 
(kniom  Epoca       ^^J^  ^^àim         ?«•  «oo 

—  —  !    —  'popoUaiont 

m  Zurigo  •    .    •    ^:  •    ..  1844  •      i34»S56^5o  SS^ooo 

Berna    •    ...•..•.  •  *  ta5|588,8op  ag^ooo  • 

Vaad     ......  *   '  ii845A>ao5  60,745 

GilleTra »  6g,aQ2,4^o  lop^Soo 

.  San  6allo •  69,190,000  4^1900 

Argovia i845.  6o,i66,545  60,900 

Lucerna     ..'...  i845  36375,695  17,000 

Basilea  Città..    •    •    •  t845  34,832,179  130,000 

Turgovia    •••...  1844  33,765,000  364oo 

'    Friborgo    .    .    .    •    •  i836  38/>47,9oo  29,000 

Soletta 1843  3o,8oi^3io  3i,ooo 

Neuch&lel  •    •    •    •    •  i845  17,398,500  38,000 

Olaris 1839  8,700,000  38,000 

Zug,  Basilea  Campagna 
.  Sciafitusa  e  AppenaeU 

At ..  lok. Esteriore    •    .    ..  '  -3o^ooo,ooo'7  33,000? 

786,i5y,33o  409509 

#  Questo  specchio  esibisce  per  guipclici  CaDjl,oqi  e  mei^zo  un 
capitale  in  casamenti  ed  altri,  edlGzi, assicurato  per  iioo.a  I3qo 
milioni  di  franchi  fr.:  ^uota  per  individuo,  compresa  la  popolar 

zione  de'Gantoni  aventi  stabilimento  di  mutua  garanzia,  4^9  ^^* 
per  testa  ». 

Aisicurazione  dt^mobiU  contro  gVincendi  -^  Anche,  questa 
è  una  società  di  mutua  guarentigia  non  cantonale,  au  centrale 
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e  federale,  o  data  dal  i8a5.  Nella  Sviscera  mobili  del  valore  che 
oltrepassa  ud  miliardo  sodo  esposti  ai  pericoli  del  fuoco  più  che 
altrove  all'  essere  le  case ,  massime  di  campagna  ,  costrutte  in 
legno,  e  un  anno  coU'altro  ne  viene  ad  essere  in  fatto  distrutto 
per  circa  un  milione;  nessuna  quindi  meraviglia  se  questa  as* 
sicurasione  ha  questo  favore  ;  e  sia  dalla  Sviscera  intera  protetta. 

m  Giusta  il  primo  conto  annuale,  decretato  nel  luglio  1827, 
il  capitale  assicurato  da  proprietari  dj  diciplito  difierenti  Canto* 
dì  era  già  di  8,ii3,S(9o  fr.  sviss^. 

«Il  i8.^  conto  annuo,  ebiu^  ^opl  So  giugno  1844»  ^^biva 

un  capitale    assicurato  di  iga  miliooi    di. lire    svissere;  introiti^ 

dell'annata,  fn  46p«3)ai  indennitjii  pagate  per  incendila  franchi^ 

Z^ìfioo  circa, 

«Secondo  il  10.^  conto^  addì  3p  si  ugno  1 845,  era  salito  il 
capitale  d*  as^corasione  a  Ir.  sv.  i9^\864,o48:  in  moneta  fran- 
cese circa  ag8,ooo,ooo^  fa  pef  testa  di  abitanti  fr*  laS.-^  Tatti 
i  Cantoni,  eccetto  il  Ticino,  vi  aveano  una  posta.  Le  più  cod<^ 
siderabili  delle  quali  poste  stavano  come  segue  t     - 

^^  "^  .  MiUoni  Fmr  100  amm 

Zurigo     • .39,  5  i6,i85 

Vaud a8,  3  1 5,000 

San  Gallo     .     •     •     •    •     .  a3.  8  i4,ooo 

Berna      •    .    •    «    L    ^    •  1^.  5  5455 

.  NeocbAtel    •    •    «    •    /    4  19,  2  I9>366 

Argovia   •    •     •    •     •.    •     •  riO.-a    I  S,a6o 

TurgQvia      .    .    .    .-..,.    8.  9  9*890 

Ginevra 6.  — *  9>5a5 

Friborgo  '•;•.••  5.  a  5,4^0 

Soletta     .    -,     ...     .    .  4.  g  ^^^oo 

Appenaello  Esteriore     •    •  3»  o  o,35o 

Bafilea  città      .••...  3.  i  ia>ooo 

Grìgiooi 5.  —  3,3oo 

Lucerna  ....••.  a.  ò  d^aoo 

Basilea  campagna.     .     •     •  1.  0  6^100 

Sciaflosa      ......  a.  3  ^^97^ 

Glarooa  •    ^ 2.  o  ùUfio 

Zug    .    M    ^    .    0    .    .    .  1.  6  81695 
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m  Zurìgo.  —  Giusta  il  còntoreio  governalifo  d«t  1841  ire- 
rificavanti  Saio  contratti  dì  assicarazione  ;  da*  qoali 
Dreifò  la  società  tnobiliare  svizaera  per  flr.  sv.  ^g^^iSfi^S 

presilo  società  francesi •       jf,49a>iaB 

"  presso  società  tedesche  ed  altre      .     •        m  629,198 

\^  .  fr.  41,347,974 

*'  «Uscente  il  t844  H  capitale  assicurato  era  di  frane,  sviz- 
zeri 541775,45 1  ». 

*  m  Assìcuraztani  contro  la  gratuline.  ^^\n  diciotto  anni  di  esì- 
a(è0xa  r  associazione  ha  distribuito  tra  proprietari  e  fitta! uoli 
aaniiéfggiàti  dalla  gragooola  una  complessiva  somma  di  5731289 
tu  sv«:  per  adequato,  quasi  33»ooo  fr.  V  anno. 

*>  ^unto  del  conioreso  pel  1842.  «-«La  totalità  delle  raccolte 
a^d^rate  si  era  per  un  valsente  di  fr.  av.  75i,645.  —  Princi- 
pali poste 

Berna  •    »    •    »    •    per  fr.  sv*  S6ai9T4 

San  G-allo     •    •     •  •  761967 

Argovia   •    •    •    •  »  56,i53 

Zurigo     •    •    •    •  m  a4,866 

Soletta      .    •    •    •  »    -        15,387 

Basilea  Campagna  »  10,472 

«Introiti  dell'annata»  fr»  29,148  :  spesa,  20,07:1;  avaoto  a 

fin  d'anno  9,076.  ..  Per  danno    sofferto  fu  distribuita   a  168 

associati  ona  somma  di  I7)5é2  fr.  sv.  ». 

Assicurazione  del  bestiame.  ^^  A  procacciare  una  indennità 
«i  proprietari  del  bestianoe  cavallino  e  bovino  nei  casi  di  per- 
dita par  malattie  formaronsi  in  più  luoghi  società  di  mtitua  ai- 
aicuraiiooe,  le  quali  non.  aggiungono  ancora  a  grande  sviluppo. 
Cassa  nazionale  di  previdenza  e  società  di  mutue  atsicura^ 
moni  per  carità.  .—  Fu  fondata  in  Berna  solo  Tanno  i84i  »  a 
laod^  a  divenire  istituto  federale.  «  Ha  per  iscopo  i.^  di  assi- 
curare ai  propri  associati  un  dividendo,  una  somma  alla  fine  o 
di  cinque  o  di  dieci  o  di  quindici  o  di  venti  anni,  secondo  il 
beneplacito  di  chi  si  associa  i  a.^  di  assicurare  una  dote.  È  io 


balia  degli  associati  di  pagar  le  proprie  presUziooi  aotieipiiodo 
uoa  somma  capìtalei  o  verameoU  fersando  dei  contiogeDti  ao* 
noi*  Ha  OD  foodu  di  garaosU  di.^S/xio  fr.  io  tooasioiii  di  Soo 
fr»  ev«  r  ana* 

•  Ne' suoi  primordi  esibV  lo  stato  seguente: 

Souosermoni  per  fr.  sf^ 

Sino  al  dicembre  i84a  per  3oy(o6 
Sino  al  febbraio     i843    «^  Sg^iS^ 

•  Addi  3o  giugno  i844  ^  numera  degli  associati  era  di  pSS: 
somma  capitale  fr«  sn  4<»i94^  7^^ 


Neucbètel    •    •    »  fr«  s^«  «3a,o48 

Bernn«    •    •    •    •  •  769718 

Zurigo      ,    •    «    •  m  4o«^'^ 

ArgoTia   «    •    »    •  •  9o»S8f           . 

Soletta     «•'•,•,  •  16,926 

Basilea  Campagna  m.  i6«59g 

Altri  Cantoni    •    •  •  io,o59 

m  Cassa  deWecchi,  sedare  e  orfani  nel  Cantano  di  Gtaris.mmm 
Come  sviluppo  delle  casse  di  reciproci  soccorsi  formavasi  nel 
1843  qaesto  stabilimento  filantropico.  Ha  per  iscopo  di  assica« 
rare  un'  assistensa  a  vecchi ,  vedove  e  orfani. 

m  Riceveva  nel  184 3  Tapprovasione  governativa,  e  trovava 
neir  opinione  pubblica  assai  favore.  Uscente  il  i844>  un  fondo 
capitale  di  io»a25  fiorini,  e  54S  associati  (a ai  del  sesso  maschile 
e  3i4  del  femminile)  di  varie  condizioni  sociali  ». 

«  Assicurazione  reciproca  di  soccorsi  e  assistenza»  —  Isti- 
tuzioni <li  questa  natura  se  ne  contano  parecchie  di  varia  im* 
portanza.  Ninna  ve  d*  ha  cosi  estesa  da  meritar  il  titolo  di  /e* 
aerale  o  nazionale. 

«  A  suo  luogo  furono  menzionate  analoghe  istituzioni  dei 
maestri  di  scuola. 

m  Glaris.  ,^  Sotto  il  nome  di  Dorfkrankenkassen  si  è  for* 
mato  un  certo  numero  di  casse   di  mutui  soccorsi  nelle  infer* 
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miti.  Davano  la  spinta  a  vi  eooperavano  efficacemente  generosi 
padroni  di  fabbricbe.  Chi  si  associa ,  è  tenuto  a  un  contributo 
d^  ingresso»  uno  sino  a  cinque  fiorini,  e  ad  un  contributo  an« 
nuala  di  uno  a  tre  o  tre  e  mezzo  :  il  aoccorao  settimanale  pub 
essere  di  fior,  i  ifa  a  9,  ed  anche  presso  qualche  stabilimento 
a  1/3.  Al  principio  del  iB^S  numeravansi  m  casse  con  9169 
associati  e  un  capitale  complessivo  di  a8|085  fior,  del  paese  (i). 
m  Nel  Cantone  di  Vaod  sono  sorte  più  società  di  soccorso 
di  operai  e  artieri  ammalali*  Tra  l'altre  una  fondata  in  Vevey 
nel  1827,  ricostituita  nel  |834,  ha  per  iscopo  di  provveder  alla 
dira  e  sussistenza  degli  operai  in  istato  di  malattia.  Si  compone 
di  capi  d'  arte  o  di  stabilimenti  industriali  »  i  quali  non  hanno 
diritto  a  sussidj  per  loro  stessi^  bensì  pe'ioro  giornalieri  e  gar- 
zoni, inscritti  e  paganti  una  contribuzione  mensuale.  Nel  i854 
toccavano  soccorso  i33  individui  ;  fondo  capitale  circa  Sooo  fr. 
svizzeri:  introiti  dell' annata  1157  franchi  (a)*  Per  quanto  si  sa, 
r  iatitozione  è  slata  pregiudicata  da  influenze  diverse. 

«  Basilea  Giieà.— Non  v'  ha  (crediamo)  in  tutta  Svizzera  al- 
cun Cantone  o  Comune,  che  possa  entrar  in  gara  con  Basilea 
per  rispetto  alla  copia  di  istituzioni  filantropiche  della  natura  di 
quelle  alle  quali  s' intitola  il  presente  paragrafo.  —  Basilea  non 
(!onta  manco  di  otto  istituzioni  o  casse  di  reciproca  cooperazia- 
ne  all'oggetto  di  garantir  qualche  pensione^  assistenza  o  soccorso 
a  vecchi,  a  vedove,  a  orfani,  a  infermi  e  cronici.  —  Una  delle 
pia  importanti  (dio  freiwìUige  biirgerUche  TVittwen  und  TVaiscn^ 
casse )t  fondata  nel  1795,  conta  189  associati,  che  pagano  36 
I  re  di  tassa  d'ingresso  e  16  lire  di  contributo  annuo:  suo  fondo 
capitale  nel  1840,  lire  svizzere  ia4»ooo.  In  detto  anno  la  cassa 
pagava  quarantasei  pensioni  di  170  lire  svizz.  ciascuna. -— D"  e« 
guai  importanza  si  è  T  altra  die  Prediger  TViim^n  und  Wai^ 
sencasse.  Nel  1840  pagava  diciannove  pensioni  di  aa4  lire  svia* 
zere  Pana  «. 


(i)  Haer  e  Blumer,  Gemélde,  eco.,  VI,  55o. 
(a)  iSnquiU  tur  U  Paupérùme,  eoe,  pag.  iSq») 
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Quìe  di  risparmh.  -—  Noi  dartmo  od  quadro  della  primo 
CMSo  fviziero  di  questo  genere. 
•  17879  Bef  oa     Gassa  dei  domestici ,  fondata  e  dotata  dal  go- 

Terno  della  repubblica. 
179^  Basilea      Fondaaione  di  una  società,  di  coi  era  oapo  il 

filantropo  e  patriota  IselirK 
180S9  Zurigo.      Foodasiooe  ad  imitazione  di  quella  d'Amburgo. 
i8o8y  Coirà         Cassa  fondata  da  un  Tseharner  con  1*  ajuto  di 

tre  altri  magistrati  di  quella  città. 
tSogi  Basilea      La  jauoTa  casu ,  fondata  dalla  società  del  ben 

pubblico. 
i8fi»  Stn  Gallo. 
181  a.  Svitto  e  Neuchàtel. 
i8i5,  VeTey  (Cantone  di  Vaud). 

i8i6»  Oinevra  (1).  Cassa  di  risparmio  favorita  da  largo   dona- 
tivo del  sig»  TVonchbu 
Le  Chenity  comune  rurale  del  Cantone  di  Ginevra. 
Zurigo,         Nuova  cassa  per  la  città. 
Wadenschwyly  borgata  lacuale  del  Cantone  di  Zurigo. 
«  D'ordinario  erano  cittadini  animati  dalla  brama  di  far  del 
bene,  clie  costituivano  una  società  ed  un'amministrasione  o  senza 
consultar  il  governo  o    contentandosi  di  comunicargliene   il  re- 
golamento per  la  di  lui  approvazione.    Della   fondazione  di  pa- 
recchie casse  abbiamo  debifo  a  società  cantonali  di  utilità  pub- 
blica, Neucb&tely  Basilea,  Turgovia,  Ticino Ultimamente  a 

Glarona,  ad  AUorfo,  ne'Grigioni  (1846)  l'istitusioue  à  stata  pra- 
ticata mediante  legge  dello  Stato.  —  Il  grande  numero  di  casse 
principali  e  figliali  in  Isviztera  le  mette  alla  portata  di  ben  molte 
genti  cosi  nelle  grandi  come  nelle  pìccole  città  ,  nelle  borgate 
ed  anche  ne'  villaggi.  ...  U  istitntione  della  cassa  di  Neucb&tel 
meriterebbe  d'esser  presa    a  modello:  amministrasione  centrale 


(i)  Nel  1789  eiiiteva  già  ;ìq  Gine?ra  una  catta  di  ntparmio;  e  nel 
1794  vi  aveva,  per  ìttitosioDe  del  go?eroo  della  repabblica,  uni  citta  di 
rltparmio,  toonto  e  depotito  :  ambedue  veDaero  meDO.  Vedati  la  Memoria 
del  aisnor  Oecaadolle. 
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uel  capoluogo,  ofljcÌQ  di  ricevitoria  io  ciascuna  delle  quaranta 
comunità  del  Gaotone.  Glarona  ba  introdotto  un  aistema  ana'» 
logo  (i835).  Ticino  vi  si  accosta  con  un*  aaimiDistraBione  cen« 
irate  e  con  officio  di  ricevitoria  e  di  pagamento  nelle  quattro 
principali  terre  del  Cantone*  La  Turgovia  ancor  meglio  «  pian- 
laudo  un  officio  in  ciascun  distretto*  Un  tal  sistema  è  da  ripa* 
tarsi  preferibile  alla  molttplicità  delle  casse»  che  si  osserva  nel* 
TArgovia,  nel  Bernese  e  altrove. 

«  Il  sig»  DecaodoUe  trova  che  Y  impiego  dei  depositi  sia 
la  più  grave  di  tutte  le  quistioni  concernenlì  la  cassa  di  rispar^ 
mio  ;  e  che  su  tal  proposito  l'Europa  sia  divisa  in  due  sistemi, 
eh'  egli  chiama  V  uno  svizzero  e  V  altro  inglese*  Il  sistema  in- 
glese, seguito  io  Francia,  consiste  nel  far  passare  il  denaro  dei 
depositi  nelle  roani  del  governo  che  ne  diventa  debitore^  e  che 
in  certa  qnal  guisa  costìtuiscesi  amministratore  delle  cassa  di 
risparmio.  Nel  sistema  aviszero  il  denaro  confidato  dai  presta- 
tori è  impiegato  sopra  ipotechey  accessoriamente  in  vaglia  o  pa- 
cherò. I  Cantoni  svizzeri  in  generala»  non  avendo  debito  pub« 
blico,  sono  stati  condotti  quasi  per  necessità  a  un  tale  sistema. 
Le  sole  eccezioni  sonosi  verificate  a  Neucbàtel  ,  dove  qualche 
volta  la  cassa  di  risparmio  ha  impiegato  danaro  in  fondi  pub- 
blici all'  estero  ;  —  a  Olarona,  dove  è  ordinato  che  il  prodotto 
dei  depositi  sia  sovvenuto  al  governo  ed  ai  comuni }  ««•  e  nel 
Ticino»  dove  il  debito  pubblico  è  considerabile»  e  la  cassa  pre- 
sta il  danaro  al  Cantone. 

m  II  sistema  svizzero  va  quasi  inseparabile  dall'  inconve* 
niente  di  non  poter  offrire  a'  prestatori  se  non  un  tenue  iute* 
resse,  d'  ordinario  il  tre  ed  anche  solo  il  due  e  mezzo  per  cen« 
tinato.  Ma  però  le  casse  di  risparmio  svìzzere  diventano  per  cosi 
dire  altrettante  banche  di  'sconto  »  sparse  su  tutto  il  territorio , 
anche  io  piccole  cittaduzze,  e  riunendo  i  principali  vantaggi  delle 
banche  non  ne  presentano  i  pericoli  per  essere  inibito  agli  am- 
ministratori di  darsi  a  speculazioni  arrisicate. 

•  Colle  sue  diligenti  ricerche  il  prof.  Bemoulli  ebbe  tro- 
vato in  Isvizsera»  uscente  l'aono  i8a5,  circa  ^o  casse  di  rispar- 
mio^  con  depositi  per  4>SoOi<>oo  (r.  sv. 


m  Culla  Gm«>  del  i835  otimerava  Decaodolle  loo  casse  tra 
principali  e  subaiteroe  o  6gliali;  o  supponera  che  a  credito  dì 
circa  SoyOoo  persone  froUincasse  una  complessiva  somma  di  fr. 
ST.  ii^i3,7ia  di  depositi  (in  moneta  francese  17,970,000  circa). 

•  Per  V  anno  i845  f  autore  di  questi  fogli  si  crede  abili* 
iato  ad  ammettere  approssimativamente 

a)  Casse  principali  e  figliali  e  offio)  di  depositi,  H.  i5o 
a  aoo; 

b)  Depositanti  o  creditori  110  a  iao,ooo; 

e)  Somme  di  deposito  e  fondi  di  riserva  $  franchi  fr.  3o 
a  35,000.000  (f), 

•  Ben  volentieri  avrebbe  Fautore  fatto  suo  prò  dei  risultati 
dell*  inchiesta  che  si  viene  praticando  in  proposito  da  una  Giunta 
della  Società  si^izzera  di  uiUiià  pubblica;  ma  essi  non  sono  an« 
Cora  conosciuti. 

Quadro  delk  casse  di  risparmio  mf  Caiuoni. 

Cantùns  Bpoea        Ce$m     ^^^     m  dtfto^o 

(  /'••  «•'•  ) 

I.  Berna  «    ,  ,  .  •  i844  «7  ——  4,8oo,885 

II.  Neuch&lel.  •  •  •  i845  4^  47^6  3,a3o,ooo 
IH.  Ginevra  •  #  •  •  i844  1  9477  aia57,ooo 
IV.  Zurìgo  .  •  •  •  1843  IO  24000  a,i5o,ooo 
Y.  San  Gallo  •,  •  •  i84o  3  4^^  i»4>5,ooo 

VI.  Vaud i84o  i3        5ao3      i>334,4i9 

VII.  Locerna  ....  1844  3  ■>.  ■  1,160,000 
VllL  Basilea  cilth ,    •    «     i845  3        45oo  '      796,000 

IX.  Ticino      ,    •    .    •  1845  4  ■  755,000 

X.  Grigioni  .  .  .  •  i845  1  i5oo  6i845o 
XL  Soletta  ,  .  .  •  i84)-43  3  a849  5oi,5ao 
XII.  Argovia  .  .  .  ,  i838  a6  4987  444,634 
XIIL  Appeniell  esteriore  1840  g  i5oo  iao,ooo 
XiV.  Glaris 1844  %  884  70,000 

XV.  Uri 1842  1^      _  40,000 

XVI.  Zug     •    ,    .    •    •     1840-41         I        — ^  3a,ooo 


(1)  I  fondi  di  riserva  000  aosliooo  estere  eootiderabili  ^  nel  Bernese  , 
per  37  casse»  fr.  sv.  379^000;  nel  Vildese ,  per  i3  dette  j  fr.  65^655;  nel 
Camene  di  Lacerna,  aoo,ooo{  in  qaello  del  Ticino,  ao/MN);  io  quello  di 
SoletU,  ii/MOi  ed  a  Basilea  città,  60|975. 
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•  Sappiamo  estervì  due  cane  di  risparmio  nel  piccolo  Can* 
tooe  di  Sciaflusai  almeoo  tre  oella  Turgofia,  altrettanto  nel 
Friborghese ,  più  d' uoa  a  Basilea  campagoa ,  ima  a  Sfitto,  od 
una  a  Subs  noi  Basso  Uaterwaldos  a>«  aofiriamo  peaiirìa  di 
dati  sul  loro  stato* 

«lotanto  ci  risulterebbe  non  ossero  aperta  oasia  di  rispar- 
arìo  io  tre  soli  Suti  della  Coofederasìooe»  AJto  Dntorwalden^ 
Appeniello  ioferiore ,  Vallese ,  con  noa  eomplessi?a  popolatione 
di  circa  centoveotimila  anime. 

m  Ricercando  in   quel  proporsione^  le  somme    dd    depositi 


alla  ca«s%  di  risparmio  stiano  colla  cifra  dell 
tonale  f  sa  trova 


NeuehAtel fr.  fr 

Ginevra  •    •     •    • 

Basilea  città •     •    • 

Berna      ••••••••• 

Lucerna 

Zurìgo      •     .     i    *     •     •     •     .     • 

San  Gallo 

Soletta     «•••••••• 

Vaud 

Ticino 

Grigiori •     •    •    • 

Argovia 

tf  Per  la  Sviuera  nel  suo  complesso  é  una  cassa  di  rispar* 
mio  od  almeno  un  officio  di  deposito  per  circa  ao,ooo  anime  ;^** 
?'ba  per  ao  individui  uno  avente  credito  sulla  cassa  di  rispar- 
mio; e  per   loo  individui,  i4oo  fr.  a  frutto  sulla  detta  cassa. 

w  Per  adequato  la  somma  di  credito  per  ciascun  deposi- 
tante, risulta  ne'  Cantoni  svisceri  di  fr.  fr.  aSo  a  3oo« 

m  Non  crediamo  di  trovar  altri  paesi  al  mondo  che  abbiano 
il  vantaggio  sulla  Sviuera  quanto  al  numero  di  queste  istitu- 
aioni   o  quanto  alla  par  taci  paiione   della  malsa   del   popolo    ai 


popolatione  can* 


loo  anime 


7,8oo 
5^60 

4y^OO 

1,665 

1,383 

«1*64 
I,ia5 

S,030 

945 

840 

345,  eco. 
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beaefie|  delle  nedetime  • ,  ed  il  «ig.  Praotciiii  ne  reca  in  tatto 
i  eonfronll. 

Atsodaxlofd  per  oggetto  di  ben  pubblico.  •«  Ve  ne  ha  un 
numero  grande  aotto  diversi  nomi  in  quanto  nella  Svizzera  h 
libertà  di  aasooiasiooe  |  il  perchè  dal  maggio  all'  ottobre  avviene 
un  inoetsante  succederti  di  radunante  in  su  diversi  punti  del 
paese*  Le  scieniei  le  arti  e  le  meccaniche»  la  milisia»  la  religio* 
ne,  la  beoeficenza  ve  ne  hanno  particolari*  Più  congressi  di  Scien« 
siali  in  Europa  presero  dalla  Svizzera  1*  esempio  del  convenire 
in  sedi  non  fisse }  ma  tatti  però  non  seppero  premuuirsi  contro 
accoglienze  sfarzose  e  troppo  in  grande»  per  cui  rimangono  quasi 
necessariamente  escluse  le  città  di  secondo  e  terz*  ordine.  Il 
zig*  Franscini  entra  in  molti  particolari  intorno  ai  siogoli  bene» 
ficj  de'  consorzj,  ad  alcuni  de'  quali  anche  i  governi  centrali  pre* 
stano  sovvenzioni. 

Pabti  DzavAqaABTA.  «-•  Qi&Ob-—  Il  sig.  Franscini  incomin« 
eia  dair  assicurare  essere  nella  svizzera  molto  attaccamento  alla 
religione,  e  riuscire  sventura  grande  che  in  punto  a  questa  sia 
infranta  la  nazionale  unità  di  sua  patria. 

m  Per  lo  scisma  del  secolo  XVI  due  chiese  oimìche  si  tro* 
vano  a  fronte  sul  territorio  svizzero ,  entrambe  costituite»  en«. 
trambe  protette  rispettivamente  da'  governi.  Ciò  che  manca  al- 
l' una  nel  numero  de*  suoi  seguaci  »  è  largamente  compensato 
da  mezzi  d'  azione  che  mancano  all'  altra.  I  cattolici  stanno  ai 
riformati  come  due  a  tre»  ciò  nondimeno  il  4oro  clero  è  e 
quello  de'  riformati  nel  rapporto  di  tre  a  uno. 

a  Sono  questi  presso  a  poco  i  termini»  ne' quali  il  professor 
Cherboliez»  riformato  ginevrino»  confessa  le  tristi  conseguenze 
politiche  che  apportò  per  gli  Svizzeri  la  riforma  religiosa,  e  pre* 
senta  in  iscorcio  la  condizione  di  cose  che  questa  ci  ebbe  fat« 
ta  (i). 

m  Certamente ,  secondo  lo  spirito  di  cari  (approprio  dell'  evan- 


(i)  De  la  déBMKvalie,  ecc.,  I,  aa3. 
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^«lio^  foDciiicocoto  6  norma  delU  credenza  per  qualuoqtie  so- 
rtetii  criatiaoa  |  doo  dovrebbe  poter  essere  cuDforrae  al  vero  la 
espressione  dì  due  chiese  nimiche,  da  Gberbulies  impiegala.  Ma 
pur  troppo  indica  essa  il  vero  stato  delle  cose. 

«  Molta  parte  dei  secolo  XVI»  quasi  tutto  il  XVII  se* 
r4>lo,  e  i  primordi  del  XVIII  rendono  funesta  testimuniansa , 
dckia  disunione  »  delle  contese  »  della  cieca  rabbia»  a  cui  si  die» 
dero  in  preda  per  luoghi  anni  »  con  estremo  lor  danno  e  peri* 
colo  i  Confederati  9  divisi  in  due  campi  ìu  conseguenza  dello 
scisme  religioso*  Restava  a  questi  nostri  d^  il  rinnovare  il  do« 
loroso  spettacolo  »  cbe  da  un  s^olo  in  qua  pareva  eseloso  dalla 
coltura  e  dalle  dominanti  opinioni  di  tolleransa  e  di  fraternità  jì» 

Il  nostro  autore  ebbe  già  in  questa  sua  statistica  fatto  co^^ 
Doscere  Cantone   per  Cantone  il  n unsero  dei  cattolici  e  dei  ri* 
formati,  i  prtocip)   adottati  :n  rìsgnardo    ai  culti  religiosi  dalle 
rostìluzioni  canlooali|  e  dal  patto  federale  ;  ora  venne  esponendo 
le  istituzioni  che  nel  territorio  svizzero   hanno    esistenza  tanta 
per   rispetto  alla  chiesa  cattolica  ,  cbe  alla  riformata.  E  faceo* 
dosi  alla  prima  accenna  i  vescovati  cbe  sono  di  Sion,  ì  piò  ao* 
lichi ,  di  Luoerna  e  Ginevra  in  Friburgo  ,  di  Basilea  in  Soletta  » 
di  Coirà  »  di  San  Gallo»  di  Como,  e  1'  arcivescovato  di  Milano» 
il  quale  nissuna  rendita  fissa  trae  dalle  valli  svizzere,  e  mantiene 
anzi  a  spese  sue  nel  seminario  di  Fuleggit»   un  vicario  provisi- 
taiore  con  notabile  vantaggio  e  comodo  della  popolazione.  Pas- 
sanck>  poscia  alla  nunziatura  ne  traccia  la  storia  ,  e  le  preroga* 
tive,  non  cbe  da  ultimo  il  $\ìo  adoperare  politico.    Discendendo 
successivamente  alle  parroccbie  ne  accenna  le  divisioni ,  V  inti- 
tolazione,  il  numero  in  iioo,  le  anime  per  ciascuna,  i  capitoli, 
i  cappellani  indicando  di  tutti  il  modo  di  elezione,  che  à  vescovile 
per  lo  pia»  e  solla  proposta  del  popolo^  salvo  i  casi  di  fus  pa- 
dronato governativo,  o  particolare,  o  vescovile,  capitolare,  o  di 
ronveoti.  Il   governo   si  è   riservato  il  placet   con  percezione  di 
sportola.  Alcuni  Cantoni  vogliono  il  giuramento  di  fedeltà  alla 
podestà  civile,  I  beneficiali  dcnno  di  preferenza  essere  del  Can* 
tono,  ed  in  parecchie  democrszie  la  condizione  dei  parrochi  e 
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dei  cappellani ,  h  amovibile  ■  beneplacito  del  popolo  giusta  i 
patti  air  atto  di  nomina*  Le  prebende  sono  mediocri ,  alcnne 
intaerabiU*  Le  migliori  aono  in  Basilea  campagna  ,  e  nel  San 
Gallese  dai  iSoo  a  naSo  franchi  francesi. 

m  La  pietà  de'  fedeli  die  rifa  In  Isfisaera,  come  altrove,  é 
m  grande  nomerò  di  conventi  (s  monasteri.  I  più  Sriccamente 
dotali  sorgevano  nelle  piane  e  fertili  contrade  dell'Argovia»  della 
Torgovia  e  ivi  attorno.  Però  anche  fra*  monti  e  io  remote  so« 
litttdini  ne  sorsero  e  prosperarono  parecchi»  e  sopra  tutti  quello 
di  Einsiedlen  nel  Cantone  di  Svitto»  e  quello  di  EngeWerg  nel- 
1'  alpina  valle  di  questo  nome.  Dnrante  il  medio  evo  baroni  » 
conti  I  re  e  regine  contribuirono  moltissimo  ad  arricchir  le  pie 
case»  ed  anche  somministrarono  non  pochi  figliuoli  della  no« 
hlìììt  alla  Toosnone  claostrale.  Tutto  ciò  è  narrato  diiiosameolc 
dagli  storici  e  dai  cronachisti. 

«  Ai  monaci  benedettini  di  San  Gallo  V  iocivilimeoto  eu- 
ropeo Va  debitore  della  conservazione  di  presiosi  codici  e  di  ao  - 
tori  classici  delF antichità;  e  la  Sviszera  in  particolare  è  io  ob- 
bligo di  professar  verace  gratitudine  per  la  prima  scuola  ch^ 
nei  tempi  della  barbarie  venisse  dischiusa  al  pubblico.  Fu  il 
primo  abate  saogallese»  Otmar,  beo  altro  dal  caliQò  Omar  (i). 

«  L'  età  per  la  vestizione  dell'  abito  religioso  e  per  la  prò- 
fessione  ;  —  le  coodiaioni  economiche  e  civili  per  P  ammissione 
dei  Dovitzl;  «—  l'annua  resa  dei  conti;  -—  questi  ed  altri  sono 
stati  in  ogni  tempo  i  principali  oggetti  che  i  governi  trovarono 
degni  della  loro  attenzione.  Su  di  essi  in  questi  ultimi  anni  Ar« 
govià  e  Turgovia  emanarono  le  ordinante  maggiormente  invise 
a'  conventi ,  e  in  generale  a  tutto  il  clero.  — -  La  legge  di  Tur- 
govia del  5  settembre  i843  richiede  ne'  novizzi  V  età  dT  anni 
ti  compiti»  e  richiède  quella  di  14  simili  por  1^  professione; 
•—  la  cittadinanza  cantonale  o  almeno  svizzera  ;  una  dote  di  too 
a  5oo  fiorini»  se  il  candidato  è  turgoviano,  se  00  di  800  a  lacKi: 


(1)  Kiieh.  Sut.  69. 


I  candidati  maschi  de^ooo  sabir  no  eMme  che  dia  a  vedere  non 
essere  sfuruìii  d'  una  sufficiente  educazione,  ^mm  Nel  libro  de^U 
ordini  di  Urania  si  leggono  parecchie  provvisioni  tutorie  e  ri* 
streltive  sui  conventi;  ed  all'  art  4^t  ,  che  Su  le  persone  mo- 
nacande devono  amnnett^rsi  tre  patrizie  ed  al  più  una  forestiera, 
cioè  non  uraoa;  -^  che  una  persona  forestiera,  se  non  vi  siano 
in  di  lei  favore  speciali  circostanse^  deve  portar  una  dote  non 
minore  di  2000  fiorini  (Golden)  fr*  4^* 

«  La  Congregazione  Benedettina  è  di  un  gran  peso  fra  le 
comunità  religiose  della  Svizzera,  Benché  abbia  ella  perduto  San 
Gallo*  poi  Pfeffers,  poi  Muri,  è  tuttavia  ragguardevolissima  pel 
numero  delle  case  e  de'  monaci,  per  beni,  per  coltura.  Le  co* 
munita  si  mantengono  unite  in  virtù  di  un  patto  del  i6oa,  che 
nomossi  Foederis  Benedictini  Concordia.  —  L' abbazia  dì  Einsied- 
len  colle  sue  dipendenze  nella  Turgovia,  nel  Ticino  e  altrove, 
dopo  essere  stata  la  seconda  allorché  sussisteva  quella  di  San 
Gallo,  é  ora  di  gran  lunga  U  prima  e  più  cospicua.  Il  SU9  pa- 
trimonio, sebbene  scemalo  per  diverse  vicende,  è  tuttora  ingen- 
te :  e  quanto  al  titolo  di  principe  dell^impero  che  era  stato  im- 
partito all'  abate  da  imperatori  Germanici,  cessato  da  un  pezzo, 
i  monaci  lo  conservano  tuttora  religiosamente*  Le  geografie 
della  Svizzera,  le  guide  dei  viaggiatori  e  molti  altri  libri  sod 
pieni  di  notizie  sul  convento,  sul  santuario,  sulle  magnificenze 
dell'uno  e  dell'altro,  sull'  affluenza  di  migliaia  e  migliaia  (sino 
a  1  So,ooo  r  anno  )  di  pellegrini  e  di  curiosi.  —  Più  giornali 
danno  colpa  al  -  convento  di  non  poca  partecipazione  alle  mene 
polilico*reazionarie  del  periodo  posteriore  al  i85o«  — *  Si  assume 
la  cura  di  una  edizione  tedesca  (dicesia  i5,ooo  esemplari)  de« 
gli  Annali  della  Propaganda  cattolica,  avente  saa  sede  in  Lione: 
una  dispensa  ogni  due  mesi.  Per  suo  proprio  conto  poi  ha  preso 
a  pubblicare  un  foglio  religioso,  intitolato  II  Pellegrino  ( der 
Pilger)  ». 

Pel  numero  e  popolarità  l'ordine  de'  cappuccini  aggiunse  al 
grado  d'importanza  nelle  popolazioni  svitaere*  XI  eigr  Franactfii 
iutesse  la  storia  della  fondazione  di  ciascuno  ;  e  cosi  adopera 
per  li  Gesuiti. 


m  Nel  iSiSaccadde,  dopo  memorabili  discusiioni  oel  Gran 
Consiglio  di  Frìborgo,  la  riammìssiooe  de' Gesuiti  Dell'  antìeo 
collegio  di  S.  Michele  ,  coli'  antica  cospieoa  dotasione  d' un  mi- 
lione e  messo.  H  ritorno  de' Gesuiti  nel  collegio  fu  il  segnale 
della  guerra  rotta  dal  vescovo  e  dall'aristocrazia  al  sistema  sco- 
lastico dell'ottimo  padre  Girard  ( de' Francescani )•  —  Il  nu« 
mero  de' padri  aveva  a  consistere  in  una  trentina;  ma  nel  i8a4 
ottennero  di  allargarsi»  in  particolare  collo  stabilimento  del  no- 
viziato in  Estavayer.  Nel  i845  si  contavano  come  segue: 
.    Nel  G>llegio  di  §•  Michele     .    •     Sn  sacerdoti; 

Nel  Seminàrio  ••••••«     i5  professori; 

In  Estavayer  (ted.  Stà6s)  •    •    •    47  novi»:. 

119  tot 
DI  qqe' 5^  Gesoiti  (pceti)  forano   ai    del  Belgio»  18  svizzeri, 
g  francesi»  5  prussiani  »  a  ajftssoni.,  gli  altri ,  a  uno  a  uno,  di 
altri  Suti  (i).«. 

a  Nel  i836  fu  stipulata  convenzione  tra  l'autorità  dell'an- 
tico distretto  di  Svitto  e  la  Società  per.la  fondazione  di  un  isti- 
tuto con  collegio  nel  capoluogo  del  Cantone:  e  1*  istituto  parte 
con  denaro  svittese,  parte  con, denaro  svizzero  d'altri  Cantoni 
e  parte  con  denaro  confluito  da  pi£i  vene  d'  altri  paesi»  era  ben 
presto  effettuato»  nulla  ostante  un'  antica  legge  del  Cantone  che 
inibiva  l' introducimento  di  Gesuiti.       .... 

«  Nel  cantone  di  Lupefna  »  a  pena  fu.  installato  il  partito 
ora  dominante  ,  furono  oaesse  fuori  le  proposte  che  preludevano 
alla  chiamata  della  Compagnia  di  Gesù.  (  1841-4^  )•  Appresso 
discussioni»  rimostranze  di  una  buona  parte  del  clero  coatra- 
xiameofe  a  quella  .chiamata  (i845).  Ma  io  fine»  quantunque  il 
vescovo  proQupziassct  la  su^^.più  piena  soddisfazione  per  la  su*, 
periorescpola.  cantonale  »  e  in  particolar^modo  per;  l'insegna* 
mento.  teolvg|ico , ,  fu  fissità  la  riforma  di  questo  »  t  cpl  fatale 


(1)  Kudbhca  Sutistiki  pag,  68  e  ^. 


decreto  della  ehiameta  dei  padri  Gesuiti  alla  direaiono  della  flcoola 
di  teologia,  oelf  ano  de*  tre  Caotonl  direttoriali  j^  fu  acagliato 
io  messo  a' Coofederati  il  pomo  della  discordia  (i844V«-  T^oa 
è  solo  colle  scuole  che  la  Gompsgaia  ai  Fa  largo  nella  civile  so* 
cietà  9  ma  eziandio  eolle  missioni  esercitate  ne*  modi  pili  spet- 
tacolosi 'f  —  e  piucchft  mai  con  tutte  le  arti  di  quella  cbe  i 
francesi  chiamano  in  letteratura  la  camaraderie  w.  Nissnna  me* 
raviglia  quindi  se  infine  T  ordine  gesuitico  fosse  espolso  dalla 
Svizzera. 

m  Le  altre  corporaziooi  religiose  esercitauo  an^influenza  eir* 
coscritta  da  pih  brevi  confini,  e  quasi  meramente  locale.  Parec- 
chie han  collegi  e  pubbliche  scuole  t  parecchie  di  donne  hanno 
istituti  di  educazione  delle  fanciulle.  -^  Una  fra  tutte,  quella 
dei  monaci  ospitalieri  del  gran  S.  Bernardo  nel  Vallese,  gode 
di  una  fama  europea  ben  meritata.  Tra  nell*  ospizio  del  gran 
San  Bernardo  e  tra  in  quello  del  Sempione  sono  35  a  4^  K* 
ligiosi.  —  D'  una  notevole  influenza  locale  sono  1*  abbazia  di 
S.  Maurizio  d' Agauno  nel  Basso  Vallese  f  1*  abbazia  di  S.  Uf^ 
bano  nel  Lucernese  •  •  •  »•  Siale  sapremmo  quindi  se  pelle  Sviz- 
zera sia  un  vero  bene  Pavere  alla  rinfusa  in  presso  che  tutti  i 
Cantoni  soppressi  gli  ordini  possidenti,  attendessero  o  no  a  be* 
oeficare  il  paese. 

«I  conventi  di  donne  dipendono  bensì  del  vescovo,  ma  quelli 
d'  uomini  si  trovano  in  immediata  dipendenza  dal  generale  re* 
sìdenle  in  Roma.  Einsiedien ,  Engelberg,  S.  Maurizio  e  qualche 
altro  mantengonsi  non  soggetti  ad  altra  autorità  che  a  quella 
detta  Santa  Sede;  e  costituiscono  al  nunzio  un  mazzo  di  per- 
petua influenza  ». 

Dal  prospetto  del  personale  ecclesiastico  cattolico  riferito 
dal  nostro  autore  no  avremmo  un  numero  complessivo  di  circa 
aSoo  del  clero  secolare,  uno  per  55q  a  36o  anime:  e  del  pari 
di  aSoo  del  regolare  o  claustrale ,  looo  di  cui  monache.  La 
proporsione  del  clero  maschio  sarebbe  di  uno  ogni  as5  anime 
maschio  e  femmina,  di  una  persona  religiosa  ogni  i8o  anime. 

Noi  trapasseremo  gli  stabilimenti  per  Y  edtieasiooa   dagli 
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eeeleitastìet  elt«  totoo  per  lo  pih  licei  e  seminari ,  per  addive- 
Dire  ai  beni  ed  alle  rendite  del  dera 

•  Sostante  d^  Còni^entL  «^  Nel  fecole  XVH,  la  Hceheczv 
di  parecchi  conventi  era  pervenuta  a  nn  grado  assai  elevato  pef 
tiD  paese  dove  pel  solito  prevale  la  mediocrità.  Ai  sette  più 
dovieiosi  attribnivast  una  rendita  annuale  come  segne: 

Abbazia  di  £ngelberg  »  é  •  fior.  10,000 
dì  Fischingen  •  •  •  »  12,000 
di  Pfeflers  •  •  •  •  •  18,000 
di  Rheinao  •  ~.  •  «  •  4<'»o^o 
di  Mari  »  •  •  •  •  m  4<'>oo^ 
di  Binsierileo  •  •  •  m  ^o,ooo 
di  San  O-allo     •     •    »      m         60,000  ^t). 

*  Di  qne'  conventi  è  scomparso  II  più  illnstre  e  in  nna  ti 
pih  possente ,  f  abbatia  benedettina  di  San  Gallo  ^  sovrana  di 
molto  paese.  E  scomparsa  nel  medesimo  Cantone  Y  abbar.ia  di 
PFeflera.  E  da  nltimo  son  vennte  meno  nell'Argovia,  Mori  e 
Wettinga  ,  antiche,  nobili  e  ricche  comunità. 

«  Beni  dtf  toon^end  snzwcrL 

Turgovia,  1843    fior.     2,700,000  c.^  (1)     Fr.  fr*  5^890,000 

Lucernai     1842  fr.  sv.  5,623,725  (5)      .  *•  5  435.585 

Ticino,       1842      lire  5,2o8,Óo5  (4)      •  ^  3,720,000 

Friborgo,     i836  fr.  sv.  1,782,637  (5)      .  »  2,873,950 

Svino  (ÌBtnsiedIen)      •     .     •     .     •     (6)      •  »  2,5oo,ooc  ? 

Soletta,        1845       I*       i,3oo,ooo  e*      •  f  t, 950,000 

Argovia,      1845      «•        1,268,192  (7)  »  1,902,25© 

Zurigo  (Rheinan)     i»       t, 000,000  c.^  (8)  m  t,5uò,ooo 

t7otefwalden  (Engbelberg).     »     •    •    *    #  «  i,ouo,ooo? 


i^M 


fr.  fr.  26,771,785 


(i)  Vaillieoiio,  Cont.  di  C.  Mailer,  li,  tifi, 

(9)  Il  mamimum^  della  iofUnia  ti  è  della  Gertdia  d*IttÌDgen,  fiorini 
742493. 

(3^  Di  per  tè  sola  T  abbaila  ciitereieofe   di  S.  Urbano  ,  franchi  if  it- 
i  2,555,609. 
(4>  InvenUrio  generale  del  f842,  «l'o/Beio,  ma  preseàtaole  più  lacaoe. 

A3inALi.  Staditieaj  voi  X'FII^  gene  2.*  3 
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«  Nel  quadro  ooo  h  compresa  la  sof tanca  d^  coDVentì 
di  più  Cantoni  ,  Zug  »  Olaris  »  Yalleta ,  ecc. 

m  Per  tutta  Svizzera  si  poò  bene  supporre  ai  ccMiv^iUi  una 
sostanza  di  ag- a  5o  milioni  di.C  fr. 

m  Beni  di  CapUoìL  —  Scarseggiano  tuttavia  le  noticie  prò* 

cise  intorno  alla  sostanza  ed  alle  rendite  di  parecchi  Capitoli. 

Lucerna  9  <  i84d»  fr*  sv.  a,75i,4oo  (i)  (u  fr.  3,127,000 

Soletta,       1844,      M         958,816  (a)       ».      i438,ooo 

Friborgo  »         —       »  3oo^ooo  (3)      9      ,  4^0^000 

Turgovia  ,   fior.  87,167  »      .    190,000 

«  Avendo  riguardo  ai  Capitoli  dell'Argovia,  del  Ticino^  ecc.; 
pare  si  possa  valutai:  non  nvinore  di  otto  oiilioni  la  sostania 
de*  Capitoli  ancora  esistenti. 

«  Beni  di  pr^ende  parrocchiali  e  cappelìaniclie,  di  chiese , 
di  confraternite.  .««  La  penuria  dei  dati  positivi  è  molto  raag« 
giore  che  non  per  la  .specialità  del  precedente  titolo.  Cifre  di 
qualche  valore  non  japremmo  produrne  se  non  per  due  soli 
Cantoni ,  cioè  : 

ÌBcni  di  prebenda/xi.*  i  ,l3d^ooo  fr.,  sv.  j       ^     ^ 
Detti  di  chiese  e  .  1  # /*     '      *     a 

r     .         '.  t        o    e  14,000,000  0. 

confraternite   e.     i,025^ooo    »       jt*^     » 


(5)  Forte  non  è  compresala  fortuna  attegnata  ai  Geiaiti  col  coHegio 
di  S.  Bliehele. 

t6j  Abbondano  ì  dati  che  dimostrano  la  gramleiia  delle  sostanae  e 
rendite  rimaste  all'insigae  abbazia  di  Eiosiedlen  anohe  dopo  i  rifolgimcnti 
degli  ttUimi  anni  del  XVllI  secolo.  Ma  sarebbe  troppo  difficile  di  ennun- 
ciar  Je  sostarne  stesse  in  termini  po8Ìii?i. 

(7)  L'intenlario  generale  della  sostanza  de'cooYenti,  sleso  in  conie- 
gnenaa  della  soppressione  del  i84i,  constatò  un  Talsente  di  franchi  sviz- 
aeri  7,348.171,  —  in  moneta  [francese  10,8704000  circa.  Di  gran  lunga  il 
pia  apparteneva  a  Muri  e  Weitioga. 

(8)  E  il  coufento  stesso  in  una  memoria  (a6  mano  1847)  ai  Confc 
derati,  che  stima  alquanto  maggiore  d'un  milione  di  fr.  s?.  la  propria 
fortuna. 

(i)  Il  capitolo  di  Bero  Munster  solo,  fr.  sv.  apoo/>oe. 
(a)  Capitolo  di  S.  Orto  e  Vittore.  : 

(3)  Capitolo  di  San  Nieolao. 
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tBviì  di  parrocchia     tt^fj^So  Tn  av. 

1  Detti  di  cappelle  , 

[confrateroite^  ecc.    a,9o4t7a8    »      \    fr.  fn 

5|755t8aa    » 
Dedaconai  per  fortune  già 

esposte  di  sopra  •    •    •      a,a58,8i6    m 

«  Lacerna 9  Soletta,  esibendo,  per  una  popolasione  eatto- 
lica  di  circa  190,000  anime,  in  beni  di  chiesa,  prebende»  cksc., 
una  sostaosa  di  fr.  Ir. '9,85o',ooo  dircà,  ne  seguiterebbe  che  in 
proporsiooe  la  Sviuèra  cattolida  non  ne  presentasse  meno  di  4o 
a  45  milioni. 

Bios  sunto  approssimati^  : 

Conventi      •    •    •    •    •    fr.  fr.     aQ,5QO,oop 

•  ■  •  -         « 

Capitoli   •••.•.        »  8^000^000 

Beni  di  chiesa,  ecc.      •         »        43,Soo^opO:; 

i  III        MI  .    . 

■  •  •  - 

SOfOOO^OQO 

«  Questa  fortuna  di  80  milioni  di  6v  fr. ,  che  approssima^ 
tivameote  si  attribnisce  ai  colto  d fella  Sfitterà  cattolica,  e 
che  di  certo  non  h  esagerata,  risponde  a  meglio  di  tre  quinto 
parti  della  total  fortuna  camerale  attribuita  alla  Gonfedecasione 
ed  ai  Cantoni.  Essa  fortuna  ecclesiastica  supera  di  -gran*  lunga 
quella  ^ssedota  in  proprio  dal  Cantoni  cattolici. 

M  Supponendo  anche  solo  il  frutto  di  tre  e  mesto  per  Cen- 
tinaio ,  risulta  una  rendita  annua  complessifa  non  guari  mìóore 
di  tre  mìlipoL 

«  Prestazioni  di  Conventi  per  la  cosa ptibblica*  •—  Per  quanto 
CI  è  noto ,  non  data  Sé  non  dai  prtoìordi  di  quésto  secolo  la 
pratica  ,  In  alcuni  Cantoni  introdotta ,  di  richièdere  '|é  Combnitl 
religiose  d' alcuna .  prestasioue  annuale  per  oggetti  di  ben  pub- 
blico. E  non  h  stata  iutrod^tta- sansa  viva.  e. pefa^ifer?^!^  pppo« 
staione.  \  •  •  „\-^.-      \    ,.,.4       ^    „  .•,■  •*.."  ^ij.ìi*.  .*;  ■>. 
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Argovia  (i) «    4     &•  fr.  60,000 

Targofia,  Ìegg«  del  t843>  Bot»  60001 

a/3  per  ¥  istrazione  pubblica» 

1/3  pp»l  foDife  di  beoeficton  .  •.  »  i4»ooo 
'  liéìèeVo^.  1 84 5»  ^«  ^«-9350,  tatto  per 

la' pubblica  istrutione  (a)  •  »  »  la^SaS 
Zurigo  (Rbeioau),  fr.  av.  4640*  ^o^ 

cantonale ,  e  G4o  per  Tooo*... 
.  rario  4^)  parjroco  cattolico  in 
.Zurigo  .•••••••.•      •       6,960 

^fi^lo  j(EinsiedIen),  fior.^agaS  (3)  •    •      »       5,4oo 


fr.  fr.  98,885 
«  I  conventi  d'  altri   Cantoni  (Zug  e  Soletta...)  non   sono 
richiesti  di  speciali  prestaiioni    in  denaro ,  ma  bene  di  qualche 
prestasione  d* opera  per  la  tenuta  di  scuole  elementari  o  letterarie* 
«  NelGantone  Ticino  la  nuova  legge  (gennaio  1846)  con- 
tiene il  principio  dt  massima ,  ma  sena'  applicatione. 

m  Per  nllimo  si  osserva  che  nell'  istituto  scolastico  dell*  ab* 
bacia  d*Eogelberg  aooo  gnareotite  .al  Basso  Unterwalden  due 
piaue  gratuite  {Stipendìen).  Olttaoci^.  1* abbazia  ebbe  a  sommi- 
BÌstrare,'già..nel  i84i»  un  capitale  di.4^66i  lire  {P/und)\  del 
qoalo  «oa  Iacea  parte  tornò  al  cooveotiO  insieme  con  T  obbliga- 
alone  di  pagarne  ogni  anno  gì' interassi  al  comune  di  quella 
vallata  tei'  altre  due  terae  parti  son  rimaste  incorporate  nel 
fondo  de' poveri  del  Basso  Uoteriraldeo.  Vedasi  il  concordato 
deli'  8  agosto  1816  (4)  é. 


(1)  Fr.  tv.  4a^o:  era  T  iatereste  di  on  milione  sopra  tette  di  to- 
lUpia«  fi^moir^  mur  Ul  •uppru$ion  du  Comwu  d^Af^wi;  Délémont,  i84i. 

j(a)  Per  l'ogeetto  dell' ittniaione  pabbtica  v'ha  inoltre  no  annuo  con* 
Inbalo  di  11,000  fr.  sv.  per  parte  della  catta  eceletiattica. 

(S)  Geh'^lleyer.  GeaMtU,  eoe.,  V,  p»  aiS. 

(4)  U  SaeU^  OmMueh  dèi  Sekwmtr.  SuuOtrecku,  eoe.,  I,  III.  a3. 
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Capi  di  particalare  importaos*  sono  quelli  aha  hanoo  a  ti- 
tolo Retazkmi  della  chiesa  colio  Siaio  ;  Cantoni  misiL  -v»  ^Qt&a 
disgratia  è  a^la  por  la  causa  liberate  e  per  la  comserdia  dei 
GaDloni,  che  i  governi  amaìui  del  progreaao  nelle  civili  Utita* 
iloni  ò  trovetsero  o  reodèaaero  avversa  ai  loro  procedinenU  o 
almeo  floepettoa»  aul  meritO'  e  la  lendeBi»  di  quelli  grai|  parie 
del  Clera  e  U  piò  ioflueole*  Il  ripara  ella  aveotara  non  potrà 
essere  se  doo  nel  reciproco  «cambio  di.  leali  offici  o  rigoardi» 
Ma  qoesto  »  che  si  esprime  con  poche  parole»  per  esstf  recato 
ad  efietto  e  per  portare  i  suoi  benefici  fsatti»  «bbisogoe  di  con* 
disiooi  DOO  poche  e  di  tempa  e  d»  opioiooi  e  di  edocasione  e 
di  leggi  •  •  •  • 

m  k  formarsi  ooa  giuste  idea*  Mie  coodiiioiil  dellsk  Svis* 
aera  quanto  allo  credeoso  religiose ,  coovieae  doq  perdare  di 
vista»  in  1.^  luogo  che  il  cattoUcisiao •  si  h  mauteuiUo  asclu« 
sito»  o  quasi»  in  nove  Cantoni  •  messo,  Lucerna  ,  Ori»  Svitto  » 
Uotervralden»  Zug,  VriborgOi  Soleila»  Ticino,  Vallesa  a  Àppen* 
aeHo  interiore  ;  in  a.^  luogo  che  esclusivo  o  predominante  si  h 
il  protestantismo  m  sette  Cantoni  e  mesao,  2«urigo»  Bbma»  Ba« 
silea»  Sciaffuta,  Yand,  Neuchàtel,  Ginevra.  Appenaello  aaierìore; 
io  5.^  luogo  che  I' una  e  T  altra  credensa  aussiste  con  recipro- 
che garaniie  di  libera  astone,  io  cinque  altri  Cantoni,  che  pos* 
sono  appellarsi  di  parità  (pébiUèdsche  StSnde)  Glaris^San  Gallo» 
Origiooi,  Argovia,  Turgovia. 

m  Questo  divario  di  condìsloni  per  rispetto  alla  religione» 
pregno  pur  troppo  d^  inconvenienti»  ha  almeno  il  vantaggio  che 
in  Dieta  la  maggioransa  legale»  la  quel  vuole  almanco  dodici 
voti ,  non  à  in  balia  né  di  Stati  protestanti  nà  di  cattolici  ;  a 
Ù  Tuoe  credeosa  non  può  dettar  legge  all'  altra. 

«  Prima  del  1798»  essendo  tredici  soli  i  Cantoni»  la  prò- 
porstoot  erano  tott' altre»  cioè  sette  Cantoni  cattolici»  Lucerna» 
Vri^  SvHtOi  Unterwslden»  Zug,  Vriborgo^  Soletta»  -—quattro 
protestanti»  Zurigo»  Berna,  Basilea,  SciaSusa»  — *  o  due  misti  o 
di  |>arità,  Ghiri^  Appensell.  Anche  nel  novero  degli  alleati»  che» 
com*  è  noto»  prendevano  parte  in  :Diata  a  certe  deliberaalcHli^  il 
divario  era  presso  a  poco  cosiflatto» 
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m  Offì  si  h  appunto  questa  variata  conditicNie  delle  prepon- 
deraime  tu  Dieta  e  sì  nel  maneggio  delle  cose  federali  che  umd* 
tiene  di  mala  voglia  molti    svisseri  de' vecchi  Cantoni  caiiolici^ 
la  qnal  cireostanta  essendo  durevole ,  e  gli  avvenimenti  cospi** 
rendo  a  renderne  pur  troppo  sensibili  gli  effetti ,  accadeva  per 
comune  sventura  die  si  formasse  in  buona  parie  delta  popola*. 
ziooe  cattolica  quella  reaaione  di  sentimenti  e  di  opinioni ,  che 
minaccia  di  provocar  sulla  intiera  Confederasiooe  i  maggiori  di* 
autri.  Bla  intanto  k  di  tutta  importanaa  il  sapere  che  la  scia* 
som  ha  bene   l'aspetto  di  religiosa,  ma  in  fatto   è  politica;  e 
che  è  politica  in  questo  sens»|  che  il  principio  delle  traditiooi 
storiche  (i  vecchi  Centoni  )r  è  in  lotta  colle   condisiopi  che  ha 
fatte  alla  Sviaiera  f  emaneipaaione  do' Baliaggi ,  l'aggregamento 
di  più  Cantoni    nuovi  e  -uUimamente    in  alcuni    de'  vecchi  qni^ 
essentiale  mutationa  df  ordini  pubblici  e  di  teodenxe.  Tutto  cib 
non  ignorano  certamente  i  capi  di  parte ,  ma  tengono  al  buon 
popolo  cattolico  il  perpetuo  linguaggio  della  religione  in  peri* 
colo  a  in  una  della  sua  antica  e  gloriosa  sovranità  in  pericolo  | 
e  per  tal  modo  si  rendono  forse   capaci  di  condurlo  a  partiti 
disperati  a  rovinosi» 

«  Anche  la  soppressione  de' conventi  dell' Argovia ,  per  la 
quale  a' è  fatto  un  immenso  scalpore,  e  si  è  suscitata  e  si  fo- 
menta tanta  agitaaioce  nelle  democrasie  primiiive ,  è  cf rtamenta 
un  interesse  politico  e  materiale  molto  più  che  religioso  o  con* 
fessionale,  «—  £  noto  che  in  que'  paesi  molte  famiglie  allogano 
giovani  nel   serviaio  militare  all'  estero.  Or  bene,  in  que'  mede* 
simi  paesi  vi  è  pure  un'altra  sorta  di  milisia ,  un'  altra  maniera 
di  allogamento  della  gioventù ,  ciò  é  la  carriera  religiosa    ed    i 
conventi.  Non  pochi  individui  de'  piccoli  Cantoni  averano   fatta 
la  professione  de'  voti  nelle  grandi  e  ricche  comunità  dell'Argo- 
via  :  alcuni  vi  coprivano  anche  primarie  cariche.  -—  L'annuario 
del  1847  indica  del  piccolo  Cantone  d'  Uri  35  ecclesiastici   de^ 
genti  fuor  del  Cantone,  io  preti  secolari,  i5  cappuccini    e  la 
regolari  diversi.  Fra  quelli  è  i'  ex  abate  di  Muri.  — •  Svitto,  nei 
1835,  numerava  204  religiosi  ^  44  ^^\  4^*11   avevano  stansa  al* 
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trove.  La  soppretiiooe  aisoluU  nell'Argo Yia,  le  difciplioe  tutorie 
e  ristrettila  nella  Turgovia  e  in  altri  GaatòDi ,  looo  tutte  cote 
cba  o  ioteri*ompoiip  o  difficoltano  V  allogamento  di  figliuoli  di 
lamiglia  d'Uri,  dì  Sfitto,  eoa,  inde  irae ,  ma  ire  d'interessi 
■nateriali  a  pena  atti  a  esser  confessati  ^  e  con  tutto  ciò  ire  che 
sì  proclamano  zelo  di  caltolicismo.  i> 

In  appressa  il  signor  Fraoscini  espone  le  speciali  eondisioni 
religiose  di  ciascun  Cantone  e  le  attinente  colla  politica ,  termi- 
nando colle  seguenti  osserva  sioni  i 

•  Ne'  Gaoloni  misti  il  quotidiano  contatto  e  commercio  rende 
P  uomo  non  solo  tollerante  ^  ma  eziandio  cordiale  e  animato  di 
fratellevoli  sentimenti  pel  proprio  victno  di  diOerente  credenza. 
Contese  e  liti  di  religione  vi  si  fanno  sempre  pih  rade.  Ed  é 
oltremodo  raro  che  nei  processi  di  ingiuria  si  veda  preso  di  mira 
il  titolo  della  religione.  — *  In  molte  terre  di  parità,  e  nomina* 
temente  ne'  Cantoni  di  Glaris ,  San  Gallo  e  Turgovia ,  cattolici 
e  riformati  hanno  in  comune  il  tempio,  ^comuni  in  esso  1' or- 
gano, il  battisterio,  il  pulpito.  I?i  il  sacerdote  cattolico  si  astie* 
ne  dalla  polemica,  e. non  declama  mai  coatro  gli  eterodossi 
'(Aberglaiibige).  E  d'altra  parte  altari  e  immagini  de'  santi  non 
han  piti  nulla  a  temere  dal  protestante  de'  nostri  dì.  I  parrochi 
di  diderente  confessione  sogliono  usarsi  vicendevolmente  1  mi- 
gliori riguardi^  e  per  lo  meno  non  sono  mai  nimici  per  motivi 
di  religione.  Si  vedono  corporazioni  cattoliche  chiamar  a  mae- 
stro di  scuola  un  protestante ,  e  così  viceversa.  E  ne'  funerali 
accompagnan  la  salma  del  vicino  e  del  congiunto  in  una  sola 
processione ,  pregando  in  comune ,  cattolici  e  protestanti.  Con 
tutto  ciò  il  cattolico  si  serba  fedele  alla  sua  chiesa  ed  alle  sue 
istituzioni  ». 

Chiesa  rifonnala.  —  Io  alcuni  Cantoni  vi  sono  dei  Consi* 
gU  di  chiesa  e  SinocU  che  regolano  gli  affari  ecclesiastici,  e  quei 
corpi  constano  di  persone  appartenenti  al  clero ,  e  laiche.  Tut- 
tavella  vi  ha  Cantoni  ne'  quali  la  nomina  dei  pastori  é  fatta 
dal  popolo  sopra  terna  de'  Consigli  e  Sinodi*  m  Per  P  educa- 
zione poi  degli  ecclesiastici  riformati  abbondano  i  messi.  Le  Unt- 
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vtfr»ìUi,  le  ÀccadeiDÌ€  ed  altre  «cuole  tapariori  (Solaffusa,  Coì- 
rà ••  .)  ifDparlUcooo  T  integnaineoto  teologioo)  U  quale  io  piii 
d'etie  e  pel  numero  delle  cattedre,  e  per  la  profondità  degli 
studi,  masiime  per  le  lingue  greea  ed  ebraica,  ha  indubitata» 
mente  il  vantaggio  topra  beo  molti  de' nostri  seminar)  ?esoofili 
e  arcivescovili. 

m  Là  copia  ed  eocellensa  de'  metti  d' educazione  teologica 
ha  fatto  e  fa  della  Svitiera  protestante  un  semensajo  di  mini- 
stri evangelici  e  di  predicatori,  che  si  allogano  vantaggiosamente 

in  Francia,  in  Germania,  in  America.  — ^  E  per  tal  modo  la 
Sviszera  protestante  si  rallegra  di  mantener  viva  quella  morale 
influensa  ohe  esercitò  sin  .da  principio  sulla  Francia  |  sulla  Sco- 
zia, su  più  altri  paesi  (i). 

«  Molte  circostanze  però  sono  sopraggiunte  a'  nostri  di , 
dentro  il  paese  e  fuori ,  a  scemar  non  poco  per  Ginetra  1'  im« 
portanza  del  titolo  di  Roma  protestante» 

Parrocchie  e  Clero  dei  Riformaiu 

AnÙM 
iZonfofM  Epoca  Parrocchm       jmr  parrocchia 

nel  1837-38 

Berna |844  912  (9)  1670          * 

Zurigo 1845  166  (3)  1870 

Vaud 1842  149  (4)  1200 

Grigioni 1846  i34  (5)  Sgo 

Argo  via 1889  j%  (6)  i3oo 

Turgovia i845  55  1x60 

Ginevra i843  5i  (7)  ^aS 

San  Gallo 1839  47  la 55 

Neuchàtei i845  45  (8)  ia54 

Sciaffusa      •     •     •     •     •  1845  33  q4o 

Basilea  Campagna    •     •  1846  20  1800 

Appentelio  Ètteriore     •  1846  19  2i5o 

Glaris 1843  i5  1765 

Basilea  Città    •    •     •     •  i845  9  (9)  a8oo 

Friborgo 1845  6  l5oo  • 

Soletta 1845  5  1200 


(  Fèdi  U  note  neUa  pt^*  ieg,  ) 


tot  io38  per  adeq.  laSo 
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#11  ottunero  delle  p«froocbte  protettaati|  risollaadooi  di 
looo  a  II 00,  fieae  a  eorrìspoodere  presto  a  pooo  al  .oamaro 
della  medesime  nella  S?isaera  oalloiiea,  Hoo  è  fra*  proUttaoti  se 
aoo  tto  eurate  per  eiroa  laSo  anioie, 

m  NeUa  Svisura  protesteole  il  personale  degli  eeclesìastiei, 
esìstenti  nel  rispettivo  Cantone ,  avaota  di  pooo  quello  d^  suoi 
parrochi.  Àmmeltendo  e  diaeoni  e  vicari  e  ooadlatori  e  parrochl 
•meriti  e  professori  t  si  pub  portare  lutt'al  più  a  |5oo  11  total 
numero  degli  ecclesiastici  ohe  si  trovano  nella  Sticsera  protei 
ataotei  uno  per  85o  a  goo  anime  della  religione  riformata  ». 

Nella  Svizsera  protestante  non  mancano  però  sette  religiose 
o  dissidenti.  Chiese  di  questa  sorta  non  sono  raroi  e  ve  ne  ha 
smco  più  d'  una  in  uno  stesso  paese,  perehé  nel  protestantismo 
il  formar»!  credenae  a  parta  non  riesce  la  oosa  né  difficile  al 
strana. 

m  Una  volta  era  oggetto  di  non  poea  contrarietà  la  setta 


mn^imm'     n     <■ 


(i)  L.  Vuilliemin  nella  contiouasiooe  della  storta  di  Keller,  IL  io3. 
(a)  Tra  posti  di  curato  e  di  ai  alante. 
(S)  Parrocchie  vere  i53|  diaconati  iS. 

(4)  Oltre  alli  i49  cerati  {poiUun  ),  il  clero  valdese  annovera  19 
pastenrS  soffiragant  e  4?  snAragftot  «empiici  a  totale  namero  ai  5. 

(5)  Formano  la  clatse  degli  ecelctiastict  circa  i3o  carati  j  —  10-1 5 
eedemstici  tra  vicari  etra  *enaa  olficto  parrocchiale.  Arrogi  to-i5  altri  « 
degenti  faor  del  Cantone j  de* quali  1  curate  di  Baviera»  i  a  Iioodra,  % 
In  America. 

(6)  Gorati  93,  aintanH  a  carati  4«  Ticaf]  ed  altri  i5,  total  namero 
degli  eecletiastici  riformati,  7'^. 

(7)  Pastori  della  città  e  professori  io  teologia  (  ano  per  parrocchia  o 
dixaine)  a4{  pastori  nella  campagna,  .•7. 

(8)  Gli  ecclesiastici  sono  4o-45  pastori  o  diaconi  (pochi),  e  10  1  a 
membri  onorari»  professori  di  teologia,  pastori  emeriti)  in  fine  i5  mini* 
atri ,  che  non  sono  membri  della  classe ,  alcuni  da'  quali  eoo  impiago  fuor 
del  Cantone. 

(9)  Le  7  parrocchie  della  città  con  aleane  chiese  %liaU  annoverano 
17  ecclesiastici. 
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degB  ambattitti  a  ribattetzatori  (  fViedertàufet)^  ora  é  quietai  e 
geoaralmaate  tollerata; 

m  A*  dì  ooatri  ooeopan  molto  di  té  i  MSnuer$  o  PiedstL  — • 
Seeoodo  che  dice  Burckhardt,  i  Pietisti  non  ti  segregano  dalla 
chkia  donioante ,  né  deelinaDO  dalla  lettera  del  simbolo  co* 
«none  »•  ma  foraMOO,  insano  alla  oliiesa  stessa,  una  stretta  co- 
muniti  o  confrsteroUa  per  la  ìntima  edificasione  del  credente  e 
per  un  eulto  religioso  più  intenso  {i\  I  Pietisti|  impiantati  in 
Basilea  nel  .i74ot  furono  per  qualche  tempo  esposti  a  prof  vi- 
sioni, rìgide  e  ristretti  ve.  Preseotemeotv*  non  arrecando  la  loro 
socif  là  iestidi  di  aòrta  alla  Chiesa  ed  allo  Stato ,  e  adempiendo 
verso  lo  Sialo  tutte  le  obUigaziont ,  i  lasciata  sussiitere  a  tutto 
suo  agio*  11  più  ^ono  persoue  della  classe  media ,  ia  numero 
di  800  eicca.  Hanno  un  oratorio  ed  una  scnoia. 

m  II  Caotone  di  Vaud  i  quello  per  avventura,,  nel  quale  il 
pietismo»  appellato  anche  metodismo,  s'  i  diffuso  maggiormente; 
e  come  é  inviso  alla  popolatiooe  in  generale,  così  in  più  con* 
giunture,  e  particolarmente  in  Vevey  nel  i833,  ha  somminiitrato 
materia  a  scene  tumultuose  ed  a  gravi  eccessi.  Al  dire  del  gine- 
vrino Faty-Pasteur ,  riformato  puritano  se  mai  ve  n'  ha,  il  clero 
di  Vaud  era  dedito  la  più  grrfo  parte  al  metodismo,  e  laiarlato 
dall'erario  pel  servizio  divino  in  conformità  dei  princfpii  della 
chiesa  dominante  j  officiava  puranco  jn  oratorj  particolari  tutti 
metodistL  II  medesimo  pubblicista  poi  dà  torto  al  clero  nelle 
contese  venite  col  governo  nel  1845  e  successivamente,  e  in 
consegueoia  delle  quali  un  numero  considerabile  di  curati,  per 
altro  cospicui  per  moralità  e  dottrina,  ricalcitrando  contro  gli 
ordini  governativi  o  si  licenziarono  da  sé  o  furono  licenziati 
dall'  autorità  »• 

Non  gran  cosa  sono  gli  ebrei  in  Isvitsera.  Essi  si  incon- 
trano specialmente  in  Endigen  e  in  Lengnau  ove  hanno  sinagoga. 


«■a 


(i)  L.  A.  Barckharot,  G§miUd§,  ecc.  XI,  a8i. 
(3]  Idem  ^  ivi ,  a8a* 
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BmUmi  •  Berna  ne  eoattno  pure,  ma  sono  ciiudioi  freocesì  ciò 

che  provocò  più  d'uoa  toIu  contese  interoailooali|  da  che  pelle 
loro  qualità  religiosa  vanno  aoggelti  a  discipline  ristrettile  dei 
diritti  civili»  e  ooae  fraocesi  hanno  diritto  io  ponto  a  libertà  di 
domieiiio  e  di  industria  alle  stesse  agevoleiie  di  cui  gode  il  cit- 
tadino del  Cantone.  Gli  ebrei  possono  però  nel  tenritorio  del 
Comune  di  Basilea  e  Berna  con  licenia  del  governo  fabbricare 
ease,  aquistare  beni,  rileverò  proprietà  in  ipoteca,  ecc.  Nessun 
ebreo  può  ammogliarsi  lensa  permesso  dell*  autorità. 

i^e^e  erariaU  per  oggetto  di  culto.  -^  Pondi  cantonali  di 
diiesa  ve  ne  ha  beo  pochi,  perchè  dove  se  ne  erano  formati 
in  conseguenaa  della  riforma  religiosa  o  per  altra  guisa  furono 
di  mano  in  mano  confusi  o  nel  patrimonio  comutiale  o  infine 
speciali  per  scuole  o  per  soecorsi.  Io  vece  abbondevoli  sono  i 
comunali» 

«  Generalmente  parlando  la  Sviztera  protestante  considera 
i  suoi  ministri  o  pastori  come  effettivi  funsionari  detfo  Stato, 
e  assicura  loro  un  onorario  conveniente  j  cosa  tanto  più  plausi- 
bile in  quanto  che  per  consueto  sono  padri  di  famiglia.  —  Non 

fanno  eccezione ,  per  quanto  ci  è  noto,  se   non  i'Grigionì,  nei 

< 
quali  è  sempre  stata  estrema  esiguità  di  mercedi. 

«f  11  Cantone  di  Vaud  ha  introdotto  ordini  molto  ragione* 
voli.  Al  principiar  della  carriera  il  pastore  tocca  looo  fr.  sviz- 
zeri  l'anno:  dopo  sei  anni  di  ministero,  gode  di  un  suppliroento 
aonno  di  aoo  fr.  :  maximum,  aooo  fr.  sv.  A  parte  v'  ha  abita* 
zione  {le  presbWére)  con  un  orto. 

•  Nel  Cantone  di  Berna  la  cifra  della  spesa  dello  Stato  pel 
clero  protestante,  divisa  pel  numero  de' curati  e  aiutanti^  basta 
a  costituir  una  quota  individuale  di  1600  Ir.  sv. ,  ciò  sono  cento 
luigi  d'oro  per  testa,  quota  ben  al  di  sopra  di  quante  s'avreb* 
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htf^  iù  qualaaqae  Gaoione  eallolleo  p«r  la  rendita  amoa  na» 
Sa  della  prebende  parroechUIi  m. 

n  aegneoté  •peecbiello  offra  la  ianiBia  abe  tpandeii  pel  catto 
riteoMlo  a  la  qiiala  è  pretto  Aa  tutta  per  stipeodi. 


Berna  i844     •  • 

Yaud •    ^    •    »  % 

^Curìgo    •    •    «  « 

Argofia  (1840)^  ^ 

GiBeira(l845)t  ^ 

Basilea  Gttlb    ^  • 

Nencbfttel    »    #  . 
Tiirgof  ia  (fior.  5ooo  0»*)  • 


(r.  •? • 


« 
5 


a 
a 


438,385 

348,000 

173,000 

1 1 5|Ooo 

43,880 

a4*ooo 

19,600 

7,370 

t«o68,i35  a 


Paitb  aacMA^uarra.  —  Stato  $oeiale.  — •  Risgaarda  quatta 
la  cottituaione  fitiea  degli  abitanti  ^  lo  stato  intellettuale,  la  stani* 
pa,  le  associationiy  lo  stato  econooiioo,  i  oostumi,  la  nasionalità^ 
il  patriottitmob 

La  dorata  oMsdia  dalla  vita  non  è  cbe  per  ritgnardo  a  Gi* 
oeTra  ove  si  iostiluirono  otserfationi  dal  |833  al  i844t  ^  n- 
solta  di  quasi  37  anni  a  16  giorni  ;  l'età  dei  matrimoni  39  an« 
ai,  6  mesi,  10  giorni. 

La  Sfilzerà  aontava  nel  i843  109  fogli  periodici,  de'qnali 
62  sono  politicL  Non  tì  ha  legge  sulla  proprietà  letteraria.  Non 
cfBsnra.  In  quanto  alle  associ ationi  riferiremo  il  segneote  pro- 
spetto ebe  concerne  le  tre  principali  federali. 


>  Par  tutu  Svincri  i85i  anembrì  della  loentovala  tra  m- 
•o<u«ioDÌ  federali  li  ragguagliano  a  uno  per  laSo  aDìme. 

••  In  reaiU  il  namero  totale  dei  membri  eSettiti  t  nlawv 
in  quaoto  che  il  medeiimo  Dome  ai  trova  oon  di  rado  sol  ««• 
talogo  di  due  a  qoaicbe  «olla  anche  di  tolte  e  tra  le  aociclM* 
Forte  l'effettivo  numero  degl' iodividui  eomponeoti  le  detla  a-r- 
detii  federali  vorrà  c»er  rìdolto  da  i85i  a  laoo  circa. 

■  Comunque  li  aia  egli  i  oacerrablle 

«  1."  Cbe  la  cifra  «edia  (  i  p»  itSa  mmé  }  è  «iifPralB 


principalmente   da  Ginevra,  Basilea»  Zarigo,  Neachitel ,  Grì- 
gioul ,  Ufi ...  ;  l     ^ 

-m  a.^  Che  riQuangoDO  miiggiornièQ^  al  disotto  della  media 
stessei  Treino,  Vallesé  /Svilto  ,  Uotertrélden  ,  San  Gallo  • . . 

m  3.^  Che  irerificaodosi  di  Ginevra  e  Basilea  il  maximuìa 
delle  pertccipatìooe  »  il  minimum  della  .flessa;  è  esibito  dal  Ti- 
eine  e  dal  Valicse  »• 

Per  questo  poi  concerne  la  politica  il  signor  .Franscini  ai 
espjrfme  del  seguente  modo  :  * 

tf  t^lle  inces'tooti  nostre  c^mmozlorni  e  agìtationi  interne 
siamo  d^awiio.  possa  dirsi  jn  parte  quel  bene  che  Niccolò  Màc« 
chiafelii  diceva  di  quelle  di  Roma  tra  ia  plebe  e  j  patrizi. 

•r  Ma  quello  che  potrebbe  ricevere  maggior  épplioezioney  e 
meritar  maggiormente  P  attenzione  nostra,  sarebbe' pef-avven* 
luca  un  paralellp  colfe  repubbliche  d'Italia  nel  medio  evo.  Co- 
me  in  quelle  prevale  fra  noi  U  borghesia;  come  in  quelle  v'ha 
rigoglio  di  forze'  e  d'energia,^  libertà  della  parola,  ambizioni^  col* 
tura,  beneiitare  ^  come  io  quelle  àbbiam  conservata  un' estrema 
imperfezione  del  poter  moderatore  o  centrale.  Guardiamoci  che 
al,  par., .di  quell|i;  ci  lasciamo  condurre  a  perder  le  occasioni  di 
iitrìnger  meglio  tra  qoi  \  legami  di  fratellania.  Guardiamoci  che 
wén  men  di  quelle  ci  lasciaind  andare  a  logorar  la  nostra  ope- 
losità  è  le  nostre  foirze  provocandoci  e  offendendoci  V  un  T  at- 
tro.  .^  Ma  d'  altra  j^arte,  mirando  a  dare  piti  di  consistenza  e 
di  forza  al,  corpo  elvetico ,  guardiamoci  dal  correr  dietro  alla 
larva  dell'unitarismo.  Disse  bene  co!ui  che  non  ha  guari  dettava 
io  Ufi  periodico  di  Zurigo,  che  i  liberali  o  meglio  tutti  gli  uo- 
mini di  Senna  e-dijrette  iot/enzioni  non  devono  agognare  all'ur 
nUà  della  Svizzera,  benù  all'onione  degli  Svizzeri.  P  ottimamente 
lo  .«tOrico:  «  La  force  de  la  Snisee  est  dans  l'union  de  ^t%  mem* 
brei  ei  danz  la  confiance  da  penple  en  ses  chefs  (i)  e* 

«  A  coloro  che  metterebl/ero  tutto  quento  il  pregio  nelKu« 


(f^  L.  Vttllieuiin,  Iltsioir^  ecc.  Tom.  1«  pag*  i4« 
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Ditarinno  Tagheggiando  l' ìdtm  à*  un'  tnfloeina  stincra  sella  p»* 
litica  cofopea  ,  noi  doq  dubilereaDo  disdire  che  mooo  in  una 
dolce  ilhiiione.  Io  fatti  <qQal<iÌD  quealt  tempi ,  suMìsleDda  ite 
JEoropa  cinque  colettali  poteoBe,  il  piceolo  Stato  di  due*  milioni 
a  due  nriliom.o  meato  d'abitanti ,  che.  conti  per  qualche  oosn 
n^l  regolar  le  torli  dell'equilibrio  ettcopeo?'^Nòn  è  forse  il  feso 
ohe  per  un  cotifFatto  ritpetto  non  coniano  neppui e  Stati  di. molta 
maggior,  imporlania  ?     < 

i  M  La  piccola'  e  -modelta  Sriatera  non.  può  ne  deve  atpirar 
a  ingerenae  nel  cotV  d«tla  equilibrio  europeo.  Io  questo  :la  not 
atra  palilioa  e  dipl<imaBÌa  vooL  consistere  nello  aver  diritto  •  al 
vitpetlo  ^^goveitoi  etleri  di  grandi  e  di  piccoli  StaUr—  nellV 
^er  intigni  tìtoli  alla^timpàtie  de' popoli  ;  —  oeil'aver  l'opniòa 
pubblica  per  noi. 

«  La  nottra  influema  nel  mondo  noi  dobbiamo  cercarla 
etibendo- a  princìpi  ed  a  popoli  lo  tpettacolo  dei  vantaggi  delta 
coltura  oivtle  e  del  lavoro  materiale,  della  libertà  co'  buoni  eo^ 
alumiy  dell'ordine  e  del'  progresto  combinati  e.  concordi .  •  •  «.4 
E  il  nostro  grande  princìpio  di  prudenia  politica  nell'  evenienta 
di  guerra  intomo  a  noi,  non  pub  ne  debb'estere  se  non  la  neu^ 
Iralità  f  prlacìpio  il  più  semplice  di  tutti  e  additato  ai  modero! 
Gnnfederaii  dairunaoime  consenso  de'Joro  avi  e  maggiori,  addi^ 
telo  da. secoli  d' esperie oza  ••  •  ••  Allorché  si  tratta  della,  oeu* 
•tvalità  sTÌzzera^non'  ha  alcun  senso  o  per  lo  meno  non  haap? 
plieazione  il  provèrbio ,  che  'chi  sta  neutrale  rimane  senta  1'  a* 
micizia  dell'una  e  dell'altra  parte  belligerante-,  e  corre  riychio 
di'divenìr  la  preda  del  piii  Forte.  «i->  Avendo  cara  la. neutra- 
lità e  ^beo  di  feodendola,- gli  tviztert  rendono  servigio  alla  Ger* 
mania,' «Ila  -Francia,  all'  Austria  ,  all'  Itali»;  perciocché  .ne  cuo* 
prono  eguarentisoono  per.lunga  linea  il  iérritorio^  E  del  .resto 
non  hnO"^ bisogno*  di  andar  ioHcerca  della;  grazia  altrui;  diféu» 
donò  il  loro  buon  diritto 4  procaccianoiil.  loro  legittimo  .interest 
-sCi  e  tanto- basta.  Gli  svitteri,  troppo  piccola  natione  per  ago* 
gnar  a  infloenae  ne'inaneggi  diplomatici,  ton:  grandi  e  forti  ab* 
battanta  per  difendern^.  in  unìnaa  e  JBoncordìar-il  proprio  teni* 
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Iorio  MBta  tofarti  Aù  nal  oa  tàfjSm  è  Praneia  .0  a  Gormatita 

^  a  flbicehaMÌa Leghe  ed  alleante  né  eoQ  Tidoe  né  eoa 

loolaae  potarne  ooo  faono  per  nei.  A  noi  importa  che  oeamn 
peteotato  fi  faeeia  leeito  d*  iogerìnl  nelle  oote  oottre.  Non  ri-» 
ooBoseiamo  né  in  antichi  ai  la  nnofi  amici  an  prioape  o  ano 
Stato  che  poftui  Airii  iooaati  in  qnalitii  di  noitro  protettore. 

«  In  tolte  le  relaiioot  colle  poteoae  e  costoro  mioittri  non 
saremo  mal  cauti  e  sigili  abbantaoaa  nel  premnoirei  contro  tu* 
•ioghiere  iosionasionì,  ben  p\h  pericolose  che  le  minacce.  Le  mi- 
nacce irritano  il  oostro  amor  proprio  |  a  oggimai  non  sembra 
che  possano  commnoTcre  e  scootere  molti  CoodgM  e  molte  as- 
aemblee  della  Confederatione.  Siamo  molto  lungi  oramai  dal 
i8at  ,  dal  i8aa  e  dal  i8a3  :  siamo  pur  già  luogt  dal  t834  e 
dal  i836. 

«  Ma  le  parole  melliflue  ^  le  promesiei  le  soggeitioni  pos« 
sono  ancora  far  del  gran  male  t  potsooo  guadagnar  l' animo  di 
principali  magistrati|  spargere  e  propagar  semi  di  gelosia,  d'in- 
vidia e  diflBdensai  dividere  la  Svittera  in  piti  fasioni  j  renderla 
disunita,  Bacca,  impotente.  Verso  il  quel  precipisio  ha  sos[^nto 
bene  spesso  i  Confederali  la  tendcnta  de'  partiti  a  cercare,  se 
non  V  intervento,  per  lo  meno  l'appoggio  morale  di  stranieri  go* 
verni.  Bisogna  confessarlo,  e  vergognarsene,  ma  è  innegabile  ohe 
r  istoria  è  piena  di  tratti  per  li  quali  l' un  partito  cercò  la  de* 
pressione  dell'altro  con  darsi  ,  per  così  dire  «  in  balìa  a  sugge* 
spioni  esterne,  quando  di  Francia,  quando  d^  Austria,  quando  di 
Spagna  e  quando  d'altre  poteoie. 

«  Nelle  reiasioni  coli' estero  fia  sempre  conforme  ai  dettami 
del  doirere  e  della  prodenta  I'  astenersi  da  modi  che  accusino 
In  boi,  non  che  slealtà^  anche  soltanto  una  ruvida  selvatichetta 
e  intolenta.  Ma  d'  altra  parte  fia  pnr  da  tenersi  del  continuo 
all'erta.  Non  provocar,  no  mai,  l'ini mieitia  di  principi  né  di  loro 
Ininistri.  Ma  neppure  correr  dietro  a'  loro  favori,  né  mai  vagheg- 
giarne la  famigliarità.  «  L'amiti^  des  rois  (dice  anoora  lo  stori* 
co)  est  pour  de  petites  républiques  d'autant  plus  à  craindre  qu'ils 
soni  plus  poissanls.  Amai  tea  villes  de  Zurich  et  de  Berne  ero* 
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renl-dlei  deroir  euMver  partieoliiremeiit  l'ami (ié  de9  États  de 
leeond  ordre  :  ttirtout  de  deux,  qui^  comme  la  Holande,  Veoìie 
Oli  la  Maison  de  Safole,  aTaient  a?ec  elles  des  rapporti  de  pò* 
sHIoQ,  de  earaolère  ou  de  moeurs  ».  — -  E  del  resto  per  li  pe« 
rlcoli  che  dal  di  foort  potsooo  sovrastare  alla  Sviscera  ,  è  da 
aver  sempre  mai  presente  all' animo  F  a^fertimento  del  nostro 
grande  istorìco,  che  giammai  una  potenza  straoiera  sarà  per  as* 
aalire  la  Sviszera  prima  d^  aversene  reso  ligia  una  parte  ;  —  e 
che  il  distornar  questo  debb' essere  il  prìncipal  problema  della 
politica  confederale  m. 

Qui  poniam  termine  al  rendiconto  che  abbiam  voluto  dare 
deir  opera  del  signor  Franscini  intorno  la  quale  speriamo  ohe  i 
nostri  lettori  non  si  scosteranno  dall*  opinione  nostra,  che  sia  ve* 
ramente  pregevole,  e  segni  all'autore  un  bel  posto  tra  gli  sta- 
tisti d'  ogni  nacione. 

Fanionetti. 


SìJLLO   STATO   OELl' ISTaUtlOae   BLBIiBIfTARB   fV   FraVCI4   al    1.^    gerì" 

najo  184H9  con  alcuni  cenni  intorno  alla  nuova  legge  or- 
ganica sulle  scuole  popolari  stata  presentata  alT  Assemblea 
Costituente. 

M\  sig.  Allard  preseotb  all'Assemblea  co^ttituente  di  Francia  una 
importante  Memoria  sull'attuale  stato  della  istruzione  eiementnre 
in  quel  paese.  Noi  eslrarremo  da  quella  Memoria  le  notisie  più 
importanti  onde  possano  dai  nostri  lettori  eiisere  confrontate  con 
quelle  che  pubblicammo  nello  scorso  anno  per  U  Lombardia  (i). 

I.  Scuole  elementari  comunali  maschili. 

Air  epoca    del   r.*  gennajo  i834    in  coi  fu  posta  in  piena 
attività  la  legge  organica  francese  solla  istrosione    popolare  <Jei 


(i)VeggaiMÌ  gli  Annali  di  Statistfea,  fateieolo  di  agosto  18Ì7. 
AaoiALu  Statistica,  voi.  Xf^II,  serie  2/  4 
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a8  giugno  i833,  il  oumero  delle  scuole  elementari  comunali 
maschili  ascendeva  per  tutta  la  Francia  a  22fi^i»  Al  i.^  gen- 
najo  1848  le  scuole  di  tal  fatta  ammontavano  a  33|964*  L'au- 
mento verificatosi  nel  perìodo  di  i4  anni  fu  di  io,3a3«  L'incre- 
mento fu  rapidissimo  nei  primi  anni  ^  e  lentissimo  negli  ultimi 
allorché  i  maestri  si  accorsero  che  nessuno  pensava  a  migliorare 
la  loro  sorte.  Ecco  il  quadro  annuo  delle  scuole  comunali  di 
Francia. 


Anno 


i834 
1835 
i836 
1837 
i838 
1839 
1840 
i84i 
1842 
1843 

1844 
1845 

1846 

1847 
1848 


... 


•    •    • 


•    • 


•    •    . 


•    • 


•    •    . 


.    • 


•    .    • 


•    •    t 


•    •    . 


• 


... 


.    •    . 


ITummro  dtik  $cuoU 

€UmenMarì  comwuUi 

Àwnento  annuo 

moichi 

31,64 1          •     .     . 

>    •           —— 

24,868         .     .     < 

.     .         2227 

26,804         .     .     . 

1936 

28449         .     .     , 

1645 

29,329         .     . 

.     .          880 

29,683         .     . 

.    .           354 

29,985         .     .     . 

302 

•         30,075         •     •     . 

90 

3o,a86       .    .    . 

>      •               211 

3o,638        .    • 

.    .         352 

3s,i48        .    . 

.    •          5io 

31,578        .    .    . 

.    .         43o 

32,059        •    • 

.    .         481 

32,619       .    .    < 

.    .          56o 

32,964        .    . 

.    .          345 

L'autore  osserva  che  per  soddisfare  ai  bisogni  della  popò- 
latiooe  occorrerebbero  non  meno  di  4^9000  scuole^  giacché  i  co- 
muni di  Francia  ascendono  ad  oltre  56,ooo  ,  cosicché  mancbe- 
rebbero  ancora  7036  scuole.  Osserva  però  che  alcuoi  diparti 
menti  hanno  già  tutte  le  scuole  che  abbisognano,  ed  altri  ne 
patiscono  grave  difetto  essendoveoe  alcuni  che  non  ne  haooo 
che  una  metà ,  altri  che  ne  hanno  due  quinti ,  ed  altrì  persino 
«he  non  ne  hanno  ohe  tre  deeimL 
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II.  Seuok  elementari  comunali  femminili. 

Nella  legge  organica  del  ^8  giugno  i833  non  fu  nulla  sta- 
tuito intorno  all'  attifatiooe  delle  scuole  elementari  femminili* 
La  Camera  dei  depotati  si  limitò  allora  a  pregare  il  goTemo  af- 
finché istituisse  gli  stiidj  neeessarj  per  proporre  un  progetto  di 
ordinamento  di  oosì  fatte  souole.  Ma  V  interesse  che  il  gOTerno 
del  i83o  aveva  da  principio  manifestato  per  la  istrusione  popo- 
lare andò  sempre  più  rallentandosi  di  anno  in  anno,  e  sì  ridusse 
a  tal  ponto  da  rifiutare  i  solenni  impegni  che  aveva  nell'  anno 
i836  formalmente  contratto  colle  Camere.  In  quell'anoo  era  stata 
accolta  una  legge,  giusta  la  quale  lo  Stato  obbligavasi  a  sovve- 
nire ad  ogni  comune  che  avesse  istituito  una  scuola  femminile 
una  somma  uguale  a  quella  ohe  lo  stesso  avesse  votato  pel  suo 
mantenimento.  In  fatto  però  lo  Slato  non  accordò  mai  verun 
sussidio  ai  comuni  che  avevano  eretto  a  proprie  spese  scuole 
per  le  fanciulle.  Non  é  dunque  a  meravigliare  se  il  governo  cor* 
ruttore  di  Luigi  Filippo  siasi  rifiutato  sempre  di  presentare  alle 
Camere  la  legge  sulla  istrusione  femminile  ad  onta  delle  repli- 
cate domande  che  gli  venivano  fatte. 

Indarno  i  deputati  di  Francia  rappresentavano  che  l' istru» 
sione  femminile  era  a'  nostri  tempi  più  importante  di  quella 
atessa  degli  uomini.  Le  madri,  essi  dicevano,  sono  le  prime  edu- 
catrici della  famiglia,  e  ripetevano  quelle  sapienti  parole  di  Fé* 
nelon  cosi  espresse  :  È  un  fallò  costante  che  col  trascurare  Pe- 
ducazione  delle  donne  si  fa  pih  male  che  trascurando  quella  de- 
gU  uomini,  giacché  i  disordini  di  questi  provengono  spesso  dalla 
cattiva  educazione  che  hanno  ricevuta  dalla  loro  mari  re.  Il  go- 
verno era  sempre  sordo  a  tutte  queste  rappresentanze  ,  e  non 
dava  alcun  eccitamento  ai  comuni  perchè  questi  istituissero  scuole 
femminili.  Accadde  quindi  che  nel  p'eriodo  di  undici  anni  non  si 
apersero  che  2199  scuole  femminili  ,  oltre  le  5453  scuole  che 
esistevano  sino  dall'anno  1837,  cosicché  si  contano  ancora  4^,000 
e  più  comuni  in  Francia  che  mancano  affatto  di  scuole  pubbli- 
che per  le  fanciolle.  Ecco  il  prospetto  Dumerico  delle  scuole 
femminili  francesi  dall'  amio  iSSy  al  1848. 


Ss  :^ 

Jimo 


i9Ì7 
i93S 
1839 

1840 

ì84i 
1842 
1843 

,844 
1845 

1846 

1847 
1848 


Namtro  ddU 
conmntiii  tfliMéfiCari 


Aumento 
tuumo 


5453 

56o4 

5745 
5878 
60O0 
63 18 
6633 
6904 
7108 
73o3 

749» 
7659 


•        • 


•        • 


•        • 


•        • 


•        * 


i5i 

i4t 

i33 

3i8 
3o4 

a8a 

ao4 
ig5 
187 
162 


Da  questo  prospetto  risulta  che  solteoto  oegli  aoni  1842  e 
1843  fi  fa  tto  amnento  piuttosto  sensibile  oel  numero  delle  nuove 
scuole,  ma  tanto  oegli  anni  precedentii  come  nei  successivi  l'au- 
mento fu  pressoché  insignificante.  Il  sig.  A.llard  anzi  nota  che  in 
molti  eooHini  si  chiusero  le  scuole  femminili  già  istituite  per 
non  trovarsi  le  maestre  in  grado  di  prestare  i  loro  servigi  in 
causa  dei  troppo  tenni  emolumenti.  Lo  stesso  scrittore  soggiunge 
che  vi  hanno  dei  dipartimenti  in  eui  le  scuole  per  le  fanciulle 
sono  rarissime I  ed  in  altri,  come  nei  dipartimenti  del  Lot  e 
deir  alta  Loira,  in  cui  non  si  conta  neppure  una  scuola» 

Noi  poi  dobbiamo  avvertire  che  non  tutte  le  scuole  femmi- 
nili di  Francia  possono  meritare  tal  nome,  giacché  in  molte  fra 
eaae  nuli'  altro  s'  insegna  fuorché  i  lavori  femminili,  e  si  intito- 
lano persino  owroirs. 

III.  Numero  dei  fanciulli  che  frequentano  le  scuole. 

Nell'anno  i83i  il  numero  dei  fanciulli  dei  due  sessi  che 
frequentavano  le  scuole  elementari  era  di  1,935,624*  Quattor* 
diei  anni  dopo  e  propriamente  neir  anno  1846  questo  numero 
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giooM  sioo  a  3«i4^»43&  HeH'  anoo  1847  peri,  questo  luimeno 
ai  ridusse  a  3, 1 46,5 10»  e  la  caoia  di  >sifraUa  dimìoazione  ^eiuit 
attrìboita  alla  carestia  di  quell'aooo  obe  irbpedì  a  molte  faoai- 
glie  di  pagare  a  loro  spese  no  istrntlofe.  Ecco  il  prospetto  na- 
merico  degli  alunoi  e  delle.afiiDoe  che  dal  i83i  al  1847  baono 
freqoeotato  le  scuole  eleniealari  tanto  pubbKcbo  ebe  private  in 
tutta  la  Franala. 

Vummo  Nutmro  tv.ì-1. 


Anno 


i83i 

19100,715 

7M1909 

1,935,634 

1834 

i,47opao 

883,977 

3,353,197 

1835 

ifii  1M9 

95».334 

•,469,753 

i836 

1,543,023 

i,o3S,336 

9,581,359 

1837 

»^79»958 

l,^|D,l47 

3,690,105 

i838 

i,6o8,5o4 

1,154,075 

3,763^77 

1839 

1,633,1  ig 

»»i97»773 

3,839,895 

1840 

1,649,378 

1,341,789 

3,891^07 

1841 

1,673,726 

1,398,869 

9«66,o95 

i84a 

1,707480 

1,336,684 

3^044.164 

1843 

1,71 8,583 

1,383,308 

3,100,791 

1844 

^739»«>9 

i4o3,ii6 

3,143,335 

1845 

1*775,895 

1,413,837 

3,188,733 

1846 

^79'»*»6 

1448,910 

3,340433 

i8;7 

if753,977 

141^533 

3,1 46,5  IO 

L'autore  avt erte  di  noe  aver  potuto  raccogliere  ootìa  ie  per 
gli  aoni  1833  e  1 833  per  difetto  delle  pubblicbe  ammioialrasioni  cbe 
Doo  si  curarono  io  quegli  aooi  di  contare  seppur  il  nomerò  dei 
fanciulli  cbe  aodaf  ano  alle  6cuole.  L'  aumento  nel  nomerò  dei 
fancinlli  cbe  frequeotarono  le  scuole  elemeatari  sarebbe  stato  di 
444  alunoi  su  1000,  e  di  923  aluone  su  i€k>o.  Il  numero  però 
dei  fanciulli  che  ancora  doo  ricevono  in  Proucia  alcuna  istru* 
sione  i  di  676,511,  che  equivale  a  380  su  1000,  e  quello  delle 
faneiolle  è  di  996,9(5  obe  corrispoode  a  \iì  so  looo, 

L'  aumenlo  progressivo  dei  giovani  in  qualche  modo  istruiti 
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è  eonfieraato  anèht  dai  quadri  ohe  pubblica  ogoi  anno  il  in  ini- 
•taro  della  guerra  per  far  eonoicere  il  numero  dei  coicritti  che 
tanoo  almeno  leggere.  Eeco  il  riiullato  di  questi  quadri  : 

Nell'anno  1817  si  contatatio  4^0  gioram  su  1000  coserìUi 


i8a8 

456   • 

1000 

i8>9 

460    m 

1000 

i83o 

490    » 

1000 

i83i 

490    • 

1000 

i83« 

5io   » 

1000 

i833 

9 

5ao   • 

1000 

1834 

™ 

5ao  .  • 

1000 

i835 

53o   • 

1000 

i836 

540   » 

1000 

1857 

W 

SSo    ■.  • 

1 

1000 

1838 

568 

1000 

1839 

574   - 

1000 

1840 

579  ,  • 

1000 

1841 

584 

fOOO 

:S4a 

588 

tooo 

1843 

600   » 

1000 

t844 

610    m 

1000 

1845 

6ao    • 

looo 

1846 

634    " 

1000 

L'  aumento  quindi  verificatosi  nel  perìodo  di  19  anni  sa* 
rebbe  stato  di  5io  giovani  istrutti  su  1000  coscritti.  L'autore 
però  osserva  anche  su  questo  proposito  che  la  diflustoDe  della 
istruzione  popolare  è  molto  ineguale  ne'  varj  punti  della  Fran- 
cia,  cosicché  potrebbe  ancora  formarsi  una  nuova  edizione  della 
famosa  carta  di  Dupio,  nella  <|uale  erano  segnati  a  macchie  ne- 
re i  dipartimenti  della  Franuia  io  cui  dominava  la  più  beata 
ignoranza  ,  ed  a  tinte  bianche  quelli  che  contavano  il  maggior 
numero  di  pubbliche  scuole. 

IV.  Numero  dai  maestri  educali  nelle  scuole  normali. 

Nella    legge  organica   del  i633    con    cui    si    obbligarono  i 
comuni    ad    aprire  scuole    elementari ,  si    determinò   anche    in 
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ogni  eapolnogo  di  dtparliinento  la  iititatioiie  di  tpeciali  tcoole 
normali  par  formanri  buoni  maeslrk  L^antora  però  osserva  cbe 
qaetta  istituzione  non  fu  per  anco  ben  compresa  io  Francia^  eo« 
sicchi  il  numero  dei  maestri  educati  nelle  scuole  normali  non 
è  ancora  corrispoodente  al  ?ero  bisogno  delle  scuole.  Io  proTa 
di  ciò  egli  pubblicò  il  seguente  prospetto  dei  maestri  usciti  dalla 
•cuoia  normali  dal  i834  al  1848 


Anno 

1834 
i835 
i836 
•837 
i838 

l83g 

1840 
1841 
1849 
1843 

1844 

1845 

1846 
1847 

1848 


Numero  dei  moeeiri 

UicUi  dalle  ecuoU 

normali 


§     •     •     • 


•     •     • 


1044 

1881 

»49o 
3i85 

3699 
443o 
S4o4 
6161 
6917 
7716 
8463 
9168 
9815 
10545 


36o 

477 
609 

695 
5i4 
781 

974 

757 

756 

799 

747 
7o5 

647 

730 


Da  questo  prospetto  risulta  che  nel  periodo  di  14  anni  il 
numero  de'  maestri  educati  nelle  scuole  normali ,  si  è  reso  piò 
cbe  decuplo  ;  ma  V  autore  osserva  che  per  dare  alle  scuole  ele- 
mentari di  Francia  tutto  il  numero  che  occorre  di  maestri  usciti 
dalle  scuole  normali  si  esigerebbero  ancora  43  anni.  Lo  stesso 
pure  osserva  che  vi  hanno  dei  dipartimenti  in  cui  già  sì  con- 
tano tre  quinti  fra  i  maestri  stati  educati  nelle  scuole  normali , 
ma  ?e  ne  hanno  degli  altri  io  cui  se  ne  contano  soltanto  un 
decimo.  Questo  difetto  di  buoni  istruttori  ha  reso   tollerabili  in 
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alcuni  'ii|»ariitneoti  franoeii  i  coti  deìiì  Padri  IgnorantelU,  o  tv- 
telli  deiln  dottrioa  crìstiéda,  lutti  pero  conoscono  la  loro  Rrvo* 
IoAa  ignoratila  ed  i  disordini  accaduti  a  Tolosa  gli  resero  giu* 
stamente  se^no  della  pubblica  abbom inazione.  Se  però  in  Fran- 
cia si  istituissero  i  corsi  pubblici  di  pedagogia  e  di  metodica  , 
seguendo  io  ciò  la  pratica  della  Germania  ed  ora  anche  del* 
r  Italia  settentrionale ,  si  potrebbero  avere  più  piesto  ed  in 
maggior  numero  buoni  maestri  |  ed  anche  maestre  per  le  pub* 
bliche  scuole  elementari. 


V.  Locali  scolastici. 

E  cosa  della  più  alta  importanza  che  i  locali  inservienti  alle 
scuole  siano  di  ragion  pubblica  e  non  privata.  Nei  locali  presi 
R  pigione  i  fanciulli  trovansi  per  io  piii  pessimamente  collocati. 
L'  autore  compilò  un  prospetto  per  far  conoscere  i  locali  scola- 
stici che  servono  per  le  scuole  maschili,  non  parlando  per  anco 
delle  femminili.  Per  rendere  più  compiuto  e  più  utile  questo 
prospetto  ,  noi  abbiamo  pensato  di  contrapporre  ai  numeri  dei 
locali  quello  delle  scuole. 


Anno 

i834 

i855 

i836 

i85 

i83 

ibÒQ 
1840 

i84i 
i84a 
1843 

1844 
1845 

1846 
1847 
1848 


Numero 

dtlU  scuoh 

maschili 

a9,64 1 
24.868 

a6,8o4 

a8,449 
^9,339 

99,683 

«9,985 

30,075 

3o,a86 

3o,638 

3i,i48 

31,578 

3a^59 

33,619 

5a,9fì4 


dei  laJUr^tastioi       ^'^^ 
comunali  annuo 


10,3 16 

11,347 

I  a,i84 
13,190 
14*067 
14,694 
15,374 
16,337 
17^106 
17,968 
18,540 
19,043 

30^04 
30,899 


io3i 

9^7 
906 

877 
627 
680 
853 

879 
863 

573 

5o3 

674 

688 
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Da  c{Qetto  prospetto  riftulta  che  ttel  periodo  di  t4  anni  U 
Bamero  dei  locali  teoiattici  per  le  touole  maicbib  di  proprietli 
eomatoaley  aomentò  d' oltre  il  doppio.  In  eoofranto  perb  dei  lo* 
earK  pveai  a  pigione  vi  ha  aoeora  un  buon  terso  di  comuni  obn 
non  henna  loeaii  proprL  Ansi  1'  autore  otaerta  cbe  i  diparti- 
menti più  poteri  non  hanno  neppnr  un  locale  tcolactico  di  ra« 
gioa  propria,  e  soggiunge  che  i  vistosi  auiiidj  siati  dal  goterno 
di  Luigi  Filippo  accordnti  ai  oomuoi|  non  lo  furono  che  per 
quelli  nei  quali  soli  preme?a  di  a? er  deputati  venduti* 


Coir  ordinansa 
dichiarate  pubbliche 
ailo  pei  bambini,  le 
dalla  prifata  carità* 
prospetto  di  queste 
teme.  Eccolo 

Anno 


VI.  ScuoU  injantOL 

goYematifa  del  la  dicembre  1887  vennero 
le  scuole  infantili  dette  in  Franda  Sale  d'a* 

quali  erano  itale  ittiiaite  poobi  and  prìn* 
L'  autore   ha  potato  compiere  un  esalto 

icnole  affidale  a  •oUeoitadini    pib   che  ma* 


1837 
i838 
1839 
1840 
i84t 
i84a 
1843 

1844 
1845 
1846 

1847 
1848 


iflUMTV 

Kum.  d§i  bambirU 

ittt*  teuoU 

dti  du9  imi 

infantili 

ficoHìrtUi 

i63 

•    •         %%fi^G 

946 

38.9(8 

348 

36,076 

468 

.         45,893 

033 

•      4 

»         52,821 

808 

61,829 

99* 

75,291 

Ii85 

1 

81,228 

1887 

1 02,56 1 

1598- 

112,845 

1818 

i38»027 

1899 

1 44,1 58 

letasi  che 

nelP  i 

ntertallo  di  11  8n« 

salarono   di  ijìt 

3,  e^ 

d  i  bambini  in 
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esie  TieoTerate  ti  accrebb«ro  di  iai,53a|  che  corritpoQde  a  tei 
settimi  di  aumento.  Questo'  risultamento  è  per  ogni  modo  con* 
solante  ,  giacché  ci  fa  conoicere  come  la  popolasione  francese 
abbia  rettamente  compreso  il  bene  grandissimo  di  questa  nooira 
istituzione.  Il  prosperamento  materiale  e  morale  delle  scuole  in- 
fantili francesi  è  però  dovuto  agli  annui  sussidj  del  governo  che 
aseendooo  a  SoCyOoo  franchi ,  «d  al  concorso  delle  amminìsira* 
zioni  comunali  che  pensano  a  tatto  il  resto» 

Valga  questo  nobile  esempio  alia  carità  italiana  perchè  pensi 
un  pò  più  e  un  pò  meglio  all'ulteriore  sfìluppo  di  questa  no- 
vella istituiiooe  che  non  va  difTondendosi  con  quella  alacrità 
che  ptir  meritava  ed  a  seconda  del  vivo  desiderio  dei  buoni  e 
dell'urgente  bisogno  della  nostra  popolazione  che  ha  quasi  più 
bisogno  di  educazione  che  d'  ogni  altro  oonforto. 

VII.  ScuQk  di  ripetizione  per  gli  aduUù 

Le  così  dette  scuole  di  ripetizione  per  gli  adulti  sono  una 
creazione  della  Germania  j  ov^  si  chiamano  col  nome  di  TVie" 
derholungi  sehuten.  Queste  scuole  vennero  introdotte  in  Francia 
nell'anno  1837.  Sono  esse  destinate  a  compiere  ristrazione  dei 
giovanetti  del  basso  popolo  dai  in  ai  18  anni.  Ecco  il  prospetto 
numerico  di  siffatte  scuole. 


Jtmo 


1837 

i838 
1839 
1840 
1841 
i84a 
1843 

1844 
1845 

1846 
1847 


Numero 

Numero 

delle  scuole 

degli  aUieui 

di  ripetiMione 

che  U/re^uerUano 

i584 

.    .    .        3i,8a4 

i8i5        .    , 

.    .    .        36,378 

2073        •    . 

•    .        41436 

3358        .    . 

.    .    .        47?o55i 

•      '  agga        .    , 

>    •     .         5i,5i6 

366a 

.     .    .        56.476 

.        4359        .     , 

►    .    .        68,034 

5074        .     , 

.    .    .        87,710 

5807        .     , 

.    .    .        9o,i58 

6567         .    , 

.    •        95,507 

7565        .    , 

»    •     .       io6|0a8 

h 

Le  ritahante  di  questo  proipeito  sono  prosperìssime.  Da 
qnette  rilereii  ohe  T  eumcotff  di  sì  fatte  scuole  fu  di  enuo  iti 
•ODO  eMai  notevole^  e  i'aumeoto  degli  aluimi  fu  oei  brete  pe; 
riodo  di  dieci  eooi  di  io4i444«  L'autore  ponfida  molto  oel  bene 
che  ette  potraooo  produrre  ,  giacché  compiono  e  rassodano  la 
priota  ednoaiiooe  date  ai  fauciulli  del  popolo, 

VIIL  OiservazionL 

là  autore  chiude  la  tua  Memoria  eolle  ottertaKioni  che  te- 
goono  :  «  Tale  è  la  condisioQe  in  cui  il  governo  di  Luigi  Fi* 
lippe  ha  lasciato  in  Fraoeia  Y  ittrusione  popolare.  Dopo  avere 
dato  nei  primi  anni  un  vivo  ia»pulio  airordioamento  delle  scuolg 
elementari,  ti  pentì  pretto  del .  bene  ^cbe  promuoveva,  e  fece  ralt 
lentare  ogni  cura  che  tendette  a  migliorare  la  educatiope  dai 
popolo.  Esso  non  occupotti  che  della  pajrte  magnale  ed  econi^ 
mica  in  quanto  però  tervir  potette  di  metzo  a  soddisfare  la  eq* 
pidigia  del  tuo  partito.  Etto  tratcurò  affatto  la  parte  morale 
dell' integnamento ,  riducendo  le  tcuole,  ad ,  offipìne  meccanicl^y 
nelle  quali  ti  integnava  a  lordar  carta  ed  a  lordarsi  1'  anima. 
L'  attuale  governo  francete  deve  rifare  tutto  da  capo.  Tutte  1^ 
tcuole  vanno  di  nuovo  riordinate.  Bisogna .  creare  maestri  edo« 
catori ,  e  non  pedanti  dallo  staffile.  Le  tcuole  per  le  fanciulla 
non  tolo  vanno  estese  a  tutti  i  comuni  che  n^  mancano,  ma  f% 
d'  uopo  riordinarle  in  modo  da  dare  alla  Francia  giovani  atl^ 
ad  attere  madri  sapienti  ed  operote.  Bisogna  creare  scuole  fab- 
brili per  il  popolo  di  città ,  e  tcuole  egricole  per  la  campagna. 
Bisogna  »  io  una  parola^  educare  il  popolo  francete  al  vero  ed 
al  bene  ». 

Quette  osservazioni  o  conolutioni  del  tig.  Allard  tono  pre« 
ziosistime,  e  noi  le  approviamo  pienamente.  Intanto  oe  piace  di 
riferire  che  venne  dall'attemblea  francete  già  approvata  la  itti- 
tuzione  di  numerote  scuole  agricole,  e  lo  Stato  t' impose  il  ca- 
rico di  supplire  eoi  fondi  del  tesoro  agli  stipendj  troppo  tenui 
de'  maestri  e  delle  maestre  elementari  portandoli  almeno  al  mi* 
nimum  di  609  franchi  all'  anno. 
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Il  ministro  dell'  Utrusiooe  pubblita  poi  preicolk  éV  assern* 
hlea  il  3o  giugno  un  naof  o  progetto  èi  legge  pel  riordinamcDlo 
ctetle  tcnole  riemeotari.  Noi  lo  riferiremo  nella  tua  integrità ,  e 
Tì  aggiangeremo  alcune  nostre  ooniìderHiioDÌ» 

IX.  ProgtUo  di  le^e  organica  per  t  ùirmione  elementare 

in  Francia^ 

Titolo  Famob  — -  Dispoaizioni  generali» 

Ari.  I*  L' itttegnaineoto  efeaMfitarv  eoopreode 

a)  Il  leggere^  lo  terìtere^  g|li  elementi  della  lingva  frao* 
erse»  gli  elemefrti  del  calcolo,  il  «sterna  BMtrio^,  la  nisHra  dello 
grandette,  le  ooeloni  elementari  svi  fenomeni  dell'universo^  gli 
elementi  deir  agrtcoitnra  a  della  teasologia  ,  il  di&egoo  lineare  , 
Il  canto,  le  nottooi  elementari  della  storia  e  della  geografie  della 
Francia. 

b)  La  cogniiiooe  del  doveri  e  dei  diritti  dell'uomo  e  del 
cittadino,  e  le  noiioni  morali  sulla  vita  eÌTÌle. 

e)  I  precetti  elementari  dell*  igiene  e  gli  esercitj  giona- 
ftlici. 

J)  Gl'insegnamenti  religiosi  da  impartirsi  dai  ministri  dei 
rispettivi  cultL 

Art  a.  L'istrniione  elementare  è  obbligatoria  per  i  fancinlli 
dei  dae  sessi. 

Art.  5.  Essa  viene  impartita  nelle  scnole  pubbliche ,  nelle 
stiiole  private  e  presso  le  rispettive  famiglie. 

Art.  4*  ^e  scuole  elementari  pubbliche  sono  sostenute  a 
carico  dello  Stato. 

Art  5.  Le  scuole  private  sono  fondate  e  mantenute  libe- 
ramente a  spese  particolari. 

Art  6.  Nelle  scuole  pubbliche  V  insegna  mento  è  gratuito» 

Titolo  Secosdo»  —  Maestri  e  maestre» 

Art  7.  Ogni  maestro  di  una  scaola  pobUica  è  nominato 
dal  ministro  della  pubblica  istrutiuou  »ulla  proposisione  del  Cou* 
sigilo  monicipale* 


6t 

11  Consiglio  monicipalo  tceglie  iti  candidato  dife  deve  e»ergM 
pretenlaCo  aa  una  terna  propotta  dal  oomitato  centrale  dcfb 
aiadj. 

Se  entro  nn  mete  qaesle  fermaUlè  non  tengono  etanrite  , 
il  miniatro  nomina  il  «acilro  auUa  propocisioae  ohe  gli  vieee 
fatta  dai  Tcttore  accademico. 

Art.  8.  Nefsnno  può  essere  nominato  maestro  se  non  ali  Via 
di  ig  anni  e  coUa  presentasione  di  nn  certificalo  d' idoneità. 

Art.  9*  I  maestri  sono  dlHsi  in  4  classi. 

Il  passaggio  da  nna  classe  all'altra  viene  fatto  dd  ministro 
a  seconda  dei  meriti  «  delia  ansianità  di  sertiaio.  La  promo- 
sione  ha  inogo  da  una  classe  ali*  altra  sena*  obbligo  di  cangiar 
acttola. 

Sol  nnmitro  di  loo  maeatri  in  ogni  dipartimento  vi  avrnoiio 
dieci  maestri  di  prima  classe  ;  ao  maestri  di  aeconda  ciasie  ;  5« 
maestri  di  tersa  classe,  e  4®  maestri  di  quarta  classe. 

Art.  10.  Lo  stipendio  del  maestro  i  pagato  dallo  Stato  nella 
aegueote  misura  :  ogni  maestro  di  IV  classe  atra  6oo  franchi 
all'anno  ;  i  maestri  di  III  classe  avranno  8oo  franchi  ;  i  maestri 
di  II  classe  avranno  looo  franchi  ,  ed  i  maestri  di  I  classe  ne 
avranno  i2oo. 

Nei  comuni  che  contano  meno  di  5oo  anime,  il  maestro  ri- 
ceve  inoltre  una  indennità  annua  basata  sulla  cifra  della  popò* 
Iasione.  Il  maestro  che  abita  nei  comuni  che  contano  dai  looi» 
ai  5ooo  abitanti ,  avrà  un'  annua  indennità  di  noo  franchi.  Rei 
comuni  di  lOoo  a  aooo  anime  avrà  altri  4uo  franchi  :  net  e«* 
munì  di  aooo  a  4o,ooo  avrà  8oo  franchi:  in  qoeUi  >daile  4o,o^^ 
nlle  6o,ooo  ne  avrà  laoo,  ed  in  quelli  al  di  sopra  di  6o,otfo  ahi* 
tanti,  ne  avrà  i8oo. 

Art.  II.  I  maestri  hanno  diritto  alla  pensione  dopo  enervi 
aervigi  nella  stessa  misura  di  trattamento  degli  altri  impiega*! 
addetti  alla  pubblica  istrusiooe. 

Art  la.  I  maestri  e  gli  assistenti  che  si  obbligano   ai 
▼igi  scolastici  per  io  anni ,  sono   dispensati  dalla   leva  vnil 
^essno  maestro  può  attendere   ad  altro   impiego   scasa  A  pet* 
messo  dal  direttore. 
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Art.  i5.il  maestro  ooo  paò  estere  né  sospeso,  ni  desti* 
tuito  (ial  suo  impiego  te  non  pei  titott  indicati  dalla  presente 
iegge. 

Art.  i4*  Il  maestro  assistente  i  nominato  direttamente  dal 
ministro.  Egli  deve  avere  l'età  di  19  anni,  essere  munito  di  un 
attestato  d' idoneità  ,  e  riceTe  lo  stipendio  dei  maestri  di  IV 
classe. 

Art.  i5.  Gli  art  7,  8,  9,  11,  i3  e  i4  sono  applicabili  an-> 
che  alle  maestre  ed  alle  assistenti* 

Gli  stipendi  però  delle  maettre  sono  cosi  fissati:  alle  mae* 
stre  di  IV  classe  5oo  franchi:  alle  maestre  di  III  elasse  700  fr.: 
alle  maestre  di  II  classe  800  fr.}  alle  maestre  di  I  classe  1000 
franchi. 

Le  indennità  in  aggiunta  al  soldo  saranno  nella  misura  di 
due  tersi  di  quella  fissata  ai  maestri. 

Titolo  Terso.  -^  Scuole  elementari. 

Capitolo  L^  ^^  Scuole  elementari  pubbliche. 

Art.  i6.  In  ogni  comune  che  abbia  un»  popolazione  mag- 
giore di  3oo  anime»  vi  sarà  una  scuola  elementare  pubblica* 

In  ogni  scuola  in  cui  si  contino  più  di  i5o  scolari,  si  ag- 
ginngerannò  al  maestro  od  alla  maestra  uno  o  più  assistenti. 

Ari.  17.  Nei  comuni  in  cui  la  scuola  maschile  non  è  te^» 
parata  dalla  femminile  ,  le  fanciulle  saranno  addestrate  nei  la- 
vori da  donna  da  una  istruttrice  a  cui  Terrà  corrisposta  V  in* 
dennità  annua  di  100  franchi. 

Art.  i8.  I  comuni  devono  somministrare  e  mantenere  i  lo- 
cali tanto  per  uso  delle  scuole^  come  per  V  alloggio  dei  maestri 
e  delle  maestre.  Ad  ogni  scuola  dovrà  essere  annesso  un  cor- 
tile ed  un  giardino. 

Art.  19.  I  comuni  che  contano  meno  ^di  3oo  anime,  pos- 
sono colla  autoriztatione  del  ministro  associarsi  ad  altri  comuni 
l  er'  istituire  una  scucUa. 

Art  ao.  L'  ai  1  edam <;nto  scolastico ,  le  spese  di  riscaldamento. 
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J' illamiiittione  ed-i  libri  »   sono  a  càrico  dei  c^amnit  enquesta 
•pesa  defe  riteQcrsi  obbligatoria. 

Capitolo  II.*  -^  Scuole  elementari  private. 

Art  SI.  Chiunque  vuole  aprire  uaa  scuola  privata  i  deve 
preseòtare  al  direttore  degli  studj  ed  al  maire  della  comune 
in  cui  intende  di  far  dimora  il  proprio  certiBcato  di  ìdooeitcL 
La  scuola  non  può  essere  aperta  che  un  mese  dopo  la  Dotifi« 
catione  fatta  all'  ufficio  del  maire.  Questa  notificasiooe  deve  per 
tre  mesi  essere  pubblicamente  affissa  all'  ufficio  comunale. 

Art.  23.  In  nessuna  scuola  privata  si  potranno  raccogliere 
fancinlli  dei  due  sessi. 

Art.  a3.  Ogni  scuola  privaU  che  foste  aperta  senza  la  pre- 
ventiva notificasione  i  o  con  una  notificaiione  falsa ,  verrà  im- 
mediatamente fatta  chiudere,  e  non  potrà  aprirsi  ohe  per  ordine 
del  direttore. 

Verrà  pur  chiusa  ogni  scuola  privata  a  cui  fosse  stato  dal 
maestro  interdetto  l' ingfresso  ad  un  ispettore  scolastico  od  a 
qualsiasi  persona  delegata  dai  Comitati  d'istruftione. 

Le  scuole  che  non  osserveranno  i  regolamenti  sanitarj  im* 
posti  dalla  pubblica  autorità,  verranno  da  questa  fatte  chiudere. 

Art.  a4*  11  direttore  e  il  Comitato  d'  istrutione  potranno 
far  chiamare  innanzi  al  tribunale  civile  qualunque  maestro  pri« 
Tato  che  si  rendesse  colpevole  per  cattiva  condotta  o  per  im- 
moralità ,  e  per  decisione  del  tribunale  potrà  essere  sospeso  o 
dimesso  dall'  esercizio  scolastico.  Il  maestro  però  potrà  appel- 
larsi alla  Corte  d' appello  entro  dieci  giorni.  Il  giudicato  non 
sarà  nel  frattempo  sospeso. 

Art  a5.  Nessuno  potrà  tenere  scuola  privata  quando  fosse 
stato  condannato  a  pene  afflittile  oJ  infamanti;  se  fosse  stato 
condannato  per  furto  ,  per  truffa ,  per  fallimento  doloso ,  per 
infedeltà,  per  iromoraiilà,  od  anche  se  fosse  stato  privato  dei 
diritti  civili ,  politici  e  di  famiglia. 

Nessun  maestro  pubblico  stato  destituito  potrà  tenere  scuola 
privata  nel  eomuoa  ove  accadde  la  sua  destUozione. 
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TiToftd  QeAiTO.  -«•  Obbligo  di  frequentare  la  eenola* 

Art  i6.  Qualunque  padro  di  (amiglia  ohe  abbia  un  figlio 
di  dieci  anoi  e  che  dalla  pubblica  voce  si  sappia  non  averlo  av- 
Ttato  ad  alcuna  scuola ,  e  Don  averlo  egli  stesso  ammaestrato  ^ 
deve  per  ordine  del  maire  presentare  il  proprio  figlio  ad  una 
Commissione  esaminatrice. 

Art  17.  Se  il  figlio  non  tiene  prenentato ,  se  non  dà  sag.* 
gio  di  istruiionCi  il  padre  sarà  chiamato  dal  giudice  di  pace  e 
seriamente  redarguito.  L*  atto  di  redarguisione  sarà  pubblica- 
mente affisso  ali*  officio  comunale  per  lo  spaiio  di  un  mese. 

Ari.  38.  Se  nelPanno  successivo  la  0)mmÌMÌone  esamina* 
trice  trova  nello  stesso  stato  di  insdenia  il  figlio  già  esaatfinatO| 
farà  citare  il  padre  di  famiglia  innanii  al  tribunale  civile,  il 
quale  potrà  condannarlo  ad  una  multa  dai  %o  a  5oo  franchi  ^ 
non  che  alla  sospensione  dei  diritti  elettorali  da  un  anno  ai 
cinque. 

La  pena  cesserà  di  diritto  allorché  la  Commissione  esami* 
natrice  avrà  verificato  che  il  fanciullo  ha  avuta  una  sufficiente 
istrutione. 

Art.  29.  Le  Steno  disposizioni  penali  sono  applicabili  anche 
ai  tutori. 

Titolo  Quibto.  —  Autorità  scolatóche. 

Art  3o.  La  sorvegliaota  delle  scuole  viene  esercitata  t 

a)  Da  un  Comitato  comunale  ; 

b)  Da  un  Comitato  centrale  che  risiede  nel  capo*luogo  del 
Distretto  ; 

e)  Da  un  Consiglio  di  perfesiooamento,  che  risiede  nel  capo* 
luogo  del  dipartimento  ; 

d)  Dagli  ispettori  scolastici. 

Capitolo  L*  —  Comitato  e  consiglio  di  perfezionamento. 
Art.  3i.  Il   Comitato   comunale  è  composto  del  maire  dW 


eomcilie  che  ne  è  11  presidente  di  dirilto,  e  di  4  ^  i^  membri 
che  Tengono  per  metà  eletti  del  Gonstglio  comuDale  »  e  per  metà 
dal  Gomitato  ceotrale  del  distretto.  Il  maestro  però  doq  pub 
far  parte  del  Gomitato  comunale. 

Il  Gomitato  si  rinnova  nello  slesso  modo  dei  Consigli  co- 
munoli,  e  si  riunisce  almeno  una  volta  al  mese. 

Per  ciò  che  riguarda  gì'  insegnamenti  femminili  «  vengono 
aggiunte  al  Gomitato  una  o  piti  signore  che  hanno  voce  delibe- 
rativa per  gli  affari  che  le  riguardano. 

Art.  32.  Il  Gomitato  centrale  del  distretto  concorre  alla  no* 
mina  dei  maestri  e  delle  maestre  giusta  i'  articolo  7  della  leggr. 
Sorveglia  le  scuole  del  distretto  ^  e  invia  ogni  anno  un  rapporto 
cullo  stato  delle  scuole  al  Gonsiglio  di  perfezionamento. 

Art.  33.  Il  Consiglio  di  perfetiooamento  è  compesto  del 
prefetto  come  presidente ,  di  due  membri  del  Consiglio  di  pre> 
fellura  ,  di  un  ispettore  delegato  dal  reXtore  accadtmico  ,  degli 
ispettori  di  distretto  ,  del  direttore  della  scuola  normale ,  e  dei 
delegati  di  ogni  Gomitato  cenfrate. 

Il  prefetto  convoca  il  Gonsiglio  di  perfesionameoto  una  volta 
all'  anno. 

Art.  34*  Il  Gonsiglio  di  perfezionameoto  delibera  intorno 
ai  messi  di  migliorare  la  istruzione  elementare  nel  rispettivo 
dipartimento. 

Esso  dirige  ogni  anno  al  ministro  od  al  Consiglio  generale 
del  dipartimento  rapporti  circostanziati  intorno  allo  stato  delie 
scuole  elementari. 

Capitolo  11.^  •—  Ispettori  scolasticL 

Art.  36.  Io  ogni  distretto  vi  ha  almeno  un  ispettore  sco- 
lastico nominato  dal  ministro. 

or  ispettori  di  distretto  sono  di  tre  classi.  Quelli  di  prima 
classe  hanno  un  annuo  stipendio  di  aooo  franchi ,  quelli  di  seconda 
classe  hanno  uno  stipendio  di  1800  franchi ,  e  quelli  di  terxa 
classe  hanno  uno  stipendio  di   1 5oo  franchi. 

AsHàLi.  Statistica j  voi.  XVII,  serie  a.*  à 
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Nelle  città  che  coQtAoa  da  40fOOO  elle  60,000  anime  irieoc 
loro  Bttegoata  una  indenoitii  di  5oo  fraochi.  Agli  ispettori  nelle 
città  popolate  da  oltre  60,000  anime ,  ti  assegnano  oltre  il  soldo 
1000  franchi^  e  per  Parigi  viene  assegnata  una  indennità  d^ 
i5oo  franchi. 

Agi'  ispettori  vengono  compensate  le  spese  per  la  fisita  delle 
fcoolci  ed  hanno  diritto  ad  una  pensione. 

Il  ministro  sceglie  gì'  ispettori  di  terea  classe  fra  i  maestri 
più  benemeriti ,  fra  gì'  impiegati  addetti  da  oltre  ciuque  anni 
alla  pubblica  istruzione ,  fra  i  cittadini  appartenenti  ai  Comitati 
scolastici  od  anche  fira  i  maestri  privati  che  contino  più  di  dice  i 
anni  di  servicio. 

Sopra  dieci  'ispettori  ve  ne  avranno  [due  di  prima  classe  ^ 
tre  di  seconda  classe  e  cinque  di  tersa  classe. 

Gli  ispettori  di  prima  e  seconda  classe  vengono  scelti  dal 
novero  degli  ispettori  di  tersa  classe. 

Art  37.  Gl'ispettori  di  distretto  devono  visitare  almeno 
due  volte  all'  anno  tutte  le  scuole  del  loro  circondario. 

Devono  assistere  alle  sedute  dei  Comitati  ed  hanno  di« 
ritto  di  far  con?ocare  I  Comitati  stessi  anche  in  via  straordi- 
naria. 

Art  38.  Io  ogni  circondario  accademico  vi  avrà  un  ispet- 
tore superiore  della  elementare  istruzione. 

GÌ'  ispettori  superiori  vengono  pariBcati  ai  così  detti  ispettori 
accademici. 

Il  ministro  sceglie  gl'ispettori  superiori  fra  i  più  benemeriti 
ispettori  di  distretto ,  ed  i  direttori  delle  scuole  normali. 

Art.  39.  Presso  II  ministero  della  pubblica  istruzione  vi 
avranno  quattro  ispettori  generali  delle  scuole  elementari.  Essi 
saranno  scelti  dal  novero  dei  più  benemeriti  ispettori  superiori 
dell'  istruzione  elomeotare. 

Ogni  dipartimento  sarà  tutti  gli  anni  visitato  almeno  da  un 
ispettore  generale. 

GÌ'  ispettori  generali  presenteranno  ogni  anno  un  rapporto 
al  ministro  soiio  stato  delle  scuole   elementari  da  essi  visitate  ^ 
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•  nei  loro  rapporti  raceomaQderaoao  al  governo  i  fancialli   pii^ 
degni  di  esaere  educati  a  spese  dello  Stato, 

Capitolo  IH.**  -—  DeUé  Commissioni  esaminatrici. 

Art.  fyo.  In  ogni  dipartimento  yì  avrà  una  o  pih  Commis- 
tioni inearicate  di  esaminare  gli  aspiranti  che  dimandano  il 
certiBeato   di  idoneità  per  il  pubblica   o  prifato  insegnamento. 

Le  Commiiiiani  esaminatrici  sono  composte  di  9  membrij 
UQO  dei  qoali  oe  è  il  presidente  di  diritto,  e  questi  sarà  il  ret« 
tore  accademico,  od  un  ispettore  superiore  della  iitruaione  eie- 
meotare.  1  membri  della  Commissiooo  durano  in  carica  tre  anni, 
e  veogooo  per  una  metà  nominati  dal  ministro,  e  per  l'altra 
metà  dal  consiglio -generale  del  dipartimento. 

Gli  esami  dei  maestri  aspiranti  hanno  luogo  pubblicamente 
e  ad  epoche  determinate  dal  ministro. 

Per  r  esame  delle  maestre  aspiranti  saranno  alla  Commis- 
sione aggiunte  due  esaminatrici  con  voce  deliberatila. 

Gli  aspiranti  e  le  aspiranti  possono  scegliere  la  Commis* 
sione  esami natrioe  innaoti  alla  quale  presentarsi. 

Art.  4'«  Ub>  speciale  Commistione  per  assistere  agli  esami 
scolastici  si  riunisce  ogni  anno  in  ciascun  comune.  Essa  è  com- 
posta del  maire  che  no  è  il  presidente ,  dei  membri  del  Comi* 
tato  comunale,  di  un  delegato  distrettuale,  e  dell'ispettore  sco- 
lastico del  distretto,  non  che  di  un  esaminatore  speciale  da  no- 
minarsi dal  rettore  accademico. 

Questa  Commissione  è  incaricata  di  rilasciare  dopo  gli  esami 
degli  alunni  e  delle  alunne  i  rispettivi  certi6cati  scolastici. 

Titolo  Sesto.  —  Pene  e  ricompense. 

Art.  4^*  Nel  caso  di  gravi  manoanse  i  maestri  possono  es- 
sere sottoposti  : 

a)  ad  una  semplice  redarguisiooe  , 
h)  ad  una    grave  red^guisione  colla  sospensione  di  una 
parte  del  soldo  , 


r)    iWa    ()c<«titu&ÌODe. 

Art.  4^'  ^^^  ^^^^  ^i  gravi  mancamenti  o  di  abitudle  ne- 
gligenza ne'  doveri  scolastici ,  il  maestro  può  essere  citato  innanzi 
al  Comitato  centrale  sia  in  via  d'ufficio,  che  dietro  domanda 
dell'  ispettore  o  del  Comitato  comunale. 

Il  Comitato  centrale  può  condannare  il  maestro  alla  redar* 
guizione  o  chiamarlo  innansi  ad  un  consiglio  accademico  se  lo 
crede  meritevole  di  una  pena  piti  grave. 

Il  maestro  sospeso  o  destituito  può  entro  un  mese  ricorrere 
al  ministro  che  decide  in  ultima  istanza,  sentito  il  consiglio  della 
pubblica  istrutione. 

Art.  44*  I^  maestro  e  V  assistente  nei  tre  primi  anni  d^  im- 
piego è  ritenuto  come  in  via  di  prova  e  può  essere  rivocato  per 
ordine  del  ministro  quando  ne  venga  fatta  domanda  dalle  au* 
ferità  scolastiche. 

Art.  4^*  Le  ricompense  dei  maestri  sono  : 

a)  la  promozione    da  una  classe   inferiore  ad    nna  sape* 
riore ,  o  ad  altre  cariche  scolaitiche  di  più  alto  grado  ; 

b)  le  distinzioni  onorifiche  di  vario  genere  da  accordarsi 
dal  ministro  sopra  rapporto  del  consiglio  di  perfezionamento. 

Art.  46-  ^^  stesse  disposizioni  sono  applicabili  anche  alla 
maestre  ed  alle  assistenti. 

Titolo  Skttimo.  — -  Provvidenze  transitorie. 

Art*  47*  H  ministro  dell'  istruzione  pubblica  dovrà  entro  il 
periodo  di  tre  mesi  ed  entro  i  limiti  delle  proprie  attribuzioni 
promulgare  tutte  le  provvidenze  necessarie  per  la  esecuzione  della 
presente  legge* 

Il  ministro  della  pubblica  istruzione  ha  fatto  precedere  la 
legge  da  una  sommaria  disposizione  delle  ragioni  che  lo  indus- 
sero a  così  formularla.  Esso  poi  propose  di  aggiungere  al  bud- 
get le  seguenti  spese  a  carico  del  tesoro  pel  mantenimento  delle 
scuole  elementari. 
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Stipendi  Hs^i  al  maettii fr.  ^i^OSS^ooo 

Stipendi  fisti  alle  maestre      ••••ni  i,i56,ooo 

Indennità  annui  ai  maestri    .     •    .     •     •  i»i  16,900 

Indennità  alle  maestre «  8iO|55o 

Indennità  alle  maestre  dei  lavori  femm.    »  9|28 1,000 

Ispettori  fcolastici   ••••••••  3|ia5|Ooo 

Maestri  e  maestre  auiitenti  •     •    •    •    •  173,800 

Spese  diverse  •    :    •    , •  564)OOo 


i* 


Spesa  totale  fr.  5o,ii5,a5o» 
X.   Considera%ianL 

Il  nuovo  progetto  di  ordinamento  delle  scuole  elementari 
di  Francia  presenta  nelle  sue  precipue  disposisioni  alcune  parti 
del  tutto  nuove  per  la  Francia  ed  alcune  altre  che  eono  nuove 
anche  in  Europa.  Noi  faremo  conoscere  i  pregi  di  questa  nuova 
legge»  e  noteremo  in  fine  alcune  poche  lacune. 

In  nessuna  legge  francese  si  pensò  sinora  a  rendere  obbli* 
gatoria  nel  popolo  la  elementare  istruiione.  Quest'  obbligo  com- 
pare ora  per  la  prima  volta  ed  é  assicurato  da  speciali  sanzioni. 
Mercè  questa  savia  disposizione  il  popolo  francese  potrà  fra 
pochi  anni  contarsi  fra  i  più  gentili  e  piti  colti  popoli  del 
mondo. 

Una  seconda  e  benefica  innovasione  introdotta  nella  legge 
i  quella  che  ha  resa  la  elementare  istruzione  gratuita  per  le 
famìglie.  Per  lo  passato  il  povero  non  poteva  avviare  gratui- 
tamente i  suoi  figli  alla  scuola  se  non  dopo  avere  ottenuto 
dair  autorità  comunale  un  certificato  di  miserabilità.  Questa  umi- 
liante condizione  rendeva  ritroso  il  popolo  al  beneficio  delle 
scuole  che  a  lui  venivano  ofierte  piuttosto  come  eleroosioa  che 
non  come  il  soddisfacimento  di  uo  sociale  dovere.  Siccome  poi 
alle  pubbliche  scuole    erano  mescolati  gli  alunni  gratuiti  ai  pa« 


g*f>\ì  ^  ti  »7ef a  il  tristo  risultameoto  di  Teder  *f\\  ultimi  bene 
afDfnaettrati ,  e  negletti  gli  altri.  Ora  invece  la  scuola  è  aperta 
per  tutti  e  non  v'  è  pìh  alcun  conflitto  fra  il  ricco  ed  il  poterò» 
foa  iolo  una  emula  gara  fra  i  giorani  ingegni.  Solo  ne  spiace 
the  la  Commissione  stata  incaricata  dall'  Assemblea  pdP  esame 
del  progetto  di  legge  non  abbia  compreso  II  valore  dell*  istra* 
tioee  gratuita  e  vi  abbia  sostituita  un'  ammenda  per  imporre 
aiiv  temigli^  agiate  l'onere  di  una  retributione  al  maestro ,  per 
€w  si  terrebbe  ancor  viva  V  idea  pur  troppo  infelice  che  al  po- 
vero si  ik  l'istrusionA  come  si  dà  l*elemosioa. 

Da  terso  beneficio  recato  dalla  legge  francete  è  quello  di 
avere  fioaUneote  estete  anebe  alle  donne  il  tesoro  morale  della 
pubblica  educaiiooe*  Quest'era  an.  vuoto  da  compierti  »  giacché 
la  donna  francese  ha  sortito  feracitsimo  ingegno»  e  pur  troppo 
per  difetto  di  educaaione  abusava  delle  naturali  sue  doti  ren- 
•lesdesi  piuttosto  fisccendiera  ,  aneiehi  madre  educatrice.  Collo 
ftcttole  femminili  parifioate  in  ogni  parte  alle  maschili  »  la  Francia 
potrà  aver  presto  una  boonn  metà  della  tva  popolaaione  in  grado 
de  corrispondere  a'  suoi  pii^  eletti  destini. 

Un'  ultima  novità  nella  legge  ora  propotta  è  quella  di  avere 
affidata  la  sorveglianta  dalle  scuole  elementari  a  speciali  ispet- 
tori scolastici  che  dapprima  non  si  conoscevano.  Coli'  opera  e 
col  consiglio  di  questi  illuminati  visitatori  »  le  acuole  si  manter- 
ranno in  un  lodevole  stato  di  prosperità. 

Accennate  queste  ionovatìoni  speciali  per  la  Francia  »  ci 
rom  il  debito  di  tener  nota  di  ciò  che  ne  sembra  cosa  nuo- 
vissima nella  legislasione  scolastica  di  tutti  Europa.  Per  la  prima 
«olta  troviamo  nella  legge  francese  consacrato  il  grande  prinei» 
pio  che  V  elementare  istrusione  oltr'  essere  un  obbligo  pei  eit- 
ladini,  é  un  peso  esseniialmente  pubblico  per  lo  Stato*  Qua* 
ibt'  era  il  voto  che  ripetutamente  maoifestava  il  sommo  Roma* 
rttoti  ogniqualvolta  ebbe  a  trattare  il  tema  del  migliora  ordi* 
Aumento  da  darsi  alla  popolare  istrutione.  Egli  "  insistette  sempre 
nel  principio  che  K  istruficAn  del  popolo  doveva  essere  sotteiittla 
a  tutto  carico  dello  Statit.  si^Vi   diceva  che  l' istrutione  nel  leg* 
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gere ,  oello  scrif ere  e  od  far  oooti ,  doveva  riteoerti  come  uu  • 
coodisione  indiif^ensabile  d'ogoi  persooa  aggregata  alla  sociali; 
cooviveaia.  E  perchi  queste  qualità  iDdispentabili  in  ogni  eit- 
tadioo ,  fouero  YeraoieDte  auicurate,  doveva  lo  Stato  soiteberoe 
il  relativo  atipendiOé  II  goverao  franeeie  ha  ora  dato  a  tu  la 
Europa  quatto  belliciimo  eiempio  di  erogare  la  enorme  comma 
di  eiaquanta  milìooi  di  fraDchi  par  la  elementare  isCrozione,  Noi 
Terremmo  pel  beoe  della  civiltà  europea  che  quatto  esempio  fos«e 
ioiilato  da  tutti  gli  Stati  »  e  specialmente  dall'  Inghilterra ,  la 
quale  per  ao  malinteso  rispetto  alla  privata  libertà  non  ha  che 
lo  così  dette  scuole  degli  itraeeioni ,  le  quali  sodo  mantenuia 
dalla  carità  cittadioa. 

Nella  legge  francese  poi  fu  imposto  provvidamente  ai  co* 
■anni  l'obbligo  di  allestire  i  locali  tcclastici  coi  riipeltifi  comodi 
di  cortile  e  giardini  oltre  gli  alloggi  agli  istitutori. 

Un'ultima  novità  imitabile  nel  sistema  francese  è  quella 
della  creaaione  dei  così  detti  consigli  di  perfezionamento ,  ai 
4piali  si  affidò  il  nobile  mandato  di  esplorare  i  difetti  che  po« 
taascro  veriBcarsi  nei  metodi  delP istruire  dell'  educare  per  prò* 
porro  ogni  ragionevole  miglioramento.  In  Germania  si  è  prov* 
veduto  in  parte  a  questa  idea  miglioratrice  colla  fondasioae  dei 
così  detti  congressi  pedagogici ,  ove  i  maestri  e  gli  educatori 
discutono  e  sciolgono  i  più  ardui  problemi  della  sciensa  edu« 
oallva* 

Non  possiamo  dar  fine  a  questa  nostra  reiasione,  senca  f«r 
parola  di  qualche  difetto  che  tuttora  ravvisiamo  nella  legge.  Per 
avere  di  anno  io  anno  la  notizia  certa  che  tutti  i  fanciulli  àz\ 
due  sessi  sono  elementarmente  istruiti,  sarebbe  stato  uecessano 
che  si  compilaste  ogni  anno  dall'autorità  comunale  1*  elenco  d^i 
fanciulli  e  delle  fanciulle  che  hanno  compito  il  tetto  anno  di  ciù 
per  pretentarlo  agi'  ispettori  scolattici  onde  possano  verificalo 
ogni  anno  se  e  quanti  fanciulli  d'ogni  comune  o  parocchia  rice* 
vono  la  istrutione  nelle  scuole  pubbliche  o  private  oppur  aaché 
in  famiglia.  Riguardo  alla  tutela  da  esercitarsi  sulle  scuole  pn* 
vate^  noi  troviamo  nella  legge  una  vera  insufBciensa  Ji  guaiaor 
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ligie.  Anche  le  scuole  private  dovrebbero  cadere  tolto  U  Irò  me" 
dieta  iipesione  e  respoof abilità  delle  autorità  scolastiche.  La  legge 
invece  ha  ammessa  una  siffatta  latitudine  all'  aprimento  di  scuola 
cenali  che  vi  è  il  gravo  perieolo  di  lasciarle  affidate  a  ciurma* 
dori  ignoranti  o  ad  attoofaciooi  pericolose.  Sappiamo  in  fatti  che 
la  Gommissiooe  nominata  dall'Assemblea  costituente  ha  già  av- 
vertito a  questa  lacuna  e  ala  in  qualche  parte  modificando  il 
progetto  di  legge. 

Avremmo  pure  desiderato  che  oltre  la  astitucione  di  scuole 
normali  per  educarvi  buoni  maestri^  si  avesse  pensato  ad  isti* 
tuire,  come  si  fa  ora  in  Germania  ed  in  Italiaj  i  corsi  pubblici 
di  pedagogia  e  di  metodica  per  formare  maestri  ragionevoli  e 
sapienlemente  educatori* 

Un  ultimo  complemento  avremmo  pure  desiderato  nel  prò* 
getto  di  legge,  e  sarebbe  quello  di  vedervi  aggiuoto  l'ordina* 
mento  delle  scuole  infantili  come  pubbliche  istituzioni  che  co« 
stituir  devono  la  prima  base  della  popolare  educazione.  Non  ba« 
sta  che  queste  scuole  siano  raccomandate  alla  pubblica  carità, 
e  che  io  Stato  le  sovvenga  con  pecuoiarj  sussidj.  Fa  d' uopo  che 
anche  queste  entrino  come  una  parte  essenziale  della  pubblica 
educazione.  Sino  a  che  le  scuole  infantili  saranno  considerate 
come  luoghi  di  carità  e  non  come  pubbliche  istituzioni,  la  causa 
della  popolare  educazione  non  è  aucor  iriota.  Fa  d'uopo  che 
l'educazione  cominci  per  cos\  dire  dalle  fu»ce  e  si  preferisca  di 
consumare  pel  mantenimeoto  delle  pubbliche  scuole  quel  da- 
naro che  pur  troppo  ora  va  consumato  a  mantenere  le  galere 
e  le  carceri. 

Quando  la  nuova  legge  francese  avrà  ricevuta  la  sanzione 
dell'Assemblea,  noi  ne  terremo  ragguagliati  i  nostri  lettori,  pre- 
mendoci troppo  di  porgere  la  storia  dell'unico  bene  che  ora  possa 
farsi  al  mondo  e  che  consiste  nell'  educare  finalmente  gli  uomini 
tutti  alla  sapienza  ed  alla  virtù* 

Giuseppe  SacchL 


•OLLBTT0O   DI  MOTUIB   STATISTICHE  4T1U1RB   B    STRAUDIRB 
B  DKIXB  PIÒ  UCPORTAUTI   inteszIobii  B  SCOPBRTB 

O 

PROGRB3SO  DELL'INDUSTRIA 

E 

DELLE   U^tLI    COGNIZIONI 


FjiCtCOLO  Di  LOQUO   i848. 


rloùàMe  3^iau€me. 


PROiPITTO   DBLl' AimilllSTmASlOHl  M   LOMIARDIA 

dùX  i8  mano  a  iuUo  giugno  1848  detunio  dalle  regiiinniom 


I 


di  casMO, 
Introiti. 


mposta  prediale aost  lir. 

Sovraimposta  per  la  Guardia  nobile  ...» 


Dogane   .     •    .     Lire  cor 
Sali     .... 
[Tabacebi      •     . 
jPolferi  e  Nitri 
Dasio  coosamo 
'Lotto  .... 
(i)\BeBi  demaoialì 
jàfomortiitaiiòDe 
[Tasse  y  Ipoteche  e 
Bollo  carta  .     . 
Diritti  uniti       • 
Boschi      .     .     . 
Piccolo  concambio 


Cacce 


1, 655^658  54 

«,74^964  64 
a,oi3,a3o  60 

32,3i5  4<> 

497o5»6a3  37 

14,187  87 

g2,33o  08 

q46  24 

10,878  80 

108,081  24 

88,io3  08 

8,^44  27 

2,347  ^' 


12,660,169  53 
ig4t865  84 

12,855,035  37 


7,482,861  43 
20,3371896  80 


(1)  I  prodotti  delle  imposte  dirette  ed  indirette  sono  esposti  dedotti 

AaflsLi.  StatisUeas  voL  XFH^  serie  2.'  6 
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Somma  retro  ausi.  lir.    io,337,8g6  80 

Poste •••••»  368,019  ^' 

Zecca  t  garaosia  e  bollo  comprete  le  paste   da 

convertirti  in  moneta n  6i4»438  i5 

Prodotti  di  ferii *  119,898  S% 

Totalità  delle  imposte  dirette  ed  indirette  »    ^iJ^o^iSi  a8 

Fondo  offerte  spontanee  •••••••     »  1,767,163  5a 

Prettito  al  5  per  cento m  i,3o4,ii4  81 

Vertamenti  fatti  dal  governo  tardo    •     •     •    »  a,i97,4a5  a8 
Prelevadoni  dal  fondo  depotiti  politici   •     •     »  Ii5,3a5  — • 
Tasta    per   conferimenti   d' impieghi ,   tasta   di 
guerra  tol  tolde  degli  impiegati  e  pentionati 
dello  Stato ,  rettitntione  di  aomme  antici- 
pate dalPerarìo,  rifutione  ai  rami  di  tpeta»  i,3o7,56t  aS 

Totalità  degli  introiti m    29,331,743  im 

Rimanente  al  principio  dell'  amminittraaione  co* 

me  da  anito  Allegato  A •      2,628,211  09 

▲•  L.    31,859,954  ai 
Spete. 

Politia  filiale. aast.  lir.  53,8o5  ti 

Polixia  locale •••••  703  7$ 

Gendarmeria      •     •    • »  i36^t9C  a8 

Magistrato  Camerale    •     •    • »  105,892  4^ 

Guardia  di  finanta •    •    •    •    »  ^%%^Z^5  ^4 

aust  lir.       718,898  29 


le  spese  di  percetione^  le  qaali  per  le  indirette  ammontarono  a  lire  coi^ 
reiifi  i,i49,t58.  ^^ 
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Somma  contro  À.  L.       728,898  jg 

Corona 

Giunta  del  Geniitnento 

Consìglio  di  Stato 

Intendenxa  generale  di  Finanza     •     •     . 

CongregaiionI  provinciali  e  Commissariati 
distrettuali 

iContabilità  Centrale 

g  iDfBcj  Centrali 

àmministrasione  giudiziaria y"  4  4     1         97 

Pensioni  »  assegni  vitalizj   e    gratificacioni 

Jg    j    normali 

'^  jOratificaxioni  e  soccorsi    •     .     •     •  ' .     . 
g, /Spese  diverse  ordinarie 

Pondo  di  riserva     ••••••.. 

Soweniioni  alle  Casse 

^       Ofttituzioni  d'introiti  interinali       •     .     . 

S  iCulfo 

(^  |ltlrazione  pubblica 

Costrosioni  pubbliche  ,  Acque  e  Strade  . 

Pubblica  Tigilaa» V      i,484,36i  io 

Giustisia  punitiva 

Sanità 

Faxioni  militari ,     •     •     • 

^  Sustidii  ai  Pii  Stabilimenti 

Sussidii  ai  rami  di  renditai  Sali,  Tabacchi,  Pol- 
veri e  Nitri,  ecc. ,    .     »  55i,094  29 

Catasto »  1 491*^4^  47 

Monte  Lombardo^  sussìd)  di  congrue,  ecc.       •  198)477  ^4 

Zecca^  Garanzia  e  Bollo  comprese  le  spese  per 

la  conversione  delle  paste  in  moneta    .     »  648991 1   97 

S^e%%  militari  compresi  gli  acquisti  all'estero»     f3^i79,5o5  80 

aust.  L.     ao,4o3  712  o3 
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Somma  retro  aost*  L.     aO|4oS,7i3  o3 
Spese  di  terse  sostenute  sol  fondo  Offerte  (per 

guerra  e  pubblica  sìcurefza)  •     •     •     •     »       Iy63i,i53  63 
Somme  erogate  dalle  Gongregationi   provinciali 

per  spese  di  guerra  e  di  pubblica  sicoreua  »       Hfi^{^w>j  36 

Poste  —  Spesa  di  servicio •  4^)^'  a5 

Meno  scosso  sulle  imposte  dirette  della  profin* 

eia  di  Mantova »         /^o/^fiSj  6% 

Bieapiti    esistenti  presso  le  Caste    provinciali  e 

centrali  di  Lombardia  di  spese  sostenute  e 

non  ancora*  regolate  a  carico  delle  diverse 

Amministraiioni •  773j9i8  87 

Banconote  levate  per  la  conversione  in  contante 

(conti  correnti  eolle  Ditte  bancarie)    •     m  68,3 10  -— 

Spese  diverse  e  straordinarie •  5,177  35 

Totalità  delle  spese •    a8,549>8go  11 

Rimaneose  al  So  giugno  1848»  come  da  unito 

Allegato  À w      3,3<o,o64  io 

A.  L.    3 1,859,954  3> 

Rimanenza  al  principio  deU Amministrazione. 

Presto  U  Caste  PratfineiaU  di  Finanza, 

In    conto  dei   diversi  prodotti   ed  imposte  in- 
dirette   C  L.  i»i59,oio  711 

del  fondo  Magistrato  Camerale    .    •     »  ii,3ii    i4 

detto      Guardia  di  Finanza     .    .    •  ^79?  ^7  34 

Totalità  presso  le  Casse  Provinciali  di  Finanza  »       1,228,049  20 


n 

PttHo  ia  Coisa  Gtnlral«. 

Se%ione  ì  Per  le  spese  politiche  C  L  •  1 64i864  1 1 

U.^    I       detto      eamerall       «  7a,aog  i4 

detto       polixia  filiale»  63,847  36 

detto       detto  locale*  5,555  o3 

dello       Magistrato 

Caoierale  •  60^121  o4 

•Seiibne  /.* •    •    •  Si7i9i3  ig 

Sezione  pei  crediti  di  banca»  56,43^  o5 

Cbolera  morbus      .     •     .     •  i6t|32i  33 

Catasto •  1 1,524  g6 

Totalità  presto  la  Cassa  Cen- 
trale        m  ■  I    ■■  II"      i9ii4#576  3e 

Presso  la  Cassa  delle  Poste m  4^>ooi  89 

Presso  il  Monte  Lombardo-Veneto  •     ,    •     »         a39,583  79 

Totale  delle  rimanerne  A.  L.      a|6a8,3ii  og 

Rimaneraa  a  tuUo  il  3o  giugno  1848. 

i^tffo  U  CatM  PforinciaU  ài  Flmama. 

In  conto    dei  diversi  prodotti    ed  imposte    di- 

rette  ed  indirette A.  L*  66o«i3g  08 

dal  fondo  già  Magistrato  Camerale      •    •  34*293  70 

detto       della  Guardia  di  Pinanse    •     m  38^55  56 

Totalità  preste  le  Casse  ProTinciali      #  724^988  34 

Pnuo  la  Catsa  (kntraU, 

Per  le  spese  politiche       •     C.  L.       5o,253  37 

dette        Camerali        •     •     n      g6,iio  21 

Magistrato  Camerale      •     •     •     »  3  g3 

Sesione  I.*      ••••••»  i^64»i35  83 

Fondo  Offerte      •••••»     i35,9og  8g 

Prestito m     435,542  5o 

Catasto    ••••••••»       i3|87i  4g 

Totalità  presso  la  Cassa  Centrale  ■  2,295,827  22 

Monte  Lombardo-Veneto •     «  186,211  92 

Zecca,  garansia  e  bollo »  58,o58  SS 

PosU 9  449g78  o4 

Totalità  delle  rimanente  A.  L.      3,3io,o64  ^o 
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CERNI    SUUA  BARCA    01   ftOMA. 


Noi  abbiamo  pib  Tolte  pubblicato  lo  questi  Annali  i  reo- 
dicooti  meosili  della  banca  romana.  Ora  dobbiamo  far  conoscere 
come  in  seguito  al  critico  stato  delle  finanze  pontificie  si  cre- 
dette di  prendere  il  partito  dì  rendere  forcoso  il  corso  di  quei 
biglietti  di  banca.  Fu  questo  un  pessimo  partilo  cbe  alterò  sen* 
sibiifoente  il  credito  già  bene  avviato  di  quella  esordiente  isti- 
tuzione. Il  Consiglio  dei  deputati  di  Roma  credette  nell'  adu- 
nanza del  16  agosto  di  occuparsi  di  questo  importantissimo  og- 
getto. Noi  estraemmo  dal  Contemporaneo  giornale  ,di  Roma  al- 
cune notitie  suir  esito  di  quella  discussione. 

Il  deputato  Ninchi  rappresentò  essere  dannoso  al  credito 
pubblico  ed  al  commercio  il  proseguimento  dei  biglietti  di  Roma. 
Propose  la  deroga  delle  leggi  coercitive  pel  corso  legale  dei  bi- 
glietti ,  e  P  autorittasione  «ila  banca  ad  emettere  nuovi  biglietti 
pel  vAlseota  di  800,000  scudi ,  coli*  interesse  del  3  per  cento,  e 
ciò  allo  scopo  di  rìalsare  le  operazioni  commerciali  e  diffondere 
meglio. 

Il  deputato  Massimo  insistette  ancb'  egli  perchè  si  avesse 
un  rispetto  scrupoloso  alla  pubblica  sede ,  ma  temendo  che  la 
banca  non  abbia  mezzi  proprj ,  incautamente  propose  di  proro* 
gare  ulteriormente  al  corso  forzoso  de'  suoi  biglietti. 

Il  deputato  Delfini  chiamò  dannosa  la  proroga  proposta  dal 
deputato  Massimo  ed  appoggiata  da  una  speciale  Commissione 
dimobtrò  che  le  attuali  difficoltà  della  banca  provengono  dal  ii« 
t^rdo  siuora  frapposto  dal  governo  a  rimborsarla  della  somma 
di  5oo,ooo  scudi  stati  presi  a  sovven2Ìon«!.  Quando^  egli  osservò, 
it  governo  il  suo  debito  la  banca  può  con  un  fondo  di  1^190,000 
continuare  le  sue  operazioni  ed  essere  utile  al  commercio. 

Dopo  lunghi  discorsi  tenuti  da  varj  deputati  fu  richiesto 
il  ministro  delle  finanze  a  dire  ,  se  era  in  istato  di  poter  resti- 
tuire alla  banca  romana  i  suoi  Soo^ooo  scudi ,  e  questi  rispose 
cbe  il  tesoro  e  ora  in   grado  di  poter  soddisfare    il  suo  debito. 

Dopo    questa  dichiarazione    la  Camera  credette    opportuno 
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di  escludere  ogni  proroga  ■!  corso  fbnoio  de'  biglietti  di  bapea« 

Noi  ci  coDgratuliaroo  iri?ameQte  con  questa  decisione  delia 
Cameni  perché  ci  mostra  che  io  tempo  ha  saputo  ritrattarsi  da 
un  grave  errore  ecooomico  io  cui  era  cadute^  Il  credito  pub- 
blico Doo  defe  mai  per  alcun  titolo  anche  gravissimo  essere  io- 
laccato,  n  eredito  è  V  arca  santa  de'  governi  e  dei  popoli. 


PAOSfBTTO   irrDfCASTI    LA  ^OASTITa'  AHliUA  DIUA   aiTA 
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a3,i6o 

i3,3i4 

a,i46 
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39,404 


49^1 17*39» 
i4o    8^701 
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L'esportatione  media  delle  aete  dal  regno  Lombardo -Ve* 
noto  negli  anni  i84a  e  i843  fu  di  chilogrammi  2,455^000  ,  e 
quella  degli  anni  l844  ^  tB45  fu  di  chilogrammi  i^^tA^ooo* 
Nell'anno  i8i5  la  sola  Lombardia  raccoglieva  éhilog.  666,000  di 
seta,  che  ai  pretti  di  quel!'  epoca  le  davano  un  ricavo  effettivo 
di  3a  milioni  di  lire  austriache.  Nell'anno  i843  questo  reddito 
era  salito  ad  i,33o,ooo  chilogr.,  che  corrispondono  al  valore  di 
80  milioni  di  lire  austriache.  Ddll'anno  i843  fino  al  presente  si 
può  con  certezsa  affermare,  sulla  regola  delle  immense  pianta- 
gioni di  gelsi  e  sul  perfesionameoto  dei  metodi  d' educasione  e 
di  trattura,  che  la  prodnaione  della  seta  sia  maggiore  di  un  ot- 
tavo. 
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•OMMIBCtO  »BLt4  rMANClA  COR  ItCUNI  STATI  ITAUIIR 

nelTanno-  i844* 


u. 


na  rMcolta  di  doeumeoti  autentici  pobblicati  dal  govèrno 
francete  oootiene  ì  segaeoti  dati  statistici  sai  commercio  della 
Francia  con  alcuni  Stati  italiani  nel  i844-  Crediamo  bene  di 
pubblicarli  per  dimostrare  quali  sono  i  goferni  italiani  che  hanno 
un  commercio  piìl  attifo  con  quel  regno. 

lmpoita%ione  Esportazione 

Dagli  Stati  Sardi  per  fr.  86^00,000    Per  gli  Stati  Sardi 

Dal  regno  delle  Due  per  .     .    •     fr.  4i»75o,o<>o 

Sicilie     •     •    •     »  i6,ooO|00o     Per  il  regno  delle 
Dalla  Toscana  »  I3,000|000        Due  Sicilie.     »     5,75o,ooo 

Per  la  Toscana  m   17,000,000 


Totale  fr.  1 14*1500^000  Totale  fr.  64)5oo,ooo 


NUOTO   PIAVO  DI  COSTrrUSIOnB  DELLA    CONFEDBBACIOirB   OBBMAEflGA. 

Noi  pubblicfiiamo  il  progetto  di  statuto  della  Confedera* 
zioue  Germanica  che  ora  si  sta  discutend(^,  dall'  Assemblea  di 
Francoforte.  Ci  riserTiamo  poi  a  far  conoscere  a  sno  tempo  lo 
statuto  definitivo. 

«  Al  popolo  tedesco  detono  essere  garantiti  i  diritti  seguenti. 
Essi  debbono  servir  di  norma  alle  Costitusioni  dei  singoli  Stati 
tedeschi,  e  nessuna  Costitucione  o  legislazione  di  un  singolo 
Stato  tedesco  più  mai  abolirli  o  limitarli. 

Art.  I.^  I.  Ogni  tedesco  ha  il  diritto  di  cittadinanxa  univer* 
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sale  germaDica.  Egli  pub  esercitare  in  ogni  paese  tedesco  i  <li* 
ritti  che  gliene  derifaoo»  Egli  esercita  il  diritto  di  elesione  per 
^Assemblea  germaoica  dell'  impero  nel  luogo  io  cui  ha  tempo- 
rafia  dimora,  a.  Ogni  tedesco  può  far  soggioroo,  stabilirsi}  acqui* 
star  fondi,  esercitare  le  arti  o  le  industrie»  conseguire  il  diritto 
di  oittadinansa  eomunale  in  ogni  luogo  di  uno  Stato  tedesco  — t 
per  ora  alle  stesso  condiiioni»  eono  gli  appartenenti  ai  r elati tro 
Stato  I  fiochi  una  legge  dell*  impero  ooncilii  pienamente  le  dif- 
ferente ancora  esistenti  fra  le  leggi  dei  singoli  Stati.  3,  L'  ac« 
cettasìone  al  diritto  di  cittadinmnM  in  an  singolo  Stato  tedesco  ^ 
non  pub  venir  rifiutata  ad  alcun  tedesco  scevro  di  ukacchia.  4» 
Non  deve  aver  luogo  la  pena  della  morte  civile.  5.  La  libertà 
deir  emigrasi one  non  è  limitata  per  parte  dello  Stato.  Non  deb* 
bono  esser  esalte  tasse  di  albinaggio. 

11.^  6.  Tutti  i  tedeschi  sono  eguali  innanzi  alla  legge.  Non 
hanno  luogo  privilegi  di  grado.  I  pubblici  ufScj  sono  egualmente 
accessibili  a  tutti  quelli  che  sono  a  ciò  abilitati.  Il  dovere  di  di* 
fesa  è  eguale  per  tutti.  7.  La  libertà  personale  e  inviolabile. 
Nessuno  può  essere  sottratto  al  suo  giudice  legale.  Non  debbono 
mai  aver  luogo  giurisdisioni  eccezionali.  La  cattura  di  un  indi- 
viduo deve  seguire  (tranne  il  caso  che  fosse  cotto  in  flagrante 
delitto)  soltanto  in  virtù  d'  un  motivato  ordine  giudiziario.  Que» 
st' ordine  dev'essere  presentato  all'arrestato,  o  all'atto  dell' ar* 
resto  ,  o  al  più  tardi  entro  le  più  prossime  ventiquattro  ore. 
8.  L'abitazione  è  inviolabile.  Una  perquisizione  domiciliare  può 
essere  intrapresa  soltanto  in  base  di  un  ordine  giudiziario.  Que- 
st'  ordine  dev'essere  presentato  alla  parte  o  subito  o  al  più  tardi 
entro  le  più  prossime  a4  ore.  Per  la  oattura  in  abitazione  non 
liaono  luogo  alcune  speciali  limitazioni.  9.  Il  segreto  delle  |et« 
tere  é  garantito  ;  le  limitazioni  necessarie  nelle  inquisizioni  cri« 
minali  e  no'  casi  di  guerra  tono  da  fissarsi  mediante  la  legisla- 
zione. Il  sequestro  di  lettere  e  carte  può  essere  intrapreso  sol- 
tanto sulla  base  d'  un  ordine  giudiziario,  io.  Ogni  tedesco  ha 
il  diritto  di  esternare  liberamente  la  sua  opinione  a  voce  ed  in 
iscritto.  La    libertà    della  stampa  non   dev'  essere  limitata    me* 
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é)«flte  la  c«isara,  né  nediante  coocetsioDi  e  garaotie.  lolorno 
U  tratgresiioni  di  stainpa  giudicano  i  giurì. 

III.*  II.  Ogni  tedesco  gode  piena  libertà  di  oredenca  e  di 
c9«cieDta.  la.  Ogni  tedesco  è  illimitato  Dell'esercizio  comune» 
privato  e  pubblico  deJla  sua  religione.  I  delitti  e  le  trasgressioni 
che  TeogOD  commessi  Dell' esercitio  di  questa  libertà  sodo  da 
poairsi  secoodo  la  legge.  i3.  Dalla  coofessione  religiosa  non  viene 
pento  oondislonato  ni  limitato  il  godimento  dei  diritti  cifili  e 
politici.  Es^a  ncQ  può  menomare  i  do? eri  de*  cittadini  dello  Stalo, 
if'  &  possono  foi>ma?  nuove  sodetà  religiose:  non  v*  i  bisogno 
cF  un  rìcooosd  mento  della  loro  confessione  per  parte  dello  Stato. 
I&.  riessoa  può  essere  costretto  ad  un  atto  o  ad  una  solennità 
eedestastica.  i6L  La  Tslidità  civile  de)  matrimonio  dipende  sol* 
tanto  dall'adempimento  dell'atto  civile;  lo  sposalieio  in  chiesa 
può  aver  luogo  appena  dopo  l'adempimento  dell'atto  civile. 

IV.*  17.  La  sciensa  e  P  insegnamento  di  essa  sono  liberi. 
8 8.  Ad  ogni  intemerato  tedesco  è  libero  d' impartire  l' insegna* 
intelo,  e  di  fondare  istituti  d' istrut ione.  19  Per  l'insegna- 
mento nelle  scuoio  popolari  e  nelle  scuole  d' industria  inferiori 
non  si  paga  alcun  onorario  scolastico.  Solo  ai  privi  di  mesti 
può  essere  accordata  gratuita  l'istrusione  nei  pubbliei  istituti 
d' iotegoacaenta  ao»  Resta  libero  a  ciascuno  di  sdegliere  la  prò* 
pria  voeasiooe ,  e  di  coUiTarsi  per  essa  quando  e  dove  ei  voglia. 

Y.*  ai.  Ogni  tedesco  ha  il  diritto  di  volgersi  con  suppli- 
che e  dogliaoie  alle  autorità  ^  agli  Stati  provinciali ,  e  nei  casi 
opportuni  air  Assemblea  dell'  impero.  Questo  diritto  può  essere 
esercitato  tanto  dai  singoli ,  che  da  molti  in  società,  aa.  Cascano 
II»  il  diritto  di  accusare  giudisialmente  pubblici  impiegati  per 
alti  di  ufficio  ^  a  ciò  non  è  necessario  un  permesso  preventivo 
delle  antorità  superiori.  La  responsabilità  dei  ministri  i  riser* 
vate  a  speciali  dispos*tioni. 

VI.*  a3.  I  tedeschi  hanno  il  diritto  di  radonarsi  pacifica- 
mente e  s^na'armi;  a  ciò  non  è  necessaria  alcona  speciale  auto* 
nzsszione.  Le  Assemblee  pt>polan  a  cielo  scoperto  posson  essere 
interdette  in  osso  d'iiuiaiueole  pericolo  per  l'ordine  pubblico  e 
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per  !•  (i«bb!inR  ttruretta.  I  tedeschi  haoDo  il  diritto  di  formar 
riunioai.  Questo  diritto  non  può  essere  liinilato  da  alcana  mi» 
tura  repressifa. 

VII.*  a5.  La  proprietà  A  iuviolabile.  96.  Uo*  espropriatione 
può  essere  intrapresa   soltanto  per  riguardi  del   pubblico  bene 9 
solo  in  base  di  una  legge»  e  dietro  pretentifa  equa  indennissa* 
iasione.  27.  Tutti  gli  aggratj  fondiarj  e  signorili,  le  decime ,  le 
ser? itù  fondiarie ,  in  quanto  queste  ultime  impediscono  il  libero 
iitìlitzamento   e  la  coltura  del  suolo ,  sono    sol? ibili  a  richiesta 
dell'aggravato.  a8.  Vengono  abolite  sema  indennitioi  a*  Le  giti* 
risdicioni  signorili,  la  politia  feudale,  come  pure  gli  altri  diritti 
di  supremazia  e  prifilegt    spettanti  ad  un    fondo,  b.  Le  abilita* 
zioni,  eKenziooì  ed  imposte  personali  deritanti  da  questi  diritti. 
e.  Le  imposte  e  prestazioni  deritanti  dal  nesso  di  sudditela  e  di 
patronato  signorile.  Con  questi  diritti  tanno  a  cessare  altresì  la 
Gontroprestaziooi  e  gli  aggratrj,  che   perciò  incombetano   a  chi 
ti  era  finora  autorizzato,  ug.  Si  abolisce  senta  indenizzo  il  dritto 
di  caccia  sul   fondo  e  sul  suolo  straniero.   Spetta  a  ciascuno  il 
diritto  di  caccia  sul  fondo  proprio.  È  riserbato  alla  legislazione 
del  paese  lo  stabilire    in  qual  guisa  sia    da  regolarsi  l'esercitio 
di  tale  diritto  per  cagioni  di  pubblica  sicurezza.  3o.  Le  imposte 
(aggravj  dello  Stato  e  del  comune)  debbono  essere  regolate  io 
modo  che  cessino  i  privilegi  dei  singoli  Stati  e  fondi.  3i.  Ogni 
feudalità  det'  essere  disciolta  e  la  legislazione  del  paese  ne  de« 
signa  il  modo.  3a.  Viene  interdetto  V  aumento  de'  fedecocnmessi 
di  famiglia  esistenti  e  la  fondazione  di  nuovi.  Gii  eiistenti  pos* 
sono  essere  aboliti  o  mutati  mediante  deliberazione  di  famiglia. 
53.  NoQ  può  ater  luogo  la  pena  della  confisca  dei  beni. 

Vili/*  34*  Ogni  giurisdizione  emana  dallo  Stato.  Non  può 
sussistere  terun  giudizio  patrimoniale.  35.  Non  det'  esservi  al- 
cun giudizio  privilegiato  delle  periooe  o  dei  beni.  56.  Nessun 
giudice  può  essere  dimesso  dal  suo  officio  fuorché  mediante  sen« 
lenza  di  diritto.  Non  si  può  trasferire  alcun  giudice  contra  sua 
volontà.  Il  giudice  può  esser  posto  io  istato  di  quiescenza  contra 
sua  volontà  soltanto  in  base  di  una  deliberazione  giudiziaria  nei 
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easi  •  fieile  forme  ttabilite  dalla  legge.  Sy.  La  procedura  gludi- 
xiaria  dev'  esser  pubblica  ed  orale.  38.  In  affari  penali  è  in  fi* 
goie  il  procesto  d' accusa.  Io  ogni  caio  i  giurì  detono  giudicare 
intorno  ad  affari  di  crimine  ed  a  tutte  le  trasgressioni  politiche. 
39*  L' csereiaio  della  giustisia  civile  in  oggetti  in  cui  occorra  spe- 
ciale perizia  di  professione  dev'essere  esercitata  mediante  uo* 
mini  del  popolo  <^  in  unione  ad  essi  (giudizf  di  commercio , 
delie  fabbriche,  d'economia  rurale,  ecc.).  4o»  L'esercizio  della 
giiiitizÌ£L  civile  deve  essere  separato  dall'  amministrazione.  4t*  La 
giudicatura  amministrativa  va  a  cesserei  i  tribunali  decidono  su 
tutta  U  violazioni  del  diritto.  4^.  Le  sentenze  dei  tribunali  te* 
deschi  pM^atn  io  gindleato  sono  eseguibili  in  ogni  paese  tedesco 
al  paro  che  le  ragioni  dei  tribunali  di  questo   paese. 

IX.*  4*^*  ^^  ^B^^  comune  tedesco  spettano  come  diritti  fon- 
damentali della  sua  costituzione,  tf  )  La  scelta  de'  suol  capi  e 
rappresentanti,  b)  L'amministrazione  indipendente  dei  suoi  af- 
fari comunali  compresa  la  polizia  lo«!ale.  e)  La  pubblicazione 
della  sua  gestione  comunale,  d)  Pubblicità  dell'amministrazione, 
per  quanto  il  concedono  i  riguardi  ai  rapporti  speciali,  e)  A.r- 
memento  generale  dei  cittadini.  L' ordine  dell'  armamento  civico 
e  i  suoi  rapporti  rimpetto  al  dovere  generale  di  militare  per  la 
difesa  comune  verranno  fissati  da  una  legge  dell'  impero.  44*  ^S^^ 
fondo  deve  appartenere  ad  un  nesso  comunale.  Rimangono  ri- 
servate alla  legislazione  rurale  le  limitazioni  circa  le  foreste  e 
le  terre  incolte. 

X.**  4^*  Ogni  Stato  tedesoo  deve  avere  una  Costituzione  con 
rappresentanza  del  popolo.  4^*  ^^  rappresentanza  del  popolo 
ha  un  voto  deliberativo  intorno  la  legislazione  e  le  imposte,  I 
ministri  sono  responsabili  verso  di  essa.  Le  sedule  delle  Assem- 
blee provinciali  sono  pubbliche  per  regola. 

XI.^  47*  Ai  popoli  della  Germania  non  parlanti  il  tedesco 
è  garantito  il  loro  nazionale  sviluppo,  cioè  la  parificazione  dei 
diritti  della  loro  lingua ,  per  quanto  s'  estendono  i  confini  di 
essai  nelle  cose  ecclesiastiche,  nell'istruzione^  nella  letteratura, 
neir  amministrazione  interna  e  nell'  esercizio  della  giustizia. 
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XIL^  4^.  Ogni  cittadina  dello  Stato   tedesco    ali*  ettero  è 
posto  sotto  la  protetìooe  delle  oatioDe  tedesca.  • 


VUOTO  rB0S7BTT0   DELLE   AICCBBZZB   AQBIGOLB  DELLA  niABCIA. 

Nell'anno  1791  l'Assemblea  naiionale  della  Fraocia  iocarieb 
il  celebre  Lavoisier  di  compilare  uo  inventario  della  fortuna  pub- 
blica del  paese.  Nulla  y'i  aveva  a  queir  epoca  che  fosse  predi- 
sposto per  r  esecutione  di  una  sì  grande  intrapresa.  Non  vi  aveva 
né  catasto  censuario ,  né  ruolo  di  popolazione  :  non  si  poteva 
neppur  trarre  alcun  utile  indisio  dai  registri  delle  pubbliche  im* 
poste,  perchè  queste  erano  inegualmente  ripartite  giusta  i  varj 
prìvileg)  concessi  alle  diverse  provìocie  ed  alle  classi  diverse  delia 
popolacione.  Lavoisier  dovette  mettere  a  prova  il  suo  grande 
ingegno  per  cavare  dal  caos  poche  notizie  numeriche. 

Neir  anno  1848  sotto  gli  auspicj  del  governo  francese  »  il 
signor  Mo^eau  de  Joonés  ha  potuto  rifare  il  lavoro  di  Lavoisier 
per  presentarlo  all'Assemblea  Costituente.  Noi  ne  e&traremo 
le  cifre  piti  sommarie  per  far  conoscere  V  importanza  di  questo 
nuovo  lavoro. 

Nella  Memoria  di  cui  parliamo  venne  riassunta  la  ricchezza 

agricola  della  Fraocia  nel  seguente  prospetto,  che  dà  il  valore 

complessivo    dei    prodotti    territoriali    giusta    V  annua    rendita 

media. 

Valore  anono  dei  prodotti  rurali      .     •     fr.  5,092,116,930 

Prodotto  dei  pascoli    ....•.•»      646,794^905 

Prodotto  dei  boschi  e  degli  orti  .     .     •    *»       a83,a58,3i5 


Totale  dei  prodotti  rurali  fr.  6,022,169,450 


Prodotti  degli  animali  domestici    ...»       767^25 r>ooo 

idem     degli  animali  selvatici      ...»       698,484;Ooo 

Prodotto  delle  api,  cera  e  miele  ...»         1 5,000,000 


Totale  dei  prodotti  animali  fr.  1,480,7  35,ooo 
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Sommato  quindi  il  valore  di  tutti  i  prodotti  tanto  agricoli 
che  aoimali  »  ti  avrebbe  la  eoonue  annua  rendita  di  tette  mi« 
liardi,  einqu^eoto  due  milioni ,  noveoento  quattro  mila  e  quat- 
trocento cinquanta  (ranchi. 

Lo  atecso  ^rittore  >i  i  accinto  a  (are  dei  paragoni  fra  lo 
atato  della  riccbetsa  agricola  della  Francia  in  sei  diverte  epo- 
che» ripartendo  la  rendite  nella  proporiione  degli  abitanti  della 
Francia;  eccone  il  prospetto: 


1700  Luigi  XIV 

19,000,000 

i,5oo,ooo,ooo 

77 

1760  Luigi  XV 

ai»ooO|00o 

i,5a6,75o,ooo 

73 

1788  Luigi  XVI 

^4)000,000 

9,o3i»333,ooo 
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181 3  Napoleone 

3o,ooo,ooo 

3,356,971,000 

118 

1840  Luigi  Filippo 

23,540,000 

(1,093,169^000 

180 

1848  Repubblica 

34,000,000 

7,502,904,000 

aa4 

Giusta  questo  prospetto  lo  statistico  franoese  è  d'avviso  che  la 
Francia  ha  nel  periodo  di  ottantotto  anni  triplicato  il  valore  dei 
suoi  prodotti  agricoli ,  ed  in  soli  trentacinque  anni  gli  ha  du- 
plicali ,  e  da  ciò  egli  deduce  la  conseguenxa  che  la  Francia  è 
il  paese  più  ricco  di  tutta  Europa.' 

Noi  non  siamo  nel  novero  di  coloro  che  prestano  molta 
fede  ai  lavori  statistici  dei  francesi  e  molto  meno  a  quelli  del 
sig.  Morcju  de  Jonn^t.  lotanto  cominciamo  a  dubitare  che  la 
Francia  possa  dare  in  tanti  animali  selvatici,  cioè  in  selvaggiume 
ed  in  pesci,  il  favoloso  prodotto  annuo  pel  valore  di  seicento • 
novanta  milioni  e  quattrocento  ottantaqoattro  mila  franchi.  Pro* 
testiamo  pure  contro  il  solito  abuso  di  voler  dividere  i  prodotti 
agrìcoli  in  ragione  d*ogni  abitante^  giacché  il  riparto  deve  farsi 
giusta  il  numero  del  possidenti  e  non  giusta  il  numero  dei  nul- 
latenenti. Se  la  Francia  ha  immense  foreste  e  latifondi  posseduti 
da  pochissimi  individui,  su  questi  soli  si  concentreranno  le  rie- 
chetxe  agricola  francesi,  le  quali  possono  essere  accresciute  ed 
essera  cresciuto  in  pari  tempo  il  pauperismo  nel  popolo ,  come 


par  troppo  è  avvenolo  nel  l' Inghilterra.  Proteitìamo  da  ulliot» 
contro  Taitersione^  che  la  Francia  sia  dal  lato  agricola  il  paet a 
più  ricco  d'Europa,  mentre  la  Lombardia  ed  il  Belgio  non  le 
sono  per  nulla  inferiori. 


voTitiB  sutLA  ciBacnnra  tmiwsntk*  vtL  roroto  fbavcess. 

Lo  statistico  Carlo  Dnpin  presentò  non  ha  guari  ali*  Iiti« 
tato  Nationale  di  Francia  nn  suo  onrioso  lavoro  sulla  cresciuta 
longevilà  del  popolo  francese*  E  lenta  Tarte,  ma  la  viia  é  brere^ 
diceva  un  antico  proverbio,  r.%  ù  sig.  Dupin  crede  che  ora  si 
possa  dire  che  V  arte  s'  abbrevia  e  la  vita  si  allunga ,  giacché 
gli  studj  rapidi  progredisconOi  e  la  vita  umana  si  va  un  pò  più 
proluDgando.  Il  sig.  Dupin  ha  istituito  esatti  confronti  fra  In 
mortalità  verificatasi  io  Francia  in  varie  epoche,  attenendoti  a 
ritultamenti  quinquennali.  Egli»  per  esempio  trovò  che  nel  pe* 
riodo  degli  oltimi  sessantasette  anni  ora  scorsi  la  vita  media  io 
Francia  si  allungò  di  undici  anni.  Istituì  poro  alcuni  confronti 
firn  gli  anni  io  cui  la  mortalità  fa  piò  forte  nel  secolo  XVIII  » 
o  nel  presente ,  e  trovò  che  la  mortalità  verificatali  in  Franon 
nelP  anno  i832  ^  epoca  del  cholera,  fu  minore  del  io  per  loo 
della  mortalità  minima  verificatasi  in  Francia  negli  anni  piik  fe* 
liei  del  secolo  soorso. 

Dopo  avere  con  una  ricca  raecolta  di  fatti  posta  in  evi- 
dente la  longevità  aecresciutasi  in  Francia  in  questi  ultimi  anai^ 
ti  provò  a  tener  nota  delle  differente  pili  singolari  che  questa 
ttessa  longevità  ha  pretentato  nei  4^  anni  decorsi  dal  1801  al 
1845.  Egli  trovò  che  T  allungamento  progressivo  della  vita  ti  ri* 
doste  al  tuo  minimum  nell'  anno  1824  ^  questo  minimo  fa  di 
gioroi  diciannove. 

Non  fu  che  nell'  enno  i836  che  la  longevità  ripresa  Ta  da« 
rata  che  aveva  nell'anno  181 3.  e  che  ascendcTa  a  60  giomK' 
L*  Autore  non  sa  dar  ragione  di  queste  curiose  otcillationi.  Egli 
però  attribaisce  la  cresciuta  longevità  alla  diffusa  vacoinasiooo  eha 
preservò  tante  vite.  Un'  altra  causa  economica  egli  la  trova  nella 
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piti  dtfìju-ie  agiatezie  che  rendono  nel    popolo  meno  sconfortata 
e  nieuo  tormentata  la  vita. 


nirOEMA  rOlTALB  UIGLBtB. 

L'altitno  documento  pubblicato  per  ordine  della  Camera 
dei  Comuni  fa  constare  tempre  piti  il  progressivo  risultato  della 
riforma  postale  inglese.  Dalle  tabelle  contenute  in  questo  docu- 
mento si  rileva  che  dal  1839  al  1847  la  circolatione  delle  let- 
tere andò  progressiTamente  aumentando.  Nelle  prime  quattro 
settimane  del  mese  di  gennaio  del  iSSg  passarono  per  la  posta 
di  Londra  ifiiUfi^'j  lettere;  nello  stesso  periodo  del  1847  il 
totale  delle  lettere  impostate  in  Londra  era  di  8,4111796.  La 
stessa  progressione  ha  luogo  pel  numero  delle  lettere  dei  tre  rea- 
mi. Difatti  nella  sola  prima  settimana  di  gennaio  1859  «  nel  Re« 
gno  Unito  si  trasportarono  i|585,957  lettere,  mentre  nella  prima 
settimana  del  1847  ^'  numero  delle  lettere  trasportate  ascese  a 
6,1 26,954. 

Ma  per  quanto  questi  risultati  siano  magnifici,  non  lo  sono 
però  molto  quelli  economici;  infatti  la  posta  diede  nel  iSSg, 
prima  della  riforma,  i,6i4^353  lire  sterline.  Nel  1841»  primo 
anno  della  riforma,  l'introito  cadde  a  410.018  lire  sterline,  e  nel 
1847,  dopo  sei  anoi  d'esercitio  di  questo  nuovo  sistema,  il  red- 
dito non  è  ancor  giunto  alla  metà  di  quello  del  iSSg.  Il  si- 
stema è  eccellente  come  servitio  pubblico;  è  di  poca  utilità  come 
ramo  camerale,  perocché  abbisognerà  ancora  una  decina  d'anni 
prima  che  si  possa  combinare  il  pubblico  servizio  e  l'interesse 
camerale.  Anche  noi  dovremo  pensare  ad  una  riforma  nella  po- 
sta-lettere^ ma  solo  quando  ristabilito  l'equilibrio  del  bilancio, 
potremo  sacrificare  per  alquanti  anni  una  parte  del  nostro  red« 
dito. 
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\7ànuu3  e  ^onùb  cw  /erro. 

ITALIA. 

«OflUBSTO   DELLB   STBADB   FBBBATB    I«   LOMBaBDU 

nel  mese  di  giugno  t6\8. 

ittdieauoné  Pa*»aggieri  Introito    in   giugno 

d§lU  linM  in  giugno  i848.  t847  1848 

Da  Milano  a  Monca    •     N.  4o4ao    A.  L.  4i,348.  60     35»65d  35 
•  Milano  a  Treviglio     »  ii46/>       «     46,171  08     45,5fG.  83 


Beìazionb  sul  pboobtto  di  Legoe  rùguardante  la  eostruztome  di 
una  strada  ferrata  da  Torino  a  Ciamberì ,  con  due  dira- 
mozioni ,  P  una  al  confine  di  Francia  e  V  altra  al  confine 
svìzzero,  e  gli  itudii  di  altre  tre  linee,  (Adunanza  del  18 
lugUo  della  Camera  dei  Deputali  di  Torino  )• 

Signori  deputati, 

La  commissione  che  ▼ci  incaricaste,  o  signori,  dì  esaminare 
il  progetto  di  legge  presentato  dal  sig.  ministro  de' lavori  pub- 
blici, e  relativo  agli  studii  ed  alla  costruzione  di  alcune  linee 
di  strade  ferrate^  fa  plauso  antiluUo  al  grandioso  concepimento 
di  una  rete  di  strade  ferrate^  la  quale  innalzar  deve  !a  paiiiu 
nostra  al  piti  alto  grado  di  prosperiti  di  potenza  e  di  civiltà. 

Si  tratta,  o  signori ,    di  richiamare    all'Itelia  il  commercio 

Ami  A  LI.  Statiitìca,  voi  XF'IT,  a  rie  :».'  7 
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dell'Oriente  e  dei  Mediterraneo,  che  gi^  la  fece  un  A  glorioM 

e  potente;  è  degna  l'Italia  nostra  dì  riconquistarlo^  ora  che,  come 
in  qne'  tempi ,  trovasi  retta  da  istituzioni ,  che  la  innalzano  al 
grado  di  nazione. 

La  linea  piii  importante  della  rete  proposta  i  certamente 
quella  che  congiunger  deve  Torino  con  Gamberi,  e  quindi  colla 
Francia  e  colla  Svizzera.  £s8a  è  la  più  grandiosa,  la  più  dispeo- 
dioiaj  ma  è  ad  un  tempo  quella  che  maggiormente  importar 
de^e  al  nostro  paese  di  vedere  al  più  presto  aperta. 

La  seconda  linea  che  vi  viene  proposta ,  é  quella  da  To* 
rino  alla  Lombardia ,  per  ivi  congi ungersi  eolla  linea  lombar- 
do-Teneta,  la  quale,  come  ben  disse  il  ministro ,  sarà  certa- 
mente compiuta  in  breve  tempo*  Questa  linea  incontrando 
quella  già  decretata  ed  in  corso  di  costruzione,  fra  Genova  ed 
il  Lago  Maggiore,  per  Alessandria ,  Lomellina  e  Novara ,  servirà 
inoltre  a  congiuugere  Tonno,  Milano  e  Venezia  col  Lago  stesso  , 
e  quindi ,  colle  strade  dei  Sempione  ,  del  San  Gottardo  e  del 
San  Bernardino,  congiungendo  ad  un  tempo  Genova  con  Mi- 
lano e  Venezia. 

La  terza  Sinea  proposta  è  quella  che  dipartendosi  da  Ales- 
sandria, e  passando  per  Tortona,  Voghera,  Piacenza,  Parma, 
Reggio  e  Modena,  seguendo  la  via  Emilia,  congiunger  deve  Ge- 
nova, Torino  e  Milano  con  Bologna,  Ancona  ,  Roma,  Napoli  , 
Brindisi  ed  Otranto:  scali,  queste  due  ultime  città,  i  pii^  pro- 
pisii  pel  commercio  orientale,  stante  la  maggior  vicinanza  colla 
Grecia  e  coli'Egitto. 

Le  due  lineo  da  Torino  a  Milano,  e  da  Alessandria  agli 
Stati  Pontificii,  quand'anche  non  dofesse  aprirsi  la  prima  delle 
linee  proposte  da  Torino  a  Ciamberì,  sarebbero  tuttavia  impor- 
tanti; ma  servirebbero  piuttosto  j  quanto  a  merci,  per  la  sola 
consumazione  interna,  e  quanto  a'  passeggieri  faciliterebbe  la 
circolazione  de' nazionali ,  non  attrarrebbero  pienamente  quella 
de'  forestieri. 

La  posizione  geografica  d'Italia  indica  invece^  che  per  essa 
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succeder  deve  il  maggior  transito  delle  merci  e  de'  passaggieri 
dall'  Orieote  all'  Occidente  ,  per  essa  il  maggior  commercio  del 
Mediterraneo  col  nord  della  Francia,  colla  Svinerà,  colla  Ger- 
noania  e  colle  Isole  Britanniche.  Ma  per  ottenere  tale  ibtento  è 
Decestario  che  da  Torino  a  Giarober)  e  di  là  alla  Franda  ed 
alla  S vieterà  sia  aperta  una  comunicaaione  accelerata  e  sicura, 
A.liora  non  vi  sar^  altra  regione  d*  Europa  la  quale  presenterà 
più  favorevoli  circoitanse  al  commercio.  Il  commercio,  &imile  ad 
an  fiume,  seguita  il  pendio  delle  circostante;  queste  circostante 
consistono  specialmente  nel  presentare  al  commercio  le  vie  più 
dirette  e  sicure ,  nel  tempo  stesso  che  quelle  di  mare  sieno  le 
più  brevi. 

.  Genova  e  Venetia  acquisteranno  nuovo  splendore ,  rivesti- 
ranno le  antiche  e  gloriose  insegne  di  regine  del  mar  Tirreno 
e  dell' Adriatico,  e  per  esse  avrà  luogo  il  maggior  commercio 
del  rispettivo  mare. 

Torino j  l'augusta  Torino,  da  cui  in  questi  ultimi  anni  si 
sparse  tanla  luce  in  Italia  ,  Torino  sarà  un  centro  principale 
del  grandioso  commercio.  In  Torino  metteranno  capo  le  tre  li* 
nee  di  strade  ferrate  italiane,  le  quali  congiungeranno  Genova, 
Milano,  Venetia,  e  gli  estremi  punti  d'Italia  coi  principali  mer* 
cati  d'Europa. 

Un  altro  vantaggio  grandissimo  di  una  tal  rete  di  strade 
ferrate  sarà  quello  di  congiuogere^  e  direi  quasi  affratellare  fra 
loro  maggiormente  i  varii  popoli  d'Italia.  Nel  Belgio  si  osservò 
specialmente  un  tale  risultato:  le  varie  provincie  di  quel  regno 
erano  fra  loro  divise  di  interessi,  di  simpatie,  di  tendente  :  colle 
strade  ferrate  non  formano  più  che  una  sola  famiglia.  Una  volta 
era  la  guerra  soltanto  che  metteva  i  popoli  in  conlatto  fra  loro, 
per  lasciarli  quindi  più  ostili;  ma  al  presente  sono  le  agevolate 
e  numerose  vie  di  comunicatione  e  specialmente  le  strade  fer- 
rate, che  mettono  i  popoli  a  contatto  fra  loro,  e  quindi  li  uni- 
scono, e  ne  formano  una  sola  famiglia.  La  prosperità  di  un  po- 
polo non  più  considerata  come  calamità  di  un  altro  popolo,  ma 
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cooie  esempio,  ed  anche    come  meEto    per    essere    egualmente 
prospero. 

L^  strada  da  Torino  a  Ciamberi  ha  pure  politicamente  una 
grande  importanza ^  essa  ci  assicura  l'unione  politica  della  ge- 
nerosa Savoia^  e  per  essa  noi  abbiamo  assicurato  il  commercio 
orientale  all'Italia.  La  Savoia  sarà  quindi  non  solo  l'antemurale 
d'Italia,  ma  sarà  ancora  il  pici  sicuro  messo  di  sfogo  al  nostro 
commercio. 

Non  parlo  dei  Tantaggi  particolari  che  ne  ridonderebbero  alla 
Savoia  ed  al  Piemonle  dall'unione  più  stretta  dei  due  paesi; 
sono  vantaggi  di  località  «presiosi  e  considerevoli  sì,  ma  non  pa« 
ragonabili  a  quelli  immensi  che  ne  trarrà  Italia  tulta. 

Egli  è  per  tali  considerasioni|  o  signori,  che  la  vostra  cou* 
missione  concorre  unanime  nel  riconoscere  una  tale  linea  di 
strada  ferrata  come  la  più  importante  del  regno ,  e  quindi  la 
somma  conveniensa  di  ripigliare  immediatamente  gli  studii  per 
l'ultimasione  del  relativo  progetto,  onde  potere  al  più  presto  in- 
traprendere i  lavori  di  traforo  delle  alpi ,  i  quali  esigeranno  di 
loro  natura  assai  lungo  spazio  di  tempo  per  essere  condotti,  m 
termine. 

Nacque  nel  seno  della  commissione  il  dubbio  se  fosse  con- 
▼eniente  di  dichiarare  fin  d'ora  che  la  costruzione  di  tale  linea 
di  strada  ferrata  esser  dovesse  a  carico  dello  Stato,  o  se  dovesse 
una  tale  determinaiione  prendersi  solo  quando  saranno  ultimati 
gli  stodii,  e  quando  sarà  riconosciuto  che  le  (orse  dello  Stato 
saranno  bastevoli  per  sopportarne  l' ingente  spesa.  Ma ,  ponde- 
rate maturamente  le  già  enunciate  considerationi ,  la  commis- 
sione adottò  ooanime  U  proposta  del  ministro  del  re,  di  dichia- 
rare cioè  fin  d'ora  a  spese  dello  Stato  la  costruzione  di  quella 
linea,  perché  di  sommo  interesse  nasionale,  di  somma  imporlanca 
politica^  e  di  dispendio  tale,  che  nessuna  società  privata  potrebbe 
intraprenderne  l'eseguimento  senta  la  concessione  di  una  forte 
tariffa.  Si  osservò  inoltre  e.tsere  importante  per  V.  Italia  che  la 
tariffa  sii  tenue  quanto  più  possibile;   per  maggiormente  soste* 


fiere  la  eoncorrensa  eoo  qualuoqoe  altm  strada  ferrata,  ani  ri* 
fletto  ad  un  tempo  che  fra  i  rìoa?i  che  ne  trarrà  lo  Stato ,  il 
mioimo  deve  esser  quello  proveoiente  dalla  tariffa;  il  maggior 
commercio,  il  maggior  prodotto  delle  dogane  di  coofioe,  la  mag- 
gior circolazione  di  persone,  il  pronto  spaccio  ed  il  valore  creato 
od  accrefciuto  di  molti  prodotti  indigeni ,  il  pronto  e  meno  co* 
«toso  acquisto  dei  prodotti  esteri,  sono  altri  vantaggi  grandissimi 
che  lo  Slato  riceve,  e  che  ricevere  .non  può  una  società  pritata« 
È  in  vista  di  tali  vantaggi  che  la  tariffa  delle  linee  belgiche 
(costrutte  a  spese  dello  Stato)  corrisponde  a  poco  piti  del  terto 
del  preixo  risultante  dalle  tariffe  delle  linee  inglesi ,  costrutte  a 
apese  di  società  private.  Una  strada  poi  di  tale  e  tanta  impor- 
tanta  non  deve  dipendere  da  altri  che  dal  governo,  deve  spo- 
gliarsi d'ogni  interesse  privato,  onde  realmente  possa  presentare 
al  commercio  europeo  le  più  solide  ed  onorevoli  garansie.  Il  di- 
«hiararla  fin  d'ora  a  carico  dello  Stato  sarà  altresì  un  atto  po- 
litico che  anticiperà  l'unione  dei  popoli,  e  li  stringerà  con  piii 
forti  vincoli  di  amore  e  d'inleresse.  Aggiungasi  finalmente  che 
Una  tale  dichinratione  non  autor  isserebbe  già  la  costruzione  della 
strada  in  discorso ,  ultimato  che  fosse  il  progetto  ;  il  progetto 
atesso  dovrà  prima  essere  sottoposto  al  Parlamento,  perché  dal 
Parlamento  approvata  esser  deve  la  spesa,  e  quindi  i  mezzi  per 
sopportarla. 

La  linea  di  strada  ferrata  diretta  a  congiungere  Torino  con 
Milano  venne  pure  riconosciuta  dalla  commissione  della  massima 
importante.  Una  tale  linea  ooogi ungendo  Torino  e  Genova  con 
Milano  e  Venezia,  e  con  esse  le  principali  città  del  regno,  sa- 
rebbe già  per  sé  stessa  eminentemente  utile ,  e  dirò  anche  ne- 
cessaria ;  ma  cresce  in  grande  poporzione  l' importanza  sua  per 
le  comunicazioni  dirette  che  stabilirà  da  Venezia,  e  da  Milano 
al  Piemonte,  alla  Francia,  alla  Svizzera,  alla  Germania  ed  al- 
rioghtlterra ,  per  la  Savoia,  per  il  Sempione,  per  il  San  Got- 
tardo e  per  il  San  Bernardino. 

La  strada  ferrata,  già  decretata  fin  dal  i844  ^^  ^^^  ^^  cono 
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di  Qostrusiooe,  da  Genova  al  Lago  Maggiore,  sarà  neceisaria* 
mente  intersecata  dalla  linea  di  strada  ferrata  che  da  Torino 
metterà  a  Milano. 

Fece  quindi  senso  di  trovare  nel  progetto  dì  legge  indicato 
solo  Vercelli  come  punto  intermedio  determinato  fra  Torino  e  la 
Lombardia,  sembrando  invece ,  che  avrebbe  dovuto  indicarsi  ao* 
che  il  punto  di  incontro  della  linea  di  Genova  al  Lago  Maggiore» 
La   maggioraota    della    commissione  volle  in  ciò  riconoscere  la 
prudenza  del  ministro  di  indicare  beniì  T andamento  di  massima 
della  nuova  ìinea^  ma  di  non  pregiudicare  i  risultati  degli  studii 
da  farsi;  alla  minoransa  invece    sembrava  piii  utile  e  più  con» 
veniente,  che  si  stabilisse  fin  d'ora,  che  la  nuova  strada  ferrata, 
la  quale  congi unger   deve   Torino  con  Milano  ^  passasse ,  come 
r  attuale  carrettiera,  per  Vercelli  e  Novara,  e  che  a  Novara  suc- 
cedeste l'incrocicchiamento  delle  due  linee  ferrate.  Trovasi  quella 
dtlà  nella  posisione  la  più  conveniente  per  le  varie  strade  (otto) 
regie  e  provinciali  che  vi  mettono  capo  ed  è  la  più   opportuna 
per  le  comunicasioni  di  Torino  e  di  Milano  col  Lago  Maggiore, 
e  quindi  colla  strada  del  Sempione  (glorioso  monumento  del  già 
regno  d'Italia),  e  con  quelle  del  San  Gottardo  e  del  San  Ber* 
nardino,  senza  bisogno  di  costrurre  altra  strada.  Per  Alessandria, 
Valenza  e  Novara  avrebbe  Genova   una    diretta    coniunicasiooe 
con  Milano.  E  Novara,  centro  di  provinole  fertili  per  territorio, 
ricche  di  abitanti,  abbondanti  di  legnami,  di  pietre,  di  marmi, 
e  di  molte  industrie,    troverebbesi    congiunta  direttamente  con 
Torino,  Genova  e  MiUno.  L'importanza  della  sua  posizione  venne 
già  riconosciuta  e  proclamata  da  insigni  economisti  fra  cui  pia* 
cerni  di  citare  il  conte  Petitti  ed  il  conte    di    Cavour.    Scriveva 
questi  fin  dal  1846,  che  se  la  valle  del  Po  formasse  una  sola  rete 
di  strade,  la  linea  che  partendo  da  Torino  si  dirigesse  a  Milano 
passando  per  Vercelli  e  Novara,  sarebbe  la  principale  dell'Italia 
settentrionale;  perché  congiuogerebbe  Torino  colle   provincie  le 
meglio  coltivate  del  paese,  colle  valli  industriose   di  Aosta   e  di 
BielUi  e  con  quelle  che  circondano  le  sponde  del  Lago  Maggio- 


95 
re;  procurerebbe  inoltre  un  notevole  sfogo  al  commercio  estero 
e  di  transito  de'Stati  sardi  verso  la  Lombardia  e  verso  la  Svia- 
sera. 

La  tersa  linea  da  Alessandria  agli  Stati  Pontificii  è  di  tale 
e  sì  evidente  importaota  per  la  linea  centrale  d'Italia,  che  cer* 
tameote  non  esige  di  essere  maggiormente  dimostrata.  Solo  ba* 
alerà  di  ripetere  che  se,  come  sperasi,  verranno  costrutte  le  strade 
ferrate  da  Bologna  ad  Ancona,  e  quindi  a  Roma,  a  Napoli,  a 
Brìndisi,  ad  Otranto,  la  proposta  linea  sarà  la  pib,  opportuna 
speàalmente  per  i  passaggieri  che  da  gran  parte  d'Europa  vol- 
gono all'oriente  e  viceversa,  essendo  di  sua  natura  quella  che  è 
Interrotta  da  meno  lunga  via  di  mare.  Napoli,  Roma,  Bologna, 
Firenze,  Livorno,  Genova,  Torino,  Milano  e  Venetia  non  saranno 
più  fra  loro  distanti  che  poche  ore  di  viaggio. 

La  commissione  crede  quindi  eosa  importantissima  di  tosto 
attivare  gli  studii  necesaariì  per  la  compilazione  di  un  regolare 
prospetto  di  strada  ferrata  anche  per  le  due  seconde  linee  pro« 
posta. 

Dopo  aver  esaminato  e  discusso  le  tre  linee  proposte  dal 
signor  ministro  de' lavori  pubblici  ^  parve  alla  commissione  che 
aggiungere  si  dovesse  una  quarta  lìnea,  se  non  di  eguale  impor- 
tanza, certamente  di  importanza  grande  pel  nostro  paese,  quale 
sarebbe  quella  che  da  Torino  mettesse  all'alto  Piemonte  e  quindi 
alla  contea  di  Nizza.  Per  essa  si  apporterebbero  grandi  vantaggi 
locali  all'alto  Piemonte  ed  alla  detta  contea,  e  si  avrebbe  aperta 
un'importante  comunicazione  da  Nizza  e  da  Marsiglia  con  Torino, 
e  quindi  col  Lago  Maggiore,  colla  Lombardia  e  col  Veneto.  Da 
Marsiglia  al  Lago  di  Gostanza,  al  Reno,  al  cuore  della  Germa- 
nia, si  avrebbe  la  comunicazione  la  più  diretta.  Unanime  pertanto 
la  commissioDe  propone,  che  anche  per  una  tale  linea  si  intra- 
prendano i  necersarìi  studii  ,  utilizzando  quelli  già  fatti  da  To« 
rino  a  Cuneo  ,  senza  determinare  per  ora  il  successivo  anda- 
mento verso  Albenga  pel  colle  S.  Bernardo,  o  verso  Ventimiglìa 
pel  colle   Tenda  e  la  valle  Boia  ,  o  per  la  valle    di  Stura.  Una 
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ule  detcrroioaiiooe  esser  deve  il   rìsulUlo  degli  ttodii    da  farsi 

nelle  diverse  località,  all'  intento  di  combioare  la  maggior  age» 

voletta  e  la  minore  spesa  colla  maggior  densità  di  popolasione 

e  di  produzione  delle  diverse  proviode,  le  quali  senza  una  tale 

S^ada  resterebbero  affatto  segregate  dalla  gran  rete  delle  strade 

ferrate. 

Finalmente  la  commissione  propone  che  tanto  per  qnest'ol* 
tima  linea ,  quanto  per  la  seconda  e  terza  linea  »  proposta  dal 
sigQor  roinislro  dei  lavori  pubblici,  si  dicbiarì  parimenti  fin  d'ora, 
che  saranno  costrutte  a  spese  dello  Slato,  perché  di  utilità  emi* 
oeoteroente  nazionale.  Nel  fare  una  tale  proposta  la  commissione 
non  fu  trattenuta  dalla  grandezza  della  spesa,  perchè  le  propo« 
Ste  linee  interessano  egualmente  tatto  il  nuovo  regno  dell'  alla 
Italia^  e  perchè  le  forze  di  un  tal  regno  non  saranno  certamente 
minori  alla  grandezza  dello  scopo.  Molte  delle  considerazioni  già 
latte  per  la  linea  da  Torino  a  Ciamberì  valgono  anche  pel  esso 
presente.  Una  tale  dichiarazione  poi  non  pregiudicherà  la  qui- 
stione,  se  conterrà,  dopo  ultimati  gli  studii  «  e  dopo  ristabilita 
la  pace  in  Europa,  dì  affidare  in  tutto  od  in  parte  ciascuna  delle 
indicate  linee  a  qualche  società  privata,  e  specialmente  nel  easo 
che  si  volesse  simultaneamente  procedere  alla  costruzione  delle 
medesime. 

Nei  Belgio,  regno  non  vasto,  e  che  conta  nna  popolasione 
di  circa  4  milioni  di  abitanti ,  in  meno  di  un  deeennio  si  co* 
strussero  pi  il  di  5oo  chilometri  di  strada  ferrala  a  carico  dello 
Stalo,  colla  spesa  di  oltre  i5o  «iliooi  di  franchi^  e  siccome  lo 
StHto  non  si  era  assunto  che  la  costruzione  delle  linee  principali^ 
si  intraprese  da  private  speculationi  la  costruzione  delle  linee 
secondarie.  Queste  linee  hanno  pure  un'estensione  complessiva 
di  oltre  5oo  chilometri,  e  costarono  180  milioni.  E  non  po- 
tremo forse  imitare  il  Belgio,  ed  assumersi  un'estensione  di  li- 
nee ferrate  proporzionata  alla  nostra  popolazione ,  alla  nostra 
ricchezza  territoriale  ed  all'importanza  commerciale  della  nostra 
posizione  geografica?  Anche  nel  nostro  regno,  come  nel  Belgio, 
Qou  mancheunno    convenienti    linee    da  concedersi  alle  private 
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ftpeculatioai  :  fra  quelle  basterà  per  ora  racceuoarc  quelle  J4 
TorÌDo  a  Pinerolo,  da  Calale  a  Yaleoia,  da  Calale  a  Vercelli, 
come  già  lo  1000  da  Milano  a  Como,  da  Milano  a  Monta. 

Il  relatore  della  commistione  ProtasL 

Progetto  di  Legge. 

ArL  I.  Sarà  coitrotta  a  spese  dello  Stato  una  strada  di  ferro 
da  Torino  a  Ciambeiì  eoo  due  diramationi,  Puna  al  conGue  di 
Francia,  e  l'altra  al  confine  svizzero. 

I  lavori  per  rultimatlone  del  progetto  regolare  di  questa 
strada  saranno  ripigliati  immediatamente. 

Art*  a.  Si  còstrurranno  pure  a  spese  dello  Stato  le  seguenti 
linee  di  strade  ferrate»  cioè: 

I.  Da  Torino  verso  Milano,  passando  per  Vercelli,  ed  Inter* 
seoando  la  linea  già  decretata  ed  in  corso  di  costruzione^  da  Ge- 
nova al  Lago  Maggiore,  onde  serva  ad  un  tempo  per  la  comu« 
nicazione  di  Genova  oon  Milano,  di  Torino  e  Milano  col  Lago 
Maggiore. 

a.  Da  Alessandria  agli  Stati  Pontificii ,  passando  per  Tor- 
tona, Voghera,  Piacenza,  Parma,  Reggio^  e  Modena. 

3.  Da  Torino  all'alto  Piemonte,  e  quindi  alla  contea  di 
Nizzaj  utilizzando  a  tale  scopo  gli  studii  già  fatti  da  Torino  a 
Cuneo. 

Art  3.  Per  le  tre  linee  di  strada  ferrata,  di  cui  all'articolo 
precedente,  si  faranno  parimenti  gli  stndii  necessarii  per  la  com« 
pilazione  di  nn  regolare  progetto. 

Art.  4*  P^'  8^^  studii  sovra  enunciati  è  allogata  la  sotoma 
di  L.  200,000  in  aggiunta  al  bilancio  speciale  delle  strade  fer- 
rate per  r  esercizio  i848* 


9* 

rBBPO&O  DELLE    AtBU 

« 

là  ingegnere  Mant  ha  posto  in  attività  la  «uà  macchina  ed 
ha  ottenuto  in  35  minuti  il  foro  di  una  roccia  per  la  grossezM 
di  centimetri  4^  i/s.  Applicato  questo  positivo  alla  perforatìone 
del  Honceoisio  »  lavorando  ad  un  tempo  da  ambe  le  parti  e  nop 
incontrando  ostacoli  per  ora  imprevedibili ,  si  calcola  ohe  in  3 
anni  si  avrà  compiuta  l'opera* 


LAVORI   PUBBLICI   ITBGLl   STATI  DI   TBaBArBHMA   DEL   El    DI   SARDEONA* 

Uno  dei  metti  principali  di  combattere  le  earestie  è  quello 
di  ordinare  lavori  pubblici  ;  giacché  quand'anche  provvedimenti 
annonari  possano  far  scemare  il  pretto  dei  cereali^  se  il  popola 
non  ha  denaro,  a  nulla  monta  la  modicità  del  prezzo. 

Ma  acciò  i  lavori  pubblici  possano  offrice  un  modo  al  con- 
tadino di  provvedere  colle  sue  fatiche  alla  propria  fapaiglia  ,  è 
d'uopo  che  codesti  lavori  siano  non  sovra  un  solo  punto  »  una 
sola  linea  ,  ma  disseminati  il  più  largamente  possibile  afSnebé  il 
lavoratore  possa  essere  a  portata  di  soccorrere  facilmente  i  8U0i| 
e  gli  cagionino  le  trasferte  minor  dispendio. 

I  quadri  che  pubblichiamo  parlano  colle  loro  cifre  coma 
da  rendere  superfluo  ogni  nostro  encomio  ,  cosi  da  far  sover* 
chia  ogni  parola  per  dimostrarne  l'importanza.  Aggiungeremo 
una  sola  considerazione  intorno  ai  vantaggi  della  professione  di 
contadino.  Io  epoche  di  carestie  il  metto  migliore  per  attenuarne 
la  durezza  9  è  quello  di  porre  ad  eseguimento  lavori  pubblici;; 
ma  a  tali  lavori  il  campagnuolo  è  atto ,  capace  ,  mentre  il  piU 
degli  artigiani  negli  opiQzii  non  hanno  né  salute,  né  forza  per 
faticare  all'aria  libera.  Meno  infelici  adunque  nelle  sventure  di 
tal  fatta  sono  le  popolazioni  agricole  a  petto  delle  popolationi 
industriali  ;  quindi  rallegriamoci  che  nel  nostro  paese  sovrasti  la 
a((ricoltura  all'industria. 
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StRiDA  rSARATA   PlBMONTBgE   PfiR   lA   gflZZEBA. 

La  conferenza  circa  alla  strada  ferrata  di  Luckmanier  fra  i 
depatati  di  S.  M.  il  re  di  Piemonte,  e  quelli  dei  Gantooi  di  San 
Gallo  9  Grigiooi  e  Ticino ,  aperta  il  4  gennaio ,  in  Lugauo ,  è 
•tata  chiusa-  il  17.  De'  suoi  risultati  si  può  essere  soddisfatti , 
essendosi  in  essa  assicurata  Tesecutione  di  questa  grandiosa  im- 
presa, ed  essendosi  convenute  importanti  facilitaxioni  pel  transito 
delie  merci  e  delle  derrate,  come  pure  l'introduzione  de'  pro- 
dotti industriali  ed  agricoli. 

La  strada  ferrata  da  Genova  ad  Arona  è  già  incominciata 
in  piii  luoghi,  e  stante  l'attività  con  cui  vi  si  lavom,  si  ha  mo* 
tifo  di  credere  che  possa  essere  compiuta  pel  i85o.  Si  é  inoltre 
pensato  alla  costrusione  di  una  linea  telegrafica  magoeto-eIelt:ica 
lungo  tutta  la  strada. 


FBANCIA. 

SOLENNE    INAUOURAXIONB   DELLA   STRADA   FERRATA   DA   ROUBN    ALL^HATRE 

E    DA    BOUEN   A  DIEPPE. 

La  strada  ferrata  da  Rouen  all'Hàvre  è  stata  solennemente 
aperta  il  21.  I  parigini  partiti  dalia  via  San  Lasero  alle  7  meno 
un  quarto  ,  si  sono  trovati  sulle  rÌTe  del  mare  all'  una.  Dopo 
una  colezione  fatta  all'  Hàvre  ,  la  comitiva  che  inaugurava  il 
nuovo  tratto  da  Rouen  all'Hàvre,  riparti  ed  era  di  nuovo  a  Pa- 
rigi alle  10  e  mezzo,  dopo  di  aver  fatto,  andata  e  venuta^  4^^ 
chilometri  (i]4  leghe)   io  dodici  ore  e  mezzo. 

Nel  giorno  due  agosto  venne  inaugurato  anche  il  tronco  di 
strada  ferrata  che  conduce  da  Rouen  a  Dieppe.  1  lavori  per 
questa  strada  vennero  cominciati  nel  mese  di  luglio  1846.  Essa 
si  stacca  a  due  leghe  di  distanza  di  Rouen  dalla  strada  che  con« 
duce  all'  Hàvre.  Fassa  la  valle  di  Monville  e  di  Cleves  sopra 
un  magnifico  viadotto.  Poi  s'affonda  entro  un  monticello  per  il 
tratto  di  3ooo    metri  ;  poKÌa  per  un  piano   leggermente  indi- 
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nato  dì  5  a  6  millimetri  i^  aftia  ?erto  Dieppe  pattando  per  un 
tunnel  lunghissimo  di  i643  metri.  L*  intera  linea  è  lunga  So 
chilometri.  La  durata  del  viaggio  viene  fatta  in  un'ora  e  ^5  mi<^ 
nuti.  L' intiera  strada  da  Parigi  a  Dieppe  viene  percorsa  io  quat* 
irò  ore  e  metta. 

Il  prinno  treno  che  percorse  questa  strada  nel  giorno  del- 
l'inaugurazione  venne  accolto  festosamenle  dalla  città  di  Diep* 
pe.  Tulli  i  bas^lueoti  che  erano  in  porto  erano  pavesati  come 
in  un  giorno  solenne,  ed  i  viaggiatori  che  si  fermarono  alla  notte 
vennero  invitati  ad  una  festa  da  ballo  data  dalla  città. 

Co$)  nel  periodo  di  pochi  mesi  Parigi  ha  potuto  organiti 
tare  vie  speditissime  di  comanioazione  col  l'Inghilterra  mediante 
le  accennate  due  strade. 


BELGIO. 


AUMiaTO   DEL  TBANSITO   HBBCARTILB  VBL  BBLOIO 
BER  LE   STI  ADE  FERBATB* 

11  transito  belgico  avanti  la  ereatione  delle  strade  ferrate 
del  Belgio,  non  era  guari  che  di  i3  o  i4  milioni  di  franchi; 
nel  iH37,  ^aie  a  dire  due  anni  dopo  l'apertura  della  rete  prin« 
ctpale,  esso  era  già  doppio;  nel  i84oj  quadruplo  ;  nel  i843,  si 
calcola  del  valore  di  66  milioni;  finalmente  nel  i845»  un  anno 
dopo  il  compimento  della  rete,  ascende  a  laS  milioni,  avendo 
COSI  q'iasi  duplicato  ancora  in  due  anni.  Non  vi  è  altrote  eseoi* 
pio  di  un  simile  aumento  di  operazioni:  ii5  milioni  sono  a  un 
dipresso  il  valore  de)  transito  di  uscita  della  Francia,  ma  troppo 
|iiii  se  tiguardasi  al  peso ,  perocché  il  Belgio  trasporta  pi ii  merci 
grosse  e  Ingombranti  che  non  la  Francia, 

Per  convincersi  dell'intima  relazione  che  vi  ha  tra  questi 
progressi  del  transito  e  l'esistenza  delle  strade  ferrate  nel  Bel- 
gio, basta  ricordar  il  progresso  di  queste.  Nel  i83g^  esse  non 
trusportavano  ancora  che  5o,ooo  tonnellate;  nel  i84o  ne  trasporr 
tivaiio  già   loa^ooo;  nel  1843  |  .368,ooo  y.e  702,000    nel    i845. 


l 


10  quanto  al  fnottmento  de*  fiaggiatorì ,  ti  sa  che  dal  1837  h\ 
ì8^S  eiso  tah  da  t,385,ooo  a  3,456,ooo,  e  che  ì  proventi  to- 
tali ,  nello  tteito  spar/io  di  tempo  ,  da  Ire  milioni  sono  ascesi  a 

11  milioni  é  metto»  Tale  è  f  elemento  di  attifità  che  la  rete 
delle  ttrade  ferrate  ha  tfolto  pel  commeroio  interno  ed  esterno 
del  Belgio. 


MODILLO  DI  tOeoitOTORI  fEaretlOHATI   co*   Vn  fROfULSBO». 

Nella  grande  sala  del  Gionasio  di  Brussellese  alla  presenta 
del  direttore  delle  strade  ferrate  del  Belgio  e  di  parecchi  inge- 
gneri, si  fecero  Tarii  sperimenti  con  on  modello  del  eosk  detiò 
Pròpuhcuf  dei  signori  Teissier  e  Trial ,  dai  quali  risulterebbe 
che  un  locomotore  munito  di  quell'ai tìfizio,  cui  erano  allacciti 
parecchi  vaggoni  carichi,  e  capace  di  superare  forti  salite  colla 
•tessa  velocità  e  sicuretca  come  se  corresse  in  pianuraé 


SPAGNA; 


QtJtSTlOVl   PROPOSTB   DAL  GOTIBRO   SPAGimOLO   PBR   tO   STUDIO 

DBALX   STRADB  VBBRaTB. 

Una  regia  ordinansa  del  goferno  tpagnuolo  nominò  una 
giunta  incaricata  di  esaminare  la  quistione  delle  strade  ferrate 
e  di  decidere  :  i.^  Se  essa  crede  Tenuto  il  momento  di  appli- 
Ciré  più  direttamente  i  metti  dello  Stato  alle  imprese  delle 
strade  ferrate;  a.*  In  qual  forma  converrebbe  procurar  loro 
questi  metti  o  un  appoggio  ad  una  cooperatione  equivalente  , 
oppure  se  sarebbe  meglio  guarentire  T  interesse  dei  capitali  ef- 
fettivi ohe  fossero  versati  nelle  imprese  suddette  ^  3«*  Io  que- 
sto caso  f  qual  dovrebbe  essere  il  più  debole  interesse ,  e  quali 
Sarebbero  le  sicurtà  e  le  conditiooi  alle  quali  il  governo  offri- 
rcbbe  il  suo  concorso  e  la  sua  partecipatione  a  questo  genere 
d'  imprese, 

A.^iaAti.  Statistica  ^  90I,  XFII^  seri^  a.*  ^ 
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NirioAttonB. 

MOTIMBNTO    DELLA    HATIGAtlOHB   NBL  POITO   DI   ODESSA 

ncWanno  1847* 


NaiionaliU 


Inglesi     .     • 

Americani    • 

Bremesi  •     • 

Belgi       •     . 

Anabarghesi 

Olandesi 

AonoTeresi  • 

Danesi     •     • 

Meclembarghesi 

Norvegi  . 

Prussiani 

Di  Rostock 

Russi 

Svedesi    . 

Oldembargbesi 

Francesi 

Vallacchi 

Greci 

Ionici 

Gerosolimitani 

Moldavi  • 

Sameotti 

SerYÌani 

Ottomani 

AuitriaeL 

Dette  Due  SiòiUe 

Romani  • 

Sardi      . 

Toscani  . 

Vapori  del  governo  russo 


Bastimenti 


Arrlfati 


Totale  bastimenti 


ia8 
6 

IO 

a 
5 

I 

i5 
i5 

5 

120 

a 

43 
3 

iq3 

«4 

3 

4 

a 

I 

a3 

367 

45 

4 
955 

II 

3a 


1337 


Partiti 


117 

6 

IO 

a 
a 
5 
8 

4 
8 

i4 

4 

"9 

1 

1 

45 

3 

193 

14 
4 

a 
I 

a63 

45 

4 
a54 

1 1 

32 
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Dei  ii37  bastimfQti  arrivati  nel  porto  tli  Odetta  58a  ap- 
partengoiio  agli  Stati  d'  Italia ,  numero  eh'  equivale  alla  metì^ 
circa  della  totalità  degli  arrivi  ,  e  di  questa  metà  o  600  circa, 
tranne  60  romani,  napoletani  e  toscani,  il  rimanente  appartiene 
agli  Stati  Sardi  ed  a  Venezia  e  Trieste. 

Nel  mentovato  anno  1847  il  commercio    d' importazione  è 
asceso  al  valore  di      ••••••       8,0649000  rubli  argeoto* 

Quello  di  esportazione  a      •     .    «     .     i8,i53,ooo        idem 

Principali  articoli. 

Importaiione  Esportastone 

Panni  e  manifat-  Rnbli  arg.<»   « 

ture  diverse      lib.  t,o5i,ooo  Grano      •     •    •     si  ii,t85,ooo 

Olii  d'oliva   .     •     n  4i6»<>oo  Lane  .     •     •     •     »     3,gi4'9000 

Vini  dÌTersi  •     •     n  474i^oo  ^^8^>  ^^^   *     *     *          7^990^^ 

Zucchero       •     •     n  44^»ooo  Semp  di  lino  •     »       I,oi5,ooo 

Frutti  secchi      •     »  671,000 

Monete  diverse       »  3iO  11,000 

La  ctttà  di  Odessa  novera  ora  circa  6o,ooc  abitanti* 


POaTB   SUL   HUGAlà. 

Il  ponte  sospeso,  per  uso  dei  pedoni,  sulle  cascate  del  Nia* 
gara  ora  finito,  fu  aperto  il  4  luglio  alla  circolaxione.  Ecco 
quanto  ne  dice  V Albany  Journal:  Questo  ponte  sospeso  ^  l'o- 
pera più  meravigliosa  del  nostro  continente.  Chi  lo  vede  prova 
un  vero  capogiro^  e  tuttavia  il  passaggio  ne  i  tanto  sicuro  come 
su  qualunque  altro  ponte  di  questa  specie. 

Abbiamo  Teduto  perfino  gli  operai  a  mettere  le  tavole  so- 
pra queir  immenso  precipizio.  Il  pericolo  era  grande,  eppure  dal 
momento  in  cui,  col  messo  d'un  proiettile ,  si  fece  valicare  il 
primo  filo  di  ferro  sulla  voragine  fino  al  perfetto  compimento 
del  ponte,  non  avvenne  una  sola  disgrazia»  La  grandezza  dell'o- 
pera è  tale  che  il  lettore  difficilmente  se  ne  può  fare  un'idea. 
S'immagini  un  ponte  della  lunghezza  di  800  piedi  sospeso  a  a6o 
piedi  soTra  una  immensa  quantità  d'acqua,  che  con  una  cele« 
rità  di  trenta  miglia  inglesi  all'ora  precipita  in  un  angusto  abisso» 


iò8 

Il  ponte  ha  Pappareosa  di  un  pesto  di  carta  attaccato  al 
filò  d*tl«la  ragnatela.  Appena  spiri  uo  ?ento  alquanto  forte,  tutta 
ìé  esile  co§tratinne  ?a  sti  e  giù,  quasi  potesse  staccarsi  dai  car- 
dini, è  sotto  il  fermo  passo  del  riandante,  dall' estremità  al  mesto 
del  ponte,  l'oiidulàaione  è  così  forte  da  sgomentare  chicchessia. 
Ma  con  tolto  ciò  non  a?TÌ  vero  pericolo,  e  gli  uomioi  vi  pes- 
tano sicurissimi,  mentre  al  timoroso  spettatore  vengono  le  ver* 
tigioi  dalla  tema,  il  sip[.  Ellet,.  il  costruttore,  fu  il  primo  che  vi 
passò  sopra,  e  tosto  dopo  lo  seguì  la  coraggiosa  sua  moglie. 
Questo  ponte  è  degno  per  sé  solo  ohe  ai  faccia  una  corsa  alle 
cataratte,  sebbene  fra  venti  viaggiatori,  appena  se  ne  trovi  uno 
che  abbia  nervi  sì  forti  da  traversarlo.  E  cosa  incredibile:  al- 
cuno che  05Ò  scorrere  in  un  paniere  sospeso  ad  una  sola  corda 
da  una  riva  all'altra  della  voragine,  non  si  potè  persuadere  ad 
andare  sul  ponte^  e  con  tutto  ciò  una  passeggiata  sul  Niagara 
produce  una  seasacione  di  spavento  non  priva  di  piacere.  Altra 
nuova  belletta  delle  cascate  è  il  piccolo  vapore  Maidofthemisi 
(figlia  della  nebbia)  che  dal  pome  di  catene  conduce  a  poca  di* 
stanza  dalle  cadute  del  Ferro  di  cavallo;  in  nessun  altro  modo 
si  può  godere  dell'aspetto  delle  cataratta  nella  piena  loro  ma* 
gnificenta.  Tutti  fanno  questa  corsa,  che  non  offre  alcun  peri* 
culo. 


imOTB  VIE  Di  COMUZIICAtlOVB  VELL*  AUSTBAUA. 

'  I  giornali  inglesi  annuntiano  che  fra  poco  la  rapidità  delle 
comunicasioni  coli'  Australia  sarà  notabilmente  accresciuta.  E 
atata  ultimamente  auistione  d'un  progetto,  avente  per  scopo  di 
atendere  a  Sydney  la  linea  di  comunicatiooe  ch'esiste  già  tra 
l'Inghilterra  e  Singapore.  In  seguito  di  un  contralto,  firmato  dal 
governo  inglese  e  dalla  compagnia  dei  pacchebotti  a  vapore  delle 
Indie  e  delf  Australia,  questo  progetto  è  alla  vigilia  di  essere  ese- 
guito. La  compagnia  peninsulare  orientale  trasporterebbe,  come 
si  pratica  oggidì,  le  valigie,  i  passeggieri  ed  i  bagagli  tino  a  Sin« 
gapore,  da  dove  ì  naviglj  della  compagnia  australiana  li  condur- 
rebbero A  Sydney.  Da  Londra  a  Singapore,  il  tragitto  è  di  circa 
4%  giorni,  da  Singapore  a  Sy^iney  di  32;  non  occorreranno  dun* 
quo  che  circa  due  mesi  per  effettuare  il  viaggio  intiero.  Questa 
combinatione  avrà  un'immensa  iofluensa  sul  commercio  della  Ci« 
oa,  delle  lodie  e  dell'arcipelago  Australiano,  e  l'Inghilterra  avrà 
In  questo  modo  congiunti  alla  metropoli,  mediaute  linee  rego- 
lari, i  tuoi  piik  lontani  possedimenti. 


log 


^t^aneéa 


mifAQiiii  roTOciAncaB  sulla  caeta. 


A 


Parigi  si  incominciaoo  ad  olleaere  ditcrele  prove  fotognK 
fiche  fulla  carU.  Quelli  disegni,  etamioali  soperficialoiente,  sodo 
di  bell'effetto;  la  dolcetta  dei  Iodi,  la  completa  maocaoza  di  ri* 
flesso  danno  loro»  in  certi  casi,  U  preferente  sulle  prove  del 
dagherrotipo  propriamente  detto»  ma  osservandole  da  vidno  bi- 
sogna convenire  che  esse  mancano  di  Cnetsa  e  peccano  per  di- 
fetto di  precisione  nei  dettagli.  Questo  dipende  da  ciò  solo  che 
la  prova  che  si  considera  non  è  l'opera  diretta  della  luce  che 
opera  nella  camera  nera.  Le  reasionì  chimiche  che  si  adoperano 
per  generare  riminagine  sulla  cnrta  danno  uno  strato  sensibile 
che,  dotato  di  una  tinta  chiara  al  momento  della  sua  preparar 
sione,  non  pub  che  annerirsi  sotto  l'asione  più  o  meno  prolun- 
gaia  della  luce.  Tale  sostansa  distesa  in  uno  strato  piano  nel 
foco  della  camera  oscura  riceve  le  impreuioni  in  modo  tale  eh  e 
r  immagine  rcèa  non  rappresenta  la  natnraj  poiché  in  questa 
immagine  i  chiari  figurano  al  posto  degli  seuri»  gli  seuri  al  pò* 
sto  dei  chiari,  cioè  la  prova  è  negativa.  Io  queste  specie  d'  im« 
magini  i  dettagli  hanno  tutta  la  desiderabile  precisione,  ma  per 
ottenere  l'immagine  ordinaria  o  positiva  bisogna  tirare  nna  con- 
tro«prova  del  disegno  primitivo  applicandola  su  di  un  secondo 
foglio  di  carta  sensibile  ed  esponendo  il  tutto  alla  luce  imme- 
diata; con  questo  modo  d'impressione  le  tinte  si  rovesciano  di 
nuovo  e  si  pongono  neil' ordine  naturale;  ma  nello  stesso  tempo 
i  particolari  più  fini  del  disegno  spariscono  e  sono  confusi  nello 
granitura  del  priiun  foglio  di  carta  che  s'^iroprime  sul  secondo 
contemporaneamente  alla  stessa  immagine.  Questa  difficoltà  che 
sembrava  insormontabile  ed  inerente  al  principio  del  pi^ocesso 
stesso  fu  finora  lo  scoglio  della  fotografia  sulla  carta.  Per  trion* 
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faroei  mille  speri mentatori  tentarono  mille  maniere  per  ottenere 
•ul  ?etro  e  non  sulla  carta  la  prova  negatita  che  esercita,  come 
abbiam  detto,  una  parta  transitoria  e  necessaria.  Essi  riuscirono 
a  distenderesiplla  superficie  del  ?etro  in  istrati  eguaiitsimi  i  com* 
posti  d'argento  riputati  sensibili  alla  luce,  quelli  stessi  che  appli» 
eati  sulla  carta  si  modificano  tanto  rapidamente  alla  luce  del 
giorno.  Ma,  oosa  singolare,  queste  stesse  sostanze  deposte  sul 
▼etro  si  mostrarono  iosenilbili,  ed  i  nostri  esperimentatorì  resta- 
rono sooncertati  nelle  preTisioni  così  logiche  da  cui  erano  stati 
guidati. 

Pìh  fortunato  e  piii  abile  il  sig.  Abele  Niepoe,  comincib  dal 
distendere  sul  vetro  uno  strato  di  pece,  o  di  bianco  d' uovo,  che 
seccando  formò  una  trama  di  materia  organica  sulla  quale  i 
reagenti  ohe  riescono  sulla  carta  formarono  dei  composti  seofci* 
bili   alla  luce. 

Il  Tetro  così  preparato  potè  dunque  ser?ire  di  supporto  ad 
una  prova  negativa  trasparente  e  pura,  la  quale  divenne  una 
tavola  scolpita  atta  a  creare  per  applicatione  delle  contro-prove 
su  carta  dotate  di  tutta  la  fioessa  desiderabile.  Dalla  purezta  dei 
disegni  che  passarono  sotto  i  nostri  occhi  poteromo  giudicare  che 
la  fotografia  sulla  carta  è  ormai  emancipata  dalla  principale  dif- 
ficoltà che  fin  dal  principio  ne  inceppava  il  corso. 

Questa  precisione  e  tale  che  nella  copia  di  una  farfalla  della 
notte  si  poterono  distinguere  non  solo  i  disegni  rooscati  che  tutti 
flonoscono,  ma  anche  le  antenne  colle  esiliuime  loro  ramifica- 
tioni.  Se  la  delicata  pellicola  d'albumina  che  forma  la  tela  tra- 
sparente dei  quadri  negativi  del  signor  Niepce,  si  trovò  in  qual- 
che luogo  lacerata,  se  non  era  dovunque  dello  stesso  spessore, 
M  non  preienta  ancora,  dopo  l'asione  dei  reagenti  chimici,  una 
sensibilità  grandissima,  non  bisogna  maravigliarsi  né  spaventarsi. 
Ciò  prova  tult'al  piti  che  la  manipolasione  vuol  essere  regola- 
ta, osa  quanto  a  questo  abbiamo  un  intiero  esercito  di  dilettanti 
che  rivaleggeranno  di  aelo  e  di  sagacità. 


TU 


MIJOfA  MlOIBaA  d'oBO  fOOPBRTA  A  PAMAIU  IH   ABllRlCA. 


Per  qoaato  itraordinaria  sia  la  notitia  seguente,  eli'  è  tal- 
ta?ia  della  piU  esatta  ferità  ;  e  oe  potremmo  dare  particolari 
vnolto  più  ampli ,  s' ei  dod  dovessero  nuocere  all'  effettuazione 
dell'  impresa. 

Un  ingegnere  ra^uarde?ole ,  eh'  era  stato  mandato  alcuni 
anni  fa  all'  istmo  di  Panama  ,  per  farvi  ricerche  geologiche  e 
per  istudiare  la  questione  del  forameoto  di  quell'  istmo ,  ne  ha 
riportato  alcuni  pesii  d'oro,  che,  giusta  i'  esame  chimico  dei 
sig.  barone  Thénard,  furono  riconosciuti  della  maggiore  rlccbeisa. 

Queir  ingegnere  raccontò  che  aveta  raecolto  quell'  oro  nella 
sabbia  d' un  fiume  dell'  istmo  di  Panama.  Tal  è  la  riccheasa 
delle  pagliuole  auree  che  volge  quel  fiume  »  che  i  naturali ,  i 
quali  si  occupano  di  raccoglierle,  guadagnano  un  cinquanta  fr. 
al  giorno  \  e  che  la  sabbia  ch'essi  lavano  contiene  ancora,  dopo 
la  loro  operazione  informe,  più  del  doppio  della  quantità  d'oro 
ch'essi  ne  hanno  ritratto.  L' ingegnere  francese  ha  studiato  con 
cura  il  corso  del  fiume,  fino  alla  sua  sorgente  ,  e  notò  eh'  ei 
traversa  un  gruppo  enorme  di  rocce,  in  mezzo  alle  quali  ei  do- 
vette deporre  da  secoli  una  massa  oousiderevole  di  quelle  pa« 
gliuole.  Secondo  i  suoi  calcoli  ,  dovrebbero  essere  sepolte  fra 
quelle  rocce  più  che  5  migliaia  di  milioni  di  franchi  d'oro. 

Allorché  il  detto  ingegnere  fece  conoscere  l'esito  delle  sua 
ricerche  e  delle  sue  congetture ,  ei  non  trovò  dapprima  se  non 
increduli,  e  per  lungo  tempo  venne  trattato  da  visionario.  Se 
non  che,  ei  diede  ragguagli  cosi  precisi,  suU'ester  certo  del  buon 
successo  d'  una  futura  esplorazione  ,  ohe  parecchi  capitalisti  si 
decisero  ad  affidargli  le  somme  necessarie  per  esplorare  in  grande 
le  sabbie  di  quel  fiume.  Non  fu  perciò  formata  una  Compagnia 
per  azioni  ;  ma  si  raccolse  un  cerio  numero  di  capitalisti  ,  che 
si  decisero  di  correre  i  rischi  di  tal  impresa.  Il  denaro  ,  impie- 
gato in  essa,  sorà  affatto  perduto,  o  frutterà  più  che  un  mi* 
liooe  per  cento  a'  somministratori  dei  capitali.  L'ingegnere  stesso 
a'  impegna  di  non  voler  parte  nel  guadagno  ,    se  non    dal    mo« 


mento  in  cui  T  impresa  avrà  prodotto  tre  migliaia  di  milioni 
di  franclii.  Come  si  vede,  sperasi  di  trovare  fra  le  due  parti  del- 
l'Àgierica  tutte  le  riccbezie  del  Potosi,  tutto  l'oro  del  Fattolo. 

I  preparativi  dell'  impresa  sodo  già  molto  inoltrati.  I  eapU 
tali  soQ  messi  insieme.  Si  costruisce  II  battello  che  dee  servire 
alle  operazioni;  e  la  partenia  degli  ingegneri  e  degli  artieri  se* 
guirà  fra  due  o  tre  mesi.  Se  tal  faccenda,  di  cui  si  tratta  da  pa- 
lecchi  anni,  non  venne  finora  a  notitia  del  pubblico,  fu  unica- 
mente perchè  i  provveditori  dei  capitali  riguardano  il  lor  danaro 
come  molto  arrischiato,  e  non  vogliono  farsi  ridicoli,  mostrando 
d'avere  una  troppo  grande  fiducia  nell'esito  di  tali  ricerche. 

Staremo  a  vedere  I 


otto  DI  igsnrA* 

La  raaterta  più  economica  neir  illuminaiione  è  I'  olio  i*t« 
semiale^  ohe  proviene  dalla  distillaBione  della  resina,  conosciuto 
kotto  il  nome  di  olio  di  resina.  Per  purificare  questa  sostanza 
che  altrimenti  manda  una  luce  pallida ,  se  ne  versa  nna  certa 
quantità  entro  un  vaso  di  terra  o  di  metallo,  e  vi  si  aggiunge 
una  dissolutione  di  potassa  ,  di  soda  o  di  calce  viva  nella  prò- 
portiooe  di  a5o  a  5oo  grammi  d'alcali  per  un  meaao  litro  d'ao* 
qua.  Allora  a  ciascun  litro  d'olio  essenziale  si  uniscono  da  laS 
a  200  grammi  di  soluzione  caustica  fredda  o  calda  secondo  lo 
stato  o  la  qualità  dell'  olio,  e  queste  materie  cosi  unita  vengono 
agitate  continuamente  per  due  ore,  dopo  le  quali  si  lasciano  per 
dodici  ore  in  riposo.  Vengono  poi  decantate  e  filtrate  con  co- 
tone o  lana  o  carbone  animale  recentemente  calcinato ,  e  così 
r  olio  vien  reso  atto  all'  illuminazione. 

Volendosi  poi  ridurlo  ad  uno  stato  ancor  piti  puro,  si  sot- 
tomette il  liquido  trattato  coli'  alcali  caustico  alla  disiillaaione  , 
e  si  pub  anche  introdurre  la  materia  caustica  coli' olio  nel  lam- 
bicco e  duliliarlo  insieme.  C» 


Ili 


• 


aito  COLTIVATO   IffTlO  L   ACQUA   DIL   MARB 


NoQ  V  è  terreno  falso  in  Cina  ote  non  coIiìtisì  vantaggio* 
lissimamente  il  rito.  Questo  frumento  dei  popoli  asiatici  vi  si 
•volge  con  H  esuberante  vegetasione  che  si  direbbero  più  d'o« 
gni  altra  confaceoti  ad  esso  le  terre  salse.  Quel  ohe  è  certo  si  A 
che  il  riso  proveniente  dai  terreni  salati  ha  un  gusto  più  squi* 
sitO|  o  (eocne  diqono  i  cinesi)  un  profumo  che  il  fa  ricercar  dal 
ghiotti  e  gli  assicura  sempre  sui  mercati  dell'  impero  uno  apac* 
CIÒ  più  rapido  e  più  curioao.  Perciò  gli  agricoltori  dneti  poco 
lootaoi  dalla  costa  hanno  Immaginato  gli  uni  di  togliere  al  mare 
le  allttf  ioni  che  il  riflusso  lascia  sovente  a  secco  \  gli  altri  di  dar 
maggior  pregio  ai  loro  raccolti,  facendo  arrivar  le  acque  del  mare 
in  campi  dissalati,  ove  il  riso  non  lascierebbe  <li  crescere  seoae 
di  ciò^  ma  senza  profumo. 


BiPOSlZIOIB  nnOSTRlÀLB  DELLA  FaANCIA   ?BL    l84g. 

E  noto  che  V  ultima  grande  esposizione  dell'  industria  fran« 
cese  ebbe  luogo  nel  i844-  I'B  1®S8®  avendo  stabilito  che  essa 
abbia  luogo  ogni  periodo  quinquennale,  altra  grande  espositione 
si  prepara  per  l'Inno  i849<  Il  ministro  dell'agricoltura  e  del 
commercio  ha  chiesto  un  credito  di  600,000  fr.  per  le  spese  re.- 
latifc.  11  preventivo  ha  per  base  le  spese  che  vennero  soitenute 
nella  c'ircostanta  dell'  ultima  espositione.  Se  ai  spenderà  meno  , 
il  superfluo  sarà  ritersato  al  tesoro.  Ognuno  si  rammenta  che 
nel  1844  ^^°oe  costrutto  espressamente  un  immenso  edificio  in 
legname  sansa  piano  superiore  ,  sotto  la  coodiiione  che  finita 
r  espositione  il  tutto  venisse  levato,  e  i  materiali  ritornassero  in 
proprietà  del  costruttore.  Con  tuttociò  il  nolo  dell'  uso  del  detto 
edìQcip  ammontò  da  solo  a  circa  5oo,ooo  franchi. 
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Il    i*    t    II 
C9ATBAUBRIAVD. 


L 


(a  Francia  ha  perduto  nel  giorno  4  di  luglio  io  Chateaubriand 
uno  dei  suoi  pl^  grandi  e  cavalleretchi  ingegni. 

Francesco  Renato  di  Chateaubriand  nacque  a  San  Malb  il 
4  settembre  1768  da  una  famiglia  che  contava  illustri  antenati 
tino  dal  tempo  delie  crociate.  Egli  fu  allevato  nel  vecchio  ca- 
stello di  Combourg  :  passò  i  tuoi  primi  anni  presso  le  fragorose 
onde  dell'  oceano  e  all'  ombra  di  secolari  foreste.  Fra  quelle 
grandiose  scene  della  natura  egli  si  informò  a  quella  fierezia 
selvaggia  ed  a  quella  religiosa  mestizia  che  gli  furono  costanti 
compagne  sino  al  sepolcro.  All'  età  di  ig  anni  partì  per  Parigi 
col  grado  di  sottotenente  nell'  esercito.  Ivi  conobbe  i  piii  grandi 
agitatori  della  rivolusione  e  ne  fu  tosto  nauseato.  Desideroso  di 
vivere  in  più  poetica  atmosfera  ,  risolvette  nel  1791  di  trasfe« 
rirsi  in  America.  Giunto  agli  Stati  Uniti  volle  riverire  Wasinghion, 
poi  si  gittò  fra  le  sleppe  del  Cinadà  traendovi  una  vita  da  sel- 
vaggio. Dopo  avere  errato  per  lungo  tempo  come  un  nomade 
si  ritr.isse  una  sera  in  una  fattoria,  e  mentre  era  seduto  presso 
il  fuoco  raccolse  a  terra  un  pesco  di  giornale  inglese  e  vi  trovò 
la  narrazione  del  tentativo  di  fuga  di  Luigi  XVI  a  Yarenoes , 
il  suo  imprigionamento  e  la  formazione  dell'  esercito  degli  emi- 
grati in  Germania.  A  quella  lettura  sentì  riaccendersi  in  petto 
i  sentimenti  cavallereschi  nei  quali  era  stato  educato,  e  decise 
di  partir  tosto  per  l'Europa  onde  recarsi  all' esercito  di  Condi. 
Dopo  un  disastroso  viaggio  si  ritrasse  per  pochi  giorni  a  san 
Malo  sua  patria,  ove  sposò  una  giovinetta  a  cui  si  era  già  fi- 
danzato. Di  là  recossi  in  Germania  e  fece  cogli  emigrati  la  cam* 
pagna  del  1791.  Gravemente  ferito  in  battaglia  si  ritirò  dall'ar- 
mata ed  infermo  come  era  %*  avviò  in  Inghilterra.  Colà  visse  fra 
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ft(€QÌi  doloro»!  e  per  guadagoarsi  il  fitto  pubblicò  vari^  optre» 
fra  la  qaali  diede  alla  luce  il  tua  Saggio  sulle  rivolwùom  «  e  il 
clastico  libro  intitolato  il  Genio  del  cristianesimo. 

Neil'  «ODO  1800  Bonaparte  permise  agli  emigrati  il  ritorno 
in  patria ,  e  Cbateaubriand  ritornò  egli  pure.  Il  tuo  arriro  fu 
per  la  letteratura  francese  come  il  segno  del  suo  ruvegliarsi. 
Egli  pubblicò  a  Parigi  il  celebre  romanzo  di  Atala  e  Renato 
ebe  fu  accolto  eome  fu  accolta  V  Iride  di  pace  cbe  Dio  fece 
splendere  all'orizzonte  al  finire  del  dtlo?io.  La  ri?oiutione  frao^ 
cese  a? efa  tutto  sommerso  |  tutto  inabissato*  U  Atala  di  Cba* 
teaubriand  fu  come  la  colomba  uscita  dall'  area  che  recava  il 
ramo  d'  ulivo  come  simbolo  di  nuova  pace.  La  Francia  senti 
rinascersi  a  quelle  inspirationi,  Cbateaubriand  recava  al  suo 
paese  i  eonforti  della  religione  frammezzo  ad  infinite  bellezze 
poetiebe.  I  francesi  entusiasti  si  commossero  ai  voli  di  quella 
romantica  fantasia  e  vivamente  si  accesero  a  quel  ouuvo  genera 
di  letteratura  inspirata. 

Napoleone  s'  accorse  ebe  un  nuovo  astro  era  spuntato  • 
▼olle  far  conoscere  al  mondo  cbe  lo  aveva  •  conosciuto  ed  ap- 
prezzato* Egli  inviò  Cbateaubriand  ali*  ambascieria  di  Roma,  e 
poi  a  quella  di  Svizzera.  Appena  però  Cbateaubriand  ebbe  l' io- 
fausta  notizia  cba  Napoleone  aveva  il  21  marzo  i8o4  fatto  fu* 
cìlare  a  Vincennes  il  duca  d' Eogbien ,  non  volle  più  servire  cbì 
si  era  bruttato  di  sangue  regio  e  diede  la  sua  dimissione.  Av* 
via  tosi  a  nuovi  viaggi  pellegrinò  in  Terra  Santa  e  da  pio  pelle* 
grioo  sciolse  voti  cristiani  sulla  terra  bagnata  dal  sangue  del 
Redentore.  Al  suo  ritorno  in  Francia  si  ritirò  alla  campagna  ed 
ivi  scrisse  il  libro  dei  Martiri  e  P  Itinerario  in  Palestina»  Queste 
opere  gli  valsero  1'  onore  di  appartenere  alla  Accademia  francese. 

Caduto  Napoleone,  Chateaubriand  si  consacrò  alla  politica 
e  fu  uno  de'  più  eloquenti  redatorì  del  giornale  il  Dcbats.  La 
chiara  sua  fama  e  la  devozione  lealissima  cbe  aveva  sempre 
mostrata  verso  la  dinastia  borbonica  ,  gli  valsero  insigui  onori. 
Egli  fu  creato  Pari  di  Francia,  sostenne  importanti  ambascerie 
a  Londra  ed  a  Roma|  rappreaentò  la  Francia  al  Cougresso  di 
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Verona,  iu  anche  ministro  degli  nflari  esteri*  Neil*  anno  18)9 
fu  uno  dei  primi  a  mandare,  quf)  doloroto  gri^o  di  povera 
Franeia  I  povero  re  t  appena  »'  accorse  che  •consigliati  mioistri 
traevano  il  francese  monarca  ad  una  certa  rofina.  E  quando 
ii«l  i83o  il  trono  franoaia  crollafa  Dalle  ce)ehri  gioroate  .dal 
lirglia,  Qiateaubriand  ebba  il  coraggio  di  protestare  contro  l'u* 
aurpaaioDc  di  Luigi  Filippo  esclamando  che  a.  Saint  Denis  dod 
trttaia  aperto  che  un  sepolcro  per  un  re ,  a  non  V  abisso  per 
lui  trono. 

Fedele  ai  suoi  priooipi  dinastici  fi  ritrasse  affatto  4^1  monda 
|>kJiIìco  a  letteraiio ,  a  negli  nltiaii  dieioUo  anni  della  sua  ono« 
r«ia  Teccbiessa,  si  accupb  unicaoienta  di  acriierc  la  sue  Ma* 
Sà.«ffie  al  ó\  là  dalla  toasba. 

La  Francia  provò  fìh  ?olta  a  soidarlo  dal  suo  ritiro ,  ma 
il  teccbio  salutava  la  folla  plaudente  e  si  diceva  già  morto  pel 
f»oado.  Infatti  egli  non  pensò  piti  cbc  a  beo  nsorire  e  volle  egli 
si«ssu  costruirsi  il  proprio  sepolcro  su  un  arido  scoglio  sbattuto 
daU*  onde  dell'  oceano  presso  la  cotta  di  Sa«  Halb. 

A  CUateaubriand   poteva  •  buon  dritto    applicarsi   ciò  cba 
rgli  Slesso  aveva  detto  de'  poeti  In  quel  magnifico  squarcio  della 
sua  jiiata  cba  è  così  espresso  t  «  La  vita  del  poeta  è  semplice 
m  sablinae;  egli  canta  Iddio  con  una  voce  da  fanciullo,  ma  col* 
l'iateUelto  di  un  gigante  ;  egli  parla  coma  un  essere  immortalo 
e  vive  nel  mondo  come  un  bambino  :  egli  comprende  le  leggi 
dell'  Qoiversa ,  e  non   comprende  la   cose  più   facili  della  vita  : 
oi{li  ba  il  concetto  pili  mirabile  del  più  gran  mistero,  la  morte, 
r  asuorc  senta  accorgersene  a  modo  di    un  neonato  ».  E  eosk 
infitti  moriva    il  grand'  nomo  :  moriva  sorridendo    all'  amicitia 
cil  alia  religione  ^  fra  una  donna  che  piangeva  ed  un  sacerdote 
dm  pregava» 

Se  la  Franeia  fosse  stata  meno  travagliata  dall^uragano  chn 
<^rn  l'agita  e  la  sommuove ,  avrebbe  alla  moria  di  Chateaubriand 
fi  andato  uno  di  quei  gridi  di  dolora  cba  .sono  propij  di  una 
grande  natione^  Ma  i  tempi  che  corroéo  non  sono  piti  fatti  per 
la  poesia  e  per  i  poeti ,  a  fa  Francia  iw  lacaialo  passar  la  barn 
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del  suo  Chateaubriand  diretta  ad  uno  tcogUo  miritt  rno  come 
se  fots<^  passata  la  bara  di  an  otcuro  operajn.  Le  Memòrie  oU 
ire  la  tomba  che  Chateaubriand  ha  lasciato,  ricorderaaao  però 
•Ila  Francia  il  suo  poeta  cafallereaco. 


Gioioio  i^TBPBiiriov. 

Nel  19  agosto  t848  2  morto  nella  contea  di  Derby  il  et* 
lebre  ingegoere  Inglese  Giorgio  Stcpheoson,  che  ebbe  la  gloria» 
se  noQ  di  estere  l'iaTentore  delle  strade  ferrate^  di  essere  al- 
meno quegli  che  impiegò  pel  primo  e  con  sncce«to  le  macchine 
e  fapore  sulle  strade  di  ferro. 

Oiorgio  Slephenson  nacque  a  Wylam,  ^rillaggio  situato  sulle 
rive  della  Tyne,  a  nove  miglia  di  distante  di  Newc^istle  nel  mese 
di  aprile  1781.  Suo  padre  j  semplice  operajo  della  miniera  di 
carbon  foMile  a  Wylam,  non  pot2  dargli  alcuha  edueatiooc  lu 
vece  di  andare  alla  scuola  fu  obbligato  sino  dai  suoi  primi  anni 
e  guadagnarsi ,  lavorando  ,  il  pane.  Dalla  miniera  di  Wyl^m  » 
passò  a  dieciotto  anni  In  quella  di  Killingworth  che  apparteoevn 
•  lord  Ravensworth.  Questo  lord  si  accorte  del  ferace  ingegno 
del  giovane  e  se  lo  tenne  caro.  Un  giorno  gli  diede  a  racco* 
fflodare  il  proprio  orologio  e  lo  trovò  per  istinto  un  artefice 
fatto.  Qualche  tempo  dopo  una  macchina  della  miniera  destinata  si 
far  salir  V  acqua  si  ruppe.  Si  cereo  di  porre  in  opera  mille  metxi 
per  farla  muovere,  ma  non  vi  ai  riuscì.  Slephenson  chiese  di  ag* 
^instarla  e  non  solo  vi  riuscì,  ma  introdusse  nel  roeccanism^)  ini* 
portanti  miglioramenti.  Allora  i  direttori  della  miniera  lo  eicva- 
rono  dal  posto  di  operajo  a  quello  di  ingegnere.  E^li  ebbe  In 
gloria  di  scoprire  insieme  a  Davy  la  famosa  lampada  di  steli* 
resz.a  pei  minatori*  Nel  1818  si  aperse  una  solto!tcrJ[*fone  a  ano 
favore,  e  gli  fu  donato  un  premio  in  denaro  di  mille  lire  star* 
line  ed  an  completo  serviaio  d'  argenteria. 

Intanto  Stephanaon  occupavasi  di  perfezionare  le  macrhino 
a  vapore.  Neil'  anno  1804  Trevethich  e  Vivian  avarino  i«ilro* 
dotto    macchine    che    strascinavano  carri  carichi  di 


ri8 

Merthyrfpt'fvil  e  che  facevano  ctaqne  miglia  All'ora«  Stephen- 
6on  nel  f8i4  ne  inYenl^  una  per  la  miniera  di  Ktlliogworlh  la 
i|uale  fu  trovata  molto  migliore  di  quella  di  Blenkinsop.  M» 
questo  noQ  era  che  uo  primo  saggio.  Dieci  anni  ancora  dove- 
vano passare  innau?.!  che  fosse  trovata  la  vera  locomotiva  per 
le  strade  ferrate.  Nel  1H24  soltanto  fu  io  grado  Stepbenson  di 
istituire  a  Newcasile  in  società  con  altri  un  vasto  stabilimento 
per  la  cofttiuziooe  delle  macchine  a  vapore,  e  nel  iBiS  la  pri* 
ma  macchina  perfetta  di  questo  genere  fu  veduta  percorrere  la 
via  fra  Stockton  e  Darliogton. 

Ad  onta  di  quel  successo  Stephenson  nou  osava  far  cono- 
scere le  speranze  che  aveva  di  recar  le  sue  macchine  a  tal  per- 
fezione da  poterle  far  percorrere  in  un'  ora  le  quaranta  e  le  ses- 
aanta  miglia  :  aveva  paura  di  passare  per  matto.  Quando  infatti 
osò  paieiiare  queste  sue  speranze  innanti  ad  una  Commissione 
stata  nominata  dal  Parlamento  gli  fu  risposto  che  avrebbe  fi- 
nito i  SUOI  giorni  in  un  manicomio.  Ma  Stephenson  persistette 
é  vinse.  Nel  1819  fu  aperto  un  concorso  per  la  costruzione  di 
una  macchina  a  vapore  modello,  e  Stephenson  guadagnò  il  pre- 
mio promesso  di  5oo  lire  sterline.  Da  quell'  epoca  in  poi  il  suo 
nome  ebbt;  fama  per  tutto  il  mondo,  e  dalla  sua  officina  furono 
é  sono  tuttora  inviate  per  ogni  parte  dell'universo  più  centina ja 
di  mncchine  a  vapore  sia  per  le  strade  ferrate,  che  per  le  navi. 

Stephenson  viveva  ricco  ed  onorato  nel  suo  stabilimento  si- 
tuato nella  contea  di  Derby  e  mori  oell''età  di  68  anni. 


BsRtBLIUS. 


Le  scienze  e  la  Svezia  hanno  ora  fatto  una  immensa  per* 
dita.  L'illustre  Berzelius  mori  io  età  di  69  anni. 

La  malattia  cui  da  circa  due  anni  era  colpito  Berzelius  as- 
sunse un  serio  carattere:  perdette  la  voce,  e,  all' indomani ,  a 
due  ore,  la  vita  si  spense  in  lui  insensibilmente. 

Berzelius  era  nato  nel  1779  a  Linkoeping,  nella  Gozia  orien- 
tale,  e  avea  fatto  i  suoi  studii  ad  Upsala,  Gottinga  e  Parigi. 

Era  segretario  perpetuo  dell'Accademia  reale  delle   scienze 

a  Stockolma,  e  membro  straniero  dell'Istituto  di  Francia.  Il  de- 

fViuto  re  Carlo  XIV  gli  avea  conferito  la  nobiltà   ereditaria   col 

f'tolo  di  barone,  e  il  le  Luigi  Filippo  Tavea  nominato  ufficiale 

«iiftJla  Legiooe-j'  Onore. 
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VUOTI   8TUDJ   8U1L4  COVDIIIOnB  DBOU  OPBRAJ  9laii  prOpOSti  dùltAc* 

cademia  dette  Scienze  morali  e  politiche  di  Parigi, 

JLj  Accademia  delle  sciense  morali  e  politiche  di  Parigi ,  dopo 
«▼ere  nello  scorso  anno  inviato  il  dottore  Villermè  nella  S?is- 
sera  e  nelF  Italia  per  istudiare  lo  stato  degli  opera)  di  que'  due 
paesi  onde  istituire  ogni  opportuno  confronto  con  quelli  di  Fran« 
eia,  ha  nella  seduta  del  i5  luglio  di  quest^  anno  incaricato  il 
signor  Blanqui  di  percorrere  le  città  di  Lione,  di  Marsiglia,  di 
Rouen  e  di  Lilla ,  ed  ivi  studiare  i  seguenri  tenti: 

I.^  Indagare  in  quale  conrlitione  si  trovi  l'educazione  fisica 
e  morale  dei  figli  degli  operaj. 

9.^  Studiare  i  costumi  e  le  abitudini  degli  operaj  adulti  ; 
investigare  la  loro  vita  in  famiglia  ,  ed  il  loro  stalo  morale  ed 
intellettivo, 

3.^  Studiare  1*  induensa  delle  varie  professioni  e  mestieri 
sulla  salute  e  sul  carattere  dei  rispettivi  artigiani. 

4.^  Investigare  le  cause  economiche  a  cui  vuoisi  attribuire 
lo  stato  di  malessere  della  classe  operaja  ,  e  far  conoscere  ite 
queste  sieno  identiche  con  quelle  che  procurano  il  malassere 
nella  classe  rurale. 

5.*  Notare  tutte  le  industrie  che  sono  più  esposte  a  lasciar 
sansa  lavoro  gli  operaj  e  farne  conoscere  le  cause  arbituali. 

6.*  Riferire  se  V  associazione  fra  gli  operaj  sia  \ìn  mezso 
bastevole  a  migliorare  la  loro  condizione,  e  se  vi  abbiano  esempj 
di  questa  associazione  degni  di  imitazione. 

7.^  Far  conoscere  i  progressi  che  da  venticinque  anni  a  questa 
parte  si  fecero  nella  condizione  degli  operaj  e  notarne  le  cause. 

Colla  scorta  di  questo  programma  il  signor  Blanqui  partì 
tòsto  per  Lione  e  noi  faremo  conoscere  i  rapporti  che  egli  in* 
vicrà  all'  Istituto. 


PROGRAMIU  DI  PRIIIJ  DàLL* ACCADEMIA  DBLLB  SCIKNZB  MORALI  E  POLITICMB 

DI   FRANCIA. 

Nella  pubblica  adunanza  tenuta  il  a3  agosto  il  presidente 
Carlo  Dupin  rese  conto  dei  programmi  e  dei  premj  proposti  e 
conferiti  dall'Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche. 

Le  sezione  di  filotofia ,  ^gli  disse,  propose  per  premio  di 
quest'anno  V esame  critico  della  filosofia   scolastica  nel  medio 


f^^  Il  premio  tu  •ecorduto  Ad  nnm  tteaoria  stata  preielitata 
dal  ligoor  Bartolomeo  Baureao,. 

La  tteMa  tetione  propone  per  V  anno  iR5i  un  premio  al- 
l'autore del  miglior  esame  dì  confronto  fra  la  Glotofia  antica  e 
la  moderna. 

La  iezione  di  morale  propose  pel  1848  on  premio  alla  mi* 
gliore  Memoria  nul  tema  Esame  comparaiivo  della  moralità 
delie  classi  agricole  e  delle  opera/e,  11  premio  venne  diviso  per 
metà  al  tigoor  Ernesto  Bertrand  e  per  V  altra  oMtà  al  signor 
Eduardo  Mercier. 

La  stessa  letione  promette  pel  1849  un  premio  alla  mi* 
gliore  Storia  dei  sistemi  di  filosofia  morale  stati  insegfutti  net- 
t  antichiià  sino  allo  stabilimefUo  del  Cristianesimo. 

Pel  1848  aveva  promesso  un  premio  alla  migliore  Memo* 
ria  di  Studj  sulTinfluenta  esercitata  dal  progresso  del  lusso  sulla 
moralità  dei  popoli  §  ma  nessuno  avendo  concorio  si  proroga 
il  concorso  stesso  all'  anno  1849* 

La  sezione  di  legisUnione  propose  net  1848  un  premio  alla 
migliore  Memoria  Sulf origine  delle  azioni  percessorie,  ed  un  al- 
tro premio  alla  migliore  Memoria  «Siti  {  prineipf  storici  delbi  giù» 
risditione  e  delt  ordine  gùidixiario  in  Fronda,  Questi  concorti 
vengono  prorogati  al  i849> 

La  stessa  setione  riproduce  per  l'anno  i85o  il  seguente 
programma  :  Esporre  le  fasi  diverse  dell  organittazione  della 
famiglia  in  Francia  dai  tempi  piìs  remoti  sino  ai  nostri  giornL 

La  setione  di  economia  politica  riproduce  pure  per  Tanno 
1849  i  due  seguenti  programmi: 

I.*  Studiare  la  famiglia  ne* suoi  rapporti  eolio  Stato,  e  fwf 
suoi  progressi  morali ,  sociali  e  industriali^ 

a.*'  Sulla  migliore  organizzazione  da  darsi. al  ereditò  pub' 
meo. 

La  stessa  setione  ha  sul  tema  proposto  nel  1848  e  che  ri* 
gttfardavs  l'esame  ragionato  del  sistema  educativo  di  Pestalotti, 
accordato  due  premj  di  5ooo  franchi  l'uno  a  Rapet  e  l'altro  a 
Filiberto  Pompeo. 

là^  setione  ili  storia  riproduce  per  l'anno  1 849  il  P>'og>'*'n* 
me  t  Dimostrare  con»e  1  progressi  della  giustizia  criminale  nei- 
t  inquisizione  e  nel  gastigo  dei  reati  contro  le  persone  e  le  prò» 
priotà  abbiano  seguito  le  fasi  diverse  della  dvìlià  drgli  Stati. 

La  stessa  setione  riproduca  per  i'  anno  i85o  quest'  altio 
tema  : 

Scrivere  la  storia  delle  elassi  ìigHeole  dalf  epoca  prima  della 
loto  sckiavifiig  sino  a  quella  della  loro  ultima  emancipazione. 


Qammwuu  \j\U(^&UcxXJb 


'oh   *^fcak4biccD , 
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VIL  —  Sulle  cause  del  pauperismo  degli  agricoltori;  lettera  di 
Ì/L  A.  Martiueogo.  Torino ,  i84tf*   Un  opuscolo  in  8.^ 

JLit  caasa  del  povero  cootidino  comincia  ad  estere  geoeroiaraenle  trat- 
tata anche  in  Italia.  Il  sig.  Martinengo  vivamente  tcoMO  dallo  tpeltaolo  di 
dolorosa  miseria  che  presenta  il  contado  di  Cuneo^  si  è  fatto  a  rivelare  le 
piaghe  economiche  che  desolano  quella  provincia  per  proporne  i;li  oppor* 
toni  rimedj.  Egli  segna  come  causa  massima  della  miseria  campagooola 
lo  spietato  sistema  del  subaffitti  dei  terreni  che  rodono  sino  alle  oi>a  i 
poveri  agricoltori.  I  rimedj  che  1'  A.  propone  non  sono  sempre  i  più  op- 
portonif  mi  sono  almanco  diretti  allo  scopo  di  vedere  col  fatto  raggiunta 
la  dottrina  Romagnosiana  ,  giusta  la  quale  deve  l'eronomisia  prociir.ii<:  il 
massimo  dell'  agiatesaa  della  naxione  diviso  sul  maskiojo  numero  de'  suoi 
membri. 

Noi  vorremmo  che  altri  imitassero  T  esempio  del  sig.  Mariinengo  ri« 
Telando  francamente  la  causa  della  miseria  che  va  pur  troppo  d^«olanda 
la  classe  campagnoola  di  molte  provinole  italiane.  G    S, 


(i)  Saranno  indicate  con  mturiico  (*)  di  rincontro  al  iitoLi  dell'opera 
quelU  produzioni  sopra  U  quali  ii  daranno  j  quando  occorrano  j  articoli 
mnaUticL 

Amali.  Statistica,  voi  XVII,  serie  a."  «> 


BIBUOGRAFU  STRANIERA. 

VITI.  —  Letires  a  &  A.  R.  U  due  regnani  de  Saxe^Cobourg- 
Gotha  sur  la  teorie  des  probabilùés  appliquée  aux  scien' 
ces  moraUs  et  poUtiquea  ;  par  H.  Qaetelet  Parigi ,  1847. 
Un  volume  m-8.*  grande. 

Il  tig.  Qaetelet  ha  Tolato  sulle  apleadite  orme  di  Gondoreet  fare  nao?e 
applicazioni  del  calcalo  delle  probabilità  alla  atatittica  delle  nazionù  Qoe- 
ata  ana  opera  e  ricca  di  fatti  e  di  luminose  vedute  ,  e  là  dove  la  aloria 
delle  iatitaiiooi  amane  può  essere  aggrappata  a  cifre  egli  ha  posto  in  eti- 
densa  l' ntilità  del  colcolo  razionalmente  applicato.  Noi  non  corremmo 
però  che  questo  illastre  scrittore  abusasse  un  pò  troppo  di  quel  latino 
aaaioma  che  dice ,  mundum  regunt  numerL  Le  cifre  non  possono  sempre 
applicarsi  alle  Terità  morali  le  quali  sfuggono  ad  ogni  caicoloi  aiccome  quelle 
che  partono  dalie  più  spirituali  aspirazioni  dell'anima.  6«  & 

IX.  -'-  Economie  pratique  des  naiions ,  ou  sys t'irne  economique 

appUcable    aux    differentes   contrées    et  spccialenéent   à  la 

France  f  par  le  docteur  Thennittocle  Lestiboudois.    Parigi, 

1847.   Un  voi  m-8.^ 

n  alg.  Lestibondoia  appartiene  alla  acoola  del  colbertiamo.  Egli  non 
aogna  che  protezioni  e  proibizioni  per  fzTorire,  come  egli  dice,  lo  sviluppo 
del  lavoro  nazionale.  Per  riuscir  quindi  nel  suo  scopo  di  promuovere  a 
tatto  atndio  la  ricchezza  industriale  francese  propone  una  vera  pedagogia 
oflicinale^  la  quale  porta  le  sue  prescrizioni  vessatorie  so  tutta  l'operosità 
fabbrile  e  mercantile  della  nazione  e  ne  regge  ogni  più  piccolo  movimen- 
to. Non  è  a  credere  quanto  il  signor  Lestiboudois  vada  lambiccandosi  il 
cervello  per  trovare  praticamente  il  modo  di  rendere  tutte  le  nazioni  del 
mondo  tributarie  all'industria  francese  per  fare  del  suo  Stato  un  vero  e/« 
dorado»  Il  dabben  nomo  non  vede  che  fabbri  e  fabbricatori ,  e  per  farli 
ricchi  tutti  vorrebbe  dissanguato  l'universo  e  portata  la  Francia  ad  uno 
stato  di  perpetua  pletora.  Noi  segnaliamo  quest'opera  ai  lettori  italiani  co- 
me ono  fra  i  tanti  documenti  i  quali  ci  provano  che  l'economia  '  polii  ira 
attende  ancora  in  Francia  un  Beniamino  Franklin j  che  la  renda  più 
omaiu^  più  giusta  e  più  morale.  6.  S, 

X*  —  Élemenls  de  l'economie  politique^  exposé  des  notions  Jori- 
damentates  de  cette  science  ^  par  M,  Joseph  Garoier.    Pa 
rigif  1847.   Un  voL  m-i8.*  di  43a  pagine. 

Quest'opera  ha  già  avuto  l'onore  di  una  seconda  edizione.  £  il  com. 
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pendio  dello  dottiiae  eooBOfliicho  le  (faaAì  Tcagono  pobblkuiieiilo  ime* 
gnate  dal  profeaaore  Gamier  alla  aeaola  degli  higegiieri  addetU  al  aer?isio 
dei  ponti  e  delle  strade  in  Parigi.  Il  Garnier  appartiene  alla  acnola  dello 
Smith  e  del  Saj  e  le  ano  dottrine  tono  temperatiasime.  La  soa  aeienin 
però  è  anoora  qnelU  del  tornaconto  e  non  quella  dell'ordine  aoelala  della 
rìcchexse.  6«  S» 

XL  -^  Éiudes  de  Veeonomic  poliUgue  et  de  sUUMquej  par  IL 
JL  Wolowski ,  profeiseur  au  Coruervateur  des  arit  ei  me* 
tien.  Parigi  f  i847«  ^'^  ^^  m-8«^. 

Wolowski  è  nno  dei  pochi  icrittori  di  Francia  I  quali  abbiano  saputo 
felicemente  applicare  gli  ttadj  giaridici  a^li  economici,  per  col  le  aoe 
dottrine  non  tono  empiriche  ma  ratiooali.  L'opera  però  che  aononilamo 
non  presenta  alcon  corto  compioto  della  tcienia^  ma  contiene  alcuni  stodj 
•eparati  di  ttatittlca  e  di  economia  applicati  al  Belgio  ^  alla  Svitiera  ed 
alla  Francia.  Wolowski  aottiene  in  qaest'  opera  lominotamente  la  dottrina 
del  libero  commercio.  G.  & 

XII.  —  Du  credit  et  de  la  eircuiaiion  ;  par  M*  le  comte  A. 
Ciettkowski.  Parigi^  (^47*  ^^  ^^^  in-8/*^  seconda  edizione. 

V  opera  del  Giettkowski  è  riconosci ota  dal  pratici  dell'  arte  del  ere* 
dito  come  profondissima.  Noi  però  la  trovammo  otcoritsima  e  eomplica- 
tiuima.  Ad  ogni  modo  noi  l'annnniiamo  e  la  raocomandiamo  a  tutti  quelli 
che  si  occopano  di  un  tema  tanto  arduo  e  che  attualmente  è  posto  ,  per 
•errirci  di  una  Irate  parlamentaria  p  all'  ordine  del  giorno*  G.  S. 

XIII.  -—  La  Prusse,  san  progrhs  éeonomigue  et  social j  par  AL 
Moreau  de  Jonnét,  suivi  d'un  espose  ieonomique  et  stati* 
stique  des  rejomies  opAria  depuis  1806  jusqu*à  Vépoque 
actueilej  traduit  de  tallemand  par  H.  Dictaigi.  Parigi  j 
1847.   Un  voL  iii*8.^ 

La  priota  parie  di  questo  libro  venne  scritta  da  Moreau  de  Jonnéa 
figlio,  ed  è  unicamente  ttorica.  La  teconda  è  lavóro  di  un  dotto  tedetco 
ed  é  tutta  ttatistiea.  Noi  non  conotciamo  ancora  II  giudiiio  cho'  di  quo- 
ti' opera  hanno  fatto  i  giornali  pruatiani,  e  quindi  ci  limitiamo  ad  annnn* 
xiarla  per  chi  ai  occupa  degli  atud]  di  economia  pubblica  comparata* 

G.  S. 


XIV;  -^'  Mémotre  'stt^  ti^pprentbioge  et  tur  feduteftioh  indù- 
striflle  j  par  Cew  F\eheU  Parigi,  i847-  ^^  opuscolo  in  8.^ 

'  Lo  scopo  di  qdesla  filémorit  è  diretto  a  provare  cbe  il  noYUtito  fab- 
brtté  che  si  fa  dal  fàUbritiMn  città  è  emineotemèlité  corrtittofe  e  vorrebbe 
che  fosse'  fatto  in  appositi  stabilimenti  posti  fuori  di  città.  Le  intensioni 
di  Fichet  sono  buone  e  generose,  ma  pur  troppo  non  applicabili  nell'  at- 
ìalAt  ìrood^KioM  della  grande  indaslrf a.  '  O:  S, 

.  l     ..  •  . .       ,     .        \  .  .  . .     1  . 

Xy.  —  L'agricolture  allehuindt  »  ies  icoles  ,  stm  organisation  , 
ses  moeurs  ^  et  Ics  pratiques  Us  plus  recentesj  publiée  par 
Roycr  ,  inspseteur  de  tagrìculfure,  Parigi^  1847*  m  8.** 

Qaést*  è  nn*  opera  fitta  compilare  e  pubblicare  per  ordine  del  fran- 
cese governo.  Essa  é  destinata  a  far  da  commento  alla  nuova  legge  ora 
proposta  soli'  ordinamento  delle  scuole  d' agricoltura,  e  intorno  alla  quale 
troveranno  i  nostri  lettori  uno  speciale  cenno  in  questo  fascicolo  degli 
Annali.  G.  5» 

XVL  —  De  l'influence  des  capitaux  angUtis  sur  Findusirie  eu» 
ropéenne,  depui$  la  revolution  de  1688  fusqu^au  1846;  par 
Tb.  Wilsoo.  Bruxelles,  1847.  ^'^  ^^^  ^^'^ 

Qaest*  opera  è  Interessantissitna.  Essa  ci  prova  quanto  abbiano  i  ca* 
pitali  britannici  influito  allo  sviluppo  dell*  indostria  europea.  Noi  per& 
apremmo  voluto  che  l'autore  fosse  risalito  nelle  sue  ricerche  on  pò  più 
io  là  del  1688  ,  perche  avrebbe  trovato  che  i  primi  capitali  e  le  prime 
istituzioni  di  credito  vrnnero  trapiantate  nell'  Inghilterra  dai  nostri  lom- 
bardi che  apersero  le  prime  banche  a  Londra  in  una  via  che  ancora  porta 
il  nome  di  hmbmris  itreett.  Un  pò  Ji  rioonoscensa  pei  primi  propagatori 
delta  pubblica  economia  nel  medio  e?o>  ó  più  cl|e  no  atto  di  cortesia  >  é 
un  dovere  da  onest'  uomo.  G»  S, 

XVH.  —  *  Histoire  d'Italie;  par  Roux  de  Rocbelle ,  an/ico  mi' 
ròstro  plenipotenziario*   Parigi^  i847«  Due  \^oL  inS.,^ 

>  Annunciamo  una  nuova  storia  d^  Italia  scritta  da  un  francese.  Essa 
eooMBeia  dalla  decadenza  dell'  impero  romano  e  sinora  non  giunge  che  al 
secolo  di  Leone  X.  Quest*  opera  è  scritta  con  rara  imparsialità  e  merite- 
rebbe d^  eiMre  tradotta  nei  nostro  idioma.  G,  S, 
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edeli  éKe  att'lScbedoitiriM  italiftoe  ivìatìi»  41  (M^K^ca^  eeono- 
VDXA  noi  oi  siamo  asMicilf  •ÌD#rÌ4li^Ì6tli^|Nirola  delle  nuove  dot* 
trine  eoonomiche  profeMate  dai  socialitli  francete  Ci  pareva  tem* 
por.  perdalo  qnallp  di  règitcrare  la  paglaè  ituliaorrtnid^AI  uno 
sogai  di  qoesti  auovi  ulopitti  in  ool'*la  tfWaiil^  tièu^Kiégb  dèlld 
•cifrata.  Ma  da  aloun  tempo  a  queàta*  ^r€e  gli  ritoipièU'>Uia0ttO 
voluto  prendere  «o- posto  ioiloente  nella  aoelètà  Moòesc^V)|f'l4 
loro  dottrina  doq  à  piti  rannicebiaté  fra  le  afirationi'  eÀiiUM^ 
piativo^  percbè  ha  foluto  rendersi  openftiva;  Da  ohe  la'FrMMM 
ebbe  la  uuo^a  metamorfosi  del  1^4  febbrajo,  moltt  de^sooiàfUH^IrMA 
ceti  sono  ondati^fl  reggere  III  eota  pubblica^  «  t^odcfiaaiHK iii^leggt 
ed  in  istitutiòui '4e  loro  strane  dottrine.' U  inile  eht- baftiip ''|flii 
fdtto  é  H  tulli  nolo,  edora  tocca  all'Assemblea  fràoceéc^lH 'ifo^o 
officio  di  disfare  U  mal  fallò.  Nou  pauà  giorno^  in  eoi  è^s*  non 
debba  fieredersi  delle  singolari  utopie  de'  sèoialisti  e  rilrarte  l« 
pubblica  economia  entro  I  limiti  del  giusto  e  dell' onesto.  I>n  oieen 
to  però  ni  male  cbe  banno  fallo  questi  impradenll  nótitorl  è 
▼enuto  questo  gran^  bone  ,  ebe  la  Francia  ba  sperìmeiiealo^'edr 
fallo  la  Vanità  di  quei  sogni.  Per  l'interesse  quindi  della  scientn 
e  per  far  conoscere  al  morido  come  la  scuola  italiana  abbili  sem* 
pfa  saputo  evitare  qoeste  funeste*  inlemperaase>y'YM>i  rebdiBreiiM#' 
conto  io  questi  Aniiali  di  aleiioi  fra  I  leotaliti  delle^^dotltftoe 
eoonoBiiche  sooititisté^  e  dell*  esilo  ebe  •ortiroiio. 

Uno  fra  i  piii  straov;  no  valori  di  Braaeia  é.iKaig»  Proadbott 
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tte-ba  iréloto  io  «iid«diì  ottrepassare  i  Foorieristi  •  i  Saetiiiio- 
niaoi.  Fra  le  oaove  teorie  da  lui  fatte  diffondere  in  giornali  itati 
dal  go^erpo  di. Francia  sospesi  vi  fu  quella  che  Ì9l  proprietà  h 
un  /urtOf  cosicché  i  ladri  sono  a  suo  avviso  tanti  ministri  della 
Provvidensa  su  questa  |erra«  Ej^li  credette  trovare  anohe  il  se- 
greto di  far  produrre  inilliardi  di  cui  ba  difetto  la  Francia  • 
presentò  all'Assemblea  «a  ano  nuovo  piano  finanziare.  L'Assem- 
blea fece  studiare  il  progetto  del  sig.  Thiers^  e  questi  presentò 
il  luminoso  rappo^^lo  fibe..qui  integralipente  riGefriamO|  soggiun- 
gendovi 1*  esito  della  avvenuta  discussione* 

L  BappoHùt  di  Thierg  sul  nuova  piano  di  finanze  ' 

propoUo  da  ProudiuHu 

■  s  .  ' 

Dopo  avere  esaminsLta  i  attentamente  la  proposiiione  stata 
Citta  dal  sig.  Proadbea^i  il  comitato  delle  .finanse  ba  a  voti  una* 
oHni  deliberato  di  rilaoerlo  non  meritevole  .di  un  serio  esame.  U 
progetto  <lel  sig.  ProudhiKi  è  diretto  allo  scopo  di  levare  ai  ca* 
pitalisti.  no.  terco  della  rendita  dei  6tti,  delle  pigioni  e  degli  in* 
teressi  del  oapitull  a  titolo  .d' imposta  ed  a  titolo  d'  aumento 
dd  .pubblico  caditoi  ... 

Giusta  questo  progetto  i  fiitabili  a  gli  inquilini  non  dovreb* 
baro  piik  pagare  la  tersa  parte  della  pigioni  e  dei  fitti  ai  rispet- 
livi^  proprìetarj. 

I  debitori  per, erediti  ipotecar)  sarebbero  egualmente  di- 
spensati di  pagare  il  tèrso  degli  interessi  dovuti  ai  rispettivi  ca- 
pitalisti. Anche  lo  Stato  sarebbe  dispensato  dal  pagamento  del 
terso  delle  rendite  inscritte  sul  Monte.  La  stessa  riduzione  di  uo 
terso  awebbe  luogo  per  le  ationi  dì  Società  industriali  a  pre« 
giudizio  dei  possessori  delle  azioni  ed  a  profitto  dei  debitori. 

Questo  terso  delle  rendite  privata  a  pubbliche  sarebbe  di* 
viso  in  due  metà  rappresentanti  ciascuna  un  sesto  dell'  intiera 
rendita.  Uao  di  questi  sesjti  Siarebbe  condonato  agli  stessi  fittabili 
inquilini  e  debitori  d'.  agni 'genere,  e  ciò  a  titolo  di  credito  che 
viiolsi  aott  si  sa  :plecoh^L  Riamare  rociproco«    L^  altro   setto  sa* 
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fèbb»  teriAto  nelle  euie  pobUìche  a  titolo  d' imposti  tollt 
reèdite. 

L'autore  del  progetto  calcolò  ad  ud  miliardo  e  cinquecento 
milioni  di  franchi  la  parte  che  sarebbe  abbatadonata  dai  debi- 
tori e  ad  altrettanta  somma  la  parte  che  spetterebbe  allo  Stato, 
coficché  riterrebbe  la  proposta  impositione  ascendere  io  un  solo 
anno  a  tre  miliardi  di  franchi. 

Colla  metà  di  questa  nuota  rendita  procurata  ai  privati  de* 
bitori|  questi  potrebbero  giovarsene  a  favore  dell'industria  e  del 
commercio.  Il  proponente  crede  che  i  produttori  sarebbero  In 
grado  di  vendere  i  loro  prodotti  a  piik  basto  presso,  ed  i  proprietarj 
delle  terre  e  dei  capitali  troverebbero  In  questo  ribasso  di  pressi 
un  compenso  alla  perdita  pannala  delle  loro  rendite.  Coli' altro 
miliardo  e  mezto  che  verrebbe  versato  nel  pubblico  tesorO|  l*att« 
tore  del  progetto  propone  che  si  debba  sopprimere  Timposla  dei 
quarantacinque  centesimi  che  ora  si  va  esigendo,  le  imposte  sulle 
ipoteche  e  sulle  successioni  ereditarie.  Si  potrebbe  pure  abl>as* 
sere  del  3o  per  loo  la  tassa  sulle  patenti^  diminnire  in  una  larga 
proporsione  le  imposte  sol  sale,  sul  dasio  consumo,  e  sulle  tasse 
di  oavigasione  nei  fiumi  e  nei  canali.  Eseguiti  questi  ribassi  si 
avrebbe  ancora  un  residuo  fondo  per  istituire  banche  agrioole 
industriali  e  di  sconto  in  ogni  distretto ,  e  dare  opportune  SOT* 
venziooi  agli  intraprenditorì  fabbricanti  e  capi  di  officina  per 
ravvivare  i'  industria  nazionale. 

Altre  facilitationi  vennero  dall'autore  del  progetto  proposte 
a  favore  dei  debitori,  e  fra  queste  concede  loro  il  diritto  di  pro- 
lungare anche  malgrado  il  ereditore,  i  loro  contratti  d'  affitto  o 
di  mutuo  al  di  là  di  tre  anni. 

L'  autore  del  progetto  innansi  presentarlo  all'Assemblea  lo 
pubblicò  in  un  suo  giornale  «tato  per  ordine  del  governo  so- 
speso. L'autore  non  dissimulò  il  suo  intimo  pensiero.  Egli  volle 
attaccare  direttamente  la  proprietà,  giacché  a  suo  avviso  la  refi- 
diia  delia  terra  e  dei  capiiaU  è  un  privilegio  gratuito  ehe  la  So* 
cieià  puh  di  pieno  diritto  rivoeare.  Questo  stesso  progetto  egli 
volle  fosse  esaminato  dairAs^emblea  oationale^  come  un  provve- 
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dimento  ,6oaoziario.  Sotto  tale  aspetto  però  il  progettp  perciò 
tutta  la  sua  importanza,  giacché  non  è  tale  da  meritare  UD  ae« 
rio  esame*  Ma  siccome  è  la  esprestione  di  una  dottrina  cbe  sì 
volle  far  circolare  nella  moltitudine  e  spingerla  a  far  scorrere 
il  sangue  cittadino,  cosi  ha  creduto  il  comitato  di  finaose  di  di* 
soutere  questo  pni getto  solennemente  per  rivelare  gli  errori  fu- 
nestissimi della  nuova  scuola  economica  ora  sorta  in  Francia  e 
che  noi  vorremmo  chiamare  quella  della  economia  perturbatrice, 

1  grandi  principj  della  famiglia  e  della  proprietà  tu  cui  ri* 
posa  r  ordine  sociale,  non  sono  già  vecchi  privilegi  clie  si  reg« 
gono  per  consuetudine  Iradisionale^  ma  sono  principj  sacri,  in- 
distruttibili che  nessuna  umana  filosofia,  l>enchè  audacissima,  noo 
potrà  mai  rovesciare,  perché  sono  fondati  sopra  basi  inconcuS'* 
te.  Noi  dobbiamo  desiderare  che  i  distruttori  di  questi  principj 
vengano  a  discuterli  innanti  a  questa  Assemblea  perchè  qui  tro- 
vino una  volta  la  loro  giusta  sconfitta.  Noi  non  dobbiamo  per- 
mettere che  gli  Erostrati  del  nostro  tempo  si  credano  Galilei , 
e  possan  dire  che  vennero  condannati  sena'  essere  stati  compre* 
si.  Noi  speriamo  che  la  discussione  delle  loro  strane  dottrine 
fatta  a  questa  tribuna,  darà  nuova  vittoria  a  quelle  grandi  ve- 
rità morali  su  cui  riposano  la  sicuretta  e  la  prosperità  del  pae- 
se, e,  per  dir  meglio,  la  salute  stessa  della  civiltà. 

Per  far  conoscere  1'  erroneità  radicale  del  progetto ,  é  ne- 
cessario svolgerlo  in  tutte  le  sue  parti.  La  terza  parte  delle  ren- 
dite dei  fitti  e  delle  pigioni  che  si  vuol  tolta  aiproprletar),  non 
entra  tutta  nella  cassa  pubblica  come  vi  entrano  le  pubbliche 
imposte.  L'  autore  ha  voluto  che  la  metà  di  essa ,  ossia  un  se« 
sto,  rimanesse  a  tutto  vantaggio  del  debitore.  Questa  elargisioae 
fatta  ai  debitori  non  ha  altro  scopo  fuor  che  qdello  di  eccitarli 
a  deouotiare  la  parte  dovuta  al  fisco.  Una  quantità  infatti  di 
contratti  d^  affitto  e  di  mutuo,  non  essendo  deposta  io  atti  pub- 
blici ,  non  pub  essere  conosciuta  dal  fi^co,  L'  autore  perciò  del 
progetto  ha  voluto  colla  speranta  di  un  guadagno  eccitare  i  de- 
bitori alla  denunzia  spontanea  degli  atti  anche  i  piti  ignoti.  Bi« 
velate,  egli  dice,  ai  debitori,  rivelate  il  vostro  debito;  lo  Stato 


▼i  «oooedb  per  pramio  il.  •mIIobo^  ii  vg^  ie»lf|  del  f ostro  4^^ 
to;  qneatfiil  pra«so.  di  Giuda*    .  : , 

Il  €Ooiilato  di  fioaosc  ooq  puh  approvare  uo  progetto,  ia 
aui  si  ^miar iBèa  frauda  ;iniaionslità«  Paib  fVMiMbarare,  fuetto 
spìooaggio,  l'aotore  del  progalto .  Mieris^e  cjbke.  il  condooo  di  m), 
s«aCo  del  debito  fa  ossiser^  «m  credilo  recsproco  fra .  eiltadinpi  f, 
eiitadioo.  Jlcu  uon  .poteomio  aaai  coippreodera.  in.  che  oQomta 
questo  «fedito  reeipracoy.  gisochè  non  sappiaoia  oooa^^Jo  sppglk)^. 
iNolèDlb  di  uoa  paite  di  proprietà;  potta  dar  credito  a  ^ccJluyii 
sìa.  lavilammo  pecoiò  V  autore,  a  volerti  «pÀeg«re,  ter  non.  pid 
chiaraaaeate»  almeno  più.diffaiaaienU*  H  eaovimeotqi  tooiale^  ^lì 
ci  ditte,  ai  è  arretlato  ad  uo  traliq  ia  Fraocia.per  aidDoaiita  .d) 
credito.  Il  capitale .  odo  vuol  più  vaoire  jo  suuidio,  del  lavQSfli 
Se  notifarziaeia  il  espilale  a.  dlffobdarti  sai  prodòlti|  il  riftagnq 
economico  cesserà  tosto.  Appena  il  proprietario  di  uà  fondpf)  4Ì 
una  casa  f  .di  uà  capilale,  avtà  per  legga,  .dovuto  condonare  un 
testo  del  debito  all'affittuario  od  all' intrapr^oditorei  questi  faffà 
aio  della  tomaia  rimastagli  per  aocretcere  .ia  produtioni*  far 
tal  modo  il  condouo  si  tramuta  io  una  anticipaMooe  prod.uttiita^ 
la  quale  diventa  per  tua  natura  reciproca.»: giaaab^  tutti  tpaff 
creditori  e  dabitori  ad  uo  tempo.  Ifoo  si  riscuoterà  tutta  la  soqar 
ma  a  cui  ti  avete  diritto»  ma  non  ti  pagherà  ceppare  qtie||i) 
che  si  doveva.  Oltre  di  ciò  il  iljsbitore  sollevalo  per  tal  aiod^ 
di  una  par  le  del  sua  debito  t  sarà  jOi  grado  ^^  vendere  i  ta9Ì 
prodotti  a  miglior:  mercato,  ed  jl  proprirt^rJQ,  in  ^apparenta  pàj 
veto  :di  una  psrte  delle  sue  rendile,  ritroverà  nel  ppb  batto  pretaq 
delle  derrata  d  coodpento  dal  sagrificio  sofferio*  In  quetto  tcana^ 
bio  netsuno  perde. 

li  referente  ba  cercato  per  quanto  palava  di  mettere  io  uoa 
qualche  evidenia  que&te  tingolsn  dottrine  per  poterle  almanco 
ditcotere.  Ammettiamo  pure,. ciò  che  è  impossibile,  che  esista  la 
preteaa  reciprocità ,  che  cioè  tutti  i  proprietari  e.  capitalisti  pot« 
sano  tutti  fare  no  eguale  sagrificio,  e  che  i! produttori  d'  ogni 
genere  possano  ribassare  di  un  testo  il  pressa,  de'loro  prodotti i 
sappooiamo  vero  il  dsoooMioo  impossibila  4i  aa  aqailibria  per« 


fttlot  éàe  nto  rtiulterk  «gli  oittit  Quatto  solo,  die  oessunp  avrà 
perduto >  ma  che  dall'altro  canto  neffuno  pare  avrìb  guada* 
guato. 

Il  Bttàbile  che  avrà  per  an  tetto  ribatMlo  il  tno  fitto,  tara 
ad  aa  teeipo  obbligalo  a  ridurre  md  on  setto  il  pretso  delle  tue 
dhrrate^  e  coti  pure'  H  mercaote'  che  pagherà  an  tetto  meno  di 
pigione  pel  tuo  megatteoo  y  dovrà  vendere  a  -na-  satto  meno  le 
ttie  oiereaiiftìe  e  nea  avrà  ottenuto  alcun  vantaggio.  Sarebl>e  lo 
ttetto  eooie  te  eoo  oa  colpo  di  verga  magica  ti  lotterò  ridotti  di 
un'  setto  tutti  t  valori  delle  terre»  delle  cete,  del  denaro  »  delle 
derrate^  di  ogoi  còsa* io  uno  parolai  ta^dtbero  così  cangiate  le 
qoantìtà  ohe  terreno  ad-  etprimere  il  valore  delle  cote  tenta  au- 
Mancare  le  coté  ttette^  mentre  à  neUa  tola  abboodanta  degli  og* 
getti  godevplf  ia  cui  fondati  la  protpeHtà  economica  delle  na- 
ilottl* 

Oltiemode  un  etempio  i  ogni  cote  cotta  meno  cara  in  Fran* 
eia  che  io  Inghilterra,  meno  in  Germania  che  io  Francia;  ti  de- 
verebbe perciò  eonchrodere  che  è  pia  ricca  la  Germania  delia 
Francie,  e  la  Francia  lo  è  piti  dell'  Inghilterra  f  Eppur  quetto 
nea  acòade.  Noe  è  41  caro  pretto  oil  buoti  mercato  nominale  dei 
valori  quello  che'  eottitnisce  la  vera  ricchetta  dèlie  nationu  La 
nasioiie  che  pottiede  oggetti  godevoli  d'ogni  genere  in  maggior 
èepia  e  miglior  qualità  :  la  natìonè  in  cui  e  grandi  ed  umili 
tono  meglio  nutriti,  vettiti ,  alloggiati-  e  confortati ,  quella  è  la 
netiofie  pih  prospera.  S^ingaanerebbero  a  partito  quelli  che  vo« 
Ietterò  giudicare  della  prosperità  delle  neiioni  dal  basto  pretto 
degli  oggetti  godevoli  ;  mentremeno  le  nasiooi  tono  ricche,  meno 
gli  oggetti  vi  sono  cari. 

Se  ci  trasportiamo  dalla  Francia  alla  Spagna,  dalla  Spagna 
alla  Turchie,  dalla  Francia  alla  Germania  e  dalla  Germania  alla 
Rutsia ,  noi  troveremoKi  minore  agiatcìta  là  dove  troteremmo 
ciò  che  diceti  il  maggior  buon  mercato.  A  mitura  che  in  un 
peate  manca  ciò  clie  è  necettario  alla  vita,  ivi  mancano  i  capi- 
telli a  quindi  il  ir^lor  nominale  delle  cote  è  meno  elevato. 

Noi  abbiamo  aoRnetta  uoa  ipoteei  ietpottibile  nel  credere 


ili 

die  &pA  |mpriil«M  0  ^pHiUtti  tfa  mw»  ««eeiloiM  ckUmnio 
»  «ottdoÉim  tfo  UHé  della  mr  rendittf  e  ohe  nello  stetto  leo^M 
i  prodQtlòri'^poMaiio  ridurre  in  •  proponiooe  il  prono  dei  loro 
prodotti*  E^noa  o  l'arilni  di  q^ieste  ipotesi  io  (etto  non  eutti^ 
•iOk  Une  gres  porte  del  territorio  frencese  è  postedoto  de  agri* 
èeltofi  ebe  ooltlTono  eul  «tetti  le  terre  e  noe  beano  fittebiliè.Ia 
ifottle  elatte  enlreao  preitoelid  tatti  i  pioooli  proprietwj.  I  grandi 
propfièlwj  pi^r  pdtiedétio'  imoieati  terreni  de  botco  ^  etleei  vis 
gaeti  e  patooli|  che  etti  tteui  ettiafloittraoo  teaae  iotenFooto  del 
fittebiK.  Ànebe  i  proprieterj  dei  piùi  Tetti  pelaasii  non  oteno  derli 
a  pigione,  oia^  gli  abitano  etti  tteeti.  ijiche  nelle  oenipegne  le 
eater  del  iiiectfll  proprietari  ione  dai  padroni  etolutl? eoMote  ebi- 
lete.  Si  può  iteioolare  ebe  tvtté  qnette  eiaiti  di  proprieterj  pot» 
it|^no  i  due  «erti  delle  proprietà  predieii  di  Fraoeia.         / 

Une  pib  ^enorme  eguaglianea  ti  ferifice  fra  i  pattettod  di 
oapitaU.  1  eàpiielisti  ebe  prettano  eo»  ipoteea,  non  tono  per  to- 
tifo  i  pHk 'rioebi.  - 11  neggior  numero  di  qoetti  :  ti  eompone  di 
picfkili  eOàiuercAentle  di  vecchi  impiegeti  e  domettìei  che  hanno 
potuta  ecoìioaiitseffe  alonne  miglieje  di  frenchi»  e  efaé  etaicorano 
qnetti  lord  ritparcnj  con  mutui  ipetectrj.  Questi  capitili  emmoo- 
Iboo  per  lo  piti  dei  doemile  ei  quattromila  firaoobi^  e  danno  una 
rendite  di  cento  e  duecento  franchi.  A  Parigi  ttetto  i  oepitali* 
ati  tono  moltir,  oan  tenui  le  tomme  di  eiaieunp.<  Se  e  quetti  to* 
gllete  no  torto  deUe  rendite  li  oondnopate  alla  miseria^  e  inveoe 
di  premiere  le  loro  vite  operota  e  prerideote,  gli  sottoponete  ed 
un  immeritato  castigo.  Nel  mentre  poi  che  si  te  colla  tassa  pro- 
posta ad  impoverire  I  piocoli  oapitaUtti  ^  vengono  del  tutto  ri-* 
tpermieti  i  grondi •benchierì  ed  i  milioneri  ohe  prettando  tu  vi* 
glietti  o  SOf  eambiali  enormi  somme  al  6  per  ioq,  Tanno  ed  et* 
tere  ditpenseti  de  quelsiasi  sagrifido» 

Non  é  donqae  vero  ebe  il  tegrifioio  che  vuoisi  imporre  alla 
proprietà,  sia  fondato  su  una  bese  equabile.  Non  è  poi  neppur 
vero  che  presenti  per  compenso  un  proportionato  abbassamento 
nei  pressi.  Quando  infatti  vengono  per  queltiesi  modo  notevoU 
mento  hbaatate  le  aiaterie  primo  che  tenooo  alta  iodusuia ,  o 


la  tfmft  d'og^  gfflCffr  che  90|life«t9eo»9  il  p)n«|éi:4»ifO»tQ«  Ao- 

udm  sortati  »  tna  qOd  teinpreti^^  fit^os»  «òiebfk;  il  pmM  ilei 

prodotti  e  ai  oUìeoe  il  buon  oieroato ,  iti.  •quattlO'  oho^.i  pro4at'^ 

lori  coDttnttftiBCQte  •pioti  4«1^  <(iciiiiera  :di   aocreioeisej  oppipca/* 

Nri,  «  indoèoao  9  ri«larre,i  loro  itMTiMÙ  per»;ie»df)vo  4iif)i4;  i«# 

perchè  tpustì»  accada»  la:  d'  «opo  .«he  U  4ioiÌaìi|tÌMil9  ;4^  ^«ati 

ila  t^éibilvc  iganeralei  allrìfiicfìtii  a#  >4  ilf  lauc  i«  te  ligMardujKh 

et»  praduttorì^. 'quésti  ae  godaoo  liiUarUi>faiitfggti{  ]a»9M  ^fl 

èéitraggc' piiofitto..  ìLconipratDraft:  rn*.  ..I  or  «    ■:  n  ^rr. 

jì-   SuppoDiaaiQ  per  (CMBipiGi  ian;  €t|«bi|e  ohe  pagki  4odÌQtiiii|a 

Ivaacbi  c|'afi6tto,  a.  che  par  .pagare  TafELlto,  le  iiopMte,  la  spase. 

èk  eoltuca ,  gli  interessi  dq  eapìtali  4aspiagati  -e  la  .Searle,  ^itCì 

e-aiqrte4Ìa  nella  silcuaione*' di»  doaar  raccoglierÉ  prodotti  siaei 

al  calore,  di  36^000  (raaafai«i  Supfiqoiapelo  sgratatcì  ^  ^o  terso 

dal  .fitto  e  4|oindi  otteoga    iL^condooo   per.se.  del  jSastQ»:D  sia 

diwffiMla   fiiaoohi.   SttppopiaaMi  che  ia  vistli  di  siCstto  Sr^odaggia 

possa  ▼aodere- il  avoifmiDeiiio  ad  isa  fracco  m^po  per  ogni  ei^ 

tolitra.  Credéla  lai  che  egli   si: Tara  scrapolo^aai  ridttfre  tpila  a 

dicianoofe  fraoehi  inveca  di  tffÈWàì  franchi  il  presso  4'pgn^  ^tto» 

hlro  di  frumento  t  E^aerto  tnveée  oh'  egli  serberà,  per  $i  un  .s|k 

Senne  vantaggio  lauto,  piìi  che  non  riguarda  che^uo  solo  genere^ 

di  rurali  prodotti. 

Supponianio  pure  uno  drà  piii  grossi,  negosianli  di  Parigi 
nel  noverò  di  quelli  che  paglino  dai  cinque  ai  seimila. fraochs  di, 
pigione  per  un  magaaseno  io  cut  si  vendono  <sto0e  ad  oggetti 
di  laoda,  che  debba  in  spese  di  esercisio  consumare  dai  ao  ai 
3o,ooo  franchi»  e  che  sja  obbligato 'a  lare  un  giro  di  merci  per 
IMI  valore' di  aoo^ooo  a  Soo^ooo  franchi  all' anno. .  Supponia oso 
che  col  coodono  del  sèsto  di  pigione  abbia  un  vantaggio  di 
5oo  franchi  all'aono.  Credete  voi  ^e  eoo  questa  miseria  di  van- 
taggio poiia  ridurre  proporaionalamente  il  presso  per  merci  che 
vende  in  una  somma  Unto  notevole  T 

Il  preleso  credito   reciproco  sognato   dal    proponente  è  in* 
fatto  una  chimera*  ^  .. 

Se  poi  assecondassimo  il  pensiero  del  proponente   nel  fare 


a» 

della  foìi  leg^  om^  t<V(f^'  ^  tirgenM  ,  lo  ti  dirò  che  le  vi  4- 
UiDpcj  in  cai  6<è«- é'hio|>portuaa  i  appunto  questo.  Io  ho  in 
questi  giorni  consultalo  negosianli  di  Parigi  che  facevetio  affari' 
per  200  a  3od  Milo' franchi  all'oDOO^  e  quindi  ppravano  in  una 
settiaana  non  aaeno  di  sei  ad  ottamila'  franchi,  •  mi  fecero  co*' 
noteère  che  da  qoirttro  aiesf  n  qnesta  parte  non  atevano  ven*: 
duto  merci  che  per  poche  eeolinaja  di  fhinehi.' Quei  giovamento»' 
avrebbero  questi  negostiaoti  condonando  loro  «o  setto  della  pi-^ 
glooe  coir  obbligo  di  rìbaMare  merci  che  non  vendono?  None* 
la  mancanza  di  poche  centioàja  di  franchi  la  cauna  vera  deirao* 
gostia  che  ora  pruine  agricoltori  e  commercianti.  È  la  mancaneo 
dello  ipeceio  il  motivo  che  impedisce  al  mercante  di  comperare 
dal  fabbricatore;  è  questa  stessa  mancanza  che  induce  il  fall* 
bricatore  a  sospendere  ogni  lavoro  ed  abbandona  I'  operajo  alia 
miseria.  E  la  maocanta  dello  spaccio  1'  ostacolo  che  iaipediftce 
al  prodottore  di  levare  dalle  dogane  le  materie  prime  e  fa  sì  che 
Il  tesoro  non  raccolga  alcun  prodottò  datlario.  Questo  risfai^no 
generale  produce  la  crisi  eoonooiea  che  terrìbilmente  ora  trava- 
glia pressocehè  tutta  Europa. 

Ridonate  la  sicuretta  ai  postessori  dèi  fbndi,  delle  osse,  dei 
capitali  ;  governate  le  cose  in  modo  che  chi  poisiede  possa  avere 
le  sue  rendite' ,  ed  allora  voi  incasserete  le  imposte  :  il  consumo 
ai  riaprirà  un  pò  allii  volta  e  quelli  che  tengono  11  danaro  in 
riserva  per  non  morire  di  fame,  lo  riporranno  in  circolasi one 
acquistando  non  solo  gli  oggetti  di  necessitai  ma  quelli  purè  di 
cOoìodo  e  di  conforto. 

Colto  strano  sistema  proposto  invece  di  rassodare  il  credito 
pubblico  e  privato  ,  gli  si  dura  un  touovo  crollo.  11  proponente 
crede  col  suo  sittema  di  rimontare  »  come  egli  dice ,  l'orologio 
sociale  che  si  è  arrestato.  Noi  inveòe  crediamo  che  egli  lo  fac* 
eia  in  petti.  Con  vie  violente  ed  ingiuste  egli  non  otterrebbe 
che  tenui  somme  e  arresterebbe  ad  00  tratto  la  pubblica  fede 
che  ora  comincia  appena  a  rinascere.  Consolidiamo  piuttosto  U 
proprietà,  assicuriamola,  ed  operando  colf  economia  previdente 
del  buon  padia  di  famiglia  i  noi  fanm  risorgere  ti  credilo  o  la 


< 


pubblica  t^rcxperttà.  Se  ^oi  intMt.  li  iala«cttte.o  la  insidiate»  il 
credito  svaoirà  per  sempre,  e  non  ti  lascerà  altn»  obe  la  mise- 
ria e  la  vergogna  delle  TOttre  odiose  misure. 

Ho  detto  cbe  leoiie  sarà  k  somma  che. può  produrre  1*  i* 
deata  importa,  ^d  ora  ne  porgerò  ancba  l6  prove.  L'autore  ha 
francameote  promesso  ebe  la  rendita  della  nuoT'  imposta  non 
sarà  minore  di.  tre  miliardi  di  franchi  »  una  metà  dei  quali  sa* 
rebbe  versata  noUa  cassa  puiiblica^  e  1'  altra  metà  rimarrebbe  a 
solliefo  dei  debitori.  Se  ciò.  (oa$e  vero  il  riiultamento  dotrebbe 
pur  dirsi  prodigioso.  Ma  queste  pur  troppo  souo  ipotesi  e  non 
£itli  ;  ed  il  preteso  sistema  à'  imposte  cbe  dovrebbe  produrre 
somme  così  enormi,  non  procurerà  realmente  che  la  decima  parte 
della  somma  ideata,  e  con  un  risultato  insignificante,  trarrebbe 
seco  un  mal  morale  immenso.- 

Io  presenterò  pochi  calcoli,  in  appoggio  delle  mie  osserfa* 
aiooi.  Neiraano  iSai  si  è  eseguito  in  Francia  un  lavoro  accu- 
rato per  conoscere  la  rendita  prediale  della  Francia  tanto  in 
fondi  che  in  case.  Da  questo  lavoro  che  abbraccia  i  risultati  di 
aS  anni,  e  emerso  che  la  rendita  netta. dei  beni  stabili  di  tutta 
U  Francia  ,  non  sorpassa  -.in  un  anno  la  somma  di  un  miliardo 
e  seicento  mUiooi  di  franchi. 

Da  altri  calcoli  è  risultato  che  dall'anno  i8ai  al  1848  la 
rendita  territoriale  di  Francia  è  cresciuta  di  un  quarto  in  circa, 
per  cui  non  arriverebbe  che  .all'annua  somma  di  a,3oo,ooo,ooo 
di  franchi.  Se  leviamo  da  questa  somma  i  3oo,ooo,ooo  di  fran- 
chi che  si  pagano  per  1*  imposta  diretta  ,  rimarrebbe  ancora  un 
oiiliardo  ed  ottocento  milioni.  Il  terso  della  rendita  che  si  vor- 
rebbe ora  prelevare,  dovrebbe  dare  600,000,000  fr.  Ma  bisogna 
diffalcare  tutti  I  possedimenti  non  affittati,  e  questi  ammontano 
a  più  di  un  terzo.  Il  prodotto,  quindi  della  nuova  imposta  sa- 
rebbe di  aoo,ooò,ooo  di  franchi. 

Riguardo  ai  crediti  ipotecar),  dovendosi  eccettuare  tutte  le 
Ipoteche  tacite  e  legali,  si  ha  qo  capitale  complessivo  di  4t5oo,ooo,ooo 
checoU'interesse  del  5  perioo  darebbero  una  rendita  di  aa5,ooo,ooo' 
L' impoata  dì  un  se»io:.stt  questa  rendita,  darebbe  in  tutte 
07,000,000  (ranchi  in  circa. 
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Le  mdite  ini  Monte  4eHo  Stato;  dif&loalido  qn^e  ^liin^ 
gk>n  pubblicai  si  riducono  u  xjJì^ooù/hìo  di  franchi»  ad  il  t^Offu» 
darebbe  SS^òoo^ooo. 

Le  rendite  delle  azioni  indnttriali  iloé  (MMfono  facibneiita 
caloolartii  tanto  più  in  goetti  momenti  in  cui  tono  questa. eo#ì 
decadute  da  non  valere  poco  di  nnlla*  Ad:  ogni  modo  eula^laor 
dolo  con  qualche  etuberania  ai  pbsfono  fair  ascendere  a  601OOO9O00; 
eosicchè  F  imposta  sn  di  esse  darebbe  hi  tutto  ao^oo,DOo«    ,.  -» 

Se  sommiamo  tolte  le  rendite  deUa  ideata  imposta  avremmo 

Per  affitti  e  pigioni      •  '•     •    •    Ir  iioo,ooOyOOo 
Pei  crediti  ipotecar j      •     .    «    «     »       57,000,000  ^' 

Per  le  rendite  sni  Monte  dello  Stato  j»      5d,ooo,obo 
Per  le  asìoni  indu.^triali    •     .     •    »       ao,ooO|Ooo 


.  ^  1 1 •• 


Totale     •    •     fir.  3i5,ooo,ooa 


:ìì  : 


lovece  dunque  dei  sogoati  tre  miliardi  di  franchi  avremmo 
una  somma  di  3 1 5,000^000  fìranchi. 

Col  prodotto  surriferito  l'autore  del  progetto  intende  di 
sollevare  il  paese  dalle  imposte  sui  crediti  ipotecar),  sulle  suot 
cessioni,  sulle  patenti^isul  sale,  sul  desio  coosomo,  sul  testatiop 
che  producono  800,000,000  e  più  di  franchi,. istituendo  ahi'esi 
banche  di  credito  agrario,  barche  di  sconto  e  simili»  Vera mepte 
noi  non  sappiamo  come  si  possa  con  nn  fondo  di  160,000,000 
di  franchi  supplire  al  prodotta  esistente  di  trecento  e  più  mi^ 
liooi:  qoesf'é  certamente  uno  di  qne' miracoli  che  non  possono 
essere  fatti  che  dalla  nuova  scuola  dei  socialisti  da  cui  ci  scampi 
la  Provvidensa  l 

Io  dirò  dunque  che  il  comitato  di  fioanse  non  ha  trovato 
nel  progetto  stato  proposto  ni  nn  sistema  di  credilo  »  ni  una 
nuova  fonte  d' imposte  che  sia  atta  a  produrre  nuot e  ed  am- 
pie risorse  :  tutto  il  progetto  si  riduce  ad  un  attacco  alla  prò* 
prietà  ;  attacco  altrettanto  audace  quanto  pericoloso.  L'  autore 
ha  voluto  favorire  i  debitori  di  mala  fede  invitandoli  sin  à! 


ito 

à  deactlidire  II  debito  per  etoneivrli  di  un  teitOi  è  nello  tteuo 
tèmpo  fornir  loro  oeoatioDr  e  pretetli  per  esonerarli  aoehe  del 
retto.  Qoest'  i  un  accendere  l' ingordigia  dei  tristi  e  porli  in 
guerra  colla  sodelk.  Ed  è  appunto  per  questa  profonda  immo- 
ralitli  éfae  inforaa  lo  spirilo  deUa  legge  che  il  con»itato  di  fi*< 
nansa  ha  giudicato  riproverole-  il-  progetta 

Hon  è  la  prima  tolta  ohe  da  fibsofi  misantr<^i  siansi  di- 
sconosciute le  più  grandi  ferità  morali,  mettendo  in  dubbio  Dio, 
la'  famiglia ,  e  la  proprietà  ;  ma  è  certo  la  prima  tolta  che  da 
UDO  di  questi  peosatqri  solitarj  e  fuorviati  si  è  Toluto  io  un 
tempo  crìtico  come  il  ooitro  dare  alle  più  strane  dottrine  una 
forma  legislatira,  eccitando  le  moltitudini  ad  una  guerra  dìstrug- 
gitrioe  d'ogni  buona  società.  E  perchè  questo  pessimo  tentatifo 
più  non  rinnovisi  innanzi  a  questa  Camera,  Il  referente  ha  ere* 
duto  d'  invitarla  ad  esprimere  solennemente  i  sensi  della  sua 
più  alta  riprovatione. 

IL  —  Replica  di  Proudhon  a  difesa  del  suo  sistema. 

Dopo  la  presentasione  del  luminoso  rapporto  di  Thiers^  il 
sig.  Pioudhon  come  aotore  del  progetto  chiese  all'Assemblea  una 
proroga  di  quattro  giorni  per  difendere  il  suo  sistema.  La  pro- 
roga fu  accordata,  ed  il  sig.  Proudhon  oella  sadula  del  i.®  ago* 
sto  lesse  un  voluminoso  manoscritto  per  giustlGcare  il  suo  nuovo 
piano  di  finance.  Nelle  accurate  pagine  del  Mooiteur  venne  ri* 
ferito  il  luogo  discorso  di  questo  singolare  economista.  Noi  ne 
riprodurremo  i  più  notevoli  e  biisarri  squarci  riproducendo  i 
drammatici  incidenti  della  seduta  per  far  conoscere  come  il  buon 
senso  dell'  Assemblea  siasi  ad  ogni  tratto  irritato  nel  veder  so* 
Steno  te  con  una  audacia  nuovissima  perniciosissime  dottrine.  L'As- 
semblea poi  giudicò  questo  parto  mostruoso  della  fantasmagoria 
socialista  con  tutta  quella  severità  che  meritavasi; 

Dall'  esatta  riproduzione  del  discorso  di  Proudhon  i  lei* 
tori  italiani  potranno  consolarsi  in  questo  che  nessuno  avrebbe 
osato  da  noi  propugnare  dottrine  così  matte  e  perverse  ad  un 
tempo» 


Il  L'Aiieiid>l«t,  coti  «ominela  il  discorso  del  sig.  Proudbon^ 
borrii  pemelteraii  eh'  io  le  •pieghi  iniimaaoente  la  mia  doUrioa 
the  i  quella  del  socialismo  che  da  veat*  aaoi  agita  il  popolo.  (I 
comitato  di  fioaate  che  ha  voluto  giudicare  il  mio  sistema  »  pM 
ha  trattato  coose  uo  inquisitore  di  Spegna  avrebbe  trattato  un 
eretico.  Esso  ha  voluto  ad  un  tratto  annichilare  in  me  il  $oq>^} 
Ilsmo  ,  e  fare  così  un  nuovo  passo  nella  ?ia  delle  reazioni  i,  Ip 
•ooetto  la  sfida,  e  questa  non  sarà  combattuta  fra  me  ed  il  si« 
gnor  Thiers;  ma  sarà  il  combattimento  fra  il  lavoro  ad  il  prìs 
ivilegio. 

•  Il  comitato  di  fioAnse  non  ha  compreso  nulla  dai  mie 
tislema,  il  quale  non  è  per  giunta  neppur  nuovo.  Sino  dall'anno 
1793  la  repubblica  francese  ne'  suoi  momeuti  di  maggior  cvisì 
ordinò  un'imposta  sulla  tersa  parte  d'ogni  privata  rendilOi  Q<«^f 
st'  imposta  fu  scrupolosamente  pagata^  e  nessuno  s'  accorse.  Iibf 
fesse  un  attacco  alla  proprietà.  Ma  da  quali'  epoca  in  poi  n^é 
si  grafo  mai  d'  un  soldo  la  rendita  netta  »  ed  i  possessoci  di 
rendite  non  concorsero  mai  in  nulla  nelle  pubbliche  spiese;  Che 
ne  avvenne  da  ciò  ì  Avvenne  questo  che  il  lavoro  e  nieni'  altro 
che  il  lavoro  dovette  sostenere  esso  solo  tutto  le  pubbliche  ioi' 
poste.  Ora  le  cose  sono  cangiate  1  il  popolo  può  ora  dividtfsi 
itt  due  classi,  in  quelli  che  posseggono,  ed  in  quelli  che  Mon 
posseggono.  Tutti  i  pubblici  carichi  devono  sostenersi  dai  pos? 
sessori  »  ed  ai  non  possidenti  deve  guarentirsi  il  lavoro  per  41* 
ritto.  Il  lavoro  potrebbe  essere  guarentito  se  la  produzione  avesse 
spaccio  senta  limiti.  Se  il  lavoro  fosse  in  più  «gran  copia  richie* 
sto  che  non  offerto,  è  evidente  che  la  garanzia  del  lavoro  esi^ 
starebbe  per  sé  stessa.  Cos'  è  dunque  ciò  che  V  impedisce  di 
avere  un  si  vasto  spaccio  T  La  polensa  del  consumo  tanto  nella 
società  come  nell'  individuo  è  infinita  ,  <:  se  le  ingenti  fortune 
non  bastano  agli  straricchi  che  trovano  infinite  occasioni  di  spen- 
dere ,  quanto  non  crescerebbe  il  consumo  se  tutti  fossero  in 
grado  di  consumare  ad  esuberansa.  Se  si  ha  da  spendere  per 
ogni  uomo  soli  'jS  centesimi    al  giorno,  pochi  oggetti  gode  voli 

AnaiM.  Statistica ,  yoL  XFII9  serie  9.*  10 


••ranno  eonsomati  ;  mt  $t  ogni  uomo  del  popolo  ovoMte  mfece 

7$  franchi  al  giorno ,  egli  potrebbe  consumare  oggetti  per  piti 
miliardi  di  franchi  all'anno.  E  perchè  questo  ora  non  succede? 
Perchè  la  circolatione  dei  prodotti  è  incagliata:  i.^  dall'uso  ascia* 
sivo  dell'  oro  e  dell'  nrgento  come  stramento  di  cambio  ;  a.* 
dall'usura  che  aggrava  l'uso  appunto  del  danaro;  3.*  dall'essere 
goduta  questa  usura  da  gente  esseoiialmente  improduttiva;  4** 
dal  fascino  che  si  ha  pel  denaro,  che  vuoisi  piuttosto  tenere  n 
cumulo  ohe  non  ispenderlo.  La  società  attuale  ha  troppo  voglia 
di  far  risparmi,  ed  in  ciò  sta  la  vera  cagione  del  suo  malessere 
I  5oO|000,ooa  di  franchi  depositati  alla  cassa  di  risparmio  sono 
tatti  sottratti  al  suo  benessere.  La  cassa  >dt  risparmio  è  il  sai* 
Tisi  chi  può  di  una  società  spaventata.  Tutto  il  problema  adun- 
que, consiste  nel  sopprimere  ogni,  sorta  d' interessi  sui .  capitali  » 
nel  porre  tntto  in  circolatiotoe,  nel  consumar  tutto,  nel  rendere^ 
In  una  parola ,  la  gratuità  al  eredit^é  (  A  questa  frase  stranissi^ 
ma  ì*A9$emblia  diede  in  uno  scoppio  di  risa  ). 

Il  sig.  Froudhon  continuava  cosi*  «  Quando  il  credito  sar^ 
itabilito  sul  nulla,  vale  a  dire  sarà  gratuito  ;  quando  V  uso  delle 
oase  e  delle  terre  sarà  concesso  per  niente  (nuova  ilarità  nel» 
PAssemblea);  qQéudo'  taretno  giunti  a  questo  punto  la  idolatria 
dell'oro  darà  luogo  alla  prosperità  pubblica.  Il  risparmio  cederà 
il  posto  alla  mutualità  j  il  consumo  diventerà  la  facoltà  di  go* 
dare  senta  limiti  (/«i  Harità  deW Assemblea  giunge  al  suo  colmo)» 
Mi  spiace  veramente  che  ciò  che  io  vi  dico  vi  faccia  rider  tanio« 
ma  ciò  che  ora  vi  dico  vi  a mm aiterà.  {ìL' Assemblea  trabocca  dì 
maraviglia).  Gli  economisti  hanno  già  riconosciuto  che  T  abcii- 
none  dell'  usura  del  denaro,  è  V  apice  del  perfetiona mento  eco» 
nomico.  La  traditione  sociale  e  la  tendensa  dell'  opinione  pub* 
Uica  ,  proclamano  già  questa  verità  matematica. 

Nei  primordi  della  società  l'interesse  del  denaro  era  alii%* 
Simo.  Gicerooe,  Bruto  e  Seneca  traevano  dai  loro  capitali  Miict' 
ressi  dal  66  all'  8o  per  cento*  Dopo  gì'  interessi  andarono  un 
pò  alla  volta  diminuendo  dal  i4  ah'  8  per  cento  ;  ed  ora  per 
presoHtione  di  legge  T  interesse  normale  e  lisiato  al  5  per  cento. 


»»9 
CM  Olio  flìtteoui  Pioteraife  è  lotto  ridono  al  3  |>er  éeatot  fioi. 

•oeoderà  al  s  ad  all'  ooo  per  Geolo>,  e  qoando  sarà  tidotlo  a 
aero  il  mìo  niteisa  avrà  trionfalo.  Qucttf  è  a. mio  avviso  ciò. 
eke  la  Francia  ba  volalo  eonsegoire  coti' ultima  rivoluatooo»  Noi 
vogliamo  par  otia  alMilira  nel  pih  breve  tempo  possibile  toltele 
gravette  che  arrestano  la  circoUsione  del  denaro  t  noi  vogliamo 
promuoverà  vo'  consumo  losasiabtlei  ad  in  cpiesto  modo  garan- 
tire il  lavoro'  e  poUerisaare  i  capitali.  Ed  ecco  ciò  che  io  chia- 
mo abolire  la  f  roprialÀ.  (  La  Camera  iiUefrompe  con  mJigna  • 
aìone  Voratore),  E  inutile  gridarmi  la  croce  adesso.  Io  ragiono 
ia  un  ordine  di  idee  loliaSalto  diverso  dal  ■  vostro.  Con  ciò  ohe 
chiamo  abolislone  della  proprietà  »  io  intendo  I'  abolitione  pro- 
gressiva della"  rendita  dei  capitali.  Io  ^  foglio  che  ai  proceda  ad. 
una  nuova  liquidasione  del  patrimonio  sociale.  Se  poi  questa  li* 
qntdaaione  sarà  fiilta  procellosamente  od  in  paCe  ,  dipenderà 
dalle  via-  e  dai  massi  che  verranno  all'  uopo  messi  ia  opera.  Per 
f  aggiungere  questo  scopo  io  intanto  propongo  la  ridusione  di  tua 
terso  della  rendita' dei  espilali  colla  riserva  di  proporne  in  se« 
guito  la  totale  abolisione  •• 

A  questo  ponto  del  discorso  la  Camera  interruppe  di  nnovo 
r  oratore  e  l'obbligò  a  spiegare  la  sua  Mse^ 

li  sig.  Proudhon  prese  di  nuovo  a  diret  •  CcW  aboliaione 
della  rendita  io  non  intendo  abolire  la  proprietà»  ma  intondo 
di  sfruttarla  del  -tutto.  •  .  . 

Allora  molti  membri  dell'Assemblea  infitarooo  Toratore  a 
dir  chiarameole  se  intendcfa  far  valere  la  dottrina  della  legga 
agraria. 

<  Il  signor  ProudhoO  rispose  che  il  suo  sistema  non  tende  a 
dividere  ma  teode  a  levare  ogni  snperfluo  ;  che  il  suo  sistema 
è  più  ardilo  ma  più  logico  dell'  incomo^tax  inglcbc.  «  Il  mio  si- 
stema produrla  questo  effetto,  di  accrescere  ootabilmente  la  rio» 
chezza  dello  Stato  e  dei  privati ,  giacché  esso  stabilisce ,  come 
dissi,  la  reciprocità  del. credilo*  (La. Camera  diede  a  queste  pa» 
mie  in  un  nuovo  coppia  di  ri$a  )•  Il  signor  Proudhon  proseguì 
elicendo  |  desidero  ohe  sia  tenuta  nota  che  questa  mia  (rasa  vi 
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ba  fiitto  ridere  (d  hafium  pieiàì  9ielamaf9mo  i  é^mtaii).  Tutto  ^ 
li  mio  aUteiaa  è  teoto  aespliot  e  chUro  «oiat  ma' eddizioDe  ed 
uea  settraMone  ia  arilmeliel*  Faoeio   iotaote  eoootoere»  che  te 
attOalaMDte   i  oootrattt  pnioaraoG    aneofa  qaaielie    feotaggio  a  . 
f^vora  dei  eootraenlii  Jo  è  imiaaiiianfa.per  adiDpiaaeefa  dei  de*, 
bìtork  »•  .■.■!.■      f. 

•■  k  qiMtto  piMilq  ilpsatìdeaie  deectta  interroiiipere  Toralero 
per  éhiamarlo  airordiaej  aoa  potendo  permeUerf  che  si  dioetio 
impimeaieBte  che  la  fede  dei  eontraUl  f  laioflata  io  balia  dei  de- 
bitori. 

Il  deputalo   Proodhoa    eoo  una  ifreotatatta   affatto    unica, 
replicò    dicendo  che  la  proposiziooe  da  lui    profeirita  era  Hata 
cbndaooata  dal  pretìdeate  per  questo  eolo  che  era  stata  prooaa- 
tiata  dalla  aua  bocca*  I 

L' intiera  Assemblea  a  questo  nuovo,  alto  di  protervia ^  deli- 
berò di  far  cessare  ogni  discussione  |-  e  (broittlò  il  aegoente  or*, 
dine  del  gioroo  : 

m  L'Assemblea  nationale  eoosiderando  che  la  propoaitione 
del  cittadino  Proudhon  é  un  attacco  odiosisaimo  ai  principi  della 
neralttà  pubblica  »  ed  è  na^  aperta  rioUaione  del  diritto  di  pro- 
prietà prima  base  dell'  ordine  sociale  ; 

«  Consideraado  che  con  esca  a^  incoraggia  Ja  delaiione  e  si 
fa  appello  alla  f%ìk  fierrerse  fiasatoni  ^ 

m  Considerando  per  ultimo  che  1'  autore  ha  calunniata  la 
Francia  volendola  pai  latti  di  <£Bbbrajo  renderla  complice  delle 
dottrine  socialiaCcf 

«  Delibera  di  non  dar  corso  alla  proposiaione  •• 

L'Assemblea  fasab  ia  aeguito  ai  voti,  e  sopra  693  votanti, 
ai  raeoolsero  69-1  voti  ooatipo  la  proposta  di  Proudhon»  la  quale 
non  lo  sostenola  che  dal  «no  autore  e  d*  ^ui  degno  siao  collega 
per  nome  Lagraage. 

JIL  Pnoietia  M  Lamartìme. 
TaUi  i  boooi  feuro  eco   «Ha  dcliberaaiooe  presa  dall'  As* 
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•emblM  di  Francia  ,  •  vifaraente  là  ripgratiiroDo  pet  af èra  eoa 
mi  volo  solaona  energieamenle  protaatato  colhtro  la  ttranataa  dal 
buotì  ìocialiati<  Ma  qaasta  protesta  ooo  bastala.  L' illostra  La* 
■lartioa  ?olla  aafliara  aoah' egli  l'ooeaaiaaa  di  riletara  il  guanto 
•tato  gettato  alla  Praocia  dai  tooì  pib  audaeif  BOtatori  per  di* 
fendere  tè  «testo  dalia  aalunnioia  imputasione  di  aver  per  eosl 
dire  patteggieto  coi  eooialitti  e  per  difendere  il  carattere  gene* 
roto'  deir  ultima  rivoluzione  arrenota  nel  tuo  paese»  Qaest'  oo« 
eatiaBo  ai  pretenlb  spontanea  nella  seduta  del  7  seCtembre , 
quando  si  trattò  dì  diseulere  se  a  aapo  del  nuovo  statuto  frao- 
dcte  dovessero  o  no  proporsi  alcuna  osassi  ino  fandamenlali.  Noi 
riferiremo  le  parti  pili  notevoli  di  questa  eloquente  protesta , 
per  far  conoscere  come  i  piti  nobili  intelletti  •  della  Francia  ri- 
pugnino alle  assurdità  de'  novatori* 

«  Io  non  so  sa  vi  abbia  al  «sondo  (a^ì  Lamariimé)  qunl* 
ebe  cosa  di  più  grande ,  di  pib  saero ,  di  pib  solenna  inoanii  a 
Dio  ad  agli  uomini  dallo  spettacolo  'cbe  otte  uno  grande  na« 
tione  quando  all'uscire  dalla  polvere  a  disila  rovina  di  una  ri« 
voluzione  ancor  recente,  raccoglie  dolorosamente  le  reliquie  del 
benej  ed  inspirata  da  Dio  cerca  di  ricostituire  peaosaaseBte  le 
basi  di  uoa  nuova  convivensa.  In  un  momento  cosi  solenne  corre 
r  irremisiibile  dovere  di  proferire  il  simbolo  della  propria  fede. 
Fa  duopo  che  la  società  quando  si  rioiiovella  dica  a  sé  stessa 
ad  ai  posteri  in  quali  prineipj  essa  conBda  ed  in  che  spera.  La 
più  bella  parte  della  sua  opera  è  quella  di  raccogliere  nelle  ve- 
htà  generati  che  costituiscono  il  patrimonio  comiine  dell'  unian 
genere  e  della  nazione ,  le  parti  applicabili ,  le  parti  altamente 
ioipirate  nelle  traditioni  cristiane  in  coi  solo  riposa  la  vita  vera 
daile  nazioni.  Quesl'é  il  momento  di  svolgere  il  grido  istintivo 
0  spaotaaeo  che  us^  dal  leao  della  Basione  nel  momento  in 
aui  qaoita  si  redimeva  %  é  ìì  tempo  di  raocogliare  quel  grido 
magoanima  ohe  spesso  sfugge  e  pib  non  toma  onde  scolpirlo 
aèlo  perpetBilà  e  preservare  il  paese  da  ogni  orronen  applica* 
alone  ali  quei  perturbatori  fMlastioi  che  tutto  vogliono  finnovara 
sonsB  cooasosrc  né  ìA  loro  lampo,  ui  le  lo^i  provf  idaosiali  4ellB 


unaotlk  Questi  nofatori  {iailàiio  di  egdsglianta  e  fraternilà,  m% 
It  iQterpretaoo  io  od  modo  aSatto  materiale.  Io  so  etter  ooia 
difficile  de6àìre  la  parola-  eguagliaosa;'  parola  tutta  divisa  per* 
eU  oi  ricorda  essere  lultt  informati'  della  stessa  argilla ,  tutti 
latti  a  seoibiaota  di  uo  solo»  ma  è-  pur  necessario  lo  apiegarla 
peeoU  non  la  si  scambj  cop  quella  eguaglianaa  chimerica  so» 
guata  dagli  utopisti  con  citi  cercano  di  softertire  la  leggi  stesse 
dalla  natura.  Io  so  esaer  difficile  definire  quell'  altro  vocabolo 
di  iraternità  che  noi  abbiamo  attinto  dal  vaogelo  per  trasfen* 
derio  nella  politica  9  ma  pure  fa  d'  uopo  chiarirlo  precisamente 
onde  abbia  lo  stesso  senso  e  nel  caora  del  popolo  a  nel  cuora 
delP  uom  dr  Stato  »  affinchè  porti  in  tutta  le  leggi  00  frutto  di 
verità  così,  fatta  che  renda  compatibile  il  bene  di  tutti  eolla  con* 
servaxione  della  proprietàj  della  famiglia  a  dello  Stato. 

«  Di  là  é  nato:  quel  -comunismo  dei  capitali  che  ad  ogni  co« 
sto  vorrebbe  trapiantato  m  Francia  il  sig.  Proudhon  ;  la  coi  dot- 
trina i  la  piti  pericolosa  di  tutte  in  quanto  che  può  insinuarsi 
furtivamente  in  ogni  legger 

«  Di  là  è  nato  quel  comunismo  agrario  che  con  una  specie 
di  ipocrisia  religiosa  tende  allo  spoglio  volontario  delia  proprietà 
per  fare  della  terra  uo.  deserto* 

«r  Di  là  nacque  pure  quell'altro  comunismo  pib  fatale,  piti 
^lericploso ,  più-  forsennato  (  mi  si  permetta  questa  parola  che 
di' esco  dolorosa toeote  dall' anima)  che.  chiama  la  proprietà  un 
ladrocinio,  che  autoriiza  e  divioitsai  per  così  .esprimerroiy  la  ra« 
pina^  e  ohe  va  diffondeodo  sul  popolo  la  caligine  dell'ateismo 
per  creare  alla  perGoe  quella  notte  suprema  in  cui  la  società 
tutta  piomberà  noli'  abisso  del  caos. 

ti  Per  l'esistenza  appunto  di  queste  strane-  dottrine  che  ten« 
dono  a  sovvertire  la  società ,  fa  d*  uopo  che  l'Assemblea  seria* 
mente  si  occupi  a  dlscuterlci  a  confutarle  ;  fa  duopo  fulminarla 
colla  luce  della  ragione  e  dell'  inlelligenta.  Solo  coli'  opera  di 
questa  luce  vera,  schietta,  divina,  voi  riuscirete  a  spegnere  qoe* 
^te  faci  bugiarde  che  abbagliano  per  nn  momento  1  popoli  ii« 
Ipsi.  Tutti  i  vali  vanno  aquaroiati  t  tutti  gli  abissi  esplosati.  L'u« 
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mciMi  ragione  di  nulla  patente  :  ette  ha  una  base  che  non  può 
enere  toossa  e  eroUeUfi  essa  diitrugge  rerrore  eoi  lume  solo  del 
fera 

•  Noi  dobbiamo  consacrare  nelle  nostre  leggi  il  priDcipio  della 
proprietà  come  principio  divino.  Io  adero  la  proprietà ,  e  mi 
serto  pensafameote  di  siffatta  parola  per  assicurare  quest'ancora 
Mciale  da  tutte  le  umane  procelle.  Io  riconobbi  ne'  miei  studj 
ehe  la  proprietà  non  è  una  legge,  ma  é  un  istinto,  una  condl- 
aione  inerente  alla  natura  umana.  Posto  questo  principio  io  mi 
accorsi  chea  seconda  dello  stato  di  guarentigie  del  diritto  di  pro« 
prietà,  puossi  giudicare  del  miglioramento  o  del  degradamento  so« 
ciale  oe'varj  paesi.  Se  infatti  cominciamo  dalla  Turchia  e  saliamo 
aioo  all'  loghilterrai  noi  possiam  trovare  tutti  i  gradi  diversi  di 
civiltà  a  seconda  delle  condisiooi  più  o  meno  assicurate  della 
proprietà.  Là  dove  la  proprietà  è  ripartita  sul  massimo  numero 
di  possidenti ,  ivi  lo  Slato  è  piii  libero  ,  pib  iòdipeodenta  ,  più 
elevato  ad  no  alto  grado  di  forse  e  di  dignità.  Là  dove  la  pro- 
prietà i  mal  sicura  od  è  mooopolircata  da  pochi  ^  quivi  la  so« 
cietà  o  è  selvaggia  ,  od  è  corrotta.  Nelle  oasioni  così  disfatte 
tutto  si  sfascia,  lutto  crolla  ;  la  società  tenea  proprietà  guaren* 
tite  manda  gli  ultimi  aneliti  di  morte  e  più  non  conta  nel  mondo 
delle  naaiooi. 

•  Quando  veggo  nell'Assemblea  de'socialisti.  che  vengono  a 
nome  del  popolo  a  proporre  la  dissolusione  delia  proprietà  ,  io 
debbo  piangere  per  un  paese  che  deve  accogliere  in  pace  sofi« 
ami  così  perversi.  A  me  l'anima  sanguina  di  dolore  quando 
veggo  gente  che  cerca  faoatiszare  il  popolo  per  tutto  ciò  che 
vi  ha  di  più  vile,  di  più  animaleseO|  di  più  materiale  al  mon- 
do. Io  mi  rattristo  pensando  ohe  nessuno  abbia  il  coraggio  di 
proferire  parole  che  sentine  d'  aspirazione,  generosa  ,  e  non  la- 
aci  discutere  che  questioni  puramente  alimentari.  Si  direbbe 
quasi  che  la  Francia  non  sia  composta  per  esti  che  di  pane  e 
di  vivanda,  e  che  tutta  la  civiltà  di  un  popolo  sia  simboleggiata 
da  dentature  umane,  in  modo  tale  che  s'  abbia  a  pesare  il  cibo 
per  cadauno  onde  la  porzione  dell'  uno  non  sia    né  maggiore  , 
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uè  pili  saporita  di  quella  delP  altro.  Questue  ciò  cho  ini  aOeao- 
ra.  Questo  groiisbUuo  ed  abbietto^  iDalerialitmo  ,  non  farà  mai 
produrre  ad  una  nazione  né  opere  gloriose  «  ne  generosi  sa* 
grificj  Se  badiamo  alle  dottrine  dei  socialisti  ,  noi  non  trovia- 
mo che  miserabili  cifre  che  si  urtano  e  combattono  con  altre 
cifre.  Essi  non  sanno  parlar  d'  altro  che  di  bere,  di  mangiare , 
di  spogliare,  di  attaccare,  di  difenderei  non  ?i  ha  mai  un  pen* 
sicrro  che  passi  il  confine  del  banco  dell'officina  ,  o  della  siepe 
del  campo.  Allora  noi  potremmo  cancellare  dal  frontespisio  di 
questa  stessa  Assemblea  quelle  generose  parole  che  vi  risplen* 
dono  come  gemme,  per  sostituirai  col  fango  quegrimmondi  to* 
cabolì,  gui  si  compera  e  si  rivende, 

u  No,  o  signori  I  questa  dottrina  materialista  deve  una  volta 
morire.  Noi  dobbiam  metter  fede  nella  diviniti  dell'anima  fran- 
cese. Io  so  che  quest'  anima  è  ora  agghiacciata  ,  contristata  da 
dottrine  malefiche  e  micidiali.  Ma  V  anima  della  Francia  deve 
riprendere  la  sua  vita  perché  deve  aver  fede  n^i  bene.  Si,  Ta- 
ni  ma  del  popolo  riprenderà  la  serenità  perduta  ,  e  voi  che  ne 
siete  i  rappresentanti  ne  riprenderete  gli  slanci  piti  generosi  | 
giacché  voi  siete  la  testa  ed  il  cuore  del  popolo. 

«  Protestiamo  noi  tutti  con  energia  contro  le  dottrine  dlssoU 
venti  del  comunismo.  Protestiamo  per  noi,  pei  nostri  figlia  pel 
Austro  tempo.  Attacchiamo  ad  un  principio  spirituale,  a  Dio  stesso, 
come  gli  anelli  di  una  catena,  tutte  le  verità  morali  che  noi  dob* 
biamo  a  Dio  che  ce  le  inspira,  e  rendiamole  vive  e  pure  ad  uo 
popolo  di  fratelli  che  ha  versato  il  suo  sangue  non  per  gettarlo 
nel  fango,  ma  per  offerirlo  m  sagrificio  alla  causa  del  giusto  e 
dell'onesto  »• 

Queste  eloquènti  parole  di  Lamartine  sono  la  pib  generosa 
protesta  che  si  potesse  elevare  io  Francia  contro  la  dissolventi 
dottrine  dei  socialisti,  da  cui  Dio  ci  preservi  come  dal  pessimo 
Ira  gli  umani  flagelli. 
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Comi  ii  ootniià  im  Wàun  màmuèTrmmm^ 
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^acchè  i  soeiatitli  hann»  cereato  di  UMitare  alla  moda  qnalla 
itirelice  parola  òeìV orgamzuaione  del  la^ro,  che  ha  fatto  pih 
male  che  beoe  al  rooodo.  anche  gli  ecoDomiiti  faaoDo  teotalo  di 
•eioglivre  in  qualche  modo  riatricato  problema  di  itstabilira  l'or- 
dine «ociale  delle  ricchetae  là  dove  uó  io?erchiaate  ioduftriali- 
amo  ha  acompotU  tutu  V  economia  civiUf 

Alla  tribuna  (raoceie  splendidi  oratori  trattarono  »  non  ha 
guari,  la  questione  del  riordinamento  del  lavoro  t  ma  agratiata* 
mente  il  problema  fu  sempre  mal  posto^  per  cui  non  ei  racooU 
sero  soddisfacenti  conclosionL  Per  noi  italiani  il  problema  noo 
può  neppure  presentarsi  colle  soe  desolanti  conseguenie  jperchÀ 
da  noi  noo  esìste  il  dissesto  economico  che  ai  verifica  nei  paesi 
esclusivamente  manifatturieri.  Oltre  di  ciò  la  soiensa  economica 
non  ha  mai  deviato  in  Italia  dalle  sue  provvidensiali  dottrino; 
sicché  per  essa  riuscirono  e  riusciranno  sempre  osiose  le  di* 
scussioni  altrove  naie  sulForganiatasione  dell' indostria*  Ad  ogni 
modo,  giacché  questo  grande  problema  è  trattalo»  ci  corre  do« 
bito  di  tener  dietro  al  suo  dottrinale  acioglimeoto.  In  siffatto 
argomento  però  noi  non  possiamo  porre  per  basi  astratte  idea« 
lità  ma  far  precedere  fatti  positivi f  mentre  solo,  in  seguito  ad 
essi  possono  svilupparsi  quelle  pratiche  conclusioni  che  la  sciensa 
ha  il  dovere  di  suggerire.  Fedeli  a  questo  metodo  noi  preseo« 
teremo  la  descriiione  di  un  paese  manufatturiero  tal  quale  est* 
•te  nel  suo  stato  normale  o  aoi  trarremo  da  questo  modello  la 
applicationi  scientifiche. 

n. 

L  modello  che  noi  vagheggiamo  ce  lo  presenta  una  città 
ameneana,  la  quale  non  costa  che  vaniicioqua  anni  dì  vita  ad 
ba  già  raggiunto  il  suo  alassimo  prosperamento  taolii 
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che  morale,  (i)  Nella  perle  nord-est  di  Mafsaehufsetts  a  So 
miglia  di  ditCHttM  da  Boston  e  preste  la  frootiera  del  nuovo 
Hamsphire  Irorasi  una  città  nuovissima  che  ha  preso  il  titolo 
di  LowelL  Presso  una  caduta  d'jacqua  formata  dal  fiume  Meri- 
roack  una  compagnia  di  iotraprenditori  comperò  dagli  Stati  Uniti 
di  4meriQtt  il  6  febbrajo  iSaa*  UQ  peiio  di  terreno  della  super* 
Scie  di  4oa'aeri.a)  ffesio  dì  cinqneeenta  mi'*  franchi  per  sta* 
hiììrvi  ttoa  oaattofaiUira  di  €OJU>nCi»  I/Esempio  di  questa  com» 
paj^oia  fu  tosto  imilatp  da  otto  nitro»  ed  iiu  villaggio  di  du-r 
gent'anim»  divenùt  io.  cinque  lustri  ma«^  città  di  5o»ooo  ani« 
me.  Un  canale  oavigahilf  4r«sporU  su  Mvi  le  materie  prime 
•  le  merci  dalla  eklj^  #ipo.a)  porlo  di  Bo^toou  «d  una  strada  di 
ferro  pei  viaggiatori  Jia  fidoU/o  fid  un'ofa  di  cammino  la  disuma 
interposta  fra  le  due  città*  Un  lelegrafo  elettrico  le  ha  poi  con- 
giunte  a  comunicaaiooi  istantanee},  cosiccbi  l'acqua»  il  vapore 
ed  il  fulmine  hanno  aOratellalQ  «in  civiltà  la  popolosa  Boston 
eolia  nooviasima  LowelU 

Iiowell  presenta  fin  nolpo  d'occhio  ben  singolare  a  chi  lo 
vede  per  la  prima  volta.  Da  qualunqut  parte  vi  si  penetri  non 
veggonsi  che  vasti  edifi^  cireondati  da  case  leggiadramente  or* 
Date,  canali,  sostegni»  e  matcbioe  idrauliche  che  spargono  dap* 
peirtutto  il  moto  a  la  vita.  Io  ogni  lato  della  città  scorgonsi 
piramidi  di  balla. di  cotone»  opific}  attivissimi»  officine  d'ogni 
laaiiiera.  Da  ogni  aoeeaso  entrano  imaterie  prime  ed  escono  merci 
è  manifatture  già  allestite.  Il  popolo  tranquillo  e  sereno,  ad 
onta  della  sua.  grande  operosità»  è  vestilo  con  una  specie  di  uni* 
fofmità  ed  è  di  ona  pulitesza  veramente  esemplare.  Lo  spiritoso 
Carlo  Dickens  ebbe  a  dire  che  a  lui  fece  molta  sorpresa  la  vi* 
afa  di  .un  uomo,  vecchio  non  potendo  immaginarsi  come  avesse 
avuto  tempo  di  raggiungere  tale  età  in  una  città  così  giovane. 


<  - 


(i)  Le  DÒtlaie  di  fatto  che  siamo  per  oflHre  vennero  ettratte  dal  gior* 
aÉle"  iDgteae  intHolato  Hunt^  Mnthaiif§  Ma^aUm,  e  riprodoUe  dalla  ibv 
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NelFaDoo  1847  !•  popolaiiona   oUrepatsava  i  So,ooo  abi* 
taolit  •.  >  . 

.  Preuocehk  tutta  la  popolaiiooe  di  Lowell  è  applicata  alle 
manofaltare.  Si  cootano  SSo^grandi  case  lìodaslriali.  Nelle  mà% 
4S  fabbriche  di  cotone  ti  coiilluia  \at53,4^  nB*pl  ^  7566  telap 
Il  capitale  ioTetlito  io  quest'iodattria  aupei^  63,000,009  di  flr.* 
Sì  fabbricano  per  ietti  mana  1  «753^000  aooe  di  stoffe  di  «oto^ 
ne,  ed  all'àoDo  82,000,000  di  imetri'  delle  stesse  stoffe.  Si  starna 
pano  alofle  di  porcello  per  14,000,000  di  metri  .airaonu.  Si  fìib« 
brioa  pure  per  1,000,000  di  metri  di  parino  e. -Si a^òo  metri  di 
tappeti. pure  di  panno. Il  consoteo  anono  del  cotone  greggio  per 
\b  fabbriche  è  di  76,000.  balle*  Il  eoDsmilo  «del  carboo  fossile 
ammonta  .a  .|6>75o  fonnellatOi  1/ importo*  dei  salarj  agli  operay 
di  cotODO  è  all'i^nno  di  8,000,000  di  frenelli.  < 

La  compagnia    proprietaria   dei   canali    navigabili    fornisce 
r  acqua  che  occorre  agli  opificj,  ed  essa  medesima  tiene  una  oi^ 
ficina  ed  una  fonderia  di  ferro  con  5oo  e  pih  opera j.  Da  que* 
fita  ofGcina  escono  ogni  anno  laSo  tonnellate  diserro  lavorato^ 
ed  è  in  caso,  io  tre  mesi,  di  fornire  tolti  gli  ordigni  in  (erro  che* 
possona.  oneorrece.  per  noe  filature  dt cotone  che. abbia  0ooo  fuefv> 
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Lb   compagnia   maouCit tarlerà   di  Merimack  ha  vo  caphak  di 
iivoooyooo  di  firaochii  pel  maoteaimento  di  5  fabbriche  di  cotone» 
Io  queste  fabbriche  sono  impiegati   5So  opera j   e  laSo  opera jo 
cbe  producono  asS^ooo  metri  di  stoDa  di  cotone  per  aettiìnana 
r  filatio  nello  stesso  tempo  ajiooo  chilogrammi  di  cotone  greg* 
l^io.  La  compagnia  di    Middlessex  ha  oo  capitale  di  4^000^000 
di  franchi  con  tre  fabbriche  9  tre  tintorie  |  impiega  iSo  donno 
e  5ao  uomini  :  produce  16^000  mairi  di  Casimiro  e  SfOoo    me* 
tri  di  paonQ  alla  settimana,  consumando  16^000  chilogrammi  di 
lana  grrggia.  La    conoipagnia  di  SuQoll;  ba  un  capitale  di  circa 
5»ooo,ooo  di  franchi  co»  dna   fabbriche  s    impiega  4oo  donne  e- 
gi>  nomini»  e  produce   circ»    100,000  metri  di  tela  di  lino.  La 
cwmpAgoia  Treooont  ba^  nn  capitale,  di  5»ooo«ooo  con  due  fab* 
briche  e  produce  ii^ywo- roetrK  di  tela  di  cotone,  col  consumo 
dff  i4»ooo  chilogrammi  di  cotone    greggio:   Impiega  4^  donno 
«  100  uomini*  La  compagnia  Lawrence  ha  nn  capitale  di  8/>oo,ooo 
dK  franchi  per  S  fabbriche  e?e  Impiega  f  «aoo  donne  e  aoo  uomini  2 
produce  alla  settimana  ^349000  mèlti  di  percallo  col  consumo  di 
43^000  chilogrammi  di  cotona  greggio*  La  compagnia  Booth  ha 
•a  capitale  di  6,000|000  di  franebi  con   quattro  fabbriche:  im« 
prega  870  donneo  160  uonsini}  produce  i8o/>oo  metri  di  percallo 
aBa  settimana  col  consumo  di  3o,ooo  chilogrammi  di  cotone  greg- 
gio. La  compagnia  di  Masaachusetta  ha  un  capitale  di  SfioOfOoo 
ài  franchi  con  4  fabbriche t  impiega  760  donne  e  160  uomini: 
produce  268^000  metri  di  stoffa  di  cotone  col  consumo  di  48,000 
chilogrammi  di  cotone  greggio.  La  compagnia  Prescplt  ha  eretta 
Bel  1843  una  grande  fabbrica  che  impiega  45o  donne  e  go  uo* 
■ikiit  produca  i63|000  metri  di  percallo  alla  setlimana  eoi  coo« 
anroo  di  aS^ooo  chilogrammi  di  cotone  greggio» 

Oltre  queste  fabbriche  liavreoe  molte  altre  che  producono 
■moufattuffc  di  lana,  di  ferri  lavorati,  di  pelli  ,  di  tappesEerie, 
di  scarpa  e  aimili*  Nelle  sole  grandi  fabbriche  s'impiegano  11, 555 
ópetaì  fra  i  quali  3^3io  uomini  e  7191 5  donno.  I  risultamenli 
ecéoomict  di  qoesia  fabbriabo  auno  prosperiesimi.  Nel  solo  ramo 
«h»i  colooii  qoaalooquo  il  prasio  di  quoalo  «lainifilUiro  sieai  ab. 


bastato  da  qualche  aooo  dì  dM  tersi,  pura  le  fal)brtehe  di  L»* 
vreli  daoDo  ancora  no  dividendo  medio  del  io  per  loo  netto  a«l 
capitale  investito  nella  fabbrica,  come  pnò  raccogliersi  dal  ae* 
gaente  prospetto» 


Nomi                    Data 
delle  Ditte         delU  fabbctoa 

8«a  denta 

DMdcndi»  Mèi» 

Merrimack  •    • 

i8t»5 

so  anni 

la.  3/4  p.  «]• 

Hamilton      •    k 

i8a8 

17     m 

lo.  I/S      » 

AppletoD.     •    é 

iSag 

16     ^ 

9-  7f8     • 

Lowell    •    •    • 

t85i 

14     • 

9            • 

Middlessex  •    • 

i833 

—  ■   m 

Sofolck   •     •     • 

i833 

Il     • 

14 

Fremont  •    •    k 

i833 

Il     • 

IO.  tjt      • 

Lawrence.    •    • 

i834 

IO     » 

7            * 

Booth  •    •    •    • 

i838 

6    » 

8            • 

Massachusetts    • 

i64i 

4   • 

5.  i}4     • 

Questo  solo  prospetto  ci  dioHMtia  quMpto  sia  attiva  e  la* 
erosa  findustria  di  Lowell. 
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Vediamo  ora  in  quali  condieionl  si  trovino  gli  opersf •  Ap- 
pena le  compagnie  dirigenti  gli  stabilimenti  di  industria  si  isti* 
toìrono  a  Lowell,  pensarono  tosto  a  bene  alloggiare  i  loro  opo* 
raj.  Bssi  fecero  di  mano  io  mano  fabbricare  presso  le  rtspetii» 
ve  fiibbriche  alcune  case  che  diedero  in  affitto  a  vedove  agiate 
coirincarico  di  istituirvi  pensioni  pel  loro  opera).  Queste  doMM 
pertanto  si  assunsero  ^T obbligo  di  prestare  1* alloggio,  it  «#• 
trimeoto  ed  il  riscaldamento  nella  stagione  invernale  agii  ope- 
ra] assegnati  a  ciascuna  casa.  Si  stipulò  con  esse  che  dovestev» 
fornire  per  tre  volte  al  giorno  un  nutrimento  sano  ed  abboo* 
dante  alle  famiglie  degli  opera j  che  alloggiano*  Le  direttrici  di 
queste  case  denominate  boarding^kousei  non  possono  aaameltel^ 
che  persone  impiegate  negli  opificj»  e  aooo  tenute  ad  iovigilec* 


\m  Ihrò  coficlolCa.  Va-  «egojamenlo'  sptciftlo  wlénù  osser?iito  in 
lAiite  queste  case,  le  quali  tono  coA  cÒBtrutte  da  prestare  TbU 
loggìo  a  %S  facntglie/ Queste  case  d!  uH  aspetto  modesto  hanno 
sale  eomuDi  per  il  pranzo  e  per  le  conversationi  leralu  Sono  per 

10  più  fornite  di  ud  giardino  destinato  a  ricreamento  nei  giorni 
fssli?!.  Io  ognuna  di  qoeite  case  vi  è  una ,  speciale  inferlkieria 
con  un  gratuito  servizio  medico.  Gli  operaj-ivi  alloggiati  devono 
ritirarsi  alle  dieci  ore  di; sera  e  non  più  tardi  ed  assistere  alla 
doQQienica  ai  servigi  divini. 

Eguali  cure  si  hanno,  verso  gli  oper^)  durante  il  loro  la* 
voro  nelle  fabbriche.  Venne  per  ogni  opifìcio  fìssalo  un  orario 
di  lavoro  giusta  i  varj  mesi  dell!anno.  L'orario  massimo  è  di  ate 
la  jB  4^  minuti  pei  mesi  di  naaggio»  giugno»  luglio  ed  agosto: 
è  di  12  ore  e  mezzo  pei  mesj  ,di  aprile  ^ -settembre:  di  ore  |a 
peL:mesi  di-ottobre  novembre*  e  marzo  :dì- ore  1 1  i/i  pei  mesi 
di  dicembre  e  di  gennajo;,e  4i  ore  il  pe)  itiese  di  febbraio.  Il 
lavoro  Tiotturno  i  assolutamente  proibito.  Le  fabbriche  sono 
chiuse  nei  giorni  festivi  e  di  precetto. 

*' -  I  safafj  sono  basati  ^'mt$ui*e  molto  eque.-  Una  giovlrnetta 
ammessa  come  apprendista,  è  a  spestf- deUa  fabbrica  alloggiat£» 
e  mantenuta  nelle  case  di  penupoe  e  riceve  in  danaro  alla  set- 
timana due  franchi  e  centesimi  67*  Questo  guadagno  va  crescendo 
a  seconda  dell'abilità  sino  »  alla  idisura  dì  8.  franchi  alU  settimana. 

11  salario:  medio  delle  donne»  dedotte  già  le  spese  di  alloggio  e 
oianteaimento  nelle  .pensioni,  è. di  io  franchi  e  centesimi  66  alla 
aettimaoai  e,. può  giungere  fiuo  ai  a5  franchi  4lla  settimana.  Il 
salario  medio  di  un  pp^rajo,  non  compreso  l'alloggio  ed  il  man* 
àaaimento  che  è  a  caric^. della  (VJbbrica,  è  di  4  frsnchi  e  mezzo 
al  giorno*  I  espi  fabbrica  guadagnano  un.  salario  di  ,10  franchi 
a  mezzo,  al  giorno. 

•  Io  ogni  opifìcio,  vi  hanno  speciali  ispettori  unicamente  de* 
stinatt  sotto  la  loro  r^spoo stabilità  ad .  invigilare  la  buona  con»- 
dotta  degli  operaj.  Non  ai  riccivono  nelle  fabbriche  che  persone 
«oneste  .ed  operose.  Gli  frti^iani  devono  nei.  lor9  alti  e  discorsi^ 
itara  fioatauM  provar  di  morigefatezza  a  .di  ;  temperanza*  Io  tuit^ 


la  città  di  Lovreil  è  espressamefìte  proibita  la  vendita  delie  ac- 
quavite •  delle  bevaodié  spiritosa.  ÌSodo  pure  proibiti  nella  città 
i  giuochi  alle  carte*  ed  i  giuochi  d'azsardOè  Ghianqua  cootrao 
abitudini  notòriamente  disonestcì  iotemperantf  od  accidiose^  vii^ 
ne  tongedato  dall'opificio; 

Là  salute  degli  opetraj  iiÀpÌ4»gÉtt  nelle -òianufattore  è  prov^ 
yidadiPDte  tutelata.  Tutto  'ti  pose  in  opMi  *  per  togliere  ogni 
eausa  malefica.  Tutte  te  strade  aciOo  diligeniemeote  selciate,  evi 
hanno  de'trottatoj  di  pietra  per 'condurre  asciottameiìte  gli  opa^ 
ra)  dalle  loro  case  d'alloggio  alle  fabbriche.  Nelle  maonfattura 
vi  hanno  sale  ben  ventilate  e  riscaldate  tteirinverno  con  oppose 
tuni  caloriferi.  Lo  operaje  sono  ben  vestite,  sema  lusso  plerò,  ma 
con  molta  lindura.  Esse  sono  contente  della  loro  siiuatioM  è 
non' si  vede  bèlla  loro  fisooohsia  né  tristezsa,  nè«patiineolo.  lÀnfei 
h  tanto  il  buiom  credito  che^  si  acqnt9tareno'oeH'Anitrioa>g|ì  dgf> 
firj  di  Lowell»  che  sulle  7916  operaje,  un  quarto  di  esse  Vén^ 
gono  dalla  provìniiiar' del' 'Infame»  ntf  terso  dal  noovoiHamspbire, 
nn  quinto  dalla  provincia  dr  Veritoonti  un  ottavo  dal  Massacbusett 
ed  il  resto'^aì  CaiJadà*  'Queste  èperaj'e'  sono  per  lo  pi&  giovt* 
nette  che  appartengono  a  fanìiglìe  dr  ptoprietarj'  campagouolt 
e  .pi*rcorrono  dalle  5o  alle  loo^miglia  dì  viaggio  per  recarsi  a 
Lowell  e  passarvi  tre  o'cjtiattro  ànbi  ilelle  jpènsicMii  ivi  stfcbilvta 
e  nei  lavori  agli  opificj.  Sotio  la-  sdrvSgli&tìva  -ddHo' dii attrici  éi 
pensione  che  sono  responsabili  della  'loro  'condotta  e  sotto  '\à 
salvaguardia  della  fi*dé  pubblica  ,  esse  tengono  una  vita  ésem<* 
plarissima.  Passato  il  loro  periodo  di  lavoro  negli  '  opificj- ri tor* 
nano  presso  le  loro  fàaiigKe''eon  un  peculio  di'i5oo  aiSooo  fran^ 
chi  e  lo  portano  iu  dote  maritandosi.  :>"•:? 

'L  sig.  Dickens  osservò^' che- su  tutte  le*  fisionomie  del  po- 
polo operaio  di  Lowell  iè  Scolpito  l'onesto  gaudio  dell'anima.  B-* 
per  accertarsi  che  questo  gaudio  era  l'espressiono  dì  una  vita  illl^ 
bata  B  serena,  eb6è  a  notare  òhe  su  tutti  i  davanzali  delle  finestre 
ove  alloggiano  opera),  vi  hantio  vasi  di  fiorì, 'arbusti' e  piante  raM 
A  simbolo  poi  della  fraternità  comune  si  lasciano  aggrappate  m 
dondoho  da  una  casa  all'altm  piante  che  s'a^ndpicano  e  vaMio- 
sroaliaodo  di  fiori  le  finestre  del  vicinato. 
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IV. 

Lo  stato  morale  deUn  oittà  h  ii|  armonia  colla  prost>erilk 
Mia  aua  tiU  floonomioa.  Zia  aorfagliaoM  contipoa  cho  si  eser« 
dia  Balla  fabbricho  aulla  ooodotta  dkgli  opara}  >  f a  $ì  che  tolti 
Tanno  a  gara  nel  mottraral  buoni  ad  onaatU  Nessuno  può  con* 
gadarsi  da  una  fabbrica  $é  non  diatro  un  pvaavviso  di  i5  giorni. 
So  Toparajo  si  condoaaa  regolamanta,  ficava  un  congedo  in 
iacritto  a  gli  aer? a  di  titolo  di  raccomandatione  per  essere  rice- 
¥ato  in  altri  opific).  La  madcanaa  del  documento  di  congedo  è 
una  presnnaione  molto  sfavorevola  per  l'operajo»  I  nomi  di  tutti 
gli  opera)  »  che  vengono  licenaiati  per  mala  condotta  »  sono  ìn- 
acritti  in  un  libro  ostensibile  a  tutti  i  capi  fabbrica.  Questa  sa» 
lutare  Tigtlanza  Jba  reao  le  fabbricho  di  Lowell  così  esemplari 
dia  nelle  altre  provincia  americane  si  ira  a  gara  per  ricevere  gli 
opera)  cbe  vengono  da  Lovrell  ove  non  passano  che  una  parta 
daUa  loro  vita» 

Lovreli  presenta  alla  «oè  popolaaiono  industriale  institn- 
doni  gratuita  per  la  aducaiiona  a  coltura  cbe  non  al  riscontrano 
molto  facilmente  in  dtra  città  del  mondo»  Per  gl'infermit  oltre 
le  speciali  infermerie  stabilite  nelle  case  di  pensione^  vi  ha  un 
magnifico  spedale  situato  nd  centro  stesso  della  città  «  ove  gli 
ammalati  sono  curati  eolla  più  squisita  carità.  Per  l' istrusione 
de'fanciulli  e  de'gioVani  vi  hanno  36  scuole  elementari  che  con* 
tano  35oo  icolari.dei  due  lessi»  Altri  3ooo  individui  vanno  alle 
aeoole  serali  e  della  domenica  ^  e  quasi  Sooo  frequentano  ora* 
torj  festivi.  In  queste  icuc^e  fi  distinguono  assaissimo  le  gio« 
vani  operaje  che  nel  popiero  di  5^7  eserdtano  il  nobile  mini* 
stero  di  istitotrici. 

Per  Tistrudone  più  inoltrata  vi  hanno  otto  scuole  gram* 
maticali  ed  una  spuola  appepofa  ov#  i*  |n«egnano  gli  elementi 
dd.U  sciensiB  pia  utili? 

L^  città  i|a  uQa  pubblica  blbliota^  di  5ooo  Vojumi ,  ed 
IP9  a||i9d#dona  di  oparaj  na  ha  isjUtwta  un'altra  di  35oo  vo* 
Ip^h^  TmUc  U  copgregazipoi  religiosa,  che  ammontano  a  a3| 
1^90  )e  rtspettivfli  bibljiateche  di  opere  mordi  ed  aKeliche. 
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In  tutte  le  ease  di  peosione  si  tengono  serali  conversazioni 
e  vi  ha  io  tutte  an  piano-forte  per  musicali  ricrea  menti.  Vi 
liaDDO  pure  dei  cinbs  che  portano  il  titolo  di  circoli  di  emula* 
xione  I  i  di  cui  membri,  che  sono  opera)/  vanno  e  leggervi  dae 
▼ohe  al  mese  Memorie  e  scritti  diversi^  i  Hi  enk  temi  vengono 
ìd  seguilo  discussi*  A  Lowell  si  stampano  dieci  giornali  e  ri* 
▼iste.  Uno  di  questi  fogli  eoi  titolo  di  Lowell  offèting  viene 
esclusivamente  scritto  e  pubblicato  dalle  operaje»  Settanta  gio- 
vinette concorrono  sotto  la  direzione  di  madamigella  Farley  alla 
redazione  di  questo  giornale  essencialmente  letterario.  Il  oriti* 
co  Dickens  pronunziò  su  questo  giornale  il  seguente  giudizio  : 
«  Il  Lowell  offkrrng,  quantunque  sia  scritto  da  giovinette  che  sono 
per  la  ore  al  giorno  occupate  nei  penosi  lavori  degli  opifiq  , 
pare  può  essere  giudicato  come  migliore  di  tutti  gli  annuarj  in* 
glesi.  La  maggior  parte  dei  racconti  che  io  esso  leggonsi,  hanno 
per  argomento  la  vita  che  si  conduce  nelle  fabbriche  ed  i  casi 
che  accadono  agli  opera).  Questi  racconti  sono  improntati  d'uno 
spirito  di  rassegnazione  e  di  conleotesza  da  rendere  per  così  dire 
Invidiabile  la  condizione  paziente  ed  oscura  dell'  artigiano.  Sic* 
come  poi  le.redatrici  appartengono  tutte  alla  classe  campagnuo* 
la,  cosi  non  mancano  di  lasciar  trapelare  ne'loro  scritti  l'affetto 
perspicuo  della  natura  e  ritraggono  le  bellezze  dei  campi  e  le 
bellezze  dei  fiori  che  rigogliosi  ingemmano  le  modeste  invetriate 
delle  loro  abitazioni   ». 

La  moralità  rigorosamente  conservata  nella  città  dì  Lowell 
contribuisce  soprammodo  alla  previdenza  ed  al  risparmio.  Pei 
capi-fabbrica  che  abbisognano  del  credito,  vi  hanno  due  bsiochc 
con  un  capitale  che  eccede  i  4  milioni  di  franchi.  Dal  pericolo 
degl'  incendj[  si  preservarono  le  stesse  compagnie  intraprenditrici 
con  provvide  associazioni  di  mutuo  compenso.  Gli  opera)  depon- 
gono religiosamente  i  loro  risparrmj  nella  cassa  di  risparmio  che 
non  conta  che  5  anni  di  esistenza.  Nel  solo  anno  1846  gli  ope- 
ra) vi  depositarono  la  somma  dì  1,76^,415  franchi,  e  vi  rrlira- 
rono  un'altra  somma  ó't   i,356,ia^  franchi.  La  cassa    di  rispar* 
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mio  av«vd  nel  qaioqueonio  ricevuto  òn  ^6'jg  individoi  Uoli  de- 
positi  per  la  compleuiva  somma  di  4»^oo,937  fr% 

CoD  queste  provvide  istìtuzioai  e  con  oo  ottimo  spirito  re* 
lìgioBo  sagacemente  conservato,  la  città  di  Lovrell  poò  dirsi  la 
atta  manufattrice  per  eccellenia* 

Vediamo  ora  quali  frutti  possa  ritrarre  U  scienza  econo- 
mica da  questo  memorabile  esempio  per  riordinare,  se  è  possi* 
bile,  un  pò  più  normalmente  T  industria  nel  vecchio  mondo. 

V. 

Allorché  la  compagnia  di  Merimack  pensò  d'istituire  sol 
mido  snolo  di  Lowell  il  primo  stabilimento  industriale ,  non 
chiese  dal  governo  degli  Stati-Uniti  alcun  speciale  privilegio, 
ma  si  limitò  ad  acquistare  la  superficie  territoriale  che  bastava 
alla  sua  industria,  ed  affidò  il  suo  avvenire  alla  libera  coocor* 
.  rensa.  Su  questa  liberissima  base,  noi  vorremmo  che  si  adagias- 
sero tutte  le  industrie*  •  Guai  a  queir  arte  ed  a  quel  mestiere 
ehe  per  nascere  e  per  sussistere  ha  bisogno  di  un  privilegio  o 
di  un  monopolio  I  In  rio  sta  ,  a  nostro  credere ,  tutto  il  nodo 
ohe  si  vuole  sciogliere  nel  problema  della  libertà  del  lavoro.  Sino 
a  che  gli  industrianti  cercheranno  ai  governi  le  protesioni  ed  i 
privilegi  si  avranno  manufatture  artificiali  che  ad  ogni  menoma 
crisi  getteranno  sulla  pubblica  via  migliaia  di  operaj  che  biso- 
gnerà o  sfamare  o  deportare.  La  questione  pertanto  del  riordi- 
namento deir  industria  deve  essere  trattata  innanzi  tutto  sotto 
il  ponto  di  vista  della  graduale  abolizione  dei  privilegi  e  dei 
monopolj  per  ricondurre  l'operosità  manufattrice  al  suo  vero 
stato  normale.  Io  quest'opera  di  riforma  molte  industrie  e(Ii« 
mere  moriranno  di  inanizione;  ma  è  sempre  preferibile  la  loro 
cessazione  che  non  l' iniquo  mantenimento  di  privilegi  che  ten- 
gono in  dissesto  tutto  I'  ordine  economico  di  un  paese. 

Sotto  questo  rapporto  il  problema  dell'  industrialismo  si  ri* 
solve  in  una  quistione  di  interna  giustizia  in  quanto  alla  pari- 
ficazione dei  comuni  diritti  al  libero  lavoro ,  e  di    esterna  giù- 
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stisia  in  quanto  alle  basi  moderata  ed  eque  da  assamerii  nelle 
doganali  tarifle. 

Una  seconda  eondiaione  da  osservarsi  nell'assestamento  dello 
indostrie  e  che  vedemmo  ottimamente  ragginnta  nella  città  ma* 
nofatturiera  di  Lowell  h  quella  di  collocare  gli  stabilimenti  in- 
dustriali in  località  opportune.  A  Lowell  si  trapiantarono  inda* 
strie  che  producono  oggetti  necessarj  al  consumo  del  paese  ^  o 
si  scelsero  pei  grandi  opificj  cadute  d'acqua  ed  altre  risorse  che 
la  natura  del  suolo  porgeva  spontanee  agli  industrianti.  Ogni 
industria  che  non  sia  favorita  dal  suolo  o  da  altre  locali  circo» 
stanze,  nasce  e  si  mantiene  sempre  rachitica,  e  direm  quasi  mo« 
rente.  Anche  in  ciò  è  necessario  che  gli  uomini  di  Stato  diri« 
gano  gli  sforti  de' privati  in  tra  prendi  tori  d'industria,  onde  non 
si  ostinino  a  far  giardino  in  un  deserto. 

Una  terza  condizione  per  conservare  alle  industrie  il  loro 
fugace  carattere,  giacché  in  fatto  d' arte  ogni  cosa  col  tempo  si 
muta  e  si  tramuta  ,  è  quella  di  non  mantenervi  per  massima 
opera)  perpetui.  Noi  insistiamo  su  questo  punto,  giaccbà  ci  sem* 
hra  più  che  vitale  una  siflalta  condixione  pel  prosperamento  dello 
industrie  stesse.  Noi  vorremmo  che  gli  operaj  non  fossero,  co« 
me  le  caste  degli  indiani,  eternamente  costretti  alla  loro  mono- 
tona vita.  L'opertijo  dovrebbe  essere  uno  strumento  tempora- 
neo che  si  stacca  dal  campo  per  ritornarvi,  o  per  dedicarsi  oc- 
correndo a  svariate  occopasioni  sociali.  A  Lowell,  per  esempio, 
flettemila  e  più  giovinette  vengono  dalle  oircostanti  campagne, 
si  fermano  per  tre  o  quattro  anni  ai  lavori  degli  opificj,  e  poi 
ritoroano  ricche  dei  loro  risparmj  all'agreste  loro  vita,  e  diveo« 
taoo  ottime  madri  di  famiglia  nella  primitiva  condizione  cam- 
pagnuola.  Anche  gli  operaj  fanno  a  Lowell  una  specie  di  no- 
viziato per  poi  ritornare  al  campo  o  per  consacrarsi  altrove 
ad  altre  arti  fabbrili.  La  vita  dell' operajo  applicato  ai  grandi 
opificj  con  macchine  può  assomigliarri  alla  vita  del  servo  della 
pena.  L'uniformità  automatica  delle  sue  occopasioni  spegne  ogni 
fona  viva  d'ingegno  ed  ogni  lena  corporea.  La  situazione  deb 
l'operajo  nella  civile  convivenza  è  troppo  miseranda  per  doversi 
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tollerare  coma  una  coodiisiooe  perpetua  ,  mentre   V  arte  umaoa 

dovrebbe  nobilitare  1*  oomo,  ooo  abbrutirlo. 

Coereoti  a  coti  tatti  principjy  noi  approviamo  di  cuore  tutte 
q4ielle  iod4i$trfe  che  fi  posaooo  avvicendare  coi  lavori  del  cam- 
po^ e  quelle  che  non  oonsumano  tutu  la  vita  di  un  uomo*  Ao* 
che  io  ciò  ipetta  a  chi  regge  la  cosa  pubblica  T invigilare  per- 
che le  avariate  funeioni  economiche  della  società  si  contempe* 
rioo  io  modo  che  1*  operosità  tnaoufattrice  possa  coli*  agricola 
combinarsi  e  adagia rsi|  occorrendo ,  anche  a  qualche  altra  con* 
dÌEione  di  vita.  L'economista  deve  badare  a  questo  che  gli  ope* 
raj  non  diventino  macchine,  ma  si  conservino  uomini. 

Una  quarta  condizione  per  mantener  Doride  le  industrie,  è 
quella  di  centuplicarCi  per  quanto  è  possibile^  le  vie  dì  comu- 
nicazione. Appena  la  città  di  Lowell  stabili  le  sue  manifatture, 
tosto  pensò  ad  avere  ottinoie  strade  interne  ,  ad  aver  canali  na- 
vigabili 9  strade  ferrate  e  telegrafi  elettrici.  Senza  mezzi  pronti 
di  comunicazione  le  industrie  muojono.  L'obbligo  quindi  di  chi 
bene  governa,  è  quello  di  promuovere  strade,  canali  e  comuni- 
oaàioni  d*ogni  noaniera,  libere  da  ogni  incaglio  e  di  poca  spesa 
per  chi  deve  farne  uso.  In  questa  parte  però  T  economista  non 
ha  a*  nostri  gioroi  da  consigliare  gran  fatto ,  giacché  V  utilità 
delle  oemuoicaatoni  è  iioiveraalmente  ricoooscluta  e  posta  ad  ef • 
fetio. 

Una  quinta  coodislone  per  avere  dall'industria  un  beneficio 
e  non  un  maleficio,  è  quella  che  basti  a  procurare  agli  opera) 
i  mezzi  di  una  onorata  sossisteoza.  In  ciò  sta  la  questione  dei 
salar)  che  ora  occupa  tanto  gli  economisti.  Il  sìg;  Thiers  in  un 
eloquente  discorso  tenuto  alP  Assemblea  francese  sul  tema  ap* 
punto  del  libero  lavoro^  cercò  di  provare  a  cifre  che  dal  1789 
io  poi  i  salar)  degli  opera)  hanno  anmeotato,  mentre  gli  oggetti 
àk  consumo  haimo  scemato  di  prezzo.  Il  brav'  uomo  però  non 
ebbe  a.auidiare  che  poche  industrie  piuttosto  artistiche  che  ma- 
A^attffici,  e  per  queste  si  verificò  inf«tti  uo  aomento  ne' salar) 
piai  buon  guato  e  pel  lusso  accresciuto  e  pel  numero  ancora 
eleMA  dei  prodottu  Ma  le  grandi  industrie  che  sono  quelle  che 
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proeuraoo  il  vestito  e  Talloggio,  non  hanno  per  nulla  Fatto  ere» 
acero  i  aalarj  ;  e  se  aozi  guardiamo  alle  statistiche  industriaK 
della  Francia  ,  delf  Inghilterra  e  della  Germania  ,  troviamo  ìù 
tutte  piuttosto  una  diminotìone  ne'salarj,  ed  una  nun  corrispon* 
dente  dimiooiiooe  nel  presso  degli  oggetti  di  consumo.  L*in*> 
dustria  non  deve  colle  sue  troppo  tenui  mercedi  perpetuare  la 
razza  dei  proletarj ,  ma  deve  servir  di  scala  al  popolo  per  eie* 
vario  ad  una  qualche  agiatezza  economica.  L'  esistenza  d*  iodu- 
atrie  privilegiate  da  una  parte,  e  la  sbrigliata  concorrenza  dal- 
r  altra  9  hanno  por  troppo  ora  posto  gì*  intraprenditori  nella  fa* 
tale  condizione  di  dover  talmente  assottigliare  la  mercede  della 
mano  d'opera  da  fare  degli  operaj  altrettanti  pobbe  come  ora 
li  chiama  la  plutocrazia  britannica,  E  qui  è  dove  la  scienza  del« 
r  ordine  sociale  delle  ricchezze  dovrebbe  avere  il  coraggio  di 
segnalare  alla  pubblica  esecraaione  tutte  le  industrie  che  divo* 
reno  la  vita  agli  opera). 

Quando  invece  le  industrie  sorgono  aopra  bas:  non  artifi- 
ciali ,  ma  naturali,  non  vi  è  pericolo  che  queste  inghtottano 
gli  uomini  e  ne  suggano  il  loro  sangue.  Nella  questione  dei  sa- 
lar) noi  sappiam  bene  che  il  legislatore  deve  astenersi  da  qual- 
siasi governativa  ingerenza.  La  locazione  d'  opera  dell'  artefice 
è  un  libero  contratto  unicamente  guarentito  dalla  legge  civile. 
Solo  chi  regge  la  cosa  pubblica  può  in  qualche  parte  ingerirsi 
neir  invigilare  alla  salubrità  dell' alloggio  e  del  vitto  degli  ope. 
raj.  Le  provvidenze  prese  nella  città  di  Lovvell  possono  essere 
imitate  dappertutto.  Le  case  di  pensione  per  le  giovani  operaje: 
la  vendita  e  la  distribuzione  di  cibi  salubri  :  la  proscrizione  di 
malefiche  bevande  ;  e  le  provvidenze  annonarie  ne'templ  di  ca- 
restia, sono  tutte  istituzioni  alle  quali  può  e  dere  pensare  an- 
che lo  Stato. 

Le  sussistenze  assicnrate  agli  operaj  traggono  con  sé  la  na- 
turale conseguenza  di  abilitarli  a  raccogliere  de'  piccoli  peculj. 
Ed  allo  scopo  appunto  di  promuovere  queste  abitudini  di  pre- 
videnza ,  sono  utilissime  le  casse  di  risparmio  che  dovrebbero 
dìfTondersi  noo  alle  sole  città,  ma  ai  pih  mianti  villaggi.   Oio- 
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vaoo  pura  lo  ìsìiìusìodì  di  mutuo  soccorso  fra  gli  operaji  le  quali 
dovrebbero  essere  vivameole  promosse  e  protette  da  chi  regge 
la  cosa  pubblica.  JJ  operaio  che  ha  la  sussistenza  sicura  e  può 
iesauriszare  i  suoi  risparmj,  si  va  ogoor  piò  aollevaodo  a  quella 
dignità  morale  che  dovrebbe  essere  il  carattere  distintivo  d'  o« 
gni  uomo  inciviliio. 

VL 

Due  altre  condizioni  sono  Indispenubili  pel  fiorimento  d'o» 
gni  industria  ,  e  queste  sono  a  tutto  carico  dello  Slato.  Una 
grande  tutela  ed  una  grande  educazione  »  diceva  l' illustre  Ro« 
magoosi  9  costituiscono  i  due  piò  sacri  doveri  di  chi  vuole  beo 
reggere  la  cosa  pubblica*  La  tutela  della  industria  non  dev'es* 
sere  un^  p^^gogia  officinale^  ma  deve  ridursi  ad  una  vigilanza 
illuminata  e  benevola  su  lutti  quei  rapporti  che  vincolano  gli 
opera)  coi  capi  d*arte  e  cogli  iotrapreoditori*  Innanzi  tutto  fa 
d'  uopo  che  una  buona  amministrazione  della  giustizia  assicuri 
e  tuteli  le  relazioni  giuridiche  fra  i  locatori  d'  opera  ed  i  così 
detti  speculatori.  Ad  impedire  le  contestazioni  ed  i  litigi  gio- 
vano immensamente  le  giudicature  di  pace  e  X  istituzione  dei 
cosi  detti  prudhonunes.  È  un  gran  bene  per  la  civile  concordia 
r  avere  istituzioni  che  valgano  ad  impedire  le  irritanti  contro* 
versie  e  le  definiscano  equabilmente  e  diremo  anche  affettuosa* 
mente. 

Una  delle  pib  essenziali  guarentigie  per  la  prosper'tè  indo* 
striale  è  quella  pure  del  solido  mantenimento  della  fed<*  pub* 
blica.  Per  promuoverla  e  cementarla  fa  d'  uopo  che  il  legisla* 
tore  incoraggi  e  tuteli  tutte  le  istituzioni  di  pubblico  credito  , 
cominciando  esso  stesso  a  darne  il  primo  esempio»  col  preservare 
il  credito  dello  Stato  da  ogni  critico  attacco.  Una  buona  legi* 
slazione  commerciale  con  procedure  spedite  e  possibilmente  gra- 
toite,  è  la  miglior  salvaguardia  della  fede  industriale.  Se  non  vi 
è  sicurezza  nel  far  valere  le  ragioni  del  mio  e  del  tuo»  la  fedo 
fra  i  privati  si  va  un  pò  alla  volta  spegnendo,  e  si  avvelenano 
i  rapporti  giuridici  fra  i  lavoratori  ed  i  loro  capi* 
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Oltre  queste  ittitasiooi  che  totekno  la  fede  pubblioa»  deb- 
boDti  incoraggiare  anche  quelle  che  concorrono  a  vicendeToU 
ajuti.  L' esempio  che  ci  porge  la  città  di  Lovrell  di  avere  per 
associasione  mutua  recìprocamente  assicurate  fra  gli  stessi  prò- 
prietarj  le  rispettive  case  ed  ofEcine,  è  un  esempio  che  noi  vor> 
remmo  imitato  da  ogni  città  roanufatturiera.  Gioverebbero  pnre 
le  istituzioDf  di  reciproco  soccorso  pei  casi  di  infermità  croni* 
che  o  di  accidenti  sinistri  che  pur  troppo  avvengono  in  eansa 
di  penosi  e  pericolosi  lavoru  Quanto  piò,  insommai  si  farà  forte 
l'amore  del  prossimo  fra  lavoratori  ed  iotraprendttorì«  tanto  pili 
guadagnerà  l' industria  in  buon  ordine  ed  in  moralità. 

E  appunto  in  riguardo  alla  moralità  sono  caldamente  da 
raccomandarsi  le  pratiche  introdotte  a  Lovrell  »  giusta  le  qnali 
vi  hanno  ispettori  nelle  case  e  negli  opific}  ,  i  quali  invigilano 
al  mantenimento  del  buon  costume.  Una  illuminata  sorregliansa 
previene  in  tempo  tanti  piccioli  difetti  e  tante  scorrette  abitu- 
dini che  possono  in  un  attimo  tramutarsi  in  delitti. 

Anche  la  consuetudine  di  non  conservare  nelle  ofiScine  che 
opera j  buoni  ed  onesti»  congedando  gli  spensierati  e  gli  scosto • 
mati«  à  soprammodo  commendevole.  La  prescriaione  dei  libretti 
di  condotta  degli  opera)  dovrebb'  essere»  sotto  questo  rapporto^ 
dappertutto  generaliasata» 

Per  togliere  possibilmente  agli  opera]  tutte  le  occasioni  che 
possono  condurli  a  traviare  »  giovano  più  che  mai  quello  inno- 
centi ricreazioni  che  furono  stabilite  a  Lowell»  e  che  vorremmo 
vedere  imitate  anche  nella  vecchia  Europa.  Gli  scaldato)  serali 
neir  inverno»  le  conversazioni  festive,  I  circoli  di  lettura»  le  scelte 
rappresentazioni  teatrali»  gli  esercizj  ginnastici»  e  persino  il  culto 
dei  fiori  »  sono  preziosi  benefici  che  si  dovrebbero  difToodere  a 
larga  mano  a  tutte  le  classi  che  vivono  di  manuale  lavoro» 

Ma  perchè  queste  istituzioni  di  tutela  raggiungano  sicnra* 
mente  il  loro  scopo,  è  necessario  che  vengano  affidate  alle  cure 
spontanee  di  quelle  persone  che  hanno  tutti  i  titoli  per  essere 
più  amate  che  temute  dalla  popolazioue  artigiana*  La  tutela  bur* 
beranijDnte  esercitata  dagli  sgherani»  non  è  quella  che  possa  reu* 
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der  buona  la  cUsse  par  troppo  negletta  degli  opera).  Questa 
classe  ha  pììi  bisogno  dell' affelto  di  un  padre  di  famiglia  che 
non  del  rigore:  di  un  ag listino. 

L'  educazione  degli  operaj  ò  1'  ullimo  e  diremo  anche  è  il 
niassiaio  fra  i  doveri  di  chi  amministra  grioterf*ssi  economici  di 
uno  Stalo,  giacché  pur  troppo  si  è  pensalo  a'  di  nostri  piò  ad 
ialruire  che  ad  educare. 

lolaoto  nella  città  manufattrice  di  Lowell  si  trovò  modo 
di  far  educare  i  bambini  e  le  fanciulline  da  5oo  e  più  giovi- 
nette che  appartengono  alla  stessa  classe  opera)a.  Si  apersero 
venlitrè  congregazioni  religiose  per  oltre  5oo3  giovani  dei  due 
sessi  :  si  istituirono  scuole  elementari  quotidiane ,  serali  e  festi- 
ve :  si  apersero  scuole  fabbrili  e  tecniche  :  si  tennero  corsi  pub* 
blici  di  cognizioni  utili  :  si  fondarono  speciali  biblioteche  per 
gli  opera),  e  si  portò  la  coltura  delle  donne  a  tal  punto  da  reo* 
derle  atte  a  scrivere  ts$e  stesse  giornali  di  educazione.  Noi  noo 
crediamo  che  a  Lowell  siasi  già  fatto  tatto  ciò  che  occorreva 
per  la  perfetta  educazione  della  classe  operaja,  ma  troviamo  che 
già  si  é  fatto  tutto  ciò  che  potrebbesi  imitare  anche  nel  vecchia 
mondo  con  tenue  dispendio  e  con  immenso  beneficio.  Pur  troppo 
in  Europa  vi  hanno  scuole  per  il  popoloi  ma  non  sono  ancora 
dirette  ad  educarlo  al  bene,  perchè  stimolano  piuttosto  l' ioge  • 
gno  che  non  migliorano  i'  auimo.  Pur  troppo  vi  hanno  da  noi 
pie  associazioni  che  sono  dirette  al  santo  scopo  di  pnriBcara  il 
.cuore,  ma  invece  lo  infemminiscono  in  ascetiche  aspirazioni.  Le 
istituzioni  scolastiche  e  le  associazioni  religiose ,  dovrebbero  da 
noi  rilevarsi  ad  una  più  civile  proficuità,  e  ad  una  più  forte  ab- 
negazione, lu  qurst'  opera  altamente  educativa  la  società  può 
far  molto  ,  e  il  legislatore  può  lutto.  Con  un  buon  riordina- 
meli lo  nelle  istituzioni  di  educazione  popolare  si  può  rigene- 
rare moralmente  tutto  un  paese,  quando  però  sia  già  retto  nor- 
malmente nelle  sue  leggi  economiche.  Sussistenza  ^  sicurezza  > 
giustizia,  vigilanza,  tutela  ed  educazione  pubblica,  ecco  le  cinque 
Coudizioni  normali  che  bastano  a  sanare  la  piaga  del  moderno 
industrialismo.  Senza  Y  adempimento  di  questi  dovari  di  ragion 
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pubblica  ,  001  ci  troveremo  od  coDlinoo  pericolo  di  dofere  in 
un  secolo  di  prelesa  civiltà  combattere  io  guerre  fabbrili^  corno 
nei  tempi  della  civiltà  antica  si  combatterà  del  eootinao  nello 
guerre  così  dette  servili. 

L'  esempio  della  prosperità  industriale  di  Lowell  per  gli 
ottimi  ordinamenti  economici  ivi  introdotti  i  dovrebbe  pertanto 
far  coraggio  a  quelle  anime  generose  che  intendono  colla  loro 
opera  e  col  loro  coosiglto  a  migliorare  anche  da  noi  la  condiziono 
degli  operaj.  Ma  perchò  l'esempio  di  Lowell  possa  rendersi  fe« 
condo  di  bene,  fa  d'  uopo  che  gli  uomini  di  Stato  diano  franco 
e  sollecito  eseguimento  a  quelle  normali  condizioni  che  noi  qui 
abbiamo  accennato  siccome  quelle  che  possono  rigenerare  1'  at« 
tuale  industrialismo* 

I  precetti  ed  i  consigli  da  noi  suggeriti  noe  sono  al  cerio 
né  straordioarj,  né  nuovi  ;  ma  hanno  almeno  il  merito  di  ossero 
veri.  Noi  sappiamo  che  in  simiglianti  questioni  si  vorrebbero 
da  alcuni  vedere  proposti  rimed)  immediati  ed  organici:  aop« 
piamo  pure  che  si  amerebbero  da  altri  prove  grandiose  e  ,  co* 
me  suolsi  dire ,  sociali  ;  ma  in  fatto  di  dottrine  civili  non  ai 
possono  improvvisare  progetti  che  redimano  ad  un  tratto  1'  o« 
manilà.  Questa  sarebbe  più  un'  opera  divina  che  umana*  Roi 
invece  siamo  d'avviso  che  quando  si  tratta  di  problemi  ecooo» 
mici  giovano  più  le  verità  modesto  che  non  le  poetiche  inspt* 
raiìooi»  La  poesia  è  meglio  trovarla  già  fatta  in  uno  stato  nor* 
malmente  ordinato,  che  non  inventarne  una  nuova  per  ricom« 
porre  le  cose  a  miglior  ordine. 

Queste  povere  pagine  valgano  se  non  foss'  altro  di  pallido 
riscontro  alle  dottrine  dei  moderni  socialistii  che  per  rifare  le 
societài  ce  la  rendono  un'associazione  infingarda  e  servile. 

Giuseppa  SacchL 
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li  scrii  tori  di  economia  pobbliea  hanno  da  qualche  tempo 
Botata  una  grande  analogia  fra  l'Olanda  e  la  Lombardia  riguar* 
do  alla  cure  secolari  state  intraprese  per  il  miglioramento  agro* 
Domico  del  rispettivo  territorio.  Un  illustre  scrittore  italiano  ebbo 
a  dire  che  noi  abbiamo  fabbricala  la  terrai  e  volle  con  questa 
frase  eloquente  far  conoscere  che  Pubertà  del  nostro  suolo  noa 
è  00  fatto  naturale^  ma  è  tutta  operf  dell* nomo.  Pur  troppo 
gli  storici  hanno  illustrato  le  gesta  di  quelli  che  fecero  parlare 
il  mondo  di  sé  e  non  di  quelli  che  rifecero  il  mondo  renden» 
dolo  atto  ad  una  progressiva  civiltà*  In  qualche  rara  opera  si 
trovano  Jiridamente  accennate  le  mill'^  industrie  che  i  nostri  veo* 
eh)  intrapresero  per  bonificare  la  gran  valle  lombarda  che  pa* 
re?à  dalla  natura  destinata  ad  essere  od  uno  stagno  perpetuo 
od  una  steppa  selvaggia*  Nell'Olanda  invece  non  mancarono 
•crittori  che  del  continuo  si  adoperarono  ad  illusttare  i  tentativi 
ivi  fatti  per  rendere  quelle  marine  paludi  atte  ad  una  svariata 
coltura*  Noi  sommariamente  esporremo  le  ultime  notisie  che  tro- 
vammo raccolte  nella  Rivista  di  Edimburgo  solle  bonificazioni 
dell' Olanda,  onde  si  vegga  che  l'opera  dell'uomo  quando  è  ri* 
volta  alla  terra  è  assai  più  benefica  che  non  quando  si  trafela 
intorno  ad  effimere  industrie.  Da  leali  economisti  possiamo  diro 
che  gli  umani  tesori  quando  si  fecondano  nel  terreno ,  rendono 
il  cento  per  uno» 

I  geologi  hanno  profondamente  scandagliato  il  suolo  olan* 
dese  ed  hanno  dimostrato  che  sensa  IT  opera  umana  sarebbesi 
un  pò  alla  volta  ridotto  allo  stato  di  perfetta  laguna.  La  sola 
configurasione  geografica  dell'Olanda  ce  la  dimostra  soggetta  aU 
l'impero  perpetuo  delle  acque.  L'Oceano  da  una  parte  ed  il 
Reno  nel  mezzo  dominano  e  dividono  in  ogni  parte  l'Olanda* 
Il  Reno  dopo  avere  con  tortuoso  viaggio  percorso  600  miglia 
dì  territorio,  e  dopo  avere  raccolta  una  grande  quantità  di  ac« 
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qiie  confloenli»  riIleoU  ad  no  tratto  la  fu«  correota  e  le  limac- 
ciosa ane  acqu^  ateotano  a  trovare  nell'OlaDda  una  via  di  uscita, 
e  qui  ai  ripartono  in  più  canali»  e  qua  e  là  ai  allagano»  depo« 
Bendo  dappertutto  arena  e  fanghiglia.  1  piani  allagati  od  inaup^ 
pati  nelle  acque  a  ristagno,  ebbero  un  pò  alla  folta  sepolte  le 
loro  Daaccbie  e  scopeti,  e  diventarono  profonde  torbiere.  L'Oceano 
pi&  elevato  del  auolo  in  alcuni  punti,  gittò  nei  momenii  d'alta 
marea  i  traboccanti  auoi  flutti  pei  entro  superficie  vastissime  di 
territorio  e  vi  focmò  lagone  e  maremme.  Questa  lotta  continua 
fra  le  acque  di  fiume  e  le  acque  di  mare  sovverta  tutta  quante 
la  superficie  del  suolo^  Le  acque  correnti  ricaceiarono  io  mare 
le  alghe  e  le  sabbie  e  formarono  intorno  alla  marittima  costiere 
naturali  argloetnre.  Il  mare  alla  eoa  volta  ricacciò  negli  elvei 
fluviali  sabbie  minute  e  miriadi  di  animaletti  microscopici  che 
cosparsero  una  fetida  belletta  le  quale  costitui  il  primo  fondo 
di  terriccio  vegetale  che  oi»  fa  la  ricchezea  del  suolo  olandese. 
Questa  geologica  confbrmaaione  deli' Olanda  l'avrebbe  aspo* 
età  a  continue  innoodaaloni  «e  non  fosse  intervenuta  in  tempo, 
l'industria  umana  e  frenarle  e  moderarle*  La  storia  registra  i 
gravissimi  disastri  a  cui  questo  paese  endò  soggetto.  Dall'anno. 
5j6  al  i8a5  si  contano  igo  innondazioni  generali  di  tutto  il  tem 
ritorio,  cosicché  p'uò  dirsi  che  nello  spazio  di  i3  secoli  si  contò 
uo'innoodazione  di  sette  io  sette  anni.  Nell'innondazioDe  deU, 
l'anno  laSo  perirono  nella  sole  Frisia  piti  di  100,000  persone» 
Nell'anno  1177  la  vasta  superficie  di  terreno  che  ora  forma 
il  golfo  di  Tollart  venne  sommersa  sott'acqua  con  tutti  gli  abi- 
tatori e  gli  armenti.  Nel  iSgS  il  mare  inghiottì  tanto  terreno 
fra  l'isola  di  Vlielaod  ed  il  Texel  da  aoostarla  per  qualche  mi* 
gllo  dal  lido.  L'innondazione  del  1999  sprofondò  talmente  il 
braccio  d^aoqua  fra  il  Texel  e  l'isola  di  Vieringen  da  rendere 
quel  braccio  di  mare  atto  a  sostenere  i  vascelli  di  alto  bordo 
che  fanno  vela  per  Amsterdam.  Nell'innondazione  del  1470  al* 
tri  ventimila  individui  perirono  inghiottiti  nelle  acque.  Nel  e  570 
il  mare  si  elevò  all'altezza  d' oltre  aei  piedi  al  di  aopra  del  lido 
e  degli  ar^oi  e  portò  le  sue  acque  all'altezza  di  quattro  piedi 


Sfoo  nei  punti  pili  elevati  del  paese  y  '  cosicché  morirono  aom- 
nersl  59»ooo  individui  e  70,000  capi  di  bestiame.  L'innondaiione 
del  1686  passò  gli  argini  all' altezza  di  oltre  otto  piedi,  rovinò 
600  case,  dissotterrò  i  morti  nei  cimiteri  e  convertì  il  territorio 
della  Frisia  io  un  vastissimo  mare.  Nella  notte  del  Natale  del* 
Fanno  17171  °°*  innondsiìone  marittima  ai  diffase  su  tutte  le 
Provincie  settentrionali  dell*  Olanda  t  sommerse  la  città  di  Grò* 
BiDga  ed  affogò  laoo  capi  di  bestiame.  Altre  gravissime  innoo- 
flazioni  recarono  danni  infiniti  negli  anni  177(9»  1808  e  i8a5» 

Vediamo  ora  comò  riamatria  dell'uomo  ^bbìa  saputo  00 
pò  alla  volta  difendersi  da  questi  continui  disastri  «  e  renderò 
frcoodo  un  terreno  cbo  pareva  dalla  natura  destinato  ad  essere 
perpetuamente  sommerso  dalf  acque*  II.  pallente  olandese  do- 
veva preservare  i  suoi  fokkr  cha  sono  poderi  situati  al  disotto 
del  livello  dal  mare  o  dei  torrenti,  dalle  innondaaioni  prodotte 
dalle  alte  maree  o  dalle  fkiviali  escrescenze.  E  di  questi  polder 
sella  sola  Olanda  settentrionale  ae  ne  contano  più  di  80  per  la 
complessiva  superficie  di  i5o,ooo  aeri  di  terreno.  Doveva  pure 
Un  mutare  in  poderi  coltivali  1  cuoi  immensi  laghi  d'acqua  dolce 
ed  acqua  salse,  a  cui  die  il  Dome  di  zee.  Per  fabbricarsi  ter* 
veni  atti  alf  agricoltura,  gli  olandesi  ebbero  da  una  parte  ad  eie* 
vare  dighe  monumentali^  e  dairaltra  ad  asciugare  artificialmente 
vaste  lagune.  In  questo  duplice  lavoro  si  consumarono  mille 
anni  di  una  continua  operosità  e  si  profusero  a  larga  mano  tutti 
quegli  ingenti  capitali  che  col  marittimo  commercio  si  andarono 
di  mano  in  mano  accumulando.  La  provvidenza  benedisse  que« 
ati  sforzi  pazienti  e  generosi,  e  sulla  fangosa  superficie  di  tre 
milioni  di  ettari  di  terreno  porse  agiati  mezzi  di  vita  a  quasi 
5,000,000  di  abitanti. 

Noi  ci  limiteremo  a  far  parola  di  alcuni  fra  i  piò  notevoli 
rbttltamenii  di  questa  memorabile  operosità.  Tutto  II  sistema 
idraulico  dell'Olanda  consiste  nella  doppia  operazione  di  aprire 
alle  acque  ataguaoti  entro  terra  le  vie  di  sbocoo  par  disperdersi 
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in  mare»  e  d'impedire  alle  acque  marittime  di  ricaociarsi  sul  lido 
e  fdirvi  nuove  maremme.  Per  la  difeaa  delle  coate  mariltime« 
si  ereasero  i  coai  detti  muri  di  nutre,  che  sodo  vere  marsvìglie. 
Ud  muro  di  mare  h  «ea  vasta  argiuatara  della  larghezsa  di  iio 
a  l5o  piedi  di  larghetsa.  I/iJtezsa  della  diga  supera  le  altezae 
delle  maggiori  maree.  -Ogoi  diga  nella  parte  che  guarda  il  mare 
è  tutta  rivestita  di  pietra  eatratta  dalle  roccie  di  Norvegia^  Sulla 
larghezsa  della  diga  si  tengono  le  pubbliche  strade.  Ogni  di^a 
è  in  istato  di  quotidiana  manutenzione  »  la  quale  importa  gra« 
vissimi  dispend).  Per  citarne  un  etempio  noteremo  che  la  vasta 
arginatura  di  Walcheren  ha  importato  ém  tale  spesa  che  ae 
fosse  stata  originariamente  costrutta  tutta  di  rame,  per  le  spese 
sopraggiunte  nella  sua  manutensiooe  ora  costerebbe  come  se 
fosse  tutta  d'argento* 

Ma  la  costruzione  delle  dighe  non  h  che  un'opera  difensiva» 
Occorrevano  altre  opere  pih  decisive  per  l'asciugamento  del  ter* 
reno  del  continuo  sommerso  celle  acque.  Per  ottenere  quesl» 
asciugamento  si  collocarono  lungo  gli  argini  9000  mulini  a  vee* 
to  I  ai  quali  si  applicarono  le  pompe  idrauliche  per  estrarre  di 
e  notte  le  acque  stagnanti  nei  polder  e  cacciarle  in  rigagnoli 
che  si  fanno  scorrere  in  mare.  Si  è  istituito  il  calcolo  che  ogni 
molino  a  vento  h  in  grado  di  prosciugare  600  acri  di  terreno, 
cosicché  l'opera  delle  pompe  idrauliche  vale  essa  sola  ad  ascia* 
gare  in  Olanda  la  vasta  superficie  di  S,4oo,ooo  acri  di  terreno^ 
Tanta  è  l'abbondanza  di  questi  mulini  sparsi  sopra  un  paese 
tutto  piano ,  che  fece  dire  ad  un  pittore  non  esservi  diffìcolià 
alcuna  a  comprendere  in  un  solo  'quadro  la  veduta  genf^rale 
dell'Olanda  quando  con  un  pennello  si  tiri  una  lunga  linea  oris* 
sontale  su  cui  si  disegnino  qua  e  là  le  uniformi  braccia  di  mille 
mulini  a  vento. 

Per  formarsi  un'idea  della  forza  necessaria  ohe  occorre  per 
sollevar  l'acqua  d^  uno  stagno  e  mantenerlo  allo  stato  di  polder^ 
bisogna  por  mente  a  tre  cosei  hi  primo  luogo  alla  proiooduà 
dell'acqua  da  estrarsi;  in  secondo  luogo  alla  quantità  annua  delle 
acque  pluviali  ed  alla  forza  di  ^vaporasione   neU'atacsfera;  ed 
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in  terzo  Inogso  alla  qnratità  delli  mtiiffgiii!  d'acqua  che  p«!iìe- 
UaDo  pel  polder* 

La  profondità  media  dell'acqua  da  estrarsi  da!  polder  olan« 
desi  h  dai  6  ai  io  piedi  di  akeiaalLa  quantità  d'acqua  pluviale 
calcolata  sulla  propostone  media  di  looaonif  è  di  a5  pollici  ed 
un  decimo  per  ogni  anno,  e  l'evaporaiiooe  atmosferica  é  dì  circa 
asi  pollici  e  6  decimi^  cosicché  colle  pompe  idrauliche  debbonsi 
estrarre  ogni  anno  i  residui  due  pollici  e  cinque  decimi  d'acqua 
pluviale  non  evaporata.  Neil*  inverno  però  l*  evaporasi one  è  po- 
chissima, cosicché  le  pompe  idrauliche  debbono  estrarne  per  ol- 
tre sette  poUick  Le  scaturigini  di  acqua  e  le  infihraaioni  variano 
a  seconda  dei  terreni,  per  cui  si  accresce  il  numero  dei  multo r 
a  vento  quanto  più  le  scaturigini  sono  copiose. 

L'asciugamento  di  un  lago  o  di  una  maremma  per  trasfor- 
marla in  polder  si  eseguisce  in  due  maniere  ,  o  da  compagnie 
privale,  o  dal  governo.  Quando  trattasi  di  operasioni  non  molto 
oostose,  i  privati  si  associano  in  un  consorsio  di  utenti,  e  fa^no 
per  conto  comune  le  opere  d'asciugamento.  A  tale  eOetto  si 
circonda  la  laguna  di  una  doppia  diga  e  di  un  canale  emissario: 
poi  si  costruiscono  i  mulini  a  vento  e  ai  procede  al  prosciuga- 
mento. L'annua  spesa  ci  n«aAteiiimento  dei  mulini  a  vento  e 
delle  dighe  importa  7  franchi  per  ogni  jugero  di  terreno  all'aono. 
Se  le  spese  di  prosciugamento  sono  assai  forti  e  1'  utile  molto 
incerto,  l'opera  di  bonìlìcazione  delle  maremme  viene  intrapresa 
dallo  Stato.  Dopo  ultimate  le  operazioni  si  vendono  le  terre  pro- 
sciugate a  privati  acquirenti ,  i^  quali  vengono  per  ao  anni  di- 
spensati  dalle  imposte  predisli. 

Per  la  vigilanza  di  tutte  queste  opere  idrauliche  vi  ha  un 
corpo  speciale  d'Ingegneri  pagati  dallo  Stato,  i  quali  costitui- 
scono una  specie  di  esercito  tecnico  che  veglia  alla  sicurezza  ter- 
ritoriale del  paese. 

L'olandese  è  un  popolo  di  una  proverbiale  lentezza,  ma  la 
stia  lentezza  è  progressiva.  Da  prima  cominciò  a  preservare  le 
sue  terre  dai  flutti  marini  e  dalle  correnti  fluviali;  poscia  pensò 
a  prosciugare  le  maremme  e  le  paludi  per  crescere  artificialmente 
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il  ino  terreno  (  per  nltimo  ti  diede  e  ecavar^  le  iiecttee  dbl  eool^ 
per  eitrarvi  la  torba,  e  scavaodo  mi  tal  modo  ereò  noovi  atagoi 
e  nuovi  lagtii*  Fa  allora  coatretto  a  trovare  nuovi  mezzi  per 
prosciugare  anche  questi  laghi  profondi  che  aveva  ad  arte  for* 
mato.  L'opera  dei  mnlini  a  vento  fu  trovata  insufficiente  pei 
grandi  prosciugamenti»  e  si  dovette  ricorrere  n^l  i856  alla  nuofa 
potenza  del  vapore,  che  ormai  va  a  aunroigare  tutti  gli  altri  mo* 
tori  fisici  j  meccanici.  H  iig^  Simmons  fu  il  primo  ad  applicava 
due  macchine  a  vapore  della  forza  ciascuna  di  So  cavalli  pel 
prosciugamento  del  gran  lago  situato  fra  Rotterdam  e  Gooda* 
I  vantaggi  di  questa  nuova  potenza  furono  bentosto  riconosciuti* 
Le  macchine  a  vapore  potendo  essere  governate  dalla  volonlh 
deiruomo  sono  in  grado  di  operare  con  più  o  meno  forza,  con 
più  o  meno  tempo.  Non  è  necessario  aspettare  il  buoo  vento» 
né  ai  sospende  l'opera  al  cessare  di  questo.  Il  vapore  è  un  agente 
padroneggiato  dall'uomo  e  può  fare  tutta  quell'opera  che  l'uomo 
desidera*  Mercè  questi  combinati  sussidj,  l'olandese  fu  in  grada 
di  poter  ridurre  ad  un  giardino  le  sue  fetide  fanghiglie  giueae* 
dosi  di  due  grandi  forze  naturali  che  dapprima  erano  causa  di 
desolazione,  il  vento  turbinoso  e  l'acqua  ridotta  in  vapore.  Egli 
giustificò  col  fatto  quel  grande  principio  di  Bacone  quando  dia» 
sei  che  la  natura  si  vince  assecondandola» 

m. 

La  pih  grande  e  recente  opera  idraulica  stata  intrapresa  in 
Olanda,  h  quella  del  prosciugamento  del  lago  di  Haerlem.  Qua* 
sto  gran  lago,  che  prende  persino  il  nome  di  mare^  occupa-  una 
auperficie  di  70  miglia  quadrate^  e  contiene  J^^tooo  jugeri  di 
fondo  territoriale.  Questo  lago  era  dapprincipio  poco  vasto ,  o 
per  dir  meglio  vi  avevano  cinque  piccoli  laghi  frammezzati  da 
bassi  fondi.  Io  un  solo  giorno  di  bufera  questi  laghi  si  riuni* 
rono  in  un  solo*  Sino  dal  aecolo  XVI  un  illustre  olandese  per 
nome  Leegh water  propose  un  progetto  di  prosciugamento  di 
questo  gran  lago.  Leegh  water  aveva  dal  1608  al  161  a  fatto  co- 
me ingegnere   prosciugare  il  Iago  di  Beemstert  bonificando  ìm 
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tal  modo  18,000  jogeri  di  terreno.  Il  iaceesso  di  qoest*  opera 

10  lodaste  a  pabblicere  nel  1640  nn  libro  nel  quale  espose  un 
grandioso  suo  piano    pel  proscingamento  del  lago  di  Haerlem. 

11  libro  ebbe  in  on  anso  tre  edizioni,  ma  lo  stato  di  guerra  in 
cui  allora  trovatasi  T  Gtanda  eolia  Spagna  impedì  ogni  esecn- 
siope  pratica  di  questo  piano  magnifieo.  Passarono  quindi  aoo 
anni  innanai  che  T  Olanda  ritornasse  a  questo  benefico  piano. 
Non  fu  che  nell'anno  1840  ohe  gli  Stati  generali  d'Olanda  pen* 
Sarono  a  dar  opera  al  proscingamento  del  lago  di  Haerlem.  Si 
oostrasse  tosto  on  gran  canale  per  gittarvi  le  acque  del  lago. 
Quindi  si  divise  l'opera  di  prosciugamento  in  tre  grandi  iàter- 
▼alli ,  per  aver  modo  di  ben  riuscire  nell'  impresa.  Si  pensò  di 
collocare  fra  il  canale  di  sbocco  ed  il  lago  grandiose  macchine 
a  Tepore  che  devono  nel  primo  intervallo  di  tempo  agire  dì  a 
notte  per  il  periodo  di  i4  mesi.  Si  calcolò  che  la  quantità  d'ac« 
qua  da  estrarre  sia  in  circa  di  tooo  milioni  di  cobi  metrici.  Lo 
macchine  a  vapore  saranno  tre  :  esse  faranno  il  lavoro  che  do- 
vrebbero fare  ii4  itiulioi  a  vento  della  massima  grandezza  ed 
operanti  per  quattro  anni  consecutivi.  Il  dispendio  di  queste 
macchine  importerei  5,5oo,ooo  franchi,  mentre  la  spesa  dei  ii4 
mulini  a  vento  importerebbe  7,500,000  franchi.  L'uso  delle  mac* 
chine  a  vapore  porta  la  duplice  economia  della  metà  della  spesa 
e  di  un  terso  meno  di  tempo. 

La  prima  fra  queste  macchine  a  vapore  è  gìli  stata  collo* 
eata  al  suo  posto  presso  Leyda.  Questa  macchina  ha  undici  im- 
mensi tubi  che  a  modo  di  sotterranei  succhioni  va  entro  le  vi* 
acere  del  lago  ad  estrarvi  Y  acqua.  Oli  olandesi  riconoscenti  al 
loro  illustre  ingegnere,  che  or  sono  due  secoli  pensò  a  qoest*o* 
pera  di  prosciugamento  ,  hanno  dato  a  questa  macchina  il  no* 
me  di  Leeghwater.  H  prosciugamento  annuo  delle  acque  è  caU 
colato  con  questa  sola  macchina  di  i54  milioni  di  tonnellate  in 
un  anno.  Le  speranze  di  felice  riuscita  hanno  accesa  la  fan- 
tasia degli  olandesi  che  già  pensarono  di  estendere  le  opere  <]i 
bonificazione  anche  alla  vastissima  laguna  denominata  il  Zuy* 
.  derz^e.  «  Se  la  tigre  di  Haerlem,  così  dicono  gli  olandesi,  si  è 
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lasciata  $\  facilmente  io  frenare»  perchè  non  potremo  ammansare 
anche  il  leone  di  Zoyderstfe  ?  ».  Questo  mare  interno  dell*  O- 
landa  era  al  tempo  dei  Romani  un  lago  d^acqua  dolce  formato 
da  un  braccio  del  Reno,  il  quale  immetterà  in  una  laguna  ma- 
rittima posta  fra  le  isole  di  Vlieland  e  di  Schelling,    L'  azione 
naturale  dei  Tenti  e  delle  bufere  allargò  un  pò  alla  volta  quei 
due  grandi  stagni,  e  ne  formò  uno  solo  d'acqua  salata.  Sino  dal 
1170   riferiscono   le  cronache  «  che  le  acque  di  questo   lago  si 
spinsero  sino  alle  porte  di  Utrecht»  cosicché  dall'alto  di  quelle 
mora  si  poterano  prendere  i  pesci  coU'amo,  ed  I  grossi  vascelli 
poterono  navigare  su  que'  fondi  dove  poco   prima    scorrevano  i 
carri.  La  profondità    media  di  questo    mare  intemo    non  passa 
quella  del  lago  di  Haarlem.  Questo  mare  è  del  continuo  agitato 
dai  venti,  e  presenta  molti  pericoli  a  chi  lo  naviga.  Oli  olandesi 
intenderebbero  di  circondare  con   dighe  e  canali  tutta  questa 
vastissima  laguna  per  poi  prosciugarla  col  meszo  di  grandi  mac- 
chine  a  vapore.  La  spesa  di  questa  grand-opera  viene  calcolata 
alla  somma  di  laS  milioni  di  franchi.  Il  dispendio  certamente 
è  assai  grave,  ma  la  paziente  perseveranza  degli  olandesi  i  eoA 
prodigiosa  che  saprik  accingersi  anche  a  quest'opera  meravigliosa 
per  condurla  a  buon  fine. 

Noi  non  possiamo  chiudere  queste  notizie  senza  ricordare 
due  altri  fatti  che  rendono  sempreppiò  grande  t  analogia  che 
passa  fra  l'Olanda  e  la  Lombardia.  L' illustre  Romagnosi  ebbe 
ad  avvertire  nella  sua  opera  sull'Incivilimento  che  il  meravi- 
glioso miglioramento  delle  terre  di  Lombardia  così  bene  inco- 
minciato nel  medio  evo,  si  dovette  a  questa  grande  causa  eco- 
nomica ,  che  il  prosperamento  commerciale  prevalse  al  territo- 
riale, cosicché  il  commercio  arricchito  portò  i  suoi  tesori  sulla 
libera  terra  quando  la  feudale  signoria  aveva  già  dovuto  cedere 
il  posto  alla  potenza  del  municipio.  Oli  olandesi ,  come  i  lem» 
bardi ,  innanzi  essere  agricoltori  furono  industrianti  e  commer* 
cianti.  I  tesori  raccolti  in  lontani  paesi  non  si  cristallizzarono 
in  chiusi  scrigni,  nò  si  dispersero  in  remote  intraprese ,  ma  ai 
profusero  tutti  nelle  viscere  del  patrio  suolo.  Questa  provvide 
A  vaili.  Siatiitka,  voL  XFII^  sme  %.^  1% 
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erogiisipoe  dei  capitali  ftee  s\  cbe  nel  groitto  fuoesto  io  cni  Ta- 
itM^  marittimo  del  navigatore  olandese  cominciò  ad  impallidire^ 
si  avolfero  al  sole  glebe  dapprima  sepolte  fra  le  melme  e  gli 
stagni.  Il  trafficante  divenne  agronomo  »  ed  il  pescatore  conta* 
dittò.  Cosi  potè  avverarsi  per  tatto  un  popolo  quel  morale  pro- 
verbio cbe  chiama  Y  età  iiaiana  nel  sao  declivio  al  porto  della 
salute  e  del  riposo* 

Zia  vita  agricola  per  sua  natura  operosa  e  previdente,  e  la 
neeessità  morale  di  formare  di  tulti  gli  agricoltori  un  solo  con* 
sorzio  per  la  reciproca  difesa  del  suolo  e  della  casa^  ha  indotto 
gli  olandesi  a  soccorrersi  V  un  Y  altro  e  ad  essere  mutuamente 
cordiali.  Appena  il  pericolo  deirinondazione  si  approssima,  tutti 
gli  abitanti  corrono  sulle  dighe ,  le  custodiscono  e  le  rinforza- 
no. Quando  suona  V  ora  del  pericolo  tutti  i  comuni  d'  Olanda 
fanno  un  solo  comune ,  e  tutte  le  famiglie  si  compongono  io 
una  sola  famiglia.  La  casa  dell*  uno  è  la  casa  dell'  altro  :  non 
vi  ha  distinzione  di  classi  ;  tutti  si  ajutano,  tutti  si  aroano.  Le 
Provincie  che  rimangono  illese  dai  danni  dell'  inondazione  cor- 
nano a  sussidio  delle  altre»  e  si  raccolgono  elargizioni  che  spesso 
oltrepassano  iu  una  sola  volta  i5  milioni  di  franchi.  Questa  gara 
concorde  nel  fare  il  bene  ha  arricchito  immensamente  il  patri- 
mooio  della  beneficenza  olandese^  cosicché  può  dirsi  il  più  pin- 
gue di  tutta  Suropa. 

Se  noi  paragonassimo  questi  slanci  di  carità  cittadina  del- 
rOlanda  eon  quelli  della  Lombardia,  troveremmo  che  quest'ul- 
tima non  è  certo  minore  nel  confronto.  E  per  provarlo  varrà 
il  lavoro  che  in  questi  stessi  Annali  pubblicheremo  sulla  bene- 
ficenza di  Francia  e  di  Lombardia. 

I  fatti  da  noi  esposti  bastano ,  se  non  fos%'  altro  ,  ad  ac- 
certarci che  fra  il  mondo  economico  ed  il  mondo  morale  9  vi 
hanno  viocoli  indissolubili.  Sino  a  che  la  società  nun  ha  equa- 
bilmente composti  e  armonizzati  ì  suoi  poteri  economici ,  non 
può  aver  pace ,  e  sino  a  che  l' impero  della  pace  non  governa 
gli  .ujmani  destini ,  non  h  a  sperare  per  le  nazioni  alcun  bene 
possibile.  Giuseppe  SacchL 
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Xj9  interoe  regioni  dell'  Sminepso  coDtloente  antlnilio,  ove  gli 
inglesi  vanno  a  trapiantare  un  nuovo  mondo  »  non  vennero  nw 
anco  etplorate.  Neil'  anno  |844  il  Consiglio  legislativo  di  Sid- 
ney propose  un  premio  di  mille  lire  sterline  (a5,ooc  franchi)  a 
quegli  che  avesse  avuto  il  coraggio  di  trovare  una  strada  io* 
terna  che  mettesse  in  eomuoicasione  la  costa  orientale  dell' Ao* 
atralia  col  porto  di  Essiogtoo  situato  al  nord  del  golfo  di  Car- 
pentaria. 

Un  paziente  e  dotto  tedesco»  per  nome  Luigi  Leichhardt, 
si  accinse  all'ardita  intrapresa ^  e  scelto  un  drappello  di  undici 
persone ,  fra  le  quali  contavasi  cinque  inglesi ,  un  liberato  dal 
carcere  per  nome  Phillips»  un  americano  per  nome  Caleb^  e  due 
aborigeni  delPAustraliai  si  pose  in  cammino  nel  settembre  del- 
l' anno  i844  P^^  eseguire  questo  viaggio  a  picdii  cooaamaodovi 
aedici  mesi  di  tempo. 

Con  poca  previdenea  non  fece  molte  scorte  e  provvigioni, 
non  avendo  condotto  aeco  che  sedici  capi  di  bestiame  preasoc- 
chè  tutti  buoi  e  due  cavalli»  che  dovevano  portare  mille  e  due- 
cento libbre  di  farina,  ottanta  libbre  di  the,  venti  libbre  di  ge- 
latina^ otto  sacchetti  di  palle  di  piombo  e  trenta  libbre  di  pol- 
vere da  schioppo.  Ogni  viaggiatore  non  aveva  per  iscorta  che 
due  paja  di  calzoni»  tre  camicie  e  due  paja  di  scarpe.  Con  que- 
sto speditissimo  bagaglio  si  pose  egli  in  viaggio  da  Sidney,  ma 
dopo  pochi  giorni  »  due  de'  compagni  sbigottiti  dalle  difficoltà 
che  si  frapponevano  nel  cammino  fecero  ritorno  scoraggiatissi« 
mi.  Il  condottiero  del  drappello  io  vece  prendeva  sempre  pih 
coraggio  quanto  pia  trovava  ostacoli»  e  la  sua  lungi»  e  penosa 
peregrinazione  potè  assomigliarsi  a  quella  dei  settant'  anni  pas* 
antt  da  Blosè  rammiogando  col  popolo  d' Israello.  Nel  giornale 
da  Ini  pubblicato  sono  descrìtte  giorno  per  giorno,  ora  per  ora 
le  mille  tribolazioni  ohe  dovettero  soffrire  nel  rischioso  viag- 
gio. Ad  Ofpn  tratto  smarrivano    i    buoi ,  o    perdevano   i   baga* 
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gli ,  e  dopo  pochi  giorni  il  trovarono  privi  di  farina , 
dovettero  aceooteotarsi  di  vivere  di  cacciagione.  Oli  animali  eira 
pih  facilmente  predavano  erano  i  kanguroos  e  certe  anitre  tei* 
vatiche  ed  una  apecie  di  piccioni*  Quando  vennero  a  maoearo 
anche  gli  animali  da  caccia,  dovettero  i  viaggiatori  accontentarai 
di  divorare  ogni  sorta  di  erl>aggì  che  facevano  cuocere  eoo  ae* 
qua  condita  da  litte  di  coojo  e  pelli  vecchie.  Alcune  volte  paa* 
aarono  due  giorni  intieri  aen^a  poter  trovare  acqua  da  l>ero ,  • 
furono  costretti  a  deviare  Sai  retto  aeotiero  per  andar  dietro  al* 
1*  istinto  delle  toro  iMstie,  le  quali  fiutavano  il  auolo  umidiccio 
in  cerca  di  qualche  fetido  stagno.  Ad  onta  di  così  gravi  disagi 
il  dott  Leichhardt  ebbe  a  notare  che  Io  atato  di  salute  si  man* 
tenne  pressocchi  sempre  prospero  in  causa  delfottimo  eliaia  di 
quel  paese* 

Ogni  giornata  di  viaggio  era  coA  consumata.  —  m  Ncu  ci 

alziamo  (così  T  autore)  allo  spuntare  deir  alba ,  ali*  acuto  sibilo 

del  choacas  »  che  è  detto  dai  naturali  Io  svegliarino  ddt  uomo. 

Uno  dei  viaggiatori  per  nome  Brown  prepara  il  the  per  tutti, 

e  dopo  averlo  preso  ci  facciamo  a  mangiare  la  cacciagione  preaa 

il  dì  innanzi  e  fatta  cuocere  durante  la  notte  sotto  le  bragie  a 

fuoco  lento.    Fatta  la  nostra    refezione,    raccogliamo   il  nostro 

bestiame  sbanda to»  e  verso  le  ore  otto  del  mattino  ci  rimettia* 

mo  in  viaggio.   Il    nostro  quotidiano  camminare   non  è  che  di 

quattro  ore ,  perchè    al  sopravvenire  del  mezzogiorno    la    sten* 

cbesza  ci  ha  già  tolta  ogni  forza,  e  dobbiamo  pensare  a  far  la 

caccia  pel  vitto  ed  a  trovare  qualche  località  opportuna  per  pian* 

tare  il  nostro  campo.  Mentre  i  miei  compagni  vanno  occopan* 

dosi  della  caccia   del  selvaggiume,  e  del  rassettare  i  loro  abiti 

che  vanno  sfilando  a  lembi,  io  mi  occupo  nell'imbalsamare  api» 

mali  rari,  nel  preparare  insetti  e  nel  far  seccare  de'vegetabili  ai 

poi  acrìvo  il  mio  diario.  Poi  innanzi  aera  prendiamo  alcun  poco 

di  cibo  ed  al  tramonto  del  sole  ci  prepariamo  al  sonno.  Priaia 

si  canta,  si  discorre,  si  ride,  poi  ci  diamo  il  cambio  per  far  la 

sentinella,  e  quando  la  notte  è  fitta  ci  abbandoniamo  al  sonno  •• 

Non  occorse  che  rare  volte  ai  viaggiatori  di ,  imbatterai  nei 
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fiatorali  dalP  isoU  »  I  qnali  «sploravano  da  lontano  la  loro  pre« 
aenza  e  non  a' arrischiavano  di  afvicinarsi.  Le  orde  dei  naturali 
fuggivano  dai  loro  covili  airaecostarsi  della  banda  di  Leichhardt, 
cosicché  pib  volte  avvenne  che  i  viaggiatori  entravano  nei  loro 
accampanoenti,  vi  levavano  alcuni  oggetti  di  coi  abbisognavano 
e  poi  ci  lasciavano  per  ricambio  alcuni  ami  da  pesca  ^  de*  faa* 
soletti,  de' coltelli  ed  altre  piccola  mercL 

Tutte  le  volte  che  i  viaggiatori  poterono  avvicinarsi  a!  óa« 
turali  si  accorsero  che  quésti  gli  vedevano  con  vero  ribreaio* 
Un  giorno  Leichhardt  sorprese  a  canto  ad  una  fonte  un  blach 
fellow  e  la  sua  donna  (gin).  Appena  questi  ai  accorsero  della 
presensa  di  un  bianco  si  arrampicarono  coma  scojattoli  su  un 
albero  e  di  là  si  posero  brutalmente  a  sputacchiare  addosso  al 
viaggiatore  europeo,  mandando  con  un  faro  dispettoso  e  di  di« 
aguato  quest'unico  grido  pooht poohf  quasi  vedessero  un  sozxo 
animale  o  qualche  cosa  di  peggio. 

Una  notte»  mentre  il  drappello  de* viaggiatori  stava,  entro 
il  letto  asciutto  di  un  torrente,  a  dormigliare,  venne  un  nembo 
di  freccio  a  cadere  io  meszo  a  loro  e  poco  dopo  una  folta  ma- 
snada di  selvaggi  gli  investa  a  colpi  di  maddies.  Sorti  fra  il  sonno 
•  lo  apavento  ,  poterono  dar  di  mano  ai  moschetti  e  con  tre 
colpi  di  fucile  stesero  morto  un  selvaggio  e  ne  ferirono  due., 
costringendo  il  resto  dell'attruppamento  ad  una  fuga  precipito* 
aa.  Tra  i  compagni  di  Leichhardt  vi  ebbe  un  morto  e  tre  fe- 
riti ,  i  quali  dovettero  per  più  giorni  andar  quasi  carpone ,  e 
guarirono  per  così  dire  marciando. 

Io  questo  lungo  viaggio  accorse  ben  di  rado  o  Leichhardt 
d'imbattersi  in  animali  feroci. Trovò  pochissimi  serpenti  e  presso 
le  acque  scorse  alcune  volte  de*  coccodrilli.  Gli  insetti  in  veco 
abbondano  »  e  specialmente  alcune  specie  di  zanzare  infestissi- 
me. Non  mancano  poi  i  grossi  formiconi  che  desolano  intiero 
contrade.  Le  loro  tane  si  elevano  a  coni  aguzzi  dell'  altezza  di 
oltre  a  cinque  piedi. 

Dopo  quindici  mesi  di  viaggio  riuscì  al  dott.  Leichhardt  di 
condurrà  la  eoa  piccola  caravana  aino  al  lido  del,  mare.  I  suoi 


compagni  eominciavano  a  qneralarst,  dicendo  che  ooo  farebbero 
rati  giunti  a  Porto  Essiogtoa*  E  ioFatti  oda  vi  erano  arrivati  , 
giacché  Leichhardt  fi  accorse  di  aver  deviato  oel  cammiao.  Do* 
vette  allora  ripiegar  strada,  e  tra  mille  ostacoli  andare  io  cerca 
del  porto  desiderato.  Finalmente  un  giorno  s'imbattè  fra  quello 
boscaglie  io  un  giovane  naturale  che  sapeva  parlar  benìssimo 
l'inglese,  e  colla  sua  guida  potè  giungere  il  i^  dicembre  i845 
a  Porto  Essington,  ove  fu  accolto  dal  comandante  della  piassa 
ICac* Arthur  con  una  ospitale  cordialità.  Fermatosi  pochi  giorni, 
s^  imbarcò  per  far  ritorno  a  Sidney  ove  tutti  lo  avevano  giudi* 
cato  morto  nel  viaggiò*  I  suoi  amici  gli  avevano  già  fatte  la 
esequie  pochi  mesi  prima  ed  innalzato  alla  fua  memoria  liQ 
cippo  funereo  con  un'  iscrizione  in  versi.  Appena  lo  videro  tor- 
nato sano  a  salvo  gli  fecero  feste  grandissime.  Oltre  le  mille 
lira  sterline  aggiudicategli  in  premio  dal  Consiglio  legislativo  di 
Sidney,  si  raccolsero  a  suo  favore  altre  mille  e  cinquecento  lira 
sterline  (37,500  fr.)  per  soscriiioni  spontanee.  Si  tenne  un  meeting 
alla  scuola  d*arti  e  mestieri,  e  il  presidente  dott.  Nlcholson  gli 
conferì  il  premio  promessogli  pronunziando  un  solenne  discorso 
io  sua  lode.  Le  due  società  geografiche  tanto  di  Londra,  che 
di  Parigi,  appena  ricevettero  il  giornale  del  viaggio  di  Leichhardt 
gli  inviarono  le  due  grandi  medaglie  d' oro  che  si  concedono  ai 
pih  arditi  esploratori  di  terre  non  per  anco  conosciute. 

Questi  incoraggiamenti  valsero  al  dott.  Leichhardt  di  nuovo 
Stimolo  per  accingersi  ad  un  nuovo  viaggio.  Egli  partì  sulla  fine 
del  dicembre  dello  stesso  anno  i845  per  recarsi  per  terra  sino 
alla  foce  del  fiume  detto  dei  Cigni.  Questo  viaggio  deve  durare 
due  anni  e  mezzo.  Il  dott.  Leichhardt  prese  otto  sicuri  compa^ 
goi  e  per  non  mancare  di  mezzi  di  sussistenza  nel  viaggio  con- 
dusse con  sé  quaranta  buoi,  duecento  settanta  capre,  molti  muli 
per  portare  i  bagagli  e  quattordici  cavalli  da  cavalcare.  Oli  ahi* 
tanti  di  Sidney  fecero  fervidi  voti  per  la  buona  riuscita  di  que- 
sto nuovo  viaggio.  Se  esso  riesce,  anche  la  incognita  terra  del* 
l'Australia  avrà  presto  illuminati  esploratori  che  potranno  farla 
conoscere  al  mondo. 
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e  caute  coiDcnerciali  lono  giudicate  in  Francia  da  2%o  tri- 
bunali speciali  iiiituiti  nei  circondar j  nei  quali  fono  numerosi 
gli  ajQfari,  e  da  170  tribunali  civili  incaricati  di  assumerseli  negli 
altri  dipartimenti. 

Si  presentarono  nel  1846  avanti  a  questi  3^0  tribunali 
107,379  affari  nuovi;  177,44^  furono  portati  avanti  110  tribu- 
nali speciali,  e  soli  ig,833  avanti  i  170  tribunali  civili  giudi- 
canti commercialmente.  Nel  1846  non  erano  state  iscritte  al  ruolo  ^ 
dei  390  tribunbli  che  161,687  cause;  neiranno  i845  il  numero 
delle  cause  aumentò  del  trenta  per  cento ^  3864  cause  erano  ri* 
meste  pendenti  dal  i845  che  unite  alle  307,279  cause  nuove 
formavano  un  totale  di  319,033  cause  da  giudicarsi.  Di  queste 
319,033  cause  59,333  furono  giudicate  contradditoriamente  e 
Ii5,5o8  in  contumacia;  4^19  furono  spedite  dal  tribunale  avanti 
ad  arbitri;  53,7o5  furono  scancellate  dai  ruoli  come  terminate 
per  transasioni  od  abbandonate;  7678  sole  non  avevano  potuto 
ricevere  una  solusione  prima  del  3i  dicembre  1846,  cioè  ap« 
pena  il  3.  i/i  p.  u;»,  mentre  i  tribunali  civili  lasciavano  a  giu- 
dicarsi alla  stessa  epoca  il  a6  p.  o/o  delle  cause  civili  portate  in* 
nansi  a  loro. 

Il  tribunale  di  commercio  di  Parigi  spedi  nel  1846  5G,a;6 
affari,  pi^  del  quarto  del  numero  totale;  egli  ne  av^va  termi- 
nati 48,633  nel  i845,  e  40,703  nel  i844*  I  tribunali  di  commer- 
cio, cbe  ne  spedirono  il  maggior  numero  dopo  Parigi,  furono 
quelh  di  Lione  9S41  ,  Rouen  49^4  >  Marsiglia  4^9^ i  Bordeaui 
4 137,  Tolosa  3723,  Limoges  3307.  Altri  31  tribunali  ne  banoo 
giudicate  da  1000  a  3000.  Undici  tribunali  composti  di  3  o  4 
giudici  non  ne  hanno  spediti  5o  in  un  anno,  e  sedici  altri  ne 
terminarono  suli  So  a  ipo. 

Nel  1846  furono  depositati  ai  protocolli  dei  tribunali  di  com- 
marcio 3734  atti  di  soeietè,  di  cui  1989  io  nome  collettivo,  4^9 
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in  commoodita,  i35  per  sbìoim  nomioalifey  e  fi  po^  atiooi  al 
latore.  Furono  aitreftì  aukoriitate  dai  regolamenti  di  pubblica  am* 
mioiitrazìooe  ag  società  aoonime.  Questi  vari  nameri  formano 
un  totale  di  1747  società  commerciali  d'ogoi  specie;  Del  i845 
oe  erano  state  formate  2758,  e  sole  3867  nel  i844* 

Al  5i  dicembre  1845  restavano  da  terminarsi  5964  fallimeD- 
ti;  nel  1846  ne  furono  aperti  3795. Dal  1841  al  i845  oe  erano 
stati  aperti  annualmente,  in  media,  soli  2891.  Nel  1846  si  ter- 
minarono soli  3606  fallimenti,  e  i653,  circa  a  terti,  restavano 
a  regolarsi  alla  fine  dell' anno ^  161  a  fallimenti  furono  terminati 
per  concordato,  e  io3i  per  liquidatione  dell'Unione;  8)9  furono 
chiusi  per  insufficienza  d'attivo;  e  finalmente  i  giuditj  dichiara* 
tivi  di   i34  fallimenti  furono  riapporlati. 

Il  passivo  di  556  dei  fallimeuti  terminali  nel  1846  per  con^ 
cordato  o  liquidazione  dcll'Daiooe  non  era  minore  di  5ooo  fr.; 
variava  da  5ooi  a  10,000  fr.  iu  44'  fallimeuti;  da  lo^ooi  a  5o,ooo 
fr.  in  1169;  da  5o,ooi  a  f00|000  in  270;  e  finalmente  eccedeva 
100,000  fr.  in  3o7» 


Il  Mar  Mobto. 


o 


T  i  qualche  mese,  fu  mandata  una  commissione  dal  go* 
verno  degli  Stati  Uniti  ad  esplorare  il  Mar  Morto.  Pare  eh*  essa 
abbia  adempiuto  il  suo  incarico  in  modo  soddisfacente:  i  tuoi 
membri,  ora  passando  le  notti  sui  loro  battelli»  ora  accampati 
aulle  rive  del  detto  mare,  consacrarono  circa  due  mesi  a  ricer- 
che interessantissime.  Hanno  scandagliato  in  tutte  le  parti  ad  una 

profonditi  di  600  braccia ,  e  trovarono  che  il  fondo  era  di  sale 
cristallizsato.  Ritengono  siccome  cosa  favolosa  gli  effetti  pestiien* 

siali  attribuiti  a  quelle  acque.  Hanno  veduto  delle  anitre  radere 

la  superficie  del   mare,  e  le  sue  rive  abbondare  di  pernici*   La 

commissione  visiti  ora  le  parti  piii  interessanti  della  Terra  Santa* 


BQEXRTaiO  DI  TOTIClfi   STÀTIBTICHB  ITALIIBIB   B   rtAAfllBRB 
B  DBLLB  PIÙ   iXPOilTiJITl    INTBHZIONI   B   SCOPEBTB 

O 

PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA 

E 

DELLE   UTILI    COGNIZIONI 


Fascìcolo  dm  Agosto  t848« 


yZ>o£me  Sla/oa/ne. 


Mi 


tUUA  CAUSB  DBiLA   HOiTALItà'  DBI   BAMBIBI   BBtlB  CAMPA  GtC 

ITAUAffE. 


H 


.aonoTÌ  alcaoi  fatti  i  quali  colpiscono  spesso  la  mente  d'un 
individuo ,  ma  non  giungono  alla  conoscenza  deli'  universale  o 
per  una  certa  traiicuraggine  di  chi  li  osserva  o  per  una  lode* 
Tole  dubiCatione  de'  propr)  meriti ,  la  quale  preclude  la  via  e 
molti  nobili  ingegni  che  potrebbero  giovare  il  progresso  della 
scienza  e  promuovere  il  bene  dell'umana  famiglia.  Egli  s\  è  ap* 
ponto  per  non  incorrere  nell*  una  o  nell'  altra  taccia  che  mi  fo 
un  debito  di  annunsiare  un  fatto  di  cui  venni  a  notizia  nello 
stendere  per  ordine  superiore  le  annue  tabelle  statistiche  sani* 
tarie  dei  due  distretti  da  me  successivamente  abitati. 

Ebbi  ad  osservare  che  nel  numero  totale  delle  morti  una 
metà  circa  era  ascritta  ad  on  solo  morbo,  1'  eclampsia  dei  fan* 
ciulli.  Ora  a  ehi  pensa  che  se  una  e  la  via  del  nascere  mille 
sono  le  vie  aperte  al  morire,  non  può  non  destar  maraviglia  ii 
▼edere  come  nelle  campagne  una  sola  malattia,  terribile,  e  mi* 
steriosa  al  par  del  suo  nome,  rubi  ella  sola  circa  una  metà  del 
genere  umano,  lo  non  credo  che  l'eclampsia,  citata  in  giuriicìo, 
potesse  essere  convinta  colpevole  di  tante  morti,  perciò  so  che 
ÀnvAu.  StalUtica,  voL  XFIly  serie  a.*  i3 
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nelle  campagne  per  i  neonati  infermi  non  ti  ricorre  al  medico; 
si  vB  solo  a  fargli  soltotcrivere  l'atto  di  morte,  e  allora  il  me- 
dico che  non  vide  IMnfermo,  che  deve  raccogliere  i  sintomi  del 
morbo  da  una  voce  ignorante,  viene  tratto  in  errore  e  scrive 
eclampsia  per  la  sola  ragione  che  quasi  sempre,  dietro  alcuni  fatti, 
sorge  nella  nostra  mente  spontanea  ed  inevitabile  una  conosciuta 
parola.  Perciò  è  a  ritenersi  che  nel  maggior  numero  dei  casi 
quella  fatale  parola  eclampsia  racchiuda  le  apoplessie^  le  spiniti, 
gì'  idrocefali)  le  affezioni  cardiache,  gli  esantemi ,  e  tutti  quegli 
altri  morbi  che  possono  troncare  quelle  piccole  vite. 

Primo  desiderio  sarebbe  dunque  che  i  medici»  chiamati  a 
tempo ,  potessero  salvare  gli  infermi ,  od  almeno  prendere  cosi 
esatta  notisia  del  morbo  da  segnarlo  sotto  il  suo  vero  nome  , 
compiendo  con  maggiore  esattessa  le  comandate  tabelle  statistiche. 
E  Tesattezsa  delle  tabelle  statistiche  non  è  cosa  da  porsi  in  non 
cale ,  imperciocché  se  godono  la  fede  universale  e  sono  fallaci 
le  conseguense  che  se  ne  possano  trarre,  sono  piii  erronee  e  dan- 
nose che  tu  ogni  altro  caso ,  siccome  quelle  che  si  poggiano 
sopra  fatti  positivi  e  sulla  invincibile  eloquensa  dei  numeri  ;  se 
vanno  in  discredito  non  restano  che  grave  soma  al  medico,  inu- 
tile soccorso  alla  sciensa.  Ni  io  credo  che  i  medici  moverebbero 
lamento  per  Taccresciuta  fatica,  chi  io  ne  conobbi  molti  di  co* 
loro  che  esercitano  il  difficile  ministero  nelle  campagne,  e  trovai 
ben  pochi,  ad  onore  dell'arte  e  dell'uomo,  che  non  setptissero 
l'ai  tessa  della  missione  affidata  loro  dalla  pubblica  fiducia  e  non 
si  prestassero  sempre  e  con  loro  grave  disagio  al  sollievo  di 
quegli  infelici ,  i  quali  sovente  non  trovano  altro  alleviamento 
delle  loro  pene  che  nella  parola  confortatrice  del  medico. 

Ma  con  questo  si  gioverebbe  pib  la  sciensa  che  l'umanità; 
imperciocchi  resterebbero  pur  sempre  ad  investigarsi  le  cause  di 
questa  straordinaria  mortalità  de'  neonati.  Le*quali  cause  io  credo 
cotanto  arcane  ne  irreparabili  tanto  che  un  attento  studio  non 
le  scoprisse  e  non  le  scemasse  un  concorde  volere*  A  mio  pa* 
rare  dipendono  esse  in  parte  dalla  dolorosa  povertà  in  cui  vi* 
vqno  moltissimi  villicr,  in  parte  da  alcune  loro  viziose  abitudini. 


»^9 
Cito  fra  le  prime  le  meiicente  di  paoierotii  eoperti  enlro  cui 
portare  il  neonato  alla  chiesa.  I  bimbi  dei  contadini  poveri  si 
portano  sulle  bracda  della  roatrina  coperti  da  un  solo  (grem- 
bialusto  e  si  portano  eoù  nelle  fredde  giornale  del  Temo  e  n 
ciel  fempeiloio,  e  per  giungere  al  tempio  spesso  devono  per- 
correre un  lungo  cammino.  Aggiungete  che  nelle  campagne  si 
baltenano  i  bambini  il  primo  o  il  secondo  giorno  dopo  la  na- 
scita e  che  le  prime  cerimonie  religiose  si  fanno  salla  soglia 
della  chiesa  quasi  sempre  aperta  ad  ogni  inelemensa  del  cirio. 
Quali  conseguente  funeste  possano  derìvare  da  cotale  defioiensn 
di  riparo  a  que'  teneri  corpicioi  tolti  appena  al  tepore  dell'*  alto 
materno ,  toma  inutile  T  accennare  :  esse  sono  troppo  efidenti. 

Succede  a  questo  il  flagelltt  delle  mammane  abusive,  stolte» 
e  pregiudicate  vecchierelle,  le  quali  esse  sole  assistono  oltre  due 
tersi  dei  parti,  ed  h  venrara  quando  per  il  felice  andamento  delle 
cose  non  sono  che  testimooii  inoperosi  ;  poi  le  incomode  giaciture 
cui  si  condannano  le  partorienti  nell'  intendimento  di  rendere 
più  facile  il  parto,  e  lo  rendono  invece  difficile  e  doloroso;  e  la 
fa  Uà  credeosa  che  al  successivo  abbattimento  delle  forse  mu* 
scolari  si  porti  rimedio  coi  larghi  cibi  e  colle  eccitanti  bevande  | 
dal  quale  abuso  ne  nasoono  morbi  che  tornano  a  danno  dei  figli  ) 
e  la  poca  o  nessuna  cura  della  mondessa^  o  l'abbandono  spesso 
involootario  in  cui  sono  lasciati  per  molte  ore  i  bambini ,  nelle 
quali  si  abbandonano  a  grida  lunghe  e  incomposte,  e  la  povertà, 
che  s'asside  inseparabile  al  loro  letto,  e  le  priva  d'ogni  neces- 
sario, e  del  fuoco  con  cui  riscaldare  i  panniitni  in  cui  sta  rav- 
volto il  fanciullo. 

Havvi  finalmente  un'altra  cagione  non  meno  micidiale  delle 
accennatCj  ed  è  che  le  donno  della  campagna  obbligate  a  gravi 
fatiche,  nutrite  di  misero  cibo,  non  curanti  dei  riguardi  dofuti 
al  puerperio,  difettano  di  latte,  e  non  di  rado  lo  perdono,  aU 
lora  quelle  poverette  non  potendo  sostituire  la  poppa  d'una  balie 
alla  materna  ,  sono  costrette  a  correre  di  porta  in  porta  man* 
dicando  per  le  loro  creature  un  poco  di  latte,  e  queste  da  quel 
eoolinuo  esporsi  all'aria  ed  alla  luce,  da  quel  mescolamento  di 


\ 
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latti  difertì  ne    traggono  grave  danno   a  tuccbiano   spetso    b 

morie  dal  fonte  ttasto  dell'etistensa. 

£glt  è  vero  che  la  popolazione  non  retta  menomata  in  ni- 
gione  delle  morti  che  a?? eogooo ,  imperciocché  tolte  alle  olire 
deirallatlamento  le  doaae  della  campagna  feconde,  come  la  terra 
che  le  ricetta,  tornano  ad  Impregnarti  e  danno  quindi  un  mag- 
gior numero  di  figli  alla  luce;  ma  quetta  inceuanie  e  tt^rile  fé- 
coodità  logora  i  corpi  robutti,  le  fa  invecchiare  prima  del  tempo 
e  le  rende  meeo  atte  a  tottenere  i  gravi  lavori  oampettri  e  le  im» 
portanti  faccende  della  famiglia.  Perciò  io  reputo  che  tornerebbe 
utile  alPumaoità  ove  alcuni  volonteroti  tparsi  nelle  yarie  con* 
trade  d'Italia  eMimioattero  se  il  fatto  tustiste  dovunque^e  ne  ttu- 
diatiero  le  cauterio  quali  potrebbero  mutare  col  mutare  di  cielo» 
affine  da  trarre  dai  molti  fatti  raccolti  alcuni  principiai  qnali  alla* 
mente  ed  inttaneabilmente  promulgati  fàcettero,  rimovendo  per 
quanto  (è  pottibile  le  caote,  nettare  in  gran  parte  coti  deplora* 
biji  effetti.^  Per  tal  modo  ti  ^  giungerebbe  ad  aumentare  il  nu* 
mero  delle  bracoia  olili  alla  tocietà  e  ti  tal  ver  ebbe  forse  la  vita 
a  moki  ettari  i  quali  :Cbiudono  dolorando  gli  occhi  alla  luce  e 
lenaa  coootoeriat  queUf  luoe  che  pìi!t  tardi  avrebbero  benedetto 
come  il  dono  piii  preaioeo  di  Dio,  A.  BenL 


ISTITUTI   DI   rUBBUCA   BBHBPICEHSA  VMLLk  FBOTIIICIA  DI  BBLLUIfO. 

NB.  V*  indica  gli  Istituti  che  sono  amminlitrati  daiU  Ihfnaa»ioni  comtuuUL 

Denominazione        Rendila 
N.^      Comune  ed  origine  in  Oggetto  delCUtituto 

deiristiUiio»        lire  auttr, 

I  Belluno  Spedale  civile.   "28,000  Accoglie  circa  60  malati. 

Ittiiuito    neU  Vi  hanno  diritto  a  trai- 

Panno  1790  lamento  gratuito  i  ma- 

lati poveri  delle  comuni 
dell'antica  dioceti  di  Bel* 
luno  fino  ad  una  quota 
determinata  rispeUiva- 
mente  ad  ogni  comune. 
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N.^      Comim»  td  orUànt  in- 

dtlf  lÉtitutOm        iire  mltlR. 


Ogg^Uo  àMtttìUtio 


a  Belluno 


3    idem 


4    idem 


Commìttarìe  u- 
Dite  allo  fteiio 
L.  P.  Istituite 
in  varie  epo* 
cbe  da  fetcovi 
ed  altri  bene* 
fittorì* 

Monte  dì  Pietlu 
Istit»nel  iSoi» 
•istemato  nel 
1834. 

Casa  di  rìeo?e» 
ro.  btituita  noi 
i83g. 


5  *  Sospìrolo    Legato  Baggini. 

Attiv.  nel  1845* 

6  Feltra  Spedale  cifile. 


7     ideai 


8     idem 


Istituti  elemosi- 
nieri annessi  al 
medesimo. 

Orfanotr.^  fem- 
minile. Istitui- 
to per  testa- 
mentaria dis- 
posile del  ve* 
scofaCarenio* 
ni  mòrto  nel 
1810. 


17^000  Sossìdiano  lo  spedala  pef 
eirea  lire  8000  e  dnpen* 
sano  dotaxioni  a  circa  la 
donielie,  sussidj  a  chie« 
rici)  limosina  a  poferi. 


7iOOO  Distriboiece  alcane  doti 
di  poche  lire. 


669  Aeooglie  circa  %%  indivi- 
dol  del  comune  di  Bel- 
Inno.  — -  Alle  sònrse  sue^ 
rendite  supplhiee  con  al- 
tri prodotti  avveriti kj. 

3oo  Distrìbutiooi  ai  poveri 
del  comune. 
33y6oo  Vi  hanno  diritto  a  gra- 
tuito trattamento  i  ma- 
lati poveri  del  comune. 
4)6oo  Dotationi  a  dootelle  e 
distributioni  a  poveri. 

8,000  Dà  ricovero  ed  educazio- 
ne a  12  orfanello  del 
comune, 
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Denomùumhm       Rm^diia 
td  origine  in 

deltltikiUo       Ur€  oiiffp* 


OggHIo  deithtimto 


9  FelCre 

Hoote  di  Pietà. 
Riaperto  e  sU 
Stein,  nel  i834« 

3,000 

IO    idem 

Asilo   iDfaotile, 

i,5oo  . 

Accoglie 

\   circa    35  fan 

lsUU*oel  i833. 

dulli  e  IO  fanciulle. 

Il  Quero 

btituto  elemoti* 

i^oQ  DUtribasiooi  a  poveri* 

niere.  Iititoilo 

in  epoca  non 

preatata. 

ì2  Alaoo 

Idem 

goo 

Idem 

|3  Pieve  di  Ca- 

Idem 

SfOoo 

Idem 

dore 

i4  Domegge 

Idem 

400 

Idem 

i5  Valle 

Idem 

i,3oo 

Idem 

|6  Vodo 

Idem 

a,aoo 

Idem 

17  &  Vito 

Idem 

340 

Idem 

18  *Petcal,oo^ 

Idem 

70 

Idem 

mane    di 

T 

Selft 

19  AorooM 

Idem 

5|00o 

Idem 

M   Vigo 

Idem 

700 

Idem 

ai  *  Loreoiago 

Idem 

70 

Idem 

22  Loiio 

Idem 

36o 

Idem 

aS  Agordo 

Idem 

65o 

Idem 

94  Tiser  9  coni. 

Ittituto  elemos. 

4oo 

Idem 

di  Gosaldo 

2S  Caprile,  com. 

Idem 

Soo 

Idem 

di  Alleghe 

36  *LamoQ 

Idem 

i3o 

Idem 

37  ^Rocca^cofo» 

Idem 

40 

Idem 

di  Aniè 

a8  Mei 

Idem 

3,3oo  Idem,  e 

dotazioni  a  don 

selle. 

ag  CeiaDa 

Idem 

3,5oo 

Idem 
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FraDcia  era  ricca  finora  di  iitituzioni  politecniche  de* 
•tinaie  al  miglioramento  delle  arti  industriali»  ma  ancora  roan« 
cava  di  buone  istituzioni  per  T  istruzione  agricola.  L'attuale  go- 
verno vi  ba  finalmente  pensalo  proponendo  un  piano  organico 
di  istruzione  agronomica  per  tutta  la  Francia» 

Noi  faremo  conoscere  questo  piano  gioTandocì  del  lami- 
noso rapporto  stato  letto  all'Assemblea  costituente  dal  deputato 
Richard  nella  seduta  del  si  agosto  1848* 

Gli  intelletti  piii  forti  della  Francia  dimostrarono  in  pia 
occasioni  l'assoluta  importansa  di  istituire  pel  bene  del  p»es« 
un  buon  piano  di  istrusione  professionale.  Essi  considerarono 
la  istruzione  come  il  primo  elemento  della  pubblica  libertà,  giao^ 
che  è  pi^i  che  vero  quel  proverbio  che  l'uomo  può  quanto  sa. 
In  Francia  però  si  è  pensato  troppo  alla  sola  classe  industriale, 
ed  i  poveri  campagnuoli  che  attendono  alla  massima  fra  le  in- 
dustrie y  la  agricoltura  ,  furono  abbandonati  a  loro  stessi  senta 
istruzione.  Si  imitò  in  tutto  Golbert,  il  quale  per  essere  stato  piò 
finanziere  che  economista,  non  pensò  ad  altro  che  a  proteggere 
J*  industria  ed  il  commercio  e  nulla  fece  per  1'  agricoltura.  Ep» 
pure  era  questa  che  offriva  le  materie  prime  alle  arti:  era  que- 
sta che  nutriva  il  popolo,  che  pagava  le  piò  forti  imposte,  che 
dava  agli  eserciti  i  soldati  piò  robusti  e  meglio  disciplinati.  L'a* 
grieoltore  in  Francia  non  fu  mai  considerata  da  chi  reggeva  si« 
oora  la  cosa  pubblica.  Per  nulla  illuminato  sulla  sua  arte  la- 
vorava il  terreno  come  lo  avevano  fatto  i  suoi  padri,  e  non  era 
in  caso  di  progredire.  La  sua  professione  non  aveva  ricevuto  il 
beneficio  della  istruzione  professionale.  Lo  Stato  aveva  istituito 
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]à  scuola  politecnica  pei  bisogni  delFesercito,  delle  piazze  forti, 
delle  pubbliche  cuslruzìoni ,  della  roarÌDa  ;  la  scuola  delle  mi- 
niere per  quelli  che  scavano  le  ricchezze  minerali;  il  conserva* 
torio  delle  arti  e  mestieri  per  ogni  ramo  di  luanifalture  ;  lo 
scnole  inìlilari  e  gì'  istituti  veterinarj.  Per  la  sola  agricoltura 
non  sì  pensò  mai  ad  istituire  alcuna  scuola.  Soltanto  nel  I7g3 
il  deputato  Gregoire  propose  di  istituire  io  Parigi  presso  il  giar» 
dino  delle  piante  ,  le  cattedre  di  economia  rurale  e  di  agricol- 
tura pratica  ;  ma   ■  questo  pensiero  non  fu  dato  effetto. 

Napoleone  di  null'altro  preoccupato  che  della  guerra^  nulla 
ft'cc  per  la  istruzione  agrìcola.  £  qaando  riordinò  nel  1808  il 
pubblico  insegnamento,  si  dimenticò  affatto  dell'  agricoltura. 

Nell'anno  iSaa  l'industria  privata  dovette  tentare  ciò  cbo 
era  debito  dello  Stato.  Alcuni  beoeraeriti  agronomi  istituirono 
a  loro  rischio  e  pericolo  tanto  a  Roville  come  a  Grignon  due 
fattorie  modello  per  l' insegnamento  pratico  dell'agricoltura.  Du* 
rante  il  regno  di  Luigi  Filippo  si  tennero  solenni  Congressi 
agronomici ,  ma  non  si  attivò  mai  alcuna   scuola  d'  agricoltura. 

Finalmente  possediamo  un  ministero  per  f  agricoltura  e 
pel  commercio  che  ha  pensato  anche  all'  istruzione.  Egli  ha  pro- 
posto per  la  Francia  tre  classi  di  scuole  :  la  prima  denominata 
poderi^scuole  per  l'insegnamento  pratico  della  agricoltura;  la  se« 
conda  col  nome  di  scuole  regionarie  di  agricoUwra  per  l' iote* 
gnamento  della  dottrina  agronomica  propriamente  detta  ;  e  la 
tersa  col  nome  di  istìlulo  nazionale  agronomico  per  l'istruziont 
agraria  portata  al  piò  alto  grado. 

I.  Poderi^scuole, 

I  poderi'SCuole  sono  destinati  a  formare  agricoltori  pratici. 
La  loro  organizzazione  è  semplice  e  poco  costosa.  L'esperienza 
che  già  si  è  fatto  di  queste  scuole  nella  Germania  e  nella  Sviz- 
zera ne  ha  dimostrata  tutta  1'  importanza  per  l' aumento  dei 
prodotti  del  suolo. 

I  poderi-scuole  devono  essere  istituiti  a  tutto  carico  di  chi 
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Il  dirigo.  Questi  deve  perciò  postedera  i  capitali  aU'aopo  nacef- 
sar)  a  dar  prova  di  un'alta  capacità  agrooomica.  Io  quaito  acuolo 
nulla  ti  tanta  d'arriachiato;  non  ai  spacciano  teoria,  ma  ai  at« 
tende  unicaaaeoie  alla  buona  coltura  pratica»  Gli  alunni  di  qua* 
ale  scuole  si  formano  un  pò  alla  volta  abili  lavoratori  ed  agro- 
numi.  Nelle  stagioni  proprie  ai  lavori  campestri»  gli  alunni  fram* 
mettono  agli  studj  le  opere  manuali  fatta  nel  campo;  nella  stai 
gione  invernale  si  insegna  agli  alunni  il  modo  d*  aver  cura  dal 
bestiame  ,  e  si  occupano  nella  costruzione  di  buoni  strumenti 
rurali. 

Cinque  saranno  i  maestri  in  queste  scuole  ;  cioi  am  diret- 
tore, un  agronomo  pratico  »  un  assistente  contabile,  un  veteri- 
nario ,  ed  un  giardiniere  orticoltore.  Il  direttore  farà    un  corso 
di  agricoltura  pratica  colle  piò  opportune  applicazioni.  L'  agro* 
nomo  pratico  dirigerà  i  lavori  del  campo  ;  insegnerà  agli  allievi 
i  modi  di  attiraglio  del  bestiame,  e  dirigerà  la  oQicioa  degli  stru- 
menti. L'assistente  contabile  insegnerà  la  ragioneria  agraria  cho 
è  la  vera  bussola  dei  coltivatori.  Egli  fornirà  anche  le  nozioni 
piò  essenziali   sull'agrimensura  a  sull'arte  di  livellare  i  terreni» 
Il  veterinario  insegnerà  l'arte  d'allevare  il  bestiame  ed  il  modo 
di  curarne  le  malattie.  Il  giardiniere  orticoltore  insegnerà  i'  or» 
ticoltura   pratica  e  l' arte    del   giardinaggio.   Egli    ioaegnerà    le 
pratiche  pel  taglio  degli  alberi  ed  il  governo  pratico  dei  boschi» 

L' istruzione  che  può  esser  data  nei  poderimscuoló  deva  es« 
aere  appropriala  agli  agricoltori  «d  ai  così  detti  fattori  o  mas- 
sai di  campagna.  Questa  nuava  istruzione  che  può,  ove  si  voglia, 
essere  eslesa  un  pò  alla  volta  a  venticinque  milioni  di  abitanti 
che  nella  Francia  attendono  airagricoltura,  sarà  tale  da  porgerò 
una  nuova  dignità  al  mestiere  del  contadino  attualmente  troppo 
negletto  ed  umiliato.  L'  istruzione  agricola  manterrà  il  popolo 
nelle  abitudini  campagnuole  che  aono  la  piò  operose,  le  piò  re- 
ligiose ed  oneste,  e  restituirà  ai  campi  quella  folla  cenciosa  cbo- 
ora  infesta  le  officine  e  fa  impaurirà  la  Francia  colla  auo  san^ 
guinose  sommosse  e  colle  guerre  .fabbrili. 

Io  ciascun  distretto  doUa  Francia  vi  dovrà   essere  almano 
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UD  podere* scuola.  Lo  Slato  pagherà  al  direttore  di  dette  acoole 
175  franchi  per  ciascun  allieTO  •  titolo  di  cooapenso  dell' iatru* 
sione  che  gli  sarà  impartitay  oltre  una  indennità  annua  di  altri 
75  franchi  per  spese  di  corredo  dell'  allievo  medesimo.  Ad  ogoi 
scuola  poi  sarà  anegnato  un  annuo  premio  di  4oo  franchi  da 
accordarsi  all' allievo  piii  distinto  della  medesima. 

Nell'ipotesi  che  in  un  podero-scuole  simoo  educati   33   eU 
lievi,  lo  Stato  sosterrà  le  seguenti  spese; 

Per  assegno  al  direttore  «    •    •    •    franchi  a,4oo 
Assegni  ai  4  maestri  •     •     »    «     •  m       5,5oo 

Trenutrè  allievi  a  aSo  franchi  l*nno     «      8|a5o 
Premio  annuo     ,•«,.»••«         400 


Totale  franchi  i4>55o 


Riguardo  al  numero  degli  alunni  da  accettarsi  in  ogni  scuola* 
podere  si  ritenne  quello  dai  a4  *^  ^*  ^'  ®^À  dell'  ammissione 
dovrà  essere  dai  16  ai  18  anni  ;  ed  il  corso  degli  studj  dovrà 
durare  dai  3  ai  4  tnni.  Per  quanto  sarà  possibile  si  avrà  cura 
di  istituire  anche  colonie  agricole  pei  figli  derelitti  e  per  gli 
orfani. 

I  direttori  dei  poderi-scuole  dovranno  rendere  ogni  anno  i 
loro  conti  per  conoscere  il  modo  piti  o  meno  regolare  della  te- 
anta  ammioistraxione' 

II  numero  totale  dei  poderi-scuole  sarà  per  la  Francia  di 
36o,  e  verranno  istituiti  un  pò  alla  volta  nella  misura  di  circa 
So  all'anno. 

IL  Scuole  agricole  regionarie. 

Le  scuole  regionarie  porgeranno  agli  allievi  un'  istruzione 
pi&  scientifica»  Gli  allievi  stati  educati  nei  poderi-scuole  diven- 
teranno eccellenti  lavoratori,  ma  non  avranno  cognisioni  scien- 
tifiche in  fatto  di  studi  naturali  e  matematici.  11  podere-scuola 
tende  a  formare  l'agricoltura  lucrativa.  Nou  si  faranno  io  esso 
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sperieiiM  irriscbiaie  per  illuminare  la  teoria  oè  scoprire  nuovi 
messi  per  bonificare  lo  terre  ;  non  si  studierà  il  modo  d*  inlro* 
durre  yegetabili  od  animali  nuovi,  ma  aolp  si  baderà  a  perfe* 
sionare  i  già  esistentit  La  scuola  regionaria  invece  sarà  ad  ao 
tempo  un  istituto  d' istruzione  teorica  e  pratica  ;  in  essa  si  ten« 
faranno  nuove  speriense  agripole,  e  si  penserà  al  modo  d'in* 
trodorre  prodotti  nuovi* 

Istituti  di  simil  genere  non  possono  mettersi  a  carico  di 
intraprendi  tori  privati  in  causa  dei  rischi  che  si  devono  corre* 
WB,  I4Q  Stato  quindi  deve  sostenere  esso  solo  siiTattu  dispendio, 
trattandosi  di  eseguire  esperienae  dirette  al  progresso  della  scien* 
sa.  D' altronde  si  à  già  verificato  che  i  così  detti  poderi«modello 
stati  sinora  creati  a  spese  di  privati  agronomi,  hanno  tutti  ces* 
aato  di  esistere  colla  morta  del  loro  fondatore»  Lo  Stato  ioveco 
non  muore ,  e  può  sostenere  un'  annua  passività  per  f  avanaa^ 
mento  della  piii  utile  fra  lo  industrie.  Siccome  però  questi  isti* 
luti  possono  essere  dispendiosi ,  cosi  si  è  pensato  di  non  fon* 
darne  che  venti  per  tutta  la  Francia,  aceglleodo  per  essi  ?ario 
regioni  più  o  meno  caratteristiche,  per  cui  si  è  anche  dato  allo 
scuole  atesse  il  titolo  di  regionarie^ 

A  queste  scuole  non  verranno  ammessi  che  giovinetti  già 
istruiti  nelle  scuole-poderi.  Dovranno  essi  appartenere  alla  con* 
dizione  dei  proprietsr)  piò  agiati,  e  pagheranno  un'annua  pen-* 
sione.  Sopra  60  allievi  lo  Stato  ne  nominerà  20 ,  pel  manteoi* 
mento  dei  quali  sosterrà  esso  tutte  le  spese. 

U  corso  degli  studi  dovrà  durare  dai  due  ai  tre  anni.  Il 
corpo  dei  professori  addetto  ad  ognuna  di  queste  scuole  sarà 
composto  di  un  direttore,  di  un  vicedirettore ,  di  4  professori 
di  scienze  chimiche,  fisiche,  matematiche  e  naturali  applicate  al- 
l' agricoltura  ;  di  un  agente  contabile  che  dovrà  insegnare  la  ra-» 
gioneria,  di  un  agricoltore  pratico,  di  un  sorvegliante  degli  aU 
lievi,  di  un  atmparo  e  di  un  giardiniere  ortolano.  Ad  alcune  di 
queste  KQole  si  aggiungeranno  a  seconda  delle  varie  località  ^ 
una  bigattajat  una  distilleria  di  acquavite  e  di  fecole,  ed  una 
fabbrica  di  fora)aggio«  Vi  saranno  pure  officine  di    pc^rleziona* 
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mento  per  gli  strumenti  rurali  ed  uu*  officiua  da  marlfcalco» 
L'officina  degli  ttrumeoti  sertirà  a  diflondero  ottimi  utensili 
ed  arnesi  alla  campagna  che  tanto  ne  abbisogna. 

Il  dispendio  che  sarà  per  occorrere  per  I'  annuo  manteni- 
■Dento  delle  Qo  scuole  proposte  ammonterà  dai  4^  *>  4^»ooo  fr. 
per  ciascuna  scuola.  Questa  spesa  non  h  molta  in  conlronto  del 
hene  grandissimo  che  procurerà  alla  Francia  promuotendo  le 
pratiche  razionali  dell' agricoltura* 

Gli  allieti  più  benemeriti  di  queste  scuole^dopo  opportuni 
•sami,  potranno  essere  assunti  come  professori  nei  poderì»S€uol«» 

IIL  Istàtuto  nationah  agronomicOk 

'  là  istituto  nasionale  agronomico  costituirà  lITni? ersità  agra* 
ria  di  tutta  la  Francia.  Questo  istituto  dovrà  attivarsi  nella  vi* 
cinanr.e  di  Parigi. 

Noi  dobbiamo  questo  primo  pensiero  •  Francesco  Neaf- 
chateau  ,  il  quale  sino  dal  secolo  scorso  propose  la  istitusiono 
di  nn  grande  stabilimento  d' istrusione  agricola  nelle  vicinanze 
di  Parigi.  Egli  desiderava  che  in  questa  grande  scuola  non  solo 
SI  tenessero  dei  pubblici  corsi  di  agronomia ,  ma  vi  si  istituis- 
sero anche  tutti  gli  sperimenti  propri  per  V  avanzamento  della 
scienza.  Sventuratamente  il  progetto  del  grande  uomo  parve  ai 
suoi  tempi  un'  utopia ,  e  non  fu  accolto. 

Ora  il  governo  di  Francia  ha  pensato  di  fondare  questo 
istituto  nella  magniGea  villeggiatura  di  Versailles.  In  tal  modo 
l'enorme  dispendio  fatto  da  Luigi  XIV  per  le  delizie  della  sua 
corte,  sarà  utilmente  convertito  ai  progresso  della  scienza  agri- 
cula.  Versailles  diffatti  presenta  tutte  le  risorse  materiali  per  la 
creazione  di  un  magnifico  istituto»  In  questa  grande  Università 
agraria  debbonsi  tentare  tutte  le  grandi  sperienze  per  iscioglìere 
i  varj  problemi  della  scienza  agronomica*  Oltre  l' arte  del  giar* 
diuaggio  e  dell'orticoltora  che  già  presenta  nei  giardini  di  Ver- 
sailles ottimi  modelli y  dovranno  teoervisi  pascoli  per  mandre  e 
per  allevarvi  altri  animali  utili  all'  agricoltura.  Coli'  osiò  oppor- 
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ttioo  di  stufe  artificiali  ti  potrà  teotare  di  oaturalÌ2zire  le  pilk 
uiili  piante  eioliché.  Si  potranno  altresì  tentare  le  nuove  ap* 
'  plicazioni  della  chimica  all'  arto  del  concimare  e  del  mìglioraro 
i  terreni.  L*  insegnamento  superiore  che  verrà  dato  nell'istitulo» 
donerà  finalmente  alla  Francia  distinti  agronomi  che  possano 
stare  al  pari  degli  uomini  che  ora  illustrano  le  scienze  mate* 
maliche,  fisiche  e  naturali* 

L*  istituto  nazionale  agronomico  avrà  un  direttore  ,  un  vi« 
crdirettore,  e  professori  che  insegnano  tutti  i  rami  delle  scienze 
applicabili  all'  industria  agricola.  Quattro  maestri  ripetitori  si  oc» 
coperanno  dell'  agricoltura  pratica  nelle  sue  varie  ramificazioni. 
Vi  saranno  agenti  contabili  ,  custodi  di  gabinetti ,  di  musei  m 
della  biblioteca*  Speciali  sorveglianti  completeranno  il  persona  lo 
addetto  all'  istituto* 

Nel  progetto  del  ministro  i  corsi  sarebbero  pubblici  e  gre* 
tniti»  Oli  allievi  dimorerebbero  in  Versailles  in  case  private,  • 
si  recherebbero  ogni  giorno  alle  scuole.  Lo  Stato  pagherebbe 
ogni  anno  /^q  pensioni  di  laoo  fr»  ciascuna  da  accordarsi  agli 
allievi  più  benemeriti  osoiti  dalle  scuole*poderi  e  dalle  scuole* 
regionarie* 

Ogni  anno  i  tre  allievi  dell'istituto  che  avranno  terminato 
il  loro  corso  e  che  avranno  date  prove  della  capacità  pi&  di- 
stinta, saranno  inviati  in  missione  a  spese  dello  Stato  per  ista* 
diare  ì  varj  metodi  d'  agricoltura  delle  diverse  contrade  della 
Francia  ed  anche  all'estera  A.  questi  allievi  sarà  dato  un  pro- 
gramma di  ricerche  e  di  studj  a  cui  dovranno  attenersi  per  for- 
nire ali'  istituto  annui  rapporti  sulto  stato  della  agricoltura  nei 
▼arj  paesi  del  mondo* 

IV,  Condusiofd  dd  Rapporto. 

Dall'  esposizione  dell'  indicato  piano  pnò  agevolmente  ree* 
cogliersi  il  bene  grandissimo  che  dall'  istituzione  delle  proposto 
scuole  ne  verrà  all'  agricoltura  ed  alla  ricchezza  pubblica  della 
«Francia*  I  poderi-scuole  formeranno  campagnuoli  istrutti  «  ca- 


paci  a  divenire  buoni  castaidi  e  fittabili.  Le  tetiolé  regionantf 
d'  agricoltura  foroieraano  agronomi  atti  a  dirigere  grandi  intra» 
prese  agrarie  ;  e  T  istituto  nationale  agronomico  darà  al  paese 
aomioi  sapienti  in  ogni  ramo  di  rurale  economia^ 

AUorchi  rorganiszazione  dell'istrìizione  agricola  avrà  atnto 
il  suo  effetto,  noi  postiamo  augurare  al  paese  una  prosperità 
sicura»  Neirattuale  stato  di  cose  la  Francia  soffre  immensamente 
per  essere  divenuta  troppo  maoifattnrilsra*  Ad  ogni  tratto  le  crisi 
commerciali  e  le  turbolenze  degli  opera}  mettono  il  paese  in 
gravissimo  pericolo  ;  cosicché  si  hanno  migliaja  di  opera)  che 
bisogna  od  alimentare  od  imprigionare.  L' industria  rurale  in* 
vece  non  presenta  nessuno  dei  detti  inconvenienti:  la  campagna 
oSre  sempre  occasione  di  lavoro  a  milioni  di  braccia ,  e  quanto 
pii^  queste  si  prestano,  tanto  più  i  prodotti  s'aumentano.  I  la* 
voratori  possono  bene  mancare  alla  grande  oflBcina  del  suolo  , 
ma  il  suolo  non  manca  mai.  I  lavoratori  del  campo  hanno  sem« 
pre  a  loro  disposizione  un  lavoro  previdente  ed  onesto  che  non 
occide  la  loro  vita  ^  uh  corrompe  i  loro  costumi  s  essi  conser- 
vano le  qualità  più  eminenti  di  Un  popolo  incivilito ,  che  sodo 
la  religiosità,  l'operosità,  \u  previdenra* 

Dal  secolo  XVI  in  poi,  la  Francia  ha  data  troppa  esten- 
sione all'industria  manofatturiera  e  poco  affatto  all'agricoltura. 
È  ormai  tempo  di  ristabilire  un  giusto  equilibrio  fra  le  due 
industrie  e  restituire  al  campo  migliaja  d'  uomini  che  ora  lao* 
guono  e  si  corrompono  nelle  officine.  Ed  à  a  questo  scopa  che 
immensamente  gioveranno  le  proposte  scuole  agrarie.  Un  ultimo 
beneficio  deve  pure  ripetersi  dalle  proposte  scuole,  ed  è  quello 
di  mettere  in  evidenza  l'utilità  grandissioM  che  avrebbe  la  Fran* 
eia  nel  centuplicare  il  numero  degli  animali  utili.  Anzi  ,  sotto 
questo  rapporto  si  potrebbe  forse  aggregare  agli  istituti  agrìcoli 
gli  stabilimenti  che  mancano  alla  Francia  per  il  perfezionamentà 
delle  razze  degli  animali,  e  specialmente  dei  cavalli.  Attualmente 
il  dispendio  the  importa  il  mantenimento  dei  così  detti  stalloiri 
ammonta  ogni  anno  a  a,349iOoo  franchi.  Il  solo  personale  ad* 
«ietto  a  questi  stubiiimenti  costa  ogni  anno  la  soBMsa  di  49B«ooaar 
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franchi.  Sé  si  distribuisce  questo  visioso  assegoo  alle  360  iCnole- 
poderi  per  il  miglioramento  delle  varie  razze  di  animali»  si  ot* 
terrebbe  forse  meglio  lo  tcopo,  e  la  diQusione  degli  animali  utili 
sarebbe  molto  maggiore.  Oltre  di  ciò  gli  animali  annessi  alle 
icnolo  -  poderi  potrebbero  essere  utilmente  adoperali  alle  varie 
colture  e  porgerebbero  il  condme  neeessario  ai  campL 

Y*  Discussione  della  legge. 

Dopo  la  comunicazióne  del  rapporto  di  Richard  l'Assemblea 
discusse  il  progetto  in  tre  speciali  sedute.  I  dibattimenti  non  fii« 
rono  i  più  sensati.  Setto  od  otto  oratori  vollero  dissertare  alla 
ventura  ripetendo  spropositi  economici  allatto  indegni  di  chi  devo 
rappresentare  dottrinalmente  i  popolari  intercisi.  Pur  tròppo  k 
scienza  economica  non  ha  fatto  in  Francia  qutf  progressi  che 
lutti,  costantemente  riconoscono  essere  alati  fatti  da  noi.  Ivi  si 
trattano  le  questioni  economiche  coli' egoismo  del- fabbro  e  del 
banchiere. 

Il  solo  deputato  Joigneau  sostenne  fervidamente  la  legge , 
dimostrando  che  era  il  beneficio  più  grande  che  ai  poteva  fare 
al  suo  paese.  Egli  però  emise  il  desiderio  che  si  avesse  a  pen- 
sare anche  airislrnzìone  agricola  delle  contadine  che  pure  hanno 
tanta  parte  nella  produzione  del  suolo  francese. 

Il  deputato  Drximery  fece  uno  spontaneo  elogio  delle  isti- 
tuzioni già  fiorenti  in  Italia  per  l'avanzamento  dell'agricoltura 
e  disse  queste  notevoli  parole:  «  In  tutte  le  contrade  d'Italia, 
la  Toscana  sovra  tulio  è  il  paese  che  ha  fallo  maggiori  prò* 
gressi  nell'Agricoltura,  perchè  ivi  i  dotti,  e  gli  agronomi,  si  sono 
accomunati  col  popolo  delle  campagne  e  seppero  trasfondere  nei 
contadini  le  migliori  pratiche  ed  i  metodi  più  ragionevoli  di  col- 
tura. M  Egli  poi  conchiuse  dimostrando  che  l'  inferiorità  della 
produzione  agricola  francese  che  dà  soltanto  la  ectolitri  di  fru- 
mento per  ogni  ettare,  mentre  il  Belgio  e  l'Inghilterra  ne  danno 
ai  ectolitri,  è  unicamente  dovuta  alla  somma  ignoranza  del  con- 
tadino francese. 


n  d«pQUito  Doboit  proclamò  iootile  ogni  integtiaiiietito  agri- 
no,  perebk  •  ino  credere  Ftnferiorkk- dell' agricoUara  franceso 
naicamenle  procede  dalla  maneansa  di  capitali  investiti  nel  suolo« 
E  per  arricchire  qoetto  suolo  egli  propose  ogni  sorta  di  misure 
proibitive,  dicendo  persino  che  l'introdotione  della  seta  greggia 
italiana  per  l'annuo  importo  di  aesaanta  milioni  di  franchi  e*e* 
Uni  une  honte  potar  la  France. 

Il  deputato  Lominaia  proscrisse  anch' egli  l'istruzione  agra* 
ria  come  nociva,  dicendo  che  bastavano  a  far  prosperare  Tagrl* 
coltura  i  premj,  le  accademie  e  le  pubbliche  biblioteche* 

Alle  atranezxe  di  questo  deputato  seppe  rispondere  il  %U 
gnor  Hovyn^Trancher,  osservando  che  la  [arancia  aveva  già  aein* 
peto  tesori  per  incoraggiamenti  pessimamente  collocati ,  ed  aveva 
invece  bisogno  di  ottimi  agricoltori:  u  Dove  sono  andati,  egli 
disse ,  i  sussidi ,  gli  incoraggiamenti ,  i  prem{  f  Confessiamolo 
una  volta ,  che  è  ormai  tempo  :  le  dottrine  di  Golbert  hanno 
aempre  prevalso  ne'  consigli  politici  alle  dottrine  di  Solly.  Io 
non  voglio  che  sianvi  rivaliti  fra  l'industria  e  l'agncoltura»  ma 
credo  che  il  campo  sia  abbastanza  vasto  perchè  1'  una  e  Y  al- 
tra possano  convivere  da  buone  sorelle  e  far  prospero  il  pae-* 
se.  M  Gonchìuse  quindi  per  l'immediata  istituzione  delle  scuole 
agricole. 

Molti  altri  deputati  insistettero  per  l'abbandono  del  pro«» 
getto  di  legge,  rimandandone  la  discussione ,  come  al  solito,  alle 
ealende  grecheé  A  questa  spietata  proposta  rispose  energicamente 
il  deputato  Flocon  che  i  suoi  colleghi  così  operando  non  volo* 
vano  sollevare  la  Francia  dalla  fabbrile  sua  crisi  dalla  quale  bi- 
sognava ad  ogni  costo  liberarla  disperdendo  i  suoi  milioni  di 
opera j  sulle  glebe  fruttifere  del  campo,  e  conchiuse  che  gli  av* 
versar]  del  progetto  facevano  senza  saperlo  il  panegirico  dell'i^ 
gnoranza* 

Anche  il  ministro  d'agricoltura  si  oppose  al  proposto  ag« 
giornamento  della  legge,  e  la  Camera  con  449  ^^^'  favorevoli  o 
aoo  contrarj  decise  di  occuparsene  indilatamente. 

Allora  i  deputati  bisbetici  misero  in  campo  mille   ed  uno 
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tfttittteodameDti  «Ha  legge  |  ma    aoche   questi    furooo    pressochò 
tatti  rigettati»  e  la  legge  votata  fu  la  seguente  : 

; 

VX  Legge  organica  per  t  istruzione  agraria  in  Francia» 

Disposizioni  preliminari. 

Art.  t.  L'io  segna  mento  professionale- deir  agricoltura  si  <H- 
vide  in  tre  gradì:  appartengono  al  primo  grado  i  poderi-scuole 
«yre  si  dà  una  istruzione  agraria  pratica  ;  al  secondo  grado  ap« 
partengoDo  le  scuole  legionarie  che  sono  collegi  rurali  in  cui 
viene  data  un'  istruzione  agraria  tanto  teorica  che  pratica  ;  ap- 
partiene al  terzo  grado .  un  istituto  nazionale  agronomico,  che  è 
l'Università  agraria  della  Francia* 

a*  L'insegnamento  professionale  delPagricoltura  ne'suoi  dif- 
ferenti gradi  si  ritiene  a  carico  delio  Slato. 

Titolo  I.  — *  Scuob'poderi, 

i.  La  scuola-podere  è  un'  intrapresa  rurale  condotta  con  in» 
telligenza  e  profitto  di  chi  la  dirige  e  nella  quale  gli  allievi  sono 
scelti  fra  i  contadini  lavoratori,  i  quali  vi  eseguiscono  le  opere 
rurali  con  diritto  a  compenso  pel  lavoro  che  fanno ,  e  vi  rice- 
vono nn  insegnamento  affatto  pratico  e  gratuito. 

4*  In  ciascun  dipartimento  della  Repubblica  sarà  da  prin- 
cipio istituita  una  scuola-podere. 

Queste  scuole  saranno  successivamente  istituite  anche  In 
tutti  i  distretti  della  Francia. 

5.  I  salar)  al  personale  insegnante  sono  a  carico  dello  Slato. 
Anche  le  spese  di  mantenimento  degli  allievi  sono  a  suo  carico» 
e  vengono  all'uopo  corrisposte  le  relative  pensioni  al  direttore 
della  scuola. 

6.  Ogni  anno  a  carico  del  tesoro  si  assegnerà  una  somma 
da  distribuirsi  io  premio  agli  allievi  più  benemeriti  delle  scuole" 
poderi. 

AavALi.  Statistica^  poL  XFII^  serie  a/  1 4 
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Titolo  IL  —  Scuole  regionarie  agricole. 

7*  La  Francia  sarà  divisa  per  le  scuole  agricole  in  varie 
regioni  agrarie* 

Io  ovni  regione  vi  sarà  una  scaola  denominata  regionaria» 
la  quale  sarà  un'  intrapreiia  sperimentale  con  un  podere  che  valga 
4i  modello  per  i  generi  di  coltura  che  sono  propr)  della  regione 
a  cui  essa  appartiene. 

8.  Gli  allievi  ammessi  nelle  sruolo  regionarie  o  pagheranno 
pensione  a  loro  carico,  o  saranno  aussidiati  dallo  Stato^ 

g»  I  sussidi  accordati  dallo  Stato  alle  scuole  regionarie  sa« 
ranno  per  concorso  accordati  per  una  metà  ai  migliori  allievi 
delle  scuole- poderi ,  e  per  l'altra  metà  agli  altri  concorrenti  |iberi« 

lOi  I  migliori  allievi  delle  scuole  regionarie  che  non  pò* 
tranne  trovare  posti  disponibili  all'  istituto  nazionale  agronomi* 
co ,  rimarranno  ancora  presso  le  scuole  regionarie  mantenuti  a 
spese  dello  Stato. 

II.  Presso  le  scuole  regionarie  vi  sarà  un  podere  speri- 
mentale. 

In  questo  podrre  si  istituiranno  a  spese  dello  Stato  ; 

a)  SperienKe  di  coltura  di  piante  indigene  e  di  naturalis- 
lamento  di  piante  esotiche  ; 

b)  Sperienze    d*  iocrociamento  e    perfezionamento  di  ani* 
mali  utili  indigeni; 

e)  Sperienze  di  natnralizzamento  di  razze  esotiche  di  animali; 

i/)  Sperienze  sui  migliori  metodi  di  conservazione  dei  pro- 
dotti rurali  ; 

e)  Sperienze  sui  migliori  metodi    di  viticoltura,   selvicol- 
tura, ori irol tura  e  sericicoltura. 

Le  sperienze  istituite  in  siQalti  poderi  verranno  resi  di  pub* 
blica  ragione  con  annui  rapporti  a  stampa. 

Titolo  IIL  —  Istituto  nazionale  agronomico. 

IX  Un  istituto  nazionale  agronomico  sarà  istituito  nel  pò* 
dere  e  nel  palazzo  nazionale  di  Versailles. 


iS.  I  coi^  dell' ktlCnto  ùMioDale  éaranoo  pubblici  e  gra* 
tniti* 

Lo  Stato  manlerrà  all'istituto  4o  allievi  a  tutte  tue  spese* 
Questi  verraDDO  per  concorso  scelti  fra  i  più  valeoti  aluooi  delle 
scuole  regionariei 

i4*  Io  ogni  anoo  verraoDo  scelti  tre  fra  i  piii  benemeriti 
allievi  che  avraono  compiuto  i  loro  stod)  all'istituto  agronomico 
per  fare  in  paese  estero  escursioni  agrario  ohe  dureranno  tro 
anni* 

2 5*  L'istituto  naaiooale  agronomico  dovrà  applicare  la  sciensa 
agronomica  a  tutti  i  rami  della  agricoltura  francese.  Le  speriense 
in  esso  istituite  verranno  rese  di  pubblica  ragione. 

Titolo  IV.  —  Disposizioni  genendL 

tS.  I  professori  delle  scuole  regionarie  agricole  e  delP  isti* 
iuto  naaìonaie  agronomico»  saranno  nominati  per  concorso. 

17.  Le  scuole  regionarie  e  l'istituto  nazionale  saranno  am- 
ministrati per  conto  dello  Stato. 

18.  Le  rasze  di  bestiame  ed  i  depositi  degli  stalloni  attuai* 
mente  posseduti  dal  Demanio  ^  potranno  essere  aggregati  alle 
scuole-poderi  ed  alle  scuole  regionarie.  Presso  V  istituto  nazio* 
naie  di  Versailles  vi  sarà  uno  stabilimento  per  allevare  le  razze 
modello. 

19.  Tutti  i  capi  e  direttori  delle  scuole  agricole  dovranno 
ogni  anno  rendere  conto  del  loro  operato  all'  Assemblea  Dazio* 
naie. 

20.  Si  provvedere  all'  esecuzione  della  presente  legge  con 
regolamenti  di  pubblica  amministrazione  e  con  ordinanze  mini- 
steriali. 

Titolo  V*  —-  Disposizioni  transitorie. 

ai.  Per  attivare  tosto  le  prime  scuole  agricole  viene  asse* 
guato  sulle  rendite  1848  un  credito  di  5oo,ooo  franchi  a  favore 
del  ministro  d'agricoltura  e  commercio. 
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93.  Vengono  pure  assegnati  tolte  rendile  del  18499  dae 
milioni  e  cinquecentomila  franchi  a  favore  dello  stesso  ministero 
pel  dispendio  occorrente  all'  insegnamento  professionale  dell*  a- 
giricoUnra. 

La  legge  fu  adottata  dall'Assemblea  nell' adonansa  del  5 
ottobre  ì'848  con  S79  voti  favorevoli  e  100  soli  voti  contrarj. 

Noi  desideriamo  dbe  qneste  scuole  agrarie  siano  con  tutta 
soUecitndtne  attivate  in  Francia  per  rimediare  a  doe  piaghe  gre» 
vissi  me,  l'  una  economica  e  l' altra  morale.  La  piaga  economica 
è  quella  del  proletariato  fabbrile  che  va  ogni  dì  Crescendo  in 
nnmpro  ed  In  miseria.  La  seconda  ^  qnella  dèi  socialismo  cl|e 
va  diffondendo  fra  gente  incolta  e  disperata,  le  più  selvaggie  • 
disperate  dottrine.  Quando  gli  operaj  famelici  troveranno  nella 
vita  de)  campo  alimenti  e  Conforti,  andrà  un  pò  alla  volta  scom* 
parendo  qnella  brutta  sozsura  del  pauperismo  fabbrile  che  fa 
pur  gemere  e  fremere  tutti  I  buoni.  Quando  l'agricoltura  illu- 
minata e  previdente  avrà  consolato  più  milioni  d'uomini,  anche  le 
dottrine  dei  socialisti  sfumeranno  come  nebbia  al  sole. 

Noi  dunque  consideriamo  la  legge  da  noi  esposta  ed  nna- 
linata  come  il  più  gran  bene  che  nelle  attuali  circostanze  farai 
possa  alla  Francia*  G,  Sacchi 


STATISTICA  COMPARATIVA  DtC.  DEBrro   PUBBLICO  DEI  PBmcnPAlI 

dTATI   d'  EUEOPA. 

sua       fl^«*.«.  t£*  ;^  L,unu^ 

Inghilterra  ^'j,iSì,<s^S  fr.  1469,000,000  fr.  19,854,84 i,Ta5  fr.  734»377yaa5 

Aattria         36,95o4oi    »      38o,ooo,ooo  m     i,435j00o,ooo  n   ia5,ooo/>oo 

Belgio  4,335,319  I»      117,000,000  »       686487,315  »      a!i,339,4i8 

Francia        35,4oo486  »    i,336/x>u/km>   »    5,7i4>ooo/>oo  »   379,173,816 

Olanda  3,o53,984   »      i49>ooo,ooo   »    3,593,o4o,5oo  •      75476,136 

Prussia  15447,440  »     363,000,000  »       555,383,7o5  ■     18,148,747 

Noi  abbiamo  riprodotto  questo  documeiito  sulla  fede  del  rap* 
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porto  sol  budget  del  Belgio  stato  preteatato  per  l'anno  1848. 
Sulle  ha%\  di  queito  prospetto  risulterebbe  che  distribueodo  per 
ogni  eittadÌDO  del  rispetti  vi.  Stati  la  quota' dì  debito  pel  pagameoto 
dei  soli  interessi,  ai  avrebbe  in  ogni  anno  a  carieo  di  ciaseuo  in* 
glese  la  somma  di  27  franchi  e  cent  o5;  a  earfèo  d'ogni  sud» 
dito  austriaco  la  somma  di  franchi  3  '-€  oenL  38;  a  óarico-.  d^o« 
gni  cittadino  belgio  la  somma  di  lire  5  e  cent.  i5;  »  carico  di 
ogni  firancese  la  sommn  di  lire  10  e  cent  71^0  carico  d*ogoi 
olandese  la  somma  di  lire  'a4  e  cenL  7 1  ;  ed  a  carico  d' ogni 
prussiano  la  sola  somma  di  lire  1  e  òent«  17. 1  popoli  cbe  hanno 
maggior  commercio  marittimo  avrebbero  anche  il  maggior  de- 
bito  pubblico.  Se  ciò  sia  un  bene  od  un  male^  noi  non  irogUaaso 
giudicarlo.  Quel  che  è  certo  però  «i  i  ehc  il  debito  pubblico 
non  pare  una  piaga  cosi  presto  saoabilei 

raosrsno  dclli  snaa  ocooass  iva  ui  mmmmxB  m  rasnas. 

Ora  che  il  goverao  i  tornato  aUa  retrìboaioao  ddtc  fan* 
tioDi  legislative  9  è  curioso  il  sapere  ciò  che  le  Assemblee  prece* 
denti  hanno  costalo  alla  Francia  s 

Assemblea  nationalc     •    •    »    • fr.    ig|957,688 

Assemblea  legislativa     •••»«••••#      4t^4)<>^ 
Conveoxione    ••••••••••••«     3o»5a3»34^ 

Direttorio  esecutivo •    •     •     •    •     1 2,296,750 

Consiglio  de' Cinquecento •    •     •    »     ao,86o,ooo 

Consolato  Senato.     •••.• »     73,796,500 

Corpo  legislativo •     l6|900,ooo 

Tribunale •     •     •     »       9,750,000 

Impero  •••••••••••»•••     58^oo^ooo 

Totale    fr.  !i45,548,a46 
I  900  rappresentanti  attoati  cagionano  una  spesa  measuale 
di  7ia,5oo  fr.  Calcolando  sopra  una  sessione  media  di  sei  me- 
si, come  negli  ultimi  regni,  la  spesa   sarebbe  di  49^7^1^^^  ^« 
per  tutta  la  scssiouc. 
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MCOiAMISTO   PER    LI   àOOlUDICABlO!!!   Dll  &ATOMI   PUIBUCI 
ALll  ÀtiOCUUOVl   d'oprai    U   PAAliaA. 

Abbiano  altra  tolta  riferito  obe  V  Aataoiblea  oaiiooaU  di 
Francia,  eoo  decreto  i5  loglio  pattato,  autorinò  ie  attociatioiu 
d'  opera)  per  le  impresa  di  lavori^  pubblìcu 

Il  potere  esecutivo  ba,  eoo  sua  ordioansa,  stabilito  le  por» 
ma  amoMoistrative  per  P  esacniioiia  del  detto  decreto. 

Coir  Art  1.^  SODO  detarmioatj  i  lavori  dbe  ponno  aggiudi- 
carsi i  tali  SODO  i  movioieoti  di  terra  ;  i  farameoti  di  possi  o  gaU 
lerie  ;  gli  spurghi  dei  fiumi  i  la  fornitura  de'auteriali  per  la  co- 
struzioae  o  uiaouteoaiome  della  strada  postali,  e  le  relative  mu- 
rature, argioature  a  ooolro-scarpa  ;  le  scolture  d'  oroameoto,  lo 
opere  di  muratura,  anoatufa  di  tetti,  da  Megoame,  da  fabbro^ 
da  solioo  ,  da  coociatetti ,  semprecbè  oon  vi  sleoo  materiali  da 
loroire  per  parte  dcirassociasiooe  degli  operaj» 

Allorquaodo  la  slima  delle  opere  oon  superi  i  ao,ooò  fran* 
chi  r  ammioistrasione  potrà  coocbiudere  eoo  essa  dei  cootratti 
diretti. 

Art.  a.^  Per  essere  ammesse  all'  aggiudicssiooe,  le  associa* 
BÌooi,  il  Dome  e  il  numero  sufSciente  degli  opera)  associati  ;  l'atto 
deirassociatione  dovrà  contenere  l'obbligo  di  un  fondo  di  riserva 
per  gli  operai  infermi,  vedofe>  orfani,  ecc. 

Art.  3.^  Sarà  costituito  un  consiglio  di  famiglia  scelto  dagli 
opera}  e  composto  di  tre  membri  che  giudicherà  in  ultimo  ap- 
pello tutte  le  difTerenie  non  maggiori  di  i5o  franchi,  e  farà  ese» 
guire  in  ogni  sua  parte  il  regolamento  deli'associatione  nei  rap- 
porti interni. 

Art.  4*^  Saranno  nominati  uno  o  due  sindaci  che  avranno. 
r  incarico  di  rappresentare  T associazione  nei  suoi    rapporti  col* 
V  amministrazione. 

Art.  5.^  Concorrendo  le  associationi,  ramministrazione  pub* 
blica  deporrà  sempre  un  minimum  di  ribasso  suggellato. 

Art.  6.^  Le  associazioni  d'  opera j  non  forniranno  causione» 
ma  Staranno  obbligate  ad  una  ritenuta  di  garanzia. 
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Art  7«*  A  pariU  di  ribétio,  l'atiociàtione  degli  opera)  sarà 

sempre  preferiU* 

Art  &*  li  pegaoieolo  delie  opere  eseguite  iji  fora  ogoi  i5 

gioroì» 


MUOf  A   LtGOt  DI   COtOUlSftàElOn    AOtlCQ^A   P|B   lA^BlI. 

L'àetemblea  oeaioBele  di  Fraociii  he  nella  seduta  del  ig 
settembre  approtata  la  legge  state  proposte  del  goferoo  per 
istabilire  colon ii»  «gricule  io  Algeri.  Noi  deremo  le  proposiziooi 
•ommarie  di  questa  legga. 

I  cittadiui  francesi  colle  loro  famiglie  che  iotendooo  far  parte 
delie  coionie  agricole  d'Algeri  devono  presentarsi  al  miolstro  della 
guerra,  il  quale  ne  sceglierà  uo  numero  non  maggiore  di  ia,ooo 
fra  uomini,  donne  e  fanciulli,  e  gli  spedirà  ad  Algeri  franchi  d'o- 
gni spesa  di  trasporto  e  di  vitto.  Appena  giunti  ad  Algeri  |  ove 
potranno  recare  gratuitamente  anche  le  loro  mobiglie  e  gli  arredi 
di  casa  verranno  alloggiati  in  apposite  tende  sino  a  che  non  saranno 
provveduti  di  speciali  abitasiooi  de  costruirsi  a  earico  dello  Stato. 
Oltre  i'abitasione  gratuita  sarà  assegnHto  ad  ogni  colono  in  prò* 
porsione  delle  famiglia  che  avrSi  seco  dai  due  ai  dieci  ettari  di 
tereno.  Il  governo  lo  fornirà  graluitauiente  di  tutti  gli  istrumenti 
agrarj,  e  del  necessario  beitiaine  e  lo  manterrà  a  tutte  sue  spese 
sino  a  che  la  terra  coltivata  non  abbia  prodotto  quanto  basta 
per  il  suo  mantenimento.  Durante  la  stagione  invernale  i  coloni 
saranno  obbligati  a  lavorare  per  conto  dello  Stato,  ma  avranno 
il  vitto  ed  uo  salario  corrispondente  all'opera. 

Dopo  il  periodo  di  tre  anni  dalla  data  della  prima  conces- 
sione del  terreno,  un  ingegnere  d'ufGcio  si  recherà  sul  luogo  e 
riconoscerà  lo  stato  dei  lavori  di  coltura.  Se  atra  trovato  il  ter- 
reno in  istato  di  lodefole  coltivazione  ,  il  governo  concederà  la 
casa  colonica  e  il  terreno  in  assoluta  proprietà  del  colono,  seofa 
alcun  obbligo  di  pagamento,  tranne  il  concorso  ai  tributi  pre* 
diali  che  verranno  in  seguito  stabiliti.  Se  risulterà  dalla  visita  del 
perito  ingegnere  che  il  tereno    fu    mal    coltivato    per  colpa  del 
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eolonoy  gli  verrà  tolta  ie  eooceMione.  Se  dentro  il  primo  trien- 
nio il  colono  vorrà  cedere  ad  altri  il  tuo  terreno ,  potrà  Carlo  » 
ma  dovrà  rectitoire  allo  Slato  h'importo  delle  scorte  vìve  e  morte 
che  gli  iaraooo  stale  assegnate. 

Il  governo  si  riserva  di  costruire  canali,  ponti  e  strade  dove 
lo  crederà  necessario^  e  fornirà  i  coloni  di  opportune  scuole  o 
chiese. 

Noi  faccia m  voti  percftià  questa  legge  ottenga  il  suo  effetto 
e  lo  Stato  non  profonda  inutilmente  tesori  a  favore  di  soioperali 
o  di  ladroni. 


BSPOBTACIOHB  OBI   MBTAELI   rBBtIO.SI   DUiLi   OBAV  BBETAOVA. 


Un  documento  pubblicato  dall'ispettore  generale  delle  do- 
gane in  Inghilterra  ci  fornisce  i  seguenti  dati  sopra  ^esporta* 
sione  delle  monete  e  delle  verghe  d'oro  a  d'argento  dalla  Gran 
Bretagna  dall'anno  1837  al  4847* 

Esponaùone  deltoro. 


Anno 

MomtM  ìn^UH           ^'^^  '^'•'^' 

rofok 

1837    onc( 

B   166.485     once  34ig65    once  so3,48i 

i838     i 

f     375,548       • 

>   to5,883      « 

»  48i,43t 

1839 

»   a5i»696       1 

»  4o5,6a6      1 

»  657,322 

1840     i 

►   57,700       1 

»  316,871      a 

'  374,571 

184 1     i 

»   I7.95a       * 

•  13,683      ■ 

f       3 1,635 

1843     1 

>   107,8*9       1 

•   9,363      3 

»  ii7f«9^ 

1843 

»   564«5o9      1 

»  28,296      1 

»  $92,205 

1844 

a3,979 

f    40,209      • 

1   64^1 88 

1845     1 

»   11^728       1 

»  469643      « 

»   58,371 

1846     1 

»   99,537 

•  58,878      1 

»   i38,4o5 

1847     » 

»  i,oo5,65f       « 

»  236,896      • 

•  1,242,637 

MI 

EiporUiikme  deltargenio. 
Aimo  MomUin^UH  ^"^Jlff^  ^""^ 

1837  oDoe  i85,9)p  once  i3»354jo84  oom  i3,64o,oo4 

i838  »  iH^i6  m  12,894,904  .       »  i3s359,8ai 

1839  •  779»^^  "^  iS^oii^aaS  •.  t3,8oo,483 

1840  m  fyiifi^  •  15496408  •  iS»968,a77 

1841  •  5oi,2i43  •  i4»862,i8o  •  15,354  4^5 
i84a  m  1 49^832  m  13,833,956  •  13,983,788 

1843  •  553^86  9  11,809408  •  12)562,994 

1844  *  3a5,72i  •  i3,4o3,3io  •  13,729,031 

1845  »  429458  »  14439,174  •  i5,368,632 

1846  •  9^73,209  »    9,380,419  •    9,617,628 

1847  •  952,953  •  i4»320|824  •  K  5,273,779 

Si  otterterii  che  le  esportaiiooi  d'oro  li  faoDo  quasi  ÌDtitf« 
ramenle  io  moneta  ioglese,  meotra  ohe  le  etportationl  d'argento 
haooo  luogo  quali  tutte  in  ver|i$he  #  moneta  straniera ,  e  ciò 
perchè  la  moneta  d*oro  esien^  la  moneta  legale  in  Inghilterra, 
2  assai  piili  abbondante  e  piii  (aeile  a  riunirsi  che  la  moneta 
d'argento,  la  quale  non  è  che  una  monete  ausiliaria  e  d'un  va* 
lore  intrinseco.  Hatvi  dunque  svantaggio  a  trasportare  la  mo- 
neta d'argento. 

Anche  le  esportazioni  d'argento  si  fanno  generalmente  in 
piastre  e  verghe. 

Ecco   per   quali   destinationi   ebbero  luogo  le  esportazioni 

nel  1847* 

Oro  Jrfitnto 

Stati  Uniti  ••••••••     once  838,029  •    •     •    • 

Francia •     45»34i  9)^52,ii2 

Città  anseatiche     •••»••••     33,954  3,5 1 2,233 

Olanda ■     23,ii2  63o439 

938,436        13,194,774 


Oro 

Somioa  retro  pnca  oS8,436  i39i94i774 

Belgio     ••••••••••#    47i4<^  43o,o86 

Portogallo •    1    f    oSfSo»  i44f449 

Capo  di  Baone  Speraozo  «    •    •    #    •     io,66i  ^T7f<^ 

Golooie  ioglesi  dell'i  meri aa  del  sord  ^      ^#569  9oi,toft 

Antille  iogleti  •    t    #•%«••.    •       J^^  560,783 

Cuba  •*)•«(••••«••«     74^^79^  •.    •    «     • 

Altri  paesi  •    •    *    ^    »    t    •    •    •    f    63^5g0  4S5|49i 

f^a49g637        15,178,776 

Valutaodo  le  quantità  luddella  del  preiao  di  questi  metalli, 
d  trova  che  resportatione  ha  ecceduto  i  10  miliooi  dì  sterlÌQÌ« 
ovvero  a5o  miliooi  di  fracchi ,  che  li  dividono  presso  a  poco 
per  metà  fra  i  due  metalli.  Per  assicurarsi  della  somma  netta 
esportata  bisognerebbe  distinguere  le  importazioni,  ma  i  prò* 
apetti  della  dogana  inglese  non  forniscono  alcuna  ioformatione 
a  questo  proposito. 


IMPOSTA  aUl  DOIIBSTICI  U  tlIGBILTEaBA. 

Fra  i  multiformi  mezti  dei  quali  ha  dovuto  giovarsi  il  go- 
verno britannico  per  sostenere  le  spese  pubbliche,  vi  ha  anohe 
quello  di  una  speciale  imposta  sopra  i  domestici  escluse  però  le 
donne.  Questa  imposta  è  divisa  in  due  classi  :  in  quella  sui  do- 
mestici di  servigio,  ed  in  quella  sui  domestici  così  detti  di  lusso 
o  di  livrea.  Le  tasse  che  si  pagano  pei  domestici  di  servigio  sono 
nella  misura  seguente  t 

If,^  tUi  domestici  Annua  tassa  in  fr. 

1 3o.  — 

a ••••  77.  5o 

3 142*  5o 

4  •    •    • 317.  4^ 


3o5 

Jf/  dW  liwiftifi  ^/vtua  tassa  in  fi. 


5  •,.••;••••    •    3o6,  25 
0     ...    t    •*»•••    386.  10 

7     ••ft'*T*»»    459*  *^ 

9f*ft«t$*»*  686.  ^ 
IP  »  •  4  •  •  •  •  (I  •  •  63i«  10 
Il  ed  al  di  li    .,«•    4!    »,  io5k  Oo 

La  Ulta  pei  domestici  di  latto  o  di  livrea  è  attai  piii  forte 
come  può  raecoglierti  dal  tegoente  quadro: 

DomsiUoi  di  Uvrta  Annua  tassa  infi*» 

t .  55.  — 

9  ••••••#•»•  127.  5o 

3 •    •    •    •  217.  5o 

4  •    •    •    •    « a36.  aS 

5 434.  a5 

6  •    •    •    • 534*  60 

7 634.  20 

8 •    •  6G0.  -^ 

9  •    .     .    • 911.  a5 

10  • 1081.  — 

11  ed  al  di  là •  i3i6.  -^ 

Il  prodotto  totale  di  queste  tasta  é  anmootato  nell'anuo 
1847  alla  somma  di  7)377,775  franchi.  Noi  non  sappiamo  se 
questa  tassa  suntuaria  sia  a  tatto  carico  della  classe  doviziosa, 
o  non  ricada  per  avventura  a  pregiudiaio  delle  stesse  persone 
di  sertigio ,  alle  quali  verrà  corrispotto  in  causa  della  tassa^stessa 
uo  salario  alquanto  minore.  Noi  abbiamo  citato  quest'  esempio 
di  leggi  suntuarie  non  già  per  approvarle ,  ma  per  far  cono« 
scere  lo  stato  affatto  eccezionale  dell'  Inghilterra  che  defe  creare 
faille  inditttrie  per  far  concorrere  in  qualche  modo  i  suoi  ttra* 
ricchi  alle  pubbliche  spese. 


Mi 

«fllB  ontA  MÀMXUA  IMttLESI  fll  h' àXt»   l84^ 

11  bilancio  prefeotiro  delPaona  1849  ^  *^^^  ToUto  dalla 
Camera  de'  ComuoL  Per  la  sola  marineria  tooo  accordati  7  mi* 
Moni  e  qGcjOoo  lire  iterline»  per  otaateoere  in  mare  a66  be- 
atimeoti  di  difersa  forte  e  43»ooo  marinari.  Il  governo  t'i  im* 
pegoato  di  varare  3  Yatcelli  di  linea  ogni  anno»  e  di  a?erne 
ehri  ì%  o  |5  (  già  tiri  cantieri  )  pronti  ad  esser  tarati.  La  co- 
ttrutione  dell'immensa  flotta  di  vapori,  già  ordinata  dal  Par* 
lamento  tre  anni  sono,  è  vicioa  ad  essere  completata.  Si  eonoi* 
pone  di  100  navi  a  vapore,  di  una  media  di  1000  tonnellate  ^ 
e  con  macchiae  che  rappresentano  la  fona  totale  di  333,000 
cavalli  !  La  spesa  totale  consacrata  a  quest'  oggetto  ascende  a 
6  milioni  di  sterline^  che  corrispondono  a  cento  cinquanta  mi** 
toni  di  franchi» 


aERDIGOSnO  DBU.'lMMt!QÌTaAUOIia  fflRAllIllBlA  DELL'lMPSaO  d'aUSTBIA 

del  mc$€  di  giugno  1848. 

Le  entrate  correnti  furono  le  seguenti: 

Imposizioni  dirette» 

Imposta  territoriale     •«••••••      fiorini  g6o,4^S 

Imposta  sulle  case     •     »    •     •     » m  3^9,999 

Imposta  commerciale      #••••••••»  ia4i387 

Imposta  sugli  Ebrei  •     •    f »  48^073 

Altre  im|ioste ••»  8,565 


la  tutto  fiorini     1^71,448 


tmpaM0wHndiìMt0. 

Duio  di  eoosiinio fiorini 

Dogana ..«.*•. 

Sale     ............... 

Tabacco  #««««è«ié.»w*«» 

Bollo «    ^    ;...«.    à    . 

Tasse  .    ...    i    ••;<••    w    ^    •    ; 

« 
Lotto     ..••••        é       .        i        ,       m        .••        • 

Posta  •    *    •    •    •    •    •    1    4    ;    i    r    ;-    *    i 

Piaggi  e  diritti  d' acqua   .    4    •    •    i    i    i    é 

la  latto  fiori 


so5 


938.78$ 

685.851 
1,099451 

788,051 

a27t39l 
216,364 

169,926 

44>6i9 
1 79,807 

4,143470 


AM  introitL 

Beddiii  dei  beni  dello  Stato    •    %    • 
Doni  patriottici     ^     •     •     •     é    »    jt     • 
Introiti  varj,  .casuali  e  soliti    ;   -é    a    • 


• 


fiorini 


t    i 


46,f36 

1 8.159 

249>6i5 


In  tatto  fiorini        807,010 


Gli  introiti  correnti  importarono  dunque 

In  imposizioni  dirette •      fiorini 

In  imposizioni  indirotte  • i» 

In  introiti  Tarii s«.» 


if47»i448 
4,143,470 

307^10 


Totale  fiorini    5,921,9^8 


Le  spese  correnti  sono: 


Debito  delio  Stato. 

Interessi  del  debito  in  mooeta  di  con?ensione  ed 

in  mooeta  di  Vienoa fiorini 

loteressi  dei  debito  flottante » 


a»659,9iQ 
1 1  a,o47 


Totale  fiorini    a»77 1^967 


ic6 

(Noo  tono  qui  conpresi  fior»  736^58  di  lolereid 

^        pagati  alla  caua  d'  ammortitzaxiooe  )• 

Lista  cifile   •••'«'•'*•     •    •    •    «      ÌSorìni  t65^'%gS 

Mioistero  degli  esteri'  e  corpo  diplomatico .     •     é    »  4^»f  co 

Armata     ••'•     é    «•'•'«•'••'••'•    *  6,i54)3o7 

(166,000  fior,  per  la  difesa  del  Tirolo) 

Spese  d' ammÌDÌ8traziooe  generale    •••»•»  tfigQJlo^ 

Fondi  e  stabilimenti  poFiticì     '•    i    '•'•»'«    i    »  i)l2fg,4Bo 

Polizia      •*•••••'•••     I     è    I     •    «  379^00 

Catasto     ••••••'••••»#••«»'      49f3(5 

lodennixso  a  eorporasioni  è  prifàti  •••••*  58,3^ t 

Spese  varie  ..>••;  r    ••#•«»••    i»  85,53o 

In  tatto  fiorisi  1114^3,677 
Introiti  correnti.     ••••••••    ^      fiorini     5,9119918 

Spese  correnti  •••••••;««#é»  11,4^3,677 

L'ammanco  i  di  fiorini    6951019749 

Confrontando  il  preventivo  col  consuntivo^  si  vede  che  gli 
introiti  furono  minori 

Nelle  imposte  dirette 3    •     •       fiorini     i|5 17,301 

Nelle  imposte  indirette «    •    .     »    4»^  11, 363 

Negli  altri  introiti      ..•••-••.•     v        5i59i4o 

In  tutto  di  fiorini     7,0549905 


CASE- MODELLO    MOBIGLIATB    IS  LOHDRA. 

La  società  costituitasi  pel  miglioramento  delle  classi  operaje, 
aprì  nella  strada  Old-Compton  a  Londra  una  casa-modello9  mo- 
bigliata,  per  i  giovani  di  studio  ed  operaj  delle  classi  superiori. 
La  casa  è  vastissima,  cootiene  i36  camere  da  letto  divise  in  due 
distinte  categorie.  La  prima  si  affitta  a  3  se.  6  d.  (4  fr.  10  e.) 
la  settimana;  la  seconda,  1  se.  6  d,  (3  fr.)  alla  settimana;  ognuna 


delle  dae  catei^ie  be  fi  tao  wiè,  iela  da  bagao,  laHiòii  eec^ 
e  la  taa  entrata  speciale.  La  società  foroisee  agli  abitao^ì  il  ser- 
vigio, i  gloroali  del  gioroo,  pnbblloacioni  periodicbe  e  biblioteca. 
Questa  casa  è  1»  prima  di  una  serie  cbe  si  esleaderà  ad 
ognuna  delle  parecchie  della  metropoli* 


BmmtAiioini  haiidesi  iLi'AùtniiLU* 

Uolti  bastimenti  stanno  armandosi  nel  porto  di  Flimoutb 
onde  partire  per  Tane  parti  del  mondo  cogli  emigranti.  Uno  di 
questi  bastimenti,  Ladjr  Kenncr^ays  trasporta  a  Porto-Filippo 
delle  gioTani  ragasze  irlandesi.  Si  è  il  terxo  oonYOglio  di  orla^ 
nelle  irlandesi  (ogni  cooToglio  è  di  !ioo),  dirette  quest'anno  alle 
colonie  dell'  Australia.  Queste  orfane  vengono  scelte  fra  quelle 
che  meglio  si  portano  negli  attelieri  irlandesi.,  dell'età  di  i4  • 
f  g  anni.  Prima  della  partente  vengono  custodite  al  deposito  doro 
loro  si  prodigano  tutte  le  cure  possibili. 

A  Porto-Filippo  le  autorità  le  riecTooo,  le  eustodisoono  fio- 
cine siano  oollocate;  dame  benefiche  di  Porto-Adelaide  si  inoarN 
caoo  di  assistere  le  donne  che  vengono  sole  io  queste  colonie» 
La  maggior  parte  di  queste  orfanello  è  cattolica. 


STATlSTfCA  COMIIBRCIALB   DEL   BELGIO   NEL    1847. 

Il  valore  delle  mereanxie  entrate  nel  Belgio  nel  1847  p<^r 
esser  conservate  nei  magazzini,  per  esser  subito  consumate,  ov- 
vero riesportate,  é  maggiore  di  48  milioni  e  aoo,ooo  franchi  di 
quelle  deiraooo  1846.  Quelle  consumate  per  importazione  di« 
rettalo  perché  cavate  dai  magazzini,  sono  aumentate  di  i4  mi« 
lioni  e  900,000  fraochi.  Questi  aumenti  riguardano  principaN 
mente  il  cafli,  le  lane,  i  vini,  il  cotone  greggio  ed  i  bestiami. 
Yi  é  stata  per  altro  diminuzione  per  i  grani,  le  farine,  il  lino 
ed  il  sale  grosso. 

La  esportazioni  generali  hanno  aumentato  di  49  nailìo°l  ^ 
600^00  franchi,  cioè:  ai  milioni  e  8oO|Ooo  franchi  per  le  mer^ 


ctntie  belgie ,  •  di  17  miiiptti  e  800,660  franchi  por  il  tri«* 

sporto* 

■ 

VnOVA  TABIffA   PIR    l' «TBODOtlOHI  OBI  COTOSI  WDAk  SPAOlfJu 

I  giornali  di  Bareellooo  pubblicano  on'ordioanta  cha  risguarda 
rimportacione  del  catone  in  balle,,  e  modiBca  i  diritti  di  ontratn 
che  questo  prodotto  deve  pagare  tecondo  la  vigente  tariffa.  Quo- 
ttc  miofc  dispomionì  che  noi  riferiamo  qui  appretto^  oonlribai* 
ranno  al  progreiso  della  marina  mereantìle  fpagnoola»  inducendo 
i  legni  naaionali  ad  andare  a  far  carico  di  cotona  sai  luoghi  delki 
produtione,  e  perciò  ribassando  il  pretto  di  quella  materia  prìonn 
procureranno  un  maggior  benefitio  alio  manifatture  della  pò- 
Disola. 

AK.  I.*  U  cotone  dei  porti  e  colonie  straniere  che  non  sono 
i  luoghi  della  sua  produsiona  continuerà  a  pagare  i  diritti  che 
paga  al  presente. 

Art,  1.^  Il  cotone  che  Tiene  direttamente  dai  luoghi  stra- 
nieri di  produsione  pagherà  nelle  dogane  della  penisola  il  5 
per  100,  valutando  a56  reali  il  quintale. 

Art.  3.^  So  una  nave  che  giunga  all'Avana  o  a  Portoricoo 
domanda  il  deposito  senza  scaricare»  questa  facoltà  le  sarà  con- 
cessa>  purché  paghi,  giusta  il  regolamento,  l'uno  per  cento  d'en- 
trata e  altrettanto  per  diritto  d'  uscita  ,  e  dal  porto  della  sua 
destinatione  nella  penisola  il  diritto  del  3  per  100  riscosso  fi- 
nora. 

Art.  4*^  Il  cotono  che  proviene  dai  possedimenti  spagnuoli 
di  oltremare  e  di  produaione  spagnuola  ^  continuerà  a  pagare  il 
diritto  che  paga  al  presente. 

Art  5.^  Le  dispostsioni  preeeden|l  non  si  riferiscono  se  non 
che  ai  cotoni  che  vengono  sotto  bandiera  nasionale:  in  quanto 
alla  bandierii  estera  si  continueranno  ad  osservare  le  regole  pra* 
sentementc  in  vigore  |  e  a  riscuotere  i  diritti  stabiliti. 


109 

IIOtittKfITO   D8LLA   Ì^OPOLàZtOttE   IVÒtetE   S  FBAVCttB. 

La  popolatione  deirioghiltefra  e  del  pàeie  M  Gdlles,  al  prin* 
clpio  del  regno  delU  regina  Anna,  si  (a  ascendere,  generaltncQ* 
te,  a  5  milioni.  Essa  non  ha  raddoppiato  durante  il  diciottesimo 
secolo,  perchè  nell'anno  iBoo,  seguendo  i  calcoli  più  degni  di 
fede,  la  popolazione  di  questa  parte  dell'impero  britannico  con« 
tnva  appena  9  milioni. 

D'altra  parte,  oei  qQarantifoanni,  dal  1800  al  tB4i  ,  l'ac-* 
crescifnento  è  stato  da  9  a  quasi  16  milioni*  Oiofodochè  la  po- 
poUsione  dell'Inghilterra  atra  raddoppiato  nel  roecto  secolo  cor- 
rente, mentre  in  tutto  il  secolo  precedente  esi^  non  atefa  rag- 
giunto un  simile  risultato. 

Una  commiisione  deirAuemblea  costìtoenf e ,  incaricata  di 
fare  un'indagine  sulla  popolatione  della  Francia,  Tha  portata  net 
1791  a  a6^S65,ooo  anime.  Nel  iS^i  1  cfuando  venne  fatta  l'ul- 
tima ttatislica  (vi  e  stato  nel  184^  una  nuota  statistica,  ma  que- 
sto non  affievolisce  i  ealcoli  del  Timis\  la  popolazione  della  Fran- 
cia è  stata  di  34)^3o,i78.  Quella  delle  Isole  Britanniche,  nei 
1841 1  ascendeva  presso  a  poco  a  27  milioni.  Noi  non  abbiamo 
il  metto  di  parlare  con  precisione  dell'Irlanda  prima  dell* anno 
181 3;  ma,  secondo  un  calcolo  approssimatÌTO,  gli  abitanti  dei 
tre  regni  nel  1791  non  si  ponno  far  ascendere  a  più  di  i5  mi- 
lioni. 

E  chiaro  che  i  dettagli  devono  Tenire  all'appoggio  della 
legge  generale.  Le  nascite,  le  morti,  i  matrimonj,  devono  se- 
guire le  vicissitudini  le  piiì  diiicate  del  commercio,  e  le  oscilla- 
zioni le  più  deboli  delP offerta  e  della  dimauda  in  tutti  i  paesi 
ai  quali  noi  esportiamo  i  nostri  prodotti  manifatturati»  Il  registra- 
tore {registrar)  generale,  applicando  una  prova  speciale,  quella 
del  matrimonio  I  ha  portato  lume  su  tale  questione.  Ecco  i  ri- 
sultati delle  sue  ricerche. 

Nel  1841,  secondo  la  statistica,  il  numero  delle  donne  del- 
Vt\k  dal  iS  ai  45  anni  era  di  t,8ii^5i,  di  cui  circn  due  mi- 
lioni non  erano  maritate.  Accordando  un  aumento  proporzioiidle 

AivHAU.  StatisUca  ^  9oL  XFII%  iene  a.*  i5 
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alU  diroinuiiooe  che  risalta  <lai  motrimonj  daraole  ogouiio  de- 
gli aoDÌ  sutfeguenti  dal  t84a  al  1846,  noi  troviamo  che  sopra 
questo  numero  di  3  milioni  le  statistiche  dei  matrimonj  daooo 
il  risaltato  seguente: 


Nel  1842 

a37,65o 

ft     1843 

247»636 

»  1844 

a64,49^ 

»  1845 

287,486 

m       1846   • 

igi,5a8 

Il  registratore  generale  prende  la  disposiziooa  al  matrinonia 
come  ona  delle  prove  della  prosperità  o  della  pretesa  prosperità 
del  paese.  Così  nel  1844  «  1845,  anni  di  grande  abbondama 
ed  agiateeza,  i  matrimonj  hanno  sorpassato  di  molto  il  numero 
medio  ^  lo  stesso  avveAne  durante  il  primo  semeatre  del  i846. 
Allora  sopraggiuosa  un  accrescimento  nel  numero  dei  matiimoo}^ 
e  un  aumento  nel  numero  dei  morti. 

Noi  abbiamo  ancora  il  riassunto  per  l'anno  1847^  ma  ci 
darà  9  lo  temiamo ,  una  prova  evidente  dei  patimenti  promosai 
dalle  calamità  commerciali  l^d  altri  di  questo  stesso  anno* 

Nel  1845^  mentre  i  grani  erano  a  buon  mercato  ed  il  com- 
mareio  prosperava»  si  maritarono  So^ooo  persone  di  piti  che  nel 
184^  (il  Timei  dovrebbe  dire  centomila).  Nel  1847  '*  differeoaa 
sarà  senza  dubbio  nel  senso  inverso. 

Questi  calcoli  sono  degni  di  una  seria  attenzione,  non  so- 
lamente  come  commentario  pratico  delle  spaventevoli  teorie  che 
furono  inventate  dall'altra  parte  della  Manica  (il  giornalista  in- 
glese vuole  parlare  dei  socialisti),  ma  ancora  come  avvertimento 
a' nostri  ciarlatani  della  carta  monetata  e  ai  nostri  balordi  apa- 
Cttlatori. 

Nulla  di  piii  facile  che  lo  stimolare  il  commercio  interno 
ed  estero  per  qualche  tempo.  La  conseguenza  naturale  sarà  Tao* 
crescimento  delle  popolazioni. 

I  lunghi  erediti,  gli  sconti  ribassati,  T apertura  del  commer- 
cio in  diverse  parti  del  globo,  la  dimanda  forzata  di  mercanzia 
Deiriterno,  come  il  ferro  per  la  costruiioae  delle  strada  ferrate 
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che  non  ponno  essere  mai  terminile:  IqUìb  queste  ioflueote  in- 
comggeranoo  i  matrimonj  e  accresceranno  la  popolazione  in  un 
breve  tempo*  Se  la  proportìone  della  popolatione  cresce,  e  ineui 
piii  grandi  di  sassistensa  esistono,  in  allora  tutto  ¥a  bene;  te 
no,  il  correttivo  è  ben  presto  trofato  io  un  aumento  di  mor« 
Ialite. 

Nell'epoca  sopraccennata  le  fanciulle  si  sono  maritate,  le 
spese  delle  famiglie  aumentarono,  i  padroni  della  case  hanno 
ingrandito  i  loro  stabilimenti ,  e  molti  altri  ne  hanno  aperti  di 
nuovi ,  perchè  la  prosperità  allora  sembrava  dover  essere  per- 
petua. Ciò  che  avvenne  durante  questo  tempo  di  prosperità  ar* 
ti6ciale,  non  è  che  una  anticipazione  sopra  gli  anni  che  debbo- 
no venire.  Ài  presentarci  d'  un'  epoca  di  saslrosa  il  benessere 
scomparirà  più  rapidamente  che  non  sia  venuto ,  e  la  popola* 
sione  abituata  ad  un  accrescimento  di  spese,  si  trova  sansa  ìm» 
piego  e  sen^a  mezzi  per  sopperirvi. 

In  questo  momento,  tra  giovani  e  vecchi,  uomini,  donne 
e  ragazzi,  l'Inghilterra  conta  quasi  ag  milioni  d' uomini ^  noi  lot- 
tiamo per  la  viti  e  l'alimento  negli  stratti  limiti  di  queste  pic- 
cole isole;  nulladimeno  però  nel  1846.  il  numero  degli  emigrati 
dal  Regno-Ufiito  non  è  aumentato  a  piti  di  i3o,ooo.  E  uno  stalo 
sociale  che  noo  si  é  mai  veduto  nella  storia  del  moodoy 


BILANCIO   DELLA    FRANCIA  »£!  l'aVVO    i848. 
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Il  signor  Bineau  ha  deposto  il  suo  rapporto  sul  progetto  di 
Bilancio  rettificato  {Iella  Francia  per  Vanno  1848.  Siccome  do* 
vevasi  prevedere ,  questo  bilancio  é  il  piò  considerevole  di  quanti 
mai  la  Francia  abbia  dovuto  pagare  fino  ad  oggi. 

Il  complesso  dei  crediti  attribuiti  ull'esercitio  del  1848  ascende 
alla  somma  di  un  bilione  83&  milioni  e  849>gi5  fr.  Il  governo 
propone  di  ridurre  le  allocazioni  ad  i  bilione  861  milioni  47^>4^ 
franchi,  ed  il  comitato  delle  finanze  ad  i  bilione  776  milioni 
9?5,u77  fr. 
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GP  introiti  0000  stimati  alla  lomma  d*  i  bil.  467,6621818  fr. 
Dal  che  risalta  no  deficit  probabile  di  5oo  miKooi. 

I  tre  prestiti  già  contratti  senriranoo  a  coprirlo. 

Le  ridacioni  operate  dal  comitato  delle  finanze  sono  con« 
cernenti  tatti  I  ministeri)  tranne  quelli  della  guerra  e  della  ma- 
rina. 

II  bilancio  della  guerra  i  fissato  alla  somma  di  63a,a54,7^4 
Arancbi.  Il  bilancio  della  marina  viene  aumentato  di  fi^56,6i5  ft. 

L'eSettÌTO  dell'armata  dì  terra,  al  finire  dell' anno  sarà  au- 
mentato a  502^765  uòmini  e  loOyagS  catbIIì. 

Le  principali  riduzioni  colpiscono  i  trattamenti  degP  impie- 
gati tanto  neir interno  che  all'estero. 

Da  qualche  anno  ti  numero  degli  impiegati  erasi  aumentato 
eccessiva  mente  in  Francia. 

Da  uno  stato  ufficiale  pubblicato  al  princìpio  dell'anno  ri- 
sulta che  nel  i85l  il  numero  dei  funtionarj,  ufficiali  ed  impie- 
gati di  qualsiasi  specie,  cWtli  e  militari,  era  di  i38,83o,  e  rice* 
telano  dallo  Stato  aoiy43l>aoo  fr. 

Per  tal  modo,  net  periodo  di  diciassette  anni ,  il  numero  de- 
gl'impieghi pnbbllci  s'accrebl>e  di  circa  35, 000  e  la  spesa  di  circa 
63  milioni. 

Io  questi  aumenti  la  guerra  e  la  marina  entrano  assieme 
per  ia,ooo  ufficiali  ed  impiegati,  cioè  per  39  milioni,  il  che  cor* 
risponde  ad  un  terzo  del  numero  ed  alla  metà  della    spesa* 

Le  riduzioni  nuovamente  introdotte  sono  considerevoli  sugli 
emolumenti  degli  ambasciatori ^  incaricati  d'affari  e  personaggi 
diplomatici.  Anche  gli  stipendj  dei  prefetti  dei  dipartimenti  hanno 
subito  forti  mutilazioni. 

Lo  spese  dell'amministrazione  centrale  del  culto  Tennero  ri- 
dotte da  198,000  a  164,000  fr.,  e  il  trattamento  dell' arcivescovo 
di  Parigi  da  40}Ooo  a  a5,ooo.  fr. 
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ITALIA. 

MOnMIVTO  DBLLB  tTlADB  FBBBATB  t«  LOMBABDU 

nd  mese  di  higUo  1848. 


ItuUeaMton^  Poisaggùri  Introiiù    Ai   bigth 

MU  linf  in  Itigli»  i848l>  18^7  1848 


Da  Milano  a  Monta    •    N.  ijf^SS   A.L.  3i,3o6  60  .381077.  4^^ 
»  Milano  a  Tre^ìglio     •  aa,o85       m    49f4^  ^    46f^3o.  30 


HfAUGUBABIOBB  DBL  PBIlfO   TBORGO  DI  STRADA  VEERATA 

DA  TOBIRO   A  MOVGALIEBU 

Nel  giorno  95  settembre  alle  ore  sette  del  mattino  fu  aper* 
to  per  la  prima  Tolta  il  primo  tronco  di  strada  ferrata  da  To- 
rino a  Moocalieri.  I  convogli  hanno  continuato  a  percorrere  su 
quella  strada  da  mattina  sino  a  sera.  L'affluensa  dei  tiaggìatori 
fu  coosidereTole.  Il  viaggio  si  compie  in  pochi  minuti. 

Moocalieri  é  una  piccola  città  di  89000  abitanti  che  é  di* 
stante  due  leghe  appena  dalla  città  di  Torino.  In  essa  si  fa  gran 
traffico  di  bestiame  ponendo  in  circolatiooe  più  dì  quattro  mi* 
lìoni  di  franchi  alTunno.  Il  suo  terrilorio  abbonda  di  canape  di 
cui  pure  sì  fa  molto  commercio.  Il  beoe&cio  della  strada  fer* 
rata  varrà  a  iafooderle  una  vita  affatto  nuova. 
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FRANCIA. 

BBOtVXIOllE   DILLA   6TBADA   rSlBATA  DA   PABI&I   A   UOMB* 

Il  presidente  del  consiglio  incarieato  del  potere  esecutÌTO 
ba  decretato  s 

L'Assemblea  nationale,  considerando  che  la  compagoia  della 
strada  ferrata  da  Parigi  a  Lione  dichiarò  cbe  la  sua  situasione 
finaniiaria  non  le  permettete  di  continuare  i   lavori   intrapresi; 

Considerando  che  la  soppressione  di  questi  latori  presente- 
rebbe grati  incontenienti  sotto  il  punto  di  Tista  politico»  non- 
ché sotto  quello  industriale  e  commerciale;  che  lo  Stato  dete 
prendere  in  conseguenta  le  misure  necessarie  per  sostituirsi  im- 
mediatamente alla  compagnia  I  e  fare  ciò  che  essa  è  impotente 
a  fare  da  si; 

Considerando  tuttatia  che  è  giusto,  riprendendo  possesso 
della  strada  ferrata  »  di  dare  alla  compagoia  una  iodeonità  che 
nello  stato  attuale  dell'intrapresa  può  essere  equamente  fissata 
ad  una  rendita  di  5^  per  cento  di  7.  60  franchi  per  azione;  che 
questo  tasto  è  d'altronde  ammesso  dal  consiglio  d'amministra- 
zione, al  quale  I  Assemblea  degli  asiooisti  ha  nella  sua  seduta 
del  a5  maggio  t849  confidata  la  cura  di  difendere  gli  interessi 
della  società  nella  questióne  della  ricompera  delle  strade  ferrate 
Decreta  : 

Articolo  1.^  A  datare  dalla  promulgazione  del  presente  de- 
creto, la  strada  ferrata  da  Parigi  a  Lione  rientra  in  possesso 
dello  Stato* 

I  latori  di  questa  strada  saranno  quindi  continuati  a  spese 
del  tesoro  nazionale  e  sotto  la  direzione  del  ministro  dei  latori 
pubblici.  La  compagnia  sarà  a  questo  scopo  obbligata  a  rimet- 
tere al  ministro  i  piani  e  i  dettagli  ch'essa  fece  redigere  per  l'e- 
secuzione dei  detti  latori  ed  i' contratti  d'ogni  natura  ch'essa 
fece  per  la  fornitura  del  materiale  fisso  e  mobile  necessario  al- 
l'esercizio* 

Lo  stato  è  sostituito  alla  compagnia  per  P esecuzione  dei 
coulratti  o  trattati  menzionati  ai  paragrafi  precedenti,  salto  per 
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gli  intraprcnditori  o  fornitori  a  •ottomettersi  alle  regote  che  reg- 
gOQo  le  iotraprete  dei  lavori  pubblici* 

.  Artìcoli  IL*  Lo  Stato  eotrerà  immediatamente  nel  godi* 
nic!Dto  dei  terreni  acquistati  o  pagati,  dei  lavori  eieguiti|  de!  ma* 
teriale  fissa  o  mobile  approvvigionato  dalla  compagnia  per  il 
servizio  della  strada  ferrata. 

La  compagnia  gli  rimetterà  del  pari  nei  tre  giorni  che  se* 
guiranao  la  promutgasione  del  decreto  tutti  i  valori  che  esistono 
tiella  sua  cassa,  rendite,  boni  del  tesoro,  effetti  di  commercio 
e  oamerario,  fatta  deduxione  tuttavia;  i,^  delle  somme  versate 
da  alcuni  ationisti  all' insù  dei  i5o  franchi  per  atione,  e  che 
dovevanu  essere  loro  restituiti  a.^  degli  interessi  dovuti  agli  aiio* 
tiisti  al  I.?  mano  1848  sui  versamenti  fatti  che  ascendono  a  due 
milioni. 

Articolo  IIK^  Eseguite  dalla  compagnia  le  condizioni  stipu- 
late Agli  articoli  precedenti,  sarà  consegnata  agli  azionisti  per 
ognuna  delle  4oo,ooo  azioni  sulle  quali  sarà  stato  fatto  il  ver- 
tatneoto  di  a5o  fr.,  una  rendita  di  5  per  cento  di  fr.  7.  60  con 
godimento  22  marzo   1848* 

Articolo  IV.^  Il  ministro  delle  finanze  è  aulorisaato  ad  in- 
acrivere  nel  gran  libro  del  debito  pubblico  la  somma  di  renditM 
oecesiaria  ptrr  le  liquidazioni  regolate  dal  presente  decreto* 

Articola  V.^  Della  cassa  d'ammortizzazione  si  aggiugnerà 
la  dotazione  di  un  fondo  di  no  centesimo  del  capitale  nominale 
delle  rendite  emesse  in  virtii  dell'articolo  precedente* 


INGHILTERRA. 

COBSA  TELGCISSUti  SULLA  STEADA  FBERATA  IH  LOHDRA. 

La  strada  ferrata  Great*  Western  ci  diede  ultimamente  nn 
grande  esempio  di  velocità*  La  locomotrice  Courier  mosse  da 
Didcot  per  Paddington  col  treno  veloce,  composto  di  sei  vago- 
ni, del  peso  di  60  tonnellate»  Notisi  che  il  Courier  appartiene 
alla  categoria  delle  macchine  che  hanno  otto  mote ,  cilindri  di 
18  pollici  e  stantuffi  di  a4  pollici»  L'unica  differenza  fra  queste 
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iitHCchine  '*  le  altre  della  oatef^orìa  tuiodicaU,  tutte  YelociMiaiey 
consiste  in  <^iò  che  i  di  lei  tubi  sono  lunglii  i5  pollici  ioTece 
dì  i8,  e  la  ca9'>a  del  fuoco  più  grande,  creji.imo  ,  di  6  piedi 
quadrati.  Il  treno  partì  da  Didoot  a  3  ore  3g  ininuti  i^  secoli* 
di,  ed  arrivò  q  Paddingtoo  a  4  ore  i8  luinuti  i3  iecondi.  Aduo- 
qtie  53  miglia  inglesi  vennero  percorse  dalla  partenza  air«rrtvo 
n«'ila  statione  in  49  minuti  e  i3  secondi,  ovvero  con  ntia  cele- 
rità adequata  di  67  miglia  all'ora»  Tutto  il  viaggio  da  SwinJon 
a  Londra  (77  miglia)  non  fu  meno  straordiìiario.  Il  treno  partì 
da  SwindoQ  a  3.  9.  t,  arrestossi  a  Didcot  5  minuti  e  35  se* 
condì;  arrivò  a  Paddington  a  4*'  ^3*  i^*  ^^  77  migfia  venoero 
duuqu«  percorse  in  78  minuti  e  af)  secondi,  compresi  i  cioqae 
mintiti  35  secondi  della  fermata  a  Didcot.  La  celerità  media  io 
questo  caso  ammontò  a  73  miglia  all'ora. 


8T4TIST1C4   DBLM   STRADB   FBRRiTB   INGLBSI. 

t)a\  prospetti  presentati  alla  British  Atsociation  si  scopre  che 
nel  184 a  l'introito  medio  delle  strade  ferrate  inglesi  fu  di  tir.  34^9 
per  miglio,  e  Del  1847  lir.  iSgG.  La  loro  lungbesza,  comprese 
quelle  del  pae«e  di  Galles^  ascendeva  nel  detto  aoao  a  1900 
miglia,  e  gli  introiti  brutti  a  lir»  4^47^9^^^  ster.,  mentre  nel  tSfy 
le  miglia  aperte  erano  35g7y  e  l'ammontare' degli  introiti  a  lire 
8,366,772.  Gli  introiti  dunque  raddoppiarono  in  una  proportiooe 
minore  della  lunghezza. 

La  lunghezza  delle  strade  ferrate  sanzionate  dal  Parlamento 
fino  ài  principio  di  quest'anno,  ma  non  aperte,  era  di  7i5o  mi* 
glia,  una  considerevole  porzione  delle  quali  è  piiì  o  meno  avan- 
zata.  Al  i.^  maggio  1B47,  S^og  miglia  erano  in  corso  di  costrti* 
xionei  ed  impiegavano  113,793  persone.  Sr  calcola  che  fra  5  anni 
saranno  aperte  io  Inghilterra,  10^000  miglia  di  strade  ferrate  che 
daranno  un  impiego  permanente  a  piii  di  i4o,ooo  uomini  o  e 
7x0,000  persone,  calcolando  5  persone  per  famiglia.  Se  si  con- 
sidera che  vi  sono  4<>o<^  miglia  di  canali,  circa  3o,ooo  miglia  di 
strade  carrozzabili  e  10,000  miglia  di  strade  ferrate,  si  a?ìà  ann 
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idea  della  estesìtsima  rete  delle  comuoicasìoni  nel  Regno  Duito 
d' loghilterra. 

FREQUENZA   DB!   ^UOaiATORl   SUIIB   8TBA0B   FBBRATB   IlTOLBSr. 

Il  oumero  dei  viaggiatori  che  percorsero  le  strade  ferrate 
ioglesi  oel  primo  semestre  del  1848  è  asceso  a  iG^SSo^ga  io- 
di vidui;  li  qual  numero  corrisponde  airinliera  popolasione  delle 
Itole  britaDDÌche  riunite. 

Gli  accidenti  sinistri  che  occorsero  ammontarono  a  i8j  } 
fra  quegli  si  coniarono  go  morti  e  99  feriti. 


SVEZIA 

PRIMA   STRADA  FBRBATA   n  ISTEXIA. 

Scrivesi  da  Stocolma  8  settembre:  lunedì  scorso  si  comin* 
ciaroBO  ad  Oerebro  i  lavori  dello  strada  ferrata  ohe  unirà  quella 
città  con  Huist,  Sarà  questa  la  prima  strada  ferrata  in  Isveiiat 


Sa  rtOAZiONB. 

PIROSCAFO  OIOANTB. 

Si  legge  nel  Corriere  degli  Stati*Unili:  Venne  lanciata  dai 
cantieri  di  W.  H.  Brown,  sul  fiume  dell'est,  un  battello  a  va« 
pere  le  cui  dimensioni  colossali  sorpassano  tutto  quanto  si  è  ve* 
duto  finora.  Questo  battello  a  vapore  gigante  non  ha  meno  di 
4oo  piedi  di  lungbezta ,  e  le  ruote  che  lo  faranno  muovere 
hanno  4^  piedi  di  diametro.  Da  ciò  solo  si  può  giudicare  1'  e* 
norme  forza  della  sua  macchina.  La  sua  portala  è  di  1600  ton- 
ile,  e  ne' suoi  spazj  potrà  senza  difficoltà  ricevere  i5oo  pas- 
soggieri.  La  sua  rapidità  e  1'  eleganza  de'  suoi  addobbi  devono^ 
dicesi  j  corrispondere  alta  sua  grandetza.  Il  servizio  offrirà  una 
rimarchevole  innovazione^  che  contribuirà  singolarmente  at  coni* 
fori  dei  viaggiatori.  La  tavola  rotonda  sarà  rimpiazzata  mediente 


sii8 

prantt  alla  cart4  e  lerviti  alia  francete.  Per  ultimu,  questo  bai* 
fello  sarà  di  tutto  puDto  una  meravìglia  :  aoderà  in  6  ore  ad 
AlbaDjy  e  potrà^  te  ti  vuole,  riloroare  a  Nuova* York  nel  me- 
detiroo  giorno. 


làTCLU   a  TAfORK  C09  RUOTO   tlSTBIia. 

L'JUeghanf  s  battello  a  vapore  degli  Stati-Uoiti ,  il  quale 
partì  da  Rio  Janeiro  il  37  di  giugoo  pel  fiume  Piata,  è  costrutto 
con  un  nuovo  principio  d^inventione  dovuto  al  tuo  capitano 
Hunlerp  Le  ruote  operano  orixtontalmeate  tette  piedi  totto  la 
superficie  dell'acqua  nell'ioterno  del  battimento  vicino  a  poppa* 
E  le  aperture  laterali  che  danno  accetto  ali*  aria  possono  etsere 
perfettamente  chiuse  quando  il  bastimento  viaggia  colle  tole  vele. 
Lo  tcopo  che  si  tuoI  ottenere  con  questo  apparato  dell' ^Z^- 
ghany  i  Tuso  completo  ed  Isolato  della  vele  senta  il  vapore,  e 
d'altra  parta  il  completo  aso  del  vapore  senza  l'uso  delle  vele, 
nonché  di  mettere  tutto  il  macchinismo  al  sicuro  dagli  effetti 
del  cannone  mediante  una  coperta  di  cui  il  capitano  ha  il  pri- 
vilegio d'invenzione,  ponendo  il  tutto  sotto  il  livello  dell'acqua. 
Così  tentasi  di  adattare  la  forsa  del  vapore  ai  vascelli  di  linea 
e  di  utilizare  la  potenta  motrice  la  meno  costosa,  il  vento,  come 
se  non  fosse  un  vapore. 

UAUeghar^  è  costrutto  in  ferro ,  il  suo  cammino  può  es- 
sere abbassato  fino  sul  cassero,  e  quando  è  abbassato  si  colloca 
sopra  apposita  cassa  di  legno.  Esso  è  equipaggiato  come  se 
fosse  una  barca;  è  lungo  i85  piedi  per  34  di  larghetta,  alto 
<"  ao  piedi,  armato  di  due  cannoni  a  perno,  ed  ha  boccaporti  per 
altri  sei  cannoni  da  da.  Due  cilindri  a  vapore  di  60  once  di 
diametro,  di  4  piedi  di  corsa,  sono  collocati  orizeootalmente  ai 
propellenti. 
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■uovo   SISTEMA  fEB  LS  STRIDB  FEBBATE   ATMOSPBBICBB. 

Il  naoTQ  litteMa,  immaginato  dal  tig.  Arnollety  ti  raceoraanda   apecial- 
mente  pel  risparmio  di  speie  di  ttabilimento  e  della  forza  impiegata. 

Nella  strada  ferrata  da  Dalkej  l'aria  del  tubo  è  direttamrnte  rare* 
fatta  mercè  d'una  tromba  ad  aria|  mossa  da  nna  maeehina  a  rapore.  Qae- 
ato  apparato  e^mmina  aTanti  e  dorante  il  eorso  di  un  cooTuglio  ,  ma  re« 
ata  poscia  inerte.  Cosi  nel  sistema  atmosferico  inglese,  una  macchina  for- 
tissima esegoisG*  un  gran  lavoro  per  otto  o  dieci  minuti ,  riposandosi  poi 
un'ora  o  più  :  \  necessario  tottaTla  ohe  la  temperatura  della  caldaia  si 
eonserfi  durante  l'intermittenzai  affinché  l' apparato  sia  pronto  sempre  al 
suo  giuoco. 

Le  grafi  spese  ,  le  perdile,  e  gli  altri  ìnconTenienli  che  risaltano  da 
quest'andare  discontinuo,  indussero  il  tig.  Arnollet  a  proporre  con  fiducia 
un  altro  meato  di  rarefazione.  Nel  suo  sistema,  una  macchina  della  fona 
di  alcuni  cavalli,  sarebbe  costantemento  impiegata  a  rarefar  l'aria  di  tre 
serbatoi ,  ciascuno  di  una  capacità  eguale  almeno  a  quella  del  tubo  ^  op- 
pure di  un  solo  di  tripla  capacità^  i  quali  serbatoli  quando  la  pressione ^ 
non  fosse  pia  che  di  un  terzo  di  atmosfera  «  si  farebbero  comunicare  col 
tubo  eontenente  aria  comune ,  nel  quale  una  pressione  media  quindi  ri* 
aultante  di  mezz'  atmosfera  basterebbe  a  spingere  avanti  lo  stantuffo  e  il 
convoglio.  Alla  fine  del  viaggio  «  1'  aria  totalmente  cacciata  nel  serbatoio 
raggiungerebbe  la  pressione  di  due  terzi  di  atmosfera^  cui  l'asione  conti- 
nua della  macchina  ricondurreboe  tosto  ad  un  terzo. 

Giusta  il  sig.  Arnollet ,  mentre  nel  sistema  inglese  ci  vorrebbe  una 
macchina  di  ia6  cavalli  per  rarefar  l'aria  in  un  tubo  lungo  5ooo  metri 
con  39  centimetri  di  diametro,  nel  suo  e  nelle  medesime  circostanze,  ba* 
alerebbe  una  macchina  di  8  cavalli,  vale  a  dire  una  forza  sedici  volte  mi- 
uote,  ma  operante  in  un  modo  oontinao^  laddove  l'asione  della  prima  é 
iutermittente* 
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OROLOeiO    POLAIf!. 

11  sig.  WheaUtone,  inglese,  ba  sottomesso  al  congresso  degli 
«cientiati  riuniti  attualmeDte  a  Swansea  (iail' associazione  britao* 
niea  ,  ud  ingegnosissimo  apparato  che  egli  cbianaa  orologio  po« 
lare.  Questo  apparato  fa  conoscere  l'ora  giusta  col  mezio  di  un 
raggio  lunjinoso  emanato  deiratmosfera,  qualunque  siasi  la  pò* 
mione  del  sole  rapporto  alia  parta  illuminante.  È  tenta  dubbio 
una  delle  pili  rimarcbeToli  ioYeniioni  della  nostra  epoca;  e  se 
le  scoperte  di  Daguerre  e  di  Niepce  non  ci  avessero  già  faoii- 
liarì/.zati  colle  maravigliose  proprietà  della  luce,  non  sarebbe  senta 
un  certo  qual  sentimento  d'incredulità  cbe  udressimo  che  un  sem^ 
plice  raggio  di  luce  diffusa  può  indicare  su  un  circolo  graduato, 
il  corso  del  sole,  colla  stenta  precisione  che  lo  farebbe  la  luce 
d* reità  di  quell'astro  su  di  un  quadrante  solare*  L'istrumeoto 
ka  oltre  ciò  il  marito  d'estera  della  massima  semplicità,  e  ehe, 
itna  tolta  orientato,  tutti  se  ne  ponno  tertira  senza  stttdj  ante* 
aedenti  e  senza  fare  alcun  calcolo. 

L'orologio  polare  del  sig.  Wbeatstone  ti  compone  di  uit 
tubo  conico  mobile  attorno  al  suo  asse,  il  quale  de? e  coincidere 
coli' asse  del  mondo.  L'apertura  maggiore  volta  vèrso  il  polo,  é 
chiusa  da  un  disco  di  vetro  cbe  ha  nel  tuo  centro  una  stella 
formata  da  sottilissima  lamine  di  solfato  di  calce,  e  tuf  quale  è 
tracciata  una  linea  retta  terminata  in  freccia  nella  direzione  della 
testone  principale  d'una  delle  lamine.  Si  è  questa  freccia  cbe 
iodica  l'ora,  come  vedremo  fra  poco. 

All'estremità  inferiore  del  tubo  si  trova  posto  un  prisma 
di  Nicol,  di  cui  una  diagonale  forma  un  angolo  di  4^  gradì 
colla  sezione  principale  delle  sottili  lamine  di  calce  solfata. 

Davanti  alla  maggiore  apertura  del  tubo  v'ha  un  anello  me- 
tallico cbe  chiude  un  disco  di  vetro  che  nella  parte  inferiore  ha 
un  lembo  diviso  io  is  parti  principali,  corrispondenti  ciascuno  ' 
ad  un'ora  del  giorno  dalle  6  della  mattina  alla  6  della  sera. 
Questo  anello  é  fissato  all'estremila  di  un  snpporfe  vertica'a  e 
disposto  in  modo  che  il  suo  piano  sia  perpendicolare  all'asta 
del  mondo» 


ut 

Ora  ecco  il  fenomeno  che  si  presenta  quando  si  pone  Toc* 
ch'io  contro  il  prisma  per  guardare  nella  direzione  del  popò.  Le 
laoiine  sottili  di  solfato  di  calce  sennbrano  in  generale  coperte  dei 
piii  ricchi  colori;  raa  ce  sì  fa  girare  il  tubo  attorno  al  suo  asse, 
si  vedono  successivameote  i  colori  eaoabiare  d'iutensità  per  sva* 
nire  in  due  posizioni  particolari. 

Nell'una  di  queste  posizioni  un  piccolo  disOo  circolare  for* 
mante  centro  della  stella  prende  una  tinta  detemninaln  e  nel- 
r  altra  la  tinta  compleoientare,  vale  a  dire  che  se  la  prima  tinta 
è  rossa,  la  seconda  sarà  verde;  si  è  al  colore  primitivo  che  bi- 
sogna fermarsi.  Così,  allorquando  facendo  girare  il  tubo  si  e  ar- 
rivati al  pttnto  nel  quale  la  stella  colorata  sparisce  intieramente 
e  nel  quale  il  disco  centrale  compare  rosso ,  piii  non  si  tratta 
che  di  guardare  quale  divisione  del  lembo  graduato  corrisponde 
alla  punta  della  freccia  di  cui  abbiamo  parlato  più  sopra.  Que« 
sta  divisione  dà  l'ora  vera  al  momento  dell'osservasione. 

Le  persooe  a  coi  non  è  ignota  la  fisica  ficonosceraono  fa- 
cilmente da  questa  descrizione  incompleta  che  l'istrumento  del 
sig,  Wheat>tone  è  una  applicaiiooe  dei  fenomeni  di  polarìzia^ 
zicne  della  luce,  L*  applicazione  cosi  brillante  ed  ingegnosa  dt 
questo  fenomeno  naturale  rende  oramai  ioseparabìle  il  nome  dd 
fisico  inglese  dai  nomi  di  Molus  ed  Arago. 


LOGOIIOTORI    IV    MINIATURA 


Fra  i  piani  che  in  questi  tempi  di  povertà  furono  sug^* 
riti  per  economizzare  le  spese  di  lavoro,  uno  dei  più  curiosi  ed 
importanti  sembra  essere  il  sistema  dei  signori  Samuels  e  Adams 
che  sta  per  essere  eseguito  su  parte  della  strada  £a stero -Coun- 
ties  e  Bristol  Exeter.  Trattaci  di  diminuire  al  minimum  Fioutile 
peso  di  un  treno  e  di  aumentare  la  forsa  locomotrice  di  esito: 
tale  è  lo  scopo  di  questa  scoperta.  Gl'inventori  propongrvno  dì 
fare  un  solo  carro  come  quelli  fartti  poco  tempo  fa  dal  signor- 
Àdams  pel  ramo  Nort-Woolwich  della  s'raiU  Easlern-Countics 
capace  di  contenere  sessanta  passaggieri|  cui  si  attaccherà  di  Iroaift 
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una  piccota  locomotrice.  Il  tender  farà  parte  del  carro.  TI  reo- 
tro  di  gravità  sarà  collocato  il  più  basso  possìbile;  tì  sarà  al- 
tresì uo  piccolo  vagone  supplementare,  per  modo  che  il  tutto 
potrà  trasportare  da  loo  a  no  passaggieri  compresa  la  macchina 
e  il  tender.  Il  peso  della  macchina  e  del  carro  non  eccederà 
dodici  a  quindici  tonnellate,  e  coi  passaggieri  peserà  tutt'al  piU 
90  tonnellate.  Abbiamo  Tisto  alcuni  di  questi  treni  in  miniatura 
che  trovansi  in  corso  di  costruzione  nelle  officine  della  strada 
Eastern-Counties  ed  in  quella  dei  signori  Àdams  e  C.  Le  ruote 
sono  disposte  in  modo  da  spingere  gran  parte  del  peso  dei  pa«* 
•aggieri  sulle  ruote  motrici.  Per  tal  modo  col  peso  additionale 
riceveranno  una  adesione  suppletoria.  Il  disegno  sembra  inge- 
gnoso e  la  mano  d'opera  buona.  Fu  promesso  un  esperimento 
complessivo  e  molto  interessante,  l  vantaggi  dei  piccoli  treni  so* 
pra  rami  laterali  di  semplice  commercio  consistono  nella  lora 
econ3raia.  11  poco  peso  di  questa  macchina  e  del  treno  diminuirà 
l'uso  ed  il  consumo  della  stinda,  nonché  quello  del  coke  ed  aU 
tre  spese  di  meccanismo.  Attualmente  queste  sono  tali  da  reo* 
dere  qualche  volta  i  rami  laterali  totalmente  improduttivi.  Viea 
pure  proposto  di  spedire  in  questo  modo  delle   staffette. 


TELEGRAFO   CHE   COPIA    I    MBSSAOOI   TBASKBStl. 

In  Inghilterra  non  solamente  ìrennero  montati  i  telegrafi 
elettrici,  ma  la  forca  dell'apparato  composto  di  un  solo  filo  di 
rame  è  combinata  in  modo  che  col  metto  stesso  si  copiano  i 
messaggi  trasmessi.  Per  esempio,  un  messaggio  scritto  a  Londra 
e  trasmesso  alla  compagnia  dei  telegraG  elettrici  per  la  staaione 
di  Slough,  Tenne  ricevuto  in  quest'ultima  città  e  ricopiato  sulla 
carta  nella  forma  dei  primitivi  caratteri  ,  che  si  riconoscevano 
perfettameute.  Non  poteva  appettarsi  rapidità  di  trasmissione  coi 
modelli  di  piccola  dimensione  impiegati,  con  tuttocib  i  messaggi 
trasmessi  con  una  semplice  vite ,  arrivarono  con  una  rapidità 
doppia  di  quella  ottenuta  col  messo  del  telegrafo  a  sfera.  Sap* 
piamo  che  l' inventore  signor    Bakewell  si  apprestai    col  mezzo 


di  étrumenti  costrutti  sopra  ona  scala  proponiooata  al  servigio, 
a  trasmettere  copie  fac^sùnile  (ji  J^oo  lettere  dell'alfabeto  e  più 
nello  spazio  di  un  rnicuto  con  un  solo  filo  di  rame.  Facendo 
oso  di  due  fili,  come  ora  i  Tuso,  raggiaogerebbe  una  doppia 
rapidità. 

« 

TBlBGlAFt  BftBTTBICl   IMEllGAm. 

Le  notixie  recate  coW  jicadia  arrivarono  nella  città  nostra 
da  Boston  col  mesto  del  telegrafo.  Prima  che  il  bastimento  fosse 
giunto  al  sito  del  suo  ancoraggio,  i  nostri  giornali  cootenefsno 
stampate  ben  quattro  colonne  delle  notisie  arrivate  con  quella 
nave.  I  nostri  telegrafi  sono  posti  in  Msiooe  col  principio  del  si- 
gnor Morse.  Sopra  una  lista  ili  carta,  che  si  svolge  rapidamente 
da  on  cilindro ,  un  semplice  punto  ingrana  punti  e  linee ,  dai 
quali  sono  rappresentati  lettere  e  sillabe,  e  queste  vengono  tra- 
dotte in  buon  inglese  da  impiegati  copisti.  Il  complessivo  siste- 
ma delle  inutili  deviasioni  presentemente  è  del  tutto  evitalo* 


BOMBE   BLBTTBICHB. 

Certo  luogott^nenle  Enrico  Moor^  al  servizio  degli  Stati  Uniti, 
e  r  inventore  di  bombe  esplodenti  col  mesto  deirelettricità.  Alle 
medesime  è  attaecato  on  gomito  di  filo  metallico  j  che  al  mo- 
mento della  scarica  del  morta jo  si  svolge.  L'altro  capo  e  unito 
ad  ona  batteria' galvanica.  L'artigliere  segue  coli' occhio  la  pa- 
rabola della  bomba,  e  quando  essa  arriva  al  desiderato  punto 
di  attacco,  tocca  la  batterìa  galvanica  e  promove  l'immediata 
esplosione.  Queste  bombe  sono  spinte  a  aooo  piedi  con  mode- 
rata velocità.  E  noto  che  le  bombe  comuni  non  scoppiano  al 
momento  del  contatto,  e  ciò  appunto  le  rende  meno  micidiali: 
lo  saranno  cento  volte  di  più  allorquando  scoppieranno  al  loro 
arrivo  in  messo  ad  on  corpo  di  troppe ,  mentre  il  loro  effetto 
micidiale  comprende  una  periferia,  di  ao  a  3o  piedi  inglesi* 

11  diametro  del  fnòrtajo  è  di   io  polliai  :  il  suo  peso  di  1800 
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libbre  ioglesit  Itt  bomba  pesa  loo  libbre  e  confiene  4  libbre  di} 
polvere.  Il  grtàm  peso  della  palla  fil  appunto  calcolato  per  darle 
forte  di  operare  a  ^raodi  distanse  e  peoetrare  entro  tostaoitf 
dariftsime. 


ULUHiaAtlOSVI   ELBtTBICà. 

Da  qualche  sera  tien  fatta  lul  Boulevard  Montemarire  un 
esperimento  lingolare  d'illumioaBiotie  elettrica.  L'apparato  e  col* 
locato  sulla  sommità  della  casa  dal  Bazar  de  voyage^  e  irradia 
Terso  tutti  i  punti  più  lontani  una  luce  brillante  che  illumina  gli 
oggetti  con  una  forca  che  fa  impallidire  il  gas.  La  medesiaia 
esperienta  viene  del  pari  ripetuta  ogni  sera  sulla  piazia  del  Car* 
rousel.  L' apparato  permette  di  leggere  perfettamente  le  scritture 
piti  minute  nel  punto  più  remoto  della  pìazia* 


^ryra/?7?mfó  9w(miine  e  crreTmo  cùdfywuUu 


PRBMII   PROPOSTI   Pia   tJHA   tTATISTIGà  DBU' IMPERO   BTTSSO. 
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1  goyerno  russo  ha  proposto  premii  per  la  migliore  deacri* 
tione  statistica  di  ogni  provincia  dell'  impero,  ed  anche  di  ogni 
distretto  ragguardevole  delP  impero.  Questi  premii  consistono  ia 
medaglie  d'oro  del  valore  di  3oo  rubli  eflettivi  (  i^aoo  franchi  )j 
e  di  i5o  rubli  (600  franchi).  Le  opere  coronate  saranno  staoì- 
pate  a  spese  del  governo  che  ne  concederà  gratuitamente  3oo 
copie  all'  autore,  a  cui  sarà  riierraC*  il  diritto  di  p«bblicafe  \n 
edizioni  successive  del  suo  lavoro; 


GCwvum  V)im&U(xlli 


^ìi  ^"vUdwUooo , 
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BIBUOGRAFIA  STRANIERA. 

XVUI.  -^*  De  la  proprUii;  par  M.  k.  Thicrt.  Parigi  1848, 
prtMMo  H  iibra/o  PattUtu  Un  voL  m-8.*  di  pag.  /^So.  «Vo 
conda  ediùone. 

JLia  primt  edizione  ffi  questa  naoTt  opera  di  Thiert  veiiDe  pubblicata 
Bel  fogli  quotidlaoi  del  Cotiiiutionnel.  Nella  seconda  edizione  vennero  ag- 
gianti  anche  i  discorsi  slati  pronontiati  da  Thiers  all'Assemblea  francese 
contro  gli  attacchi  fatti  alla  proprietà  dai  socialisti.  L'illustre  scrittore  ha 
Tolnlo  dare  la  genesi  giuridica  della  proprietà ,  dimostrando  come  essa 
procede  da  nn  istinto  umano  ^  che  nessuna  fona  o  couTensione  può  né 
dUtruggere ,  né  menomare.  Le  sue  argomentasioni  però  sono  più  sloriche 
che  filosofiche,  e  noi  avremmo  desiderato  che  avesse  posto  iu  nuova  luce 
le  profonde  indagini  sul  diritto  di  proprielè  state  pubblicate  quaranta  anni 
la  dal  celebre  scrittore  francese  Destutt  de  Tracy,  nel  suo  classico  com- 
mento allo  Spirito  delle  leggi  di  Montesquieu,  Per    dare  intanto    un'  idea 


•M 


(i)  Saranno  indicate  con  asterisco  (*)  di  rincontro  al  titolo  dell* opera 
ifUclU  produzioni  sopra  la  quali  si  daranno  ,  quandi  occorrano  ,  articoli 
analitici, 

4'MALi.  Staiistua,  voi.  X^'I!^  serie  a.*  ló 


ai  noftri  lettoti  dello  stile  ifi  quetl'open  ebe  d  riterriaino  di  iniKiTiff^ 
noi  ne  riprodorremo  U  coooloiione ,  nella  qoale  li  oontfappoiie  alle  aoc- 
snrre  locialitte  le  benefiche  riveltiioni  del  ciiitianetinio* 

«  Iddio  pose  in  tntti  qoetta  molla  ittetM  delP anima  che,  premntn 
dal  mondo,  retitte,  piega,  ti  rialia»  ti  ripiega  ancora,  non  cesta  di  ge- 
mere in  qaei  diversi  moTimenti,  ma  agisce  sempre  e  fii  avansare  l'anuu 
nità  a  trsTerto  ▼isibili  prove  rerto  ani  meta  invisibile.  Or  bene,  mi  dirà 
taluno,  l'autore  di  tolto  dò  e  an  tiranno,  e  questa  legge  imposta  a  tatti 
è  l'nguagliaoia  della  tirannide. 

m  Posto  oh' ci  sia  tiranno,  la  tirannia  è  ugnale  In  tatti  i  cad  e^  t'a- 
gii è  tiranno,  ansichè  dÌTÌderci  sotto  la  sua  tirannide,  nniamoci  per  aor» 
montarla.  Questa  tirannide,  seppur  ve  n'è  (chieggo  perdono  di  tale  be- 
stemmia) ,  si  manifesta  per  messo  della  natura  estema  ohe  è  d'uopo  con* 
battere,  vincere,  sottomettere  ai  nostri  bisogni,  adattare  al  nostro  benea* 
aere.  Uniamoci  adunque  per  vincerla,  invece  di  sgoisarci  sopra  il  suo  se* 
no.  Invece  di  devastare  queste  messi  per  disputarcele,  oniamoei  per  difen» 
derle  ed  assicurarne  il  possesso  a  colui  che  le  fece  nascere.  Domandiamo» 
gli  la  porzione  del  povero,  senta  strappargliela  a  forse. 

a  Ma  questo,  che  pretendete  CMcre  tiranno,  autore  universale  della 
cose,  chi  sa  !  voi  non  lo  avete  forse  compreso.  Quel  dolore  da  lui  a  tulli 
imposto  è  forse  una  prova,  prova  inevitabile,  necessaria  e  sufficientementa 
altrote  ricompensata.  Fermiamoci  nn  momento  a  lui  dittanti,  e  potrà  darsi 
che  noi  siamo  piò  giusti  verso  di  lui,  eome  lo  siamo  maggionnente  par 
l'ordine  sociale  dopo  averlo  esaminato  e  compreso* 

•  Di  tre  angoli  fa  bisogno  per  formare  un  triangolo:  ciò  ò  inevitabi- 
le, come  è  inevitabile  che  lo  spatio  sia  esteso.  Questo  Iddio  non-sarebbaj 
mi  pare,  ne  impot^rate  uè  cattivo  perchè  abbia  o  istituito  o  ammesso  qne- 
ate  condizioni  della  natura  delle  cose.  Se  per  lui,  due  e  due  fanno  qnal* 
Irò,  é  egli  quindi  meno  potente  e  meno  buono?  E  non  potrebb'esacre  eha 
la  condizione  del  dolore  per  l'anima  umana  fosse  della  stessa  natura?  Che 
é  di  fatti  il  sentire?  È  forse  provare  una  senzasione  indifferente,  come  sa- 
rebbe quella  di  un  colore  succedente  a  nn  altro,  e  non  cagionante  a  co- 
lui che  lo  vede  alcun  sentimento  di  piacere  o  di  pena?  Ma  In  tal  caso  io 
non  mi  moverei,  io  rimarrei  inattivo,  lo  non  comincio  a  sentire  veramente 
se  non  quando  provo  un'impressione  gradita  o  spiscevole;  allora  vi  è  pe- 
na, ma  anche  piacere,  evvi  movimento  per  fuggire  la  penai  per  cogliere 
il  piacere ,  evvi  azione  e  vita. 

«  Ditemi  che  meglio  varrebbe  il  non  essere,  o  essere  meno,  e  discen- 
dere per  esempio,  dall'uomo  che  sente  molto  alla  pecchia  la  quale  non 
sente  che  in  proporzione  del  mobile  necessario  alla  sua  tita,  dalla  pecchia 
al  polipo,  al  vegetale,  alla  pietra,  al  niente.  Io  ammetto  la  cosa,  ma  que- 
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sto  e  toWidio.  Oppure  voi  mi  direte  ehe  bisogna ,  infece  di  ditoendere , 
Mitre  più  in  alto 9  elefarti  colà  dove  non  leiitesi  pia  il  male;  do?e  rtpo* 
atti  nel  seno  di  Dio.  Ammetto  anebe  questo.  Nolladimeno  vi  diròi  è  trop« 
pò.  La  religione  prodedento  più  innanxl  della  eiosofla^  la  religione  traente 
dai  bisogni  dell'anima  Miana  una  sublime  eongblettnra,  ebe  è  nn  deside* 
fio  per  obi  non  erede  'ooteplntamente ,  una  eercetaa  per  colui  olie  ba  la 
fede  intiera ,  la  religione  if¥  4ioe  :  SolIKte ,  soffrite  con  umiltà ,  con  pa- 
alenia ,  con  apenana  «  risgmnnfiwdo  a  Dio  cbe  vi  aspetta  e  ebe  vi  ricoiD- 
penaerìu 

«  In  tal  modo  essa  la  d'ogdlf'*  dolore  una  delle  parti  del  lungo  Tlag- 
gio,  obe  dee  condurci  alla  felicità  titM^*  Ed  allora  il  dolore  non  é  piò  ao 
non  cbe  una  delle  pene  di  quel  Tiaggfo'^liiefitabtle,  e  se  essa  cagiona  del 
male^  una  consolazione  immediata  la  segwiy  che  è  la  sperania.  Epperoi^ 
quella  potente  rclÌKÌone  cbe  al  ap|>ella  cristianesimo ,  esercita  sul  mondo 
tina  dominazione  continua,  ed  essa  ciò  riconosce ,  fra  gli  altri  motivi  »  da 
un  vantaggio  cbe  sola  fra  le  religioni  potsiede.  Questo  vantaggio  aapete 
qoal  è?  È  d'avere  sol  essa  dato  un  senso  al  dolorcè  Lo  spirito  umano  ebba 
pie  d'una  contestaaione  eon  essa  intorno  a'sooi  dommi»  ma  ninna  Intorno 
alla  sua  morale,  cioè  intorno  al  suo  modo  d'intendere  il  cuore  umano.  Il 
paganesimo  non  potè  resistere  al  primo  sguardo  di  Socrate  o  di  Cicerone, 
perocché  quella  religione  che  consisteva  In  leggende  favolose,  gradevole 
poesia  amiche  religione,  storia  delle  passioni,  degli  amori,  de' piaceri,  de* 
gli  affanni  degli  Del,  non  era  ae  non  una  storia  di  re  posta  nei  eielL  Co- 
me storia,  ella  non  era  cbe  nna  fiilaa  cronaca,  come  morale  non  era  ehe 
■no  scandalo. 

«  Bla  quella  cbe  venne  e  ebe  diate:  Nos  bavvi  cbe  un  Dio^  ba  pa* 
tito  egli  stesso,  e  patito  per  voi;  quella  che  lo  mostrò  sopra  una  croce  « 
toggiogò  gli  uomini,  rispondendo  alla  loro  ragione  coli' idea  dell'unità  di 
Dio^  toccando  il  cuore  loro  colla  deiflcatione  del  dolore.  E ,  cosa  mirabi- 
le! quel  Dio  soffrente,  presentato  sopra  una  croce  nelle  angosce  della  mor- 
te, fu  mille  volte  più  adorato  dagli  nomini^  cbe  11  Giove  tranquillo,  ter 
reno,  e  si  maestosamente  bello  di  Fidia.  Le  arti  lo  ban  reso  sublime,  l>eA 
altramente  più  sublime  che  il  GioTC  degli  antichi*  Ed  è  questo  11  secreto 
di  tutta  la  differenta  cbe  esiste  fra  l'arte  antica  e  la  moderna;  la  prima 
aoperiore  per  la  forma,  la  seconda  pel  sentimento,  l'una  dotata  d'un  cor- 
po, l'altra  d' un'anima. 

n  Pertanto,  mentre  11  paganesimo  non  ba  potuto  resistere  ad  nn  aolo 
agoardo  dello  spirito  umano,  il  criatianeslmo  dura  dopo  che  Carteaio  ba 
posto  il  fondamento  della  conotoensa  umana,  dopo  cbe  Galileo  ba  tco* 
perto  il  moverti  della  terra,  dopo  cbe  Newton  vide  l'attraiione,  dopo  ebe 
Voltaire  e  Routsean  hanno  rovesciati  i  troni.  E  tutti  1  politiei  aavi» 


giadMave  i  tuoi  óommi,  ebe  non  baono  te  ooo  so  giodiee,  la  Mai  bea- 
mano  obe  dori. 

«  PafUle  dooqse  al  popolo  oone  Ja  religione.  Soma  Indebolirò  in  lai 
il  fi  nato  «entiaMnlo  de'aool  diritti,  aenaa  blandirò  l' Inorata  o  la  mala  to» 
Ionia  di  coloro  che  lu  governano ^  ditegli  nondimeno  ohe  ha??!  per  tottl 
una  iOBuna  ioeTÌlabilf  di  dolore,  che  é  nella  oatenia  itteua  dell'anioin 
amena  s  non  avergliela  il  ricco  inviata  «  ma  Dio  solo  averla  poeta  In  ini 
eome  la  molla  ohe  doveva  trarlo  dall' inatlone,  per  iaplngerlo  peH'aaioiMf 
vale  a  dire  nella  vita.  Ditegli  questo,  se  non  volete  addoppiare  II  ano  do» 
loro,  e  cambiarlo  io  un  furore  empio,  che  ti  ritorcerà  contro  di  lai,  co« 
me  un'arme,  data  a  una  mano  imprndento,  distrugge  e  colai  ch'easa  col- 
pisce, e  colui  che  te  ne  serve.  Non  é  l'indiCierenta  ai  mali  del  popolo 
quella  che  io  invoco,  beoti  la  giosta  oonsideraiione  di  questi  mali,  o  il  dlf> 
scernimento,  l' appliaaaione  dei  veraci  rimedi!.  » 

XIX.  -—  BUtoire  de  Vesclqvage  pendoni  lei  deux  demiires  am» 
néesi  par  Victor  Schoelcber.  Paiigi ,  i845*4^  Due  vpL 
wt-8.« 

Qaest^autore  ha  voluto  compiere  la  nobile  missione  Incominciata  Irea* 
l'anni  fa  da  Gregoire.  Egli  rivela  gli  errori. del  traffico  dei  negri  e  di* 
pinge  le  miserie  della  sohiavità  nell'Africa  o  nell'America.  Il  ano  libro  ha 
tutto  il  merito  di  una  buona  aiione,  giacché  ha  bastalo  a  decidere  nneho 
la  Francia  ad  imitare  l' esempio  dell'  Inghilterra  emancipando  gli  aehiaTl 
dalle  sue  colonie.  Noi  vorremmo  che  la  storia  delle  sdento  morali  ateaie 
a  registrare  assai  spesso  opere  di  questa  bontà  meritorin*  G*  JSi 

XX.  — -  Code  de  tadminisiraiion  ckarilable ,  ow  Manuel  dei 
adminìstrateurs  des  étabUssemens  de  bienfaisanee  j  par  te 
haron  De  Watleville.  Parigf,  ^846.  Un  voL  in  8.^ 

È  questo  nn  manuale  ottimo  nel  suo  genere  ,  giacché  rende  piane  6 
popolari  le.  vedute  amministrative  pel  buon  governo  degristitoti  di  bene- 
fioenia^  È  an*  npera  questa  che  ancora  manca  all'  Italia,  e  noi  gliela  pre- 
tentiamo  come  nn  modello  ae  non  da  tmitarai  del  lotto,  almeno  degno  di 
«ttenlo  flndle.  G.  & 
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SuuA  pumicA  BgRBnciasA  n  FiAsaA  ed  ui  Lombaedia. 
Afemoria  statùUca  di  Oiateppe  Sacchi. 


Cènni  preUnunarL 

x\norchè  or  fa  un  aooo  fummo  chiamati  a  riferire  inaansi  al 
nono  CoDgretso  degli  scieosiati  iialiaoi  iotoroo  a  varj  miglio- 
rameoti  ttati  io  qaeate  contrade  iotrapresi  in  fatto  di  pubblica 
beoeficeoia,  ne  uscita  improvviso  quel  motto  che  in  lialia  non 
ri  ha  di  nuovo  che  gli  uomini^  e  non  vi  ha  di  antico  che  il  be- 
ne* Ora  noi  vorremmo  confermare  quel  motto  eoo  qualche  nuovo 
documento  che  valga  a  pome  io  luce  tutta  la  verità  ed  a  ria- 
bilitare questo  nostro  paese  al  cospetto  d'  ogni  colta  nazione* 

E  r  occasione  ce  l'olfre  spontanea  la  recenie  opera  del  si- 
gnor De  Watteville  in  cui  vengono  statisticamente  illustrati  tutti 
gli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza  delia  Francia  (i)«  In  po- 
che pagine  ed  io  poche  cifre,  ivi  trovasi  riassunto  tutto  il  bene 
che  ora  si  opera  in  Francia  a  favore  degli  infelici.  E  giacche  la 
Francia  crede  per  un  giusto  orgoglio  di  intitolarsi  promovitrice 
di  civiltà,  noi  pure  non  ci  sentiamo  ad  essa  inferiori  nel  met- 
tere in  evidenza  quel  pò  di  bene  che  da  noi  si  fa^  forse  ancor 
troppo  oscuramente  e  talvolta,  se  vogliam  dirloy  alcun  poco  spen- 
sieratamente. Siccome  poi  in  fatto  di  notizie  statistiche  noi  prefe- 
riamo il  partito  di  racco^ierne  poche ,  ma  sicure,  così  ci  limi- 


(i)  Vedi  raononsio  che  abbiamo  fatto  di  quest'opera  nel  fiiclcolo 
di  luglio  i848  degli  Annali  di  Statittie; 
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tQremo  a  porre  a  eonfrooto  la  beneficenza  di  Francia  con  qoellii 
di  Lombardia.  Del  resto  noi  iovitiaroo  i  buoni  cbe  si  occupano 
degli  stuti)  statistici  ad  estendere  questi  stessi-  raCfronti  alle  al- 
tre Provincie  italiane ,  per  compiere  almeno  quella  storia  di 
opere  virtuose  che  nessun  popolo  al  mondo  potrà  contrastarci 
e  forse  molti  popoli  ci  potranno  ancora  invidiare. 

Se  noi  sommariamente  dicessimo»  cbe  la  Francia  non  conta 
istituti  di  carità  i  quali  abbiano  un'esistenza  non  interrotta  di 
mille  e  pia  anni,  siccome  ne  conta  in  buon  numero  la  Lombar- 
dia ;  se  paragonata  la  popolazione  francese  colla  lombarda  che 
è  quattordici  volte  maggiore  della  nostra,  soggiungessimo  che  la 
beneficenza  di  Lombardia  sta  a  quella  di  Francia  nella  propor* 
zione  di  3  a  2,  ossìa  che  da  noi  si  profonde  ogni  anno  in  opero 
di  beneficenza  un  terzo  dippià  di  elargizioni  (1);  se  poi  aggiun* 
gessimo  che  alla  carità  francese  sopperisce  quasi  per  intiero  l'è* 
rario  pubblico ,  mentre  da  noi  non  concorre  che  il  patrimonio 
de*  privati  o  quello  de*  pii  istituti  |  ci  si  potrebbe  rispondere  che 
noi  inveotiamu  ,  o  esageriamo.  Eppore  saremmo  ancora  al  di 
sotto  del  vero.  La  carità  italiana  è  cosi  viva  e  magnanima  che 
versa  essa  sola  in  un  giorno,  ciò  che  in  qualche  altro  paese  pub 
raccogliersi  a  stento  in  un  anno.  Da  noi  forse  il  cuore  va  ia«* 
nanzi  al  pensiero  :  sarà  un  nostro  difetto ,  ma  è  almeno  il  di« 
letto  della  virtù  operosa. 

Nella  prima  parte  di  questa  Memoria  presenteremo  f  e» 
stratto  dell'  opera  di  Watteville  sulla  beneficenza  francese ,  e 
nella  seconda  oflriremo  il  quadro  comparativo  della  nostra  be* 
neficenza. 

Pàbtm  Prima.  —  Statistica  della  beneficenza  in  Fronda* 

L  Spedali  ed  Ospizj  in  Francia* 
Sotto  il  nome  generico  di  ospedali  e  di  ospizj  si  compreo* 


(i)  Nel  solo  ramo  oipedaliere  It  beneficenia  lombarda  tnpera  d|  una 
mttìk  la  fraoesie. 
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dooo  in  VraDcia  i  rieo?«ri  per  gl'infermìt  esclusi  i  pazsi,  e  gli 
ttabilimenti  in  cai  ti  dà  ricetto  e  maateoimeoto  ai  vecchi  im* 
potenti»  agi'  incurabili,  agli  inabili  al  lavoro^  agli  orfani  ed  agli 
esposti. 

In  Francia  si  coniano  li 64  amministrazioni  ospedaliere  che 
bannu  il  governo  di  i338  fra  spedali  ed  ospiz),  così  ripartiti  : 

dmminUtrmvom  otpedatmrt.  Rendita  compUuwa* 

8c  con  oltre  100,000  franchi  di  rendita       fr.  58,207,797.  3a 

157  dai  5o  ai  100,000  fr •     7,707,132.  36 

378  dai  IO  ai  3o,ooo  fr. »     4>9i^9^3^*  ^8 

669  con  meno  di  10,000  fr,     •••••»     a,799,84o.  44 

it64  ToUle   franchi  53,63i,99a.  80 


m 


Le  amministrasioni  ospedaliere  pi&  ricche  si  trovano  nelle 
seguenti  città  di  Francie,  cioè: 

a  Parigi  con         i4»5a4»998  (ranchi  di  rendita. 

a  Lione  con  3,i47i454  * 

a  Bordeaux  eoo  995>877  m 

a  Roueo  con  995,000  • 

a  Marsiglia  con  985,278  m 

a  Lilla  con  7779102  • 

a  Nantes  con  7i3|8i7  » 

a  Strasburgo  con  609,801  j» 

ad  Angers  con  505,987  » 

I  dipartimenti  nei  quali   si  hanno  ospedali    ed   ospizj    con 
rendite  molto  tenui  sono  ire^  cioè: 

Il  dipartimento  delle  Alte  Alpi  con   92,585  franchi  di  rendita. 
Il  dipartimento  dell'Alta  Sonna  con    72,022  m 

U  dipartimento  della  Corsica  cou         49i58i  m 

Da  ciuquant'anni  a  questa  parto  non  si  fondarono  in  Fran- 
oie  die  3o  soli  ospedali  ,  il  che  ci  prova  che   la  carità  non  ha 
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ìaixo  abhnsUnza  pel  poveri  ìnrermi.  Io  T^tti  sopra  Il64 
nistraziooi  ospedaliere  se  ne  contano  669  che  hanno  per 
dita  medU  4^00  iranchi  all'  anno  per  cadauna.  Quali  «oeeocsi 
si  possuuo  attendere  da  ospizj  così  poveramente  dotati?  Vi  baDiio 
altresì  molti  dipartimenti  che  hanno  pochi  istituti  ospedalieri , 
così  che  la  maggior  parte  dei  poveri  infermi ,  degV  incurabili  e 
dei  derelitti,  non  trova  un  asilo  che  li  ricoveri  e  gli  aosleoli* 

II.  -*  Luoghi  Pii  ElemosinierL 

Le  ammÌDÌslrazIonl  dei  pii  luoghi  elemosinieri  vennero  da 
poco  tempo  riordinate  in  Francia  in  sostituzione  delle  co^  delle 
Congregazioni  di  carità.  Esse  hanno  per  iscopo  dì  elargirà  ele- 
mosine a  domicilio  in  denaro  ed  in  oggetti  diversi  alla  classe 
indigente. 

Alcuni  di  questi  pii  luoghi  sono  riccamente  dotati,  ed  al« 
tri  invece  mancano  dei  meszi  piò  necesMrj  per  sopperire  ai  più 
urgenti  bisogni  delle  classi  che  soffrono. 

Negli  86  dipertimenli  francesi  si  contano  in  tutto  7599  Ino* 
ghi  pii  elemosinieri.  Il  dipartimento  della  Senna»  che  conta  nelle 
Sola  città  di  Parigi  un  milione  di  abitanti,  non  ha  che  M  LL« 
FF.  EE.  colla  rendita  di  2,a3 1,938  franchi.  In  tutu  T  isola  di 
Corsica  non  si  contano  che  quattro  LL.  FP.  EE.  colla  poveris- 
sima rendita  di  i4>8)4  franchi.  Anche  nel  dipartimento  del  Ro- 
dano, in  cui  vi  è  la  città  di  Lione  con  quasi  aoo,ooo  abitanti» 
non  vi  hanno  che  54  LL.  PP.  EE.,  le  di  cui  rendite  ammontano 
in  tutto  a  247)8^9  franchi.  Sommate  le  rendite  annue  di  tutti 
i  LL.  FP.  EE.  di  Francia,  non  si  ha  che  l'annua  somnaa  di 
1 5,557,830  franchi. 

Il  patrimonio  dei  LL.  FP.  EE.  di  Francia  è  del  tutto  in* 
sufficiente  a' pubblici  bisogni» 

III.  —  Mona  di  Pietà. 

I  naonti  di  pietà  nati  in  Italia  e  qui  fiorenti  da  oltre  quat- 
tro secoli  sono  ancora  per  la  Francia  un'  istituzione  pressocchè 


nuova.  In  Francia  di  Fatti  prima  delfanno  1790  noia  ai  conta* 
vano  cho  31  monti  di  pietìu  Ora  atnnsontaoo  io  tutto  a  4& 

Qoeati  46  monti  posaaggooo  complaaéivamante  un  coitalo 
dì  36^44 ><><  3  franchi.  Gin  quatto  capitale  potarono  nall*  anno 
1844  far  circolare  una  somma  di  ^2^!àQfiS^  francbi  aaficointi 
fopra  3,073,765  pegni.  Il  valor  medio  di  ogni  pegno  è  atato  di 
fr.  ]3.  75. 

Il  solo  monte  dei  pegni  di  Parigi  ha  Tatto  tanti  pegni  nella 
proporxtone  di  4/9  del  numero  totale  dei  pegni  itati  fatti  dagli 
altri  45  monti  di  pietà. 

In  Francia  però  non  ai  conosce  peranco  Io  spirito  filantropico 
di  questa  pia  istituzione»  la  quale  sino  dalla  sua  origine  venne 
diretta  allo  scopo  di  far  cessare^  o  almeno  diminuire  la  privata  • 
la  pubblica  usura.  In  fatti  sopra  i  46  monti  di  pioU  dalln  Fran* 
eia,  5  soli  sovvengono  gratuitamente  ;  si  soli  praatano  al  a  par 
100;  altri  a  al  4  P^r  >oo;  3  prestano  al  5  per  100;  6  al  6 
per  100;  3  air  8  per  100  1  a  al  9  per  100;  altri  a  al  9  173 
per  100;  7  al  10  per  100;  uno  air  11  per  100;'  10  al  la  par 
100;  uno  al  i3  per  100,  e  a  al  i5  per  loo.  Preso  poi  il  rag- 
guaglio delle  operazioni  fatte  dai  monti  stessi ,  si  ha  che  1*  in* 
leresse  medio  che  viene  da  questi  riscosso  ascende  ali*  8  per 
100;  il  che  equivale  ad  un'usura  che  passa  dal  a  jftr  lOo  l'in- 
teresse legale  che  ai  esige  per  la  operazioni  di  aommaroio» 

I  monti  di  pietà  di  Francia  potrebbero  parciò  intitolarsi  i 
monti  dell'usura  francese.  A  rimediarf  a  questo  abuso  gravia* 
aimo,  noi  sappiamo  che  si  ata  preparando  una  provvida  legga 
moderatrice  che  verrà  quanto  priaia  presentata  airàssemblea  ao* 
stituente. 

lY.  ~  Ospi^  per  g6  Espof& 

In  Francia  ai  contano  i44  ^'pi^  f^  i  bambini  esposti  :  io 
go  fra  questi  si  depongono  i  fanciulli  nella  raotat  a  negli  altri 
54  si  presentano  con  attestati. 

II  numero  dei  trovatelli  stati  accolti  itagli  ospia)  a  cha  «OD 
bjrnnu  peranco  raggiunto!  il  anni,  ammontalo  in  tutto  a  iaS«394 


iiKfifMui'}  cMiechè  ti  eofiUi  in  FmoÀ  oo  fkoafino  dtpètto  io»' 
pra  978  tbiuoti» 

Vi  hanno  però  dei  dipartimenti  In  coi  qneata  proporsione  è 
naaggiore,  ed  altri  in  eoi  è  minore.  I  dipartimenti  in  eoi  i  faa« 
ctiÀi  etposti  pia  abbondano,  sono  i  seguenti: 

IKparUmmii  E/poni  JNumti 

Bx>dano  ••••,••  it|889  un  esposto  so  4^ 

Senna 189871  m  67 

Boccile  del  Rodano      •    •  3,4^1  m  109 

Oirooda      ••••••  3,537  *  '^^ 

A?eyron     ••»•••  2,272  »  i65 

I  dipartimenti  iuTeee  in  coi  il  nninero  degli  esposti  è  mi* 
turno  sono  i  seguenti  : 

Alta  Sonna ^o  uà  esposto  so  8,69! 

Vos^     •••••••  i5i             •           2,781 

d&ito  Reno  ••••••  223             »            2,082 

Mossila  •••'•.••  357             •            1,179 

]9asso  Reno     •    •    •    •    .  576             »              989 

Dai  calooU  staUstiei  istituiti  per  riconoscere  se  1*  esposizione 
dei  bambini*  cresca  in  quei  luoghi  ove  esistono  le  cosi  dette 
fnote  e  sia  minore  Ih  do?e  i  bambini  vengono  presentati  con 
attestazioni ,  è  emerso  ciò  che  segue  : 

Nei  veotun  dipartimenti  francesi  che  ammettono  i  bambini 
een  attestati  e  non  hanno  ruote  esposte  al  pubblico  ,  si  conta 
un  esposto  su  442  abitanti. 

Nei  44  dipartimenti  invece  che  hanno  le  ruota  per  la  pub- 
blica  esposizione  si  conta  un  asposto  su  212  abitanti* 

Da  ciò  emergerebbe  che  l' incauta  opportunità  che  presta 
k  ruota  alfesposinone,  fa  crescere  il  numero  dei  trovatellL  Pare 
dunque  assai  provvida  la  misura  di  non  accettare  esposti  che 
dietro  regolare  presentazione* 

li  sig.  Watteville  ha  voluto  indagare  anche  la    causa    che 


aS5 

pn6  indanre  «II*  aocrescimento  degli  espotU  »  ed  •  $no  avvito 
questa  procederebbe  più  che  tolto  dalla  miteria*  Io  prova  di  ciò 
egli  ha  fatto  conoscere  che  nei  5i'  dipartimenti  pia  ricchi  della 
Francia  e  che  contano  insieaie  169636,000  abitanti  ,  vi  ha  an 
esposto  su  36o  abitanti  ;  ed  invece  negli  altri  35  dipartimenti 
più  poveri,  e  che  hanno  una  popolazione  di  i5,638,ooo  perso* 
ne,  si  conta  an  esposto  su  953  abitanti*  Da  tale  risnltansa  di 
fatto  si  ha,  che  là  dove  la  miseria  h  piò  forte,  ivi  aumenta  di'> 
un  terzo  la  esposiaione  pubblica  dei  bambini* 

Lo  stesso  autore  poi  classificò  i  dipartimenti  francesi  se* 
eondo  il  loro  stato  topografico  od  economico,  ed  ebbe,  a  ri*. 
guardo  degli  esposti,  il  seguente  risnitamentos 

JhìumA 


Dediti  air.  agricoltore     •  •  •  •    no  esposto  so  4^0 

Dediti  alla  pastorizia      •  •  •  •  j»  4^5 

Dediti  alle  man of alture  •  •  •  •  Sq^ 

Dediti  alla  vUicoltura     •  •  •  •  •  237 

Dediti  alla  vita  marittima  •  •  •  »  a83 

Qualificati  ignoranti  •     •  •  •  •  m  3a4 

Qualificati  come  poveri  •  •  •  »  aig 

Anche  da  questo  prospetto  emergerebbe  che  1*  indigenza 
%  la  causa  massima  che  promuove  la  esposizione  dei  bambini , 
mentre  la  vita  agricola  e  pastorale  è  qoella  che  presta  minori 
tentazioni  all'  esposizione  dei  neonatu 

Queste  risultanze  statistiche  sarebbero  conformi  a  quelle 
verificate  in  Lombardia.  Melchiorre  Oiòja  nella  sua  Filosofia  della 
Statistica  pubblicò  dei  prospetti  comparativi  fra  il  prezzo  del 
grani  io  Lombardia  e  la  pubblica  esposizione  dei  bambini,  e  di« 
inu stirò  a  rigor  di  cifre  che  negli  anni  di  carestia  cresceva  la  es- 
posizione dei  bambini,  e  questa  diminuiva  negli  anni  di  abbon* 
daaza.  Anche  il  dott  Andrea  Buffini  nella  eoa  opera  statistica 
sngli  esposti  ha  dimostrato  che  nei  distretti  manntatturieri  a  con* 
froDio  dei  distretti  agricoli  di  Lombardia ,  V  esposizione  dei  bam- 
bini era  più  forte. 
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G>lla  scorta  di  qoeili  falli  pok  chi  ragge  la  cosa  piibblitfa 
pveveoire  negli  anni  di  carestia  la  esposisiooe  dei  porari  ioraoti, 
oppofftmiaiiieato  aoccomndo  le  madri  iodlgeoti. 

V.  OspUf  per  i  paztL 

Solo  eolia  leggo  organica  dal  So  giogoo  i838  si  è  pensato 
io  Francia  a  rondare  obbligatoria  per  lo  Stato  la  cura  dai  po- 
veri dementi  io  ispeciali  ospikj. 

n  nomerò  totale  dei  dementi  poreri  ammontava  in  Vrao* 
eia  oeiranno  184^  *  ii|'S86  indiridot,  fra  i  qnali  SgSS  nomini 
o  635 1  donne. 

Pel  ricovero  o  per  la  cura  di  questi  infelici  ai  contano  7$ 
osplzj  che  costano  ^%i&^\^  franchi  all'anno. 

I  dipartimenti  che  Iianno  il  maggior  nomerò  di  paasi,  sono 

i  segoeoli: 

Assi  p^vmi   Ihpokmoim 

Dipartimento  deHa  Senna  con  Parigi  •    .  a536  iy364»4^7 

delle  Bocche  del  Rodano  .  358  4>3»44^ 

del  Rodano.    •    •     .    .    •  3ao  545,635 

del  Nord 370  i»i3i,g8o 

del  Cahradoa a3o  498^385 

n  solo  dipartimento  della  Senna  in  coi  1  Parigi ,  si  con* 
tano  negli  ospisj  3,536  matti ,  il  che  corrisponde  al  quinto  del 
numero  totale  dei  dementi  di  tutta  la  Francia  ,  per  cui  potrebbe 
dirsi  che  la  splendida  Parigi  è  la  città  piò  produttiva  di  pazzi. 

I  dipartimenti  di  Francia  che    contano  minor    numero  di 

dementi  sono: 

Dementi  pot^tri       Ahiuuui 


Il  dipartimento  della  Corsica     .    •    che  ha  3o  sa  330,171 

delle  Ahe  Alpi    •    .     •  35  •  i33,ioo 

dell' lodre     ....    »  80  •  263,977 

dei  Pirenei  Orientali      o  35  •  180,794 
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Da  questi  prospetti  reeeogliesi  che  nel  dipertinifoti  nei 
qnal!  ▼!  ha  maggior  raffioatezsa  nel  vivere,  è  massimo  il  nin 
nero  dei  demeoli,  ed  è  minimo  là  dove  la  povertà  è  piii  grande. 

VI.  Rica9eri  pd  sordo'nutti  e  pei  dechL 

Io  Francia  si  contano  «S^ooo  sordo^mntl  e  i5/>oo  ciechi. 

Pel  ricovero  e  la  educasiooe  de'  sordo-muti  si  contano  in 

a8  dipartimenti,  Sg  istituti  educativi  »  fra  i  quali  due  soli  sono 

sostenuti  a  spese  dello  Stato*  In  qnesti  stabilimenti   sono  rico* 

varati  1,675  allievi  dei  due  sessi*  Io  questo  numero  si  contano 
due  tersi  che  sono  maschi  ed  un  terso  femmine.  Nei  due  isti* 
loti  a  cariso  dello  Stato ,  l'uno  a  Parigi  «  e  Taltro  m  Bordeaux , 
Irovansi  ricoverati  a6o  allievi ,  pel  mantenimento  dei  quali  al 
apendono  all'  anno  255,ooo  franchi* 

Per  f  edocasione  dei  ciechi  non  vi  ha  in  Trancia  che  mi 
solo  istituto ,  il  Quale  ricovera  sao  fanciulli  fra  i  quali  t4o  ma* 
schi  ed  80  femmme*  Il  loro  mantenimento  costa  allo  Stato  una 
somma  di  156,699   franchi. 

Da  queste  notisie  rilevasi  che  la  Francia  non  ha  pensalo 
aioora  abbastanza  al  conforto  di  questn  parte  infelicissima  del* 
I'  uman  genere* 

VIL  Prospetto  riassuntivo  della  pubblica  beneficknMa 

in   Francia. 

Amnum  ifasa 
i338  Ospedali  per  gì' infermi  d'ogni  genere»  orfii-  ^^ 

notro(| ,  ospiaj  pei  vecchi  e  gli  esposti  •  e 
case  di  ricovero  per  gli  indigenti  •  franchi     53,632,993 
I  Ricovero  pei  vecchi  infermi  •••••»  33i,49* 

^599  Luoghi  Pii  elemosinieri    •••«••»     1 3,557,836 

46  Monti  di  Pietà »    4a,!i!io,684 

39  Istituti  di  educazione  pei  sordo-muti  *     *    »  s55,5o5 

I   Istituto  di  edttcaaiooe  pei  ciechi     •     •     •     »  158,699 

144  Ricoveri  per  gli  esposti,  che  costano  la  som- 
ma di  6.617,839  franchi,  i  quali  sono  già 
compresi    nell' annua  apesa  degli  ospedali 
ed  ospizj* 
74  Ospiz)  pei  dementi »      5,385,99$ 

9343  Subilimenti  pii    •    •    .^  .    •    •    •    franchi  iiS422i^i 
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Il  cig.  Wàtteville  nel  pabblieare  qaetto  profp«tto  Mfnimario 
soggiunge  cbe  la  Francia  deve  andare  orgogliosa  di  consacrare 
somme  così  ingenti  a  sollievo  de*  suoi  io  felici.  Vediamo  ora  se 
possa  essere  egualmente  altiera  la  Lombardia  nel  mettere  in  evi- 
denza il  bene  cba  essa  opera,  verso  quelli  che  soSrooo. 

.    (Sarà  eondàaalo). 


Statistica  cainniALE  mlla  Fbavgia  fu  l'amo  1846. 

». 

V 

XI  ministro  della, giustitia  in  Fraocia  pubblicò  il  1  a  settembre 
184B  il  rapporto  «ull'amministra^jone  della  giustrsia  criminale 
in  Francia  durante  l'anno  1846.  Noi  estrarremo  da  questo  rap- 
^porto  le  pi6  imporranti  notisie,  per  far  conoscere  lo  stato  •delia 
'criminosità  di  uno  dei  più  grandi  Stati  d*  Europa,  Le  cifre  'cbe 
riprodurremo  sono  per  sé  stesse  cosi  parlanti  da  non  permet- 
terci molti  aomaieftti*' 

L  Numero  dette  accuse  e  degli  aecusan  dal  1826  al  1846. 


n  rendiconto  criminale  stato  compilato  dal  ministro  della 
giustixia,  divide  il  numero  degli  accusati  in  due  grandi  catego- 
lie,  nella  prima  comprende  gli  imputati  di  delitti  od  offeso  con- 
tro la  vita  e  la  sicurezza  personale;  e  nella  seconda  comprende 
i  delitti  d'ogni  maniera  stati  commessi  a  danno  della  roba,  ossia 
della  proprietà.  Ecco  il  prospetto  numerico  d^i  il  anni  decorsi 
dal   i8a6  a  tutto  il  1846. 
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Numero  degli  accusati  per  i  deUui 

Juni        Coniro  U  p§nom    CotUro  It  proprietà  Totele 


Ji8a6   ., 

•  >9<>7 

Softì 

6988     . 

1817. 

.  19»» 

S018 

6939 

i8a8 

.  1844 

555» 

7596   T 

iSag 

«79» 

558a 

7373:  .i. 

i83o 

t666 

* 

5996 

690» 

i85i 

ao46 

556o 

7606  :r. 

t83a 

a644 

5593 

'  »■    8fi37  III 

j833 

a487 

,48»8 

7915 

1834 

aaiè 

4736 

GgSa-'  -;i 

i835, 

a46A 

4760  - 

7aai5:':- 

i836 

2072 , . 

5i6o 

7a3a-^  '1 

1837 

ao4i 

5955 

8094:  f?. 

i838 

aia» 

5885 

8014  :  c> 

i859 

^  aa5& . 

S604 

7868   0: 

1840 

«  atoS 

6118 

8aa6  :  :» 

1841 

238 1 

S081 

746a 

1843  : 

aa36  . 

47'T 

6953.  •  .'-ri 

1843 

aa33 

499^ 

,:  7aa6l.-]r.£ 

1844  , 

aoSi 

.  4«34 

«  »!  ■   '7.^95^  'j"\ 

1845 

aoSi 

4634; 

6685;.').;^ 

1846 

1878 

5e3o 

•6908  ^  ^ 

Toulo 

44.4^  t 

109,753 

155,434  ;. 

Da  questo  pticno  prospetto  raccogliesi  che  dall'anoo  i8a6 
in  poi  II  Dumero  aoauo  dei  delitti»  traniie  poche  fariasiooi»  fa 
pressoché  costante;  cosicché  può  dirsi  che  cause  perturbatriei 
costanti  abbiano  mantenuto  vive  le  spinte  criminose  nella  popò* 
lezione  traviata.  Questo  stato  di  disordine  che  si  perpetua  dovea 


richiamare  la  piò  feria  atteosiotie  degli  oomini  di  Stato.  Le  iati- 
tosiooi  politiche  hanno ,  per  quanto  dicono  i  francesi ,  progre<* 
dito^  ma  queste  istitosioni  non  hanno  ancora  nulla  operato  di 
bene  sul  popolo  che  travia*  II  progresso  politico  non  ha ,  per 
quanto  pare,  influito  slnora  sul  progresso  morale.  Vi  deve  quindi 
essere  ancora  una  fatale  disginnfiione  fra  le  guarentigie  politiche 
e  le  morali.  Sarà  forse  cresciuta  la  potenia,  fora*  eneo  la  sa-» 
plencff  ma  al  certo  non  è  cresciuta  né  la  pubblica ,  né  la  pri- 
vata moralità. 

n  ministro  della  giustizia  non  sa  dare ,  o  non  vuol  dare  ^ 
•Icnmi  apiegazione  a  questa  costanza  nel  malfare,  e  aolo  si  ÌU 
mita  ad  istituire,  di  quinquennio  in  quinquennio ,  alcuni  calcoli 
di  confronto.  O-iusta  siffiitti  calcoli  egli  avrebbe  trovato  che  il 
tapporto  fra  gli  accusati  e  la  popolazione  francese  avrebbe  pre* 
•entato  le  proporzioni  che  seguono  :  dal  i8ft6  al  i83o  vi  sa* 
rebbe  stato  un  accusato  su  4^17  abitanti;  dal  i83i  al  i835 
•arebbevi  stato  un  accusato  su  44^7  abitanti;  dal  i836  al  1840 
la  proporzione  sarebbe  stata  di  un  accusato  per  ogni  4^97  ahi* 
tanti;  dal  i84i  al  i845  vi  ebbe  un  accusato  su  4901  abitanti; 
•  nel  1846  sì  contò  un  accusato  su  ogni  SiaS  abitanti. 

n  rapporto  fra  gli  accusati  nel  1846  di  delitti  contro  le 
persone  sarebbe  stato  del  ^7  per  100}  mentre  assai  maggiore 
aarebbe  stata  la  proporsiooe  pei  delitti  contro  le  proprietà  ohe 
fa  del  75  per  loo.  Da  questa  proporzione  emergerebbe  che  i 
facinorosi  di  Francia  pensano  più  a  rubare  che  ad  uccidere  o 
ferire.  I  tristi  sarebbero  divenuti  pia  umani  per  divenire  invece 
pih  rapaci.  Questa  tendenza  del  rubacchiare  annunzia  nel  po- 
polo 00  istinto  di  ingordigia  che  dovrebb'  easere  con  opportune 
btituzioni  sia  preventive  che  correttive  radicalmente  sanato. 

Dopo  r  indicazione  numerica  degli  accusati  segue  un  pro- 
epetto  numerico  dei  delitti  eommeui.  Noi  ci  limiteremo  a  ri* 
prodarre  quella  parte  del  prospetto  che  si  riferisce  agli  anni 
i84S  e  1846. 


Qualità  dei  delitti. 


d4l 


Numero  degU  aetfuiati 


tktitli  eontro  le  penane  anni 

i845  i846 

tLibelliooe  e  pubblica  viuleoza     •     •    •    4  4^  io4 

Falso  testimonio •    •    é  i43  8^ 

Attentati  al  pudore  sopra  adulti      «     •     •  aay  i5g 

Idem  sopra  ai  puberi     ••«••••  Sgo  Sqo 

Parricidio «    #    •     *  a5  a8 

Avveleoamento  ••••••••#«  56  4<* 

Assassinio ••••••  271  vt^5 

lofanticidiu  •     •     •     • l6a  i4^ 

Uccisione      •    •     •     • 174  '^^ 

Ferimenti  che  produssero  la  morte      •.    •  14^  1^^ 

Gravi  ferimenti      •••»•••••  aoa  169 

Ferimenti  leggeri 87  74 

Oflese  personali 76  10^ 

Delitti  contro  le  proprietà» 

Fabbricazione  di  moneta  falsa     •     .     .     •  ic4  97 

Falsificazioni  diverse 6o4  Syo 

Infedeltà  domestica I9O94  1,108 

Furti  per  rapina I25  i3i 

Furti  semplici ^,2/^5  a,5i6 

Truffa  e  fallimenti  dolosi 1^7  170 

Delitti  d'appiccato  incendio    •     •     •     •     •  ig5  358 

Altri  delitti  contro  la  proprietà  •     •     •     •  i5o  300 

Totale  6,635  6.908 


■^ 


Da  questo  prospetto  comparativo  risolta  che  poca  dinerenza 
vi  fu  fra  un  anno  e  l'altro    nel    numero    dei    rispettivi    delitti. 
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Studiando  però  le  cifre  di  questo  prospetto  racoogliesi  che  nei 
delitti  contro  le  persone  notevole  è  il  numero  dì  quelli  proce- 
denti da  libidine,  ascendendo  quasi  ad  un  terso  del  numero  to« 
tale  delle  violenze  personali.  Anche  questo  eccesso  ci  prova  non 
essere  ahhastanta  tutelato  in  Francia  il  pubblico  costume.  Ki- 
guardo  poi  ai  delitti  contro  le  proprietà  si  raccoglie  dal  pro- 
spetto che  miairoo  è  il  numero  delle  rapine  commesse  sulla 
pubbliche  strade.  Quest'è  un  indizio  della  buona  vigilanza  che 
viene  osservata  da  chi  esercita  la  polizia  delle  pubbliche  vie  ^ 
e  la  probità  campagnuoln  che  non  presta  facile  nascondiglio 
ai  ladri  di  rapina.  Su  questo  punto  possiam  dire  che  il  popolo 
francese  può  dare  al  popolo  italiano  un  buon  esempio,  giacché 
da  noi  invece  fra  i  delinquenti  massimo  è  il  numero  di  quelli  elio 
derubano  violentemente  sulle  pubbliche  strade.  A  mantenere  si* 
cure  (e  strade  francesi  giova  assaissimo  il  servigio  che  ivi  pre« 
sta  il  corpo  della  gendarmeria  e  le  guardie  nazionali  di  campa- 
gna* Colla  diffusione  delle  strade  ferrate  ,  noi  speriamo  che  il 
numero  degli  aggressori  andrà  un  pò  alla  volta  diminuendo  an* 
che  in  Italia. 

Nel  rapporto  del  ministro  leggonsi  alcuni  preziosi  confronti 
intorno  alla  maggiore  o  minore  criminosità  dei  varj  dipartimenti 
di  Francia.  Noi  ci  limiteremo  a  notare  che  nella  Corsica  su  loo 
accusati  se  ne  contano  ancora  8f  per  delitti  contro  le  persone, 
e  soli  19  per  delitti  contro  la  proprietà.  La  sola  Corsica  fa  ec« 
cezione  all'intera  Francia  per  essere  essa  più  dedita  alle  ven- 
dette che  ai  rubamenti;  il  che  ci  prova  il  costante  suo  stato  di 
feroce  selvatichezza. 

Sopra  i  6988  individui  stati  accusati  per  delitti  nel  1847  • 
si  contarono  6745  uomini  ossia  1*85  prr  100,  e  ii65  donne 
il  17  per  100.  Diviso  tutto  il  popolo  francese  per  sesso  si  ebbe 
nel  1846  un  accusato  su  3i55  uomini»  ed  un'accusata  su  i5|559 
donne.  La  criminosità  virile  sta  a  paragone  della  femminile  nel 
rapporto  di  quattro  quinti  di  piò. 

Riguardo  all'età  degli  imputati ,  un  sesto  di  questi  >  cioè 
11991  °on  avevano  raggiunto  i  21  anni,  1204  erano  dell'eia  dai 
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^t  ni  5o  anni,  t686  eradò  dai  3o  ai  ^o  qhùì ,  tlii  erano  dai 
4o  ai  5o  anni,  ^55  erano  dai  So  ai  60  anni  e  i53  avevano  ol- 
trepassato gli  anni  6o. 

Sopra  i  6908  accusati  del  1846  fi  contavano  585 1  celibi  , 
ossia  il  55  per  cedto.  Altri  3749  accusati  erano  amniogliati ,  e 
3a5  vedovi.  Il  numero  osassimo  degli  accusati  appartiene  allo 
stuto  nubile ,  il  che  ci  prova  che  Hello  stato  di  matrimonio  è 
minore  T  immoralità.  Oli  accusati  appartenevano  alle  seguenti 
professioni  : 

Contadini  *     .     .     •     < é  95l6 

Opera]  d' ogni  genere 9a66 

Addetti  al  commercio 49^ 

Vetturali  e  carrettieri 5%% 

Locandieri i45 

domestici Si*} 

Esercenti  arti  liberali •'  349 

Senza  alcuna  professione     è 289 

Rispetto  allo  stato  d'istruzione  dei  singoli  accusati  si  ebbe 
nel  1846  per  risultato  che  sopra  100  imputati,  Sa  fra  essi,  os- 
èia  oltre  la  metà,  non  sapevano  né  leggere ,  né  scrivere ,  e  gli 
altri  48  sapevano  appena  leggere  e  scrivere  o  leggere  solamente» 
Si  ebbe  poi  campo  di  osservare  che  il  numero  proporzionale  de- 
gli accusati  che  non  sanno  leggere  uè  scrivere  è  maggiore  nei 
delitti  contro  le  persone^  che  don  contro  le  proprietà,  per  cai 
sembra  che  1*  istruzione  giova  almanco  a  temperare  la  nativa 
ferocia  dell'animo. 

n.  Statistica  penale. 

làh  seconda  parte  del^  rapporto  del  ministro  versa  sulle  pene 
state  inflitte  a  seconda  dei  diversi  delitti.  Noi  riprodQrremoJle 
pih  importanti  notizie  oBerte  del  prospetto  della  giustizia  pe« 
naie  dal   1826  al  1846. 
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Pau 


Numero  medio  delle  pene  etMie  infiiite 

dal 

■I             "^            ■■■■  ntl- 

i8a6         i83a         i836        i84i  t  anne 

al  i83i     al  i835    al  i84o    al  1 845  1846 


Peoa  capitale  •     •    •    • 

no 

5$ 

39 

48 

5a 

Latori  forcali  a  vita    • 

270 

170 

i8f 

189 

ao4 

Lavori  forzati  a  tempo 

loSo 

8a6 

865 

910 

798 

Carcere  rigoroso.     •    • 

ii3i 

773 

887 

848 

781 

Bando i 

1 

I 

m 

n 

m 

Deportazione     •    •    •    . 

» 

5 

j» 

m 

m 

Carcere  semplice  •    •    < 

m 

18 

I 

3 

» 

Marchio 

s 

n 

m 

m 

m 

Degradazione  civile    •    . 

a 

n 

I 

I 

m 

Pene  correzionali  •     •    • 

•  631 

3474 

5o8i 

3764 

»774 

Carcere  correzionale  •    « 

46 

a8 

33 

a8 

a4 

Totale 

43o6 

435o 

5o88 

479» 

4635 

Da  questo  prospetto  rilevasi  che  solo  nel  primo  quinquennio 
decorso  dal  i8a6  al  i83i  ,  si  inflissero  pene  gravissime.  Giovi 
però  riflettere  che  nell'anno  i83a  venne  dalle  Camere  francesi 
riformato  il  codice  penale  napoleonico  in  tutte  quelle  parli  io 
cui  peccava  per  eccesso.  Soprattutto  si  diminuirono  d'assai  i  casi 
contemplati  dal  codice  per  le  condanne  capitali ,  cosicché  si  di- 
minuirono queste  dal  i83ti  io  poi  per  oltre  la  metà.  Alla  pena 
di  morte  si  sostituirono  i  lavori  fonati  a  vita.  Nel  prospetto 
surriferito  non  vedesi  dopo  il  i83t  inflitta  la  pena  del  marchio» 
perchè  venne  anche  questa  opportunamente  levata  dal  codice 
siccome  indegna  di  un  popolo  civile.  Non  vedesi  neppure  com* 
minata  la  pena  della    deportazione ,   perchè  in  maucauza  di  lu- 
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calila  opportune  9  le  magistrature  preferirono  di  surrogare  alla 
deportazione  il  carcere  a  vita,  od  a  tempo  determinato.  La  pena 
della  deportazione  Ggurerà  invece  nell'anno  1848  per  la  vistosa 
cifra  di  quasi  10,000  condannati,  in  seguito  alle  seoteoae  stato 
pronuotiate  dai  consigli  di  guerra  contro  gli  operaj  parigini  che 
ai  sollevarono  il  34  giugno  di  quest'anno.  Noi  abbiamo  creduto 
di  offrire  cosi  fatte  spiegazioni  al  rapporto  ministeriale,  perchè 
non  si  traggano  mal  considerate  conclusioni  dalle  notevoli  dif- 
ferenze che  riscontransi  nel  prospetto  delle  pene. 

Limitando  le  osservazioni  all'anno  1846  facciamo  conoscere 
che  sopra  i  6908  individui  stati  tradotti  innanzi  ai  tribunali , 
3269  vennero  rilasciati  in  libertà;  iB35  vennero  condannati  a 
pene  afflittive  ed  infamanti  ;  e  2774  furono  condannati  a  pene 
correzionali^  La  pena  di  morte  stata  giudicata  per  53  condao* 
nati,  non  venne  eseguita  che  per  4o  «  avendo  gli  altri  ottenuto 
la  grazia  della  vita. 

Il  giurì  ha  applicato  il  beneficio  delle  circostanze  atte- 
nuanti a  3863  accusati ,  cosicché  la  pena  si  dovette  per  questi 
abbassare  di  due  gradi.  Sussiste  però  ancora  nella  legislazione 
francese  il  grave  difetto  che  era  stato  evitato  dalla  ronaana  sa- 
pienza, quello  cioè  di  non  avere  ammesso  le  tre  formolo  del  sì, 
del  no,  e  dello  stato  di  dubbio,  ossia  della  mancanza  di  prove. 
Questa  terza  fermola  non  essendo  stata  peranco  ammessa  ,  fa 
A  che  i  giurati  si  trovano  spesso  nella  fatale  situazione  o  di 
assolvere  o  di  condannare,  mentre  la  loro  coscienza  posta  nello 
stato  di  dubbio,  amerebbe  che  si  sostasse  dal  procedere  per 
jiassumere  migliori  prove*  Questa  grave  lacuna  non  è  stata  pO' 
ranco  notata  dai  giurisperiti  francesi. 

Nel  ministeriale  rapporto  che  analizziamo  havvi  un  terzo 
prospetto  numerico  per  far  conoscere  dal  1836  al  1846  sopra 
il  numero  medio  di  loo  accusati  quanti  fra  essi  furono  assolti, 
quanti  condannati  a  pene  afflittive  ed  infamanti,  e  quanti  a  pene 
correzionali.  Noi  riproduciamo  nella  sua  integrità  così  fatto  pro- 
spetto. 
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Sopra  100  accusati  pi  ebbero 

Condannati  a  pene 

negli  anni  ateoUi         qffUuk^  ed  in/àmanli       corregionali 

iSaG  58  4o  %% 

i8a7  39  3o  93 

1828  39  37  94 

1829  39  36  a5 
i83o  41  34  25 
i83i  46  a8  96 

i83a  4^  37  3^ 
i833         41         34         35 

|834  40  a4  36 

i835  39  a5  36 

i836  36  %i  41 

1857  37  aS  4o 

i838  36  «5  39 

1839  35  a5  40 

1840  33  18  39 
i84i  33  37  40 
i84a  53  39  39 

1843  33  39  59 

1844  33  38  40 

1845  33  37  40 

1846  35  37  40 

Questo  prospetto  ci  presenta  risultanze  pressocchi  uniformi 
per  il  periodo  di  31  anni.  Il  rapporto  costante  che  si  riscontra 
fra  i  condannati  e  gli  assolti  è  questo  che  i  primi ,  cioè  i  con* 
dannati,  corrispondono  a  due  terzi  degli  accusati,  e  gli  assolti 
corrispondono  ad  un  terio.  Questo  costante  risultamento  ci  di- 
mostra 9  che  per  quanto  sia  buona  la  procedura  francese  »  dod 
può  per  anco  ritenersi  bastevole  a  guarentire  i  diritti  degli  in- 
nocenti. Desta  infatti  raccapriccio  il  pensiero  che  sopra  tre  ac« 
cnsati  ve  ne  abbia  sempre  uno  da  doversi  assolvere  per  inno- 
cenza. Forse  riuscirebbe  meno  doloroso  al  paese  questo  infelice 
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statò  di  cose,  se  fosse  in  Francia  imitato  1'  esempio  della  legi* 
slailooe  britannica,  dove  per  una  gran  parte  di  imputazioni  an« 
che  criminose  vengono  gli  accusati  ammessi  al  beneGcio  della 
difesa  a  piede  libero.  Fih  volte  furono  presentate  alle  Camere 
francesi  proposizioni  dirette  a  migliorare  in  questa  parte  la  le- 
gislazione  penale,  ma  furono  sempre  spensieratamente  respinte 
da  chi  regge  la  cosa  pubblica. 

III.  Rendiconto  della  polizia  correzionale, 

I  così  detti  tribunali  correzionali ,  i  quali  si  occupano  di 
giudicare  le  leggieri  trasgressioni,  ebbero  nel  1846  ad  aprire  spe« 
ciati  procedure  per  161, 5^6  accuse  uelle  quali  trovaronsi  im- 
plicati 207,476  imputati.  Il  ministro  fece  notare  un  aumento 
di  8455  accuse  con  qSGS  imputati  di  pih  che  nell'anno  prece- 
dente 1845. 

II  ministro  presentò  poi  un  prospetto  dei  principali  titoli 
d!  trasgressione  stati  giudicati  nell'ultimo  triennio  decorso  dal* 

l'anno  i844  &'  1846*  Ecco  il  prospetti»: 

Anni 

Qualità  deUe  tratgrtsiiom  '         n»!        ^  *' 

i844         1845        i846 

Percosse  e  ferite  leggiere  •     •     .     .     .  16,074  1 6.555  15,742 

DiQaroazione  ed  ingiurie 3,84^  5,980  4»  169 

Scostumatezza i,565  i>4^7  1)678 

Violazione  del  precetto  di  polizia  •     .  2,916  9,959  5,o35 

Mendicità 3,669  3,916  5,272 

Vagabondaggio 4>6o9  4f074  5,oo4 

Oflese  alla  forza  pubblica       ....  5,092  5,266  5,478 

Perturbazione  della  pubblica  tranquillità  2,593  3,444  2^669 

Fallimento  per  colpa      , 459  463  5o3 

Infedeltà 1,532  i,53o  1,868 

Scroccheria >>932  i>8i4  i>869 

Piccoli  furti 36,759  36,357  31,768 

Trasgressioni  sulla  caccia i5,o4i  17,685  3 1,517 

Totale    86,586    88,157  100,562 


94B 

O-lrr*  le  ìndir.'ite  trasgressioni  se  ne  contarono  nel  1846 
a^tre  96,885  per  contravvenzioni  fiscali,  e  pei  così  detti  delitti 
f'uresiali.  Le  trasgressioni  nelle  quali  fuvvi  un  decremento  nel 
1846  ,  non  riferìrons!  che  ai  titoli  relativi  a  percosse  e  ferite. 
La  dioainutione  a  confronto  del  i845  fu  di  i4o7*  Questo  ci 
prova  che  la  manìa  di  menare  le  mani  va  dì  anno  in  anno  sce* 
mando  in  Francia;  e  questo  è  certo  un  inditio  di  maggior  geo* 
tilezza.  Sgraziatamente  però  verificossi  in  alcuni  titoli  di  trasgres- 
sione  qualche  notevole  aumento,  e  specialmente  in  fatto  di  men« 
dicità  e  di  vagabondaggio.  In  questa  parte  però  merita  qualche 
scusa  il  popolo  francese ,  io  quanto  che  non  si  è  pensato  mai 
a  regolare  provvidamente  l'amministrazioDe  pubblica  io  ciò  che 
fi  riferisce  alle  case  di  ricovero  pei  miserabili.  In  Francia  nes* 
snn  povero  può  essere  accolto  in  una  casa  di  carità  per  tro- 
varvi il  vitto  e  l'alloggio  ,  se  prima  non  siasi  fatto  condannare 
con  sentenza  per  avere  pubblicamente  accattato  il  pane  od  aver 
menata  una  vita  da  vagabondo.  Gli  scrittori  di  pubblica  ecooo- 
mia  notarono  questo  grave  difetto  della  legislazione  francese,  e 
solo  in  quest'anno  ti  pensò  a  portarvi  nn  rimedio  coli' avere  san- 
cito  nel  nuovo  statuto  di  Francia  lo  speciale  principio  che  agli 
orfani,  ai  vecchi,  agli  infermi  ed  agl'invalidi  lo  Stato  deve^pre* 
stare  immediato  soccorso  ed  assistenza* 

Sopra  i  207,476  accusati  nel  1846  per  trasgressioni  corre- 
zionali, si  contarono  166,198  uomini  e  4t>>78  donne;  per  cui 
queste  ultime  furono  nella  proporzione  di  un  quinto. 

Rispetto  all'età  dei  condannati  si  contarono  4^'^  giova- 
netti e  668  giovinette  al  di  sotto  di  16  anni  ;  cosicché  il  loro 
numero  corrispose  a  47  su  1000  delinquenti.  Si  contarono  12,227 
indivìdui  di  16  a  2t  anni,  ossia  117  su  looo.  Altri  72,186  uo- 
mini e  i5,25o  donne  furono  condannati  in  età  adulta  dai  21  anni 
-    in  su;  il  qual  numero  corrispose  ad  836  su   1000  delinquenti. 

I  tribunali  correzionali  assolvettero  per  innocenza  22,568 
irapniati.  ossia  1' 1 1  per  100.  Ne  condannarono  123^990,  ossia 
il  60  per  100  a  multe  diverse,  e  gli  altri  69,982  delinquenti 
lurouo  condannati  al  carcere  nella  seguente  misura  : 
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Ad  ooa  prigionia  miaore  di  6  gioroi     7574  ossia  ia6  aa   1000 

dai  6  giorni  ad  1  mesa  17864      *   ^9^    *  1000 

da  I  mese  a  6  mesi  •  •  111060      »   35i    »  1000 

dai  6  mesi  ad  1  anno  •    a633  J 

116  m   1000 


ad  I  anno  preciso  •  •  •  aoaS 
da  I  anno  a  3  anni  •  •  4^a5 


Ì5a5  I 


.,_  •  looo 

da  3  anni  a  5  anni  •  • 

a  5  anni  •  •  •  •  i  •  •  •  •   663  % 

da  5  a  to  anni  •  «  •  •  •   375  \  m      18  »  tooo 

a  IO  anni  • ag  ] 

IV.  Nwmro  dei  reeUwL 

Una  delle  più  importanti  ossenrasioni  che  debbonsi  fare 
sui  prospetti  criminali  è  quella  di  tener  nota  del  nomerò  dei 
recidivi.  Se  questo  numero  si  mantiene  costante  «  e  peggio  se 
aumenta,  ci  rivela  da  sé  due  grandi  eause:  o  rinsofficiensa  delle 
sanzioni  penali  ad  impedire  ulteriori  delitti ,  od  una  condizione 
pessima  nelle  carceri  |  le  quali  invece  di  emendare  fanno  peg« 
glori  i  condannati  Pur  troppo  trovasi  in  questo  stato  la  Francia^ 
come  può  raccogliersi  dalle  cifre  che  siamo  per  riferire. 

Fra  i  6908  accusati  che  oeiranno  1846  furono  condannati 
dalle  Corti  d' Assisi ,  se  ne  contarono  1781,  ossia  un  quarto  che 
già  era  stato  altre  volte  condannato^  e  fra  questi  148  che  ave* 
vano  subita  la  pena  dei  lavori  forcati  »  104  stati  condannati  al 
carcere  rigoroso,  601  ad  oltre  un  anno  di  prigionia,  89^  a  meno 
di  un  anno  di  carcere  e  SS  a  varie  ammende. 

Dall'anno  1816  al  1846  il  numero  dei  recidivi  anàcchk 
scemare  si  accrebbe,  come  rilevasi  dal  prospetto  che  segue < 
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Jnni       If.^  dei  condannaci    tf.<^  dei  recidici    ^^ToJ'^SJS^' 


1826 
1827 
1818 
1829 
i83o 
i83i 
i832 
i833 
1834 
i835 
i836 
1837 
i838 
1839 
i84o 
1841 
1843 
1843 

1844 
1845 

1846 


6988 
6919 
7396 
7373 
696» 
7606 
8a37 
73i5 
6952 
7223 
723a 
8094 
8014 
7858 
8226 
7462 
6953 
7226 

7»95 
6685 
6908 


756 
893 
i8j 

354 
370 

296 

429 
3i8 

400 

486 

486 

732 

763 

749 
903 

772 

733 

814 

8ai 

699 
781 


Il  8U  100 

l3  m 

16  m 

18  • 

20  m 
l^  n 

'9  » 

19  n 

20  » 

21  • 
•  I  m 

21  m 

22  • 

22  » 

23  m 

A  » 

25  » 

25  » 

25  m 

25  » 

26  » 


Le  risultanze  di  questo  prospetto  sono  disastrosissime.  Se 
ci  limitiamo  all'anno  1846  troviamo  nel  rapporto  del  ministro 
ehe  844  detenuti  avevano  subito  10  volte  la  pena;  259  Tave* 
vano  subita  9  volte;  33i  otto  voltei  4^6  sette  volte;  539  tei 
Tolte;  780  cinque  volte;  1142  quattro  volte;  1895  tre  volte; 
32i3  due  volte,  e  7746  una  volta.  Se  poi  riguardiamo  il  risal- 
tamento  complessivo  dal  1826  al  1846  troviamo  ,  che  nel  pe* 
riodo  di  21  anni  il  numero  dei  recidivi  si  è  pid  che  duplicato, 
mentre  nel  1826  non  era  che  di  11  so  100  condannati  e  nel 
i946  era  di  26  su  100  condannati.  Questo  incredibile  aumento 
nei  recidivi    ci  rivela  una    delle  pih    gravi  piaghe    della   società 
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fraocese.  Iio  stesso  oiiaistro  non  poti  a  mcao  di  osservare  chp 
questo  progressivo  incremento  nei  recidivi  rende  urgentissimo 
il  bisogno  di  introdurre  radicali  riforme  nel  regime  delle  car- 
ceri francesi.  £  per  dimostrare  che  questo  peggioramento  dei 
liberati  dal  carcere  procede  appunto  dal  pessimo  stato  carce- 
rario ,  il  ministro  fece  conoscere  che  il  maggior  numero  dei  re- 
cidivi proviene  dalle  quattro  carceri  di  Foissy ,  di  Melun  »  di 
OailloD  e  di  Rennes  ove  è  trascaratissima  e  immoralissima  la 
disciplina  carceraria. 

Queste  ministeriali  dichiarazioni  valgano  a  rendere  ognor 
piii  evidente  la  necessità  di  attivare  finalmente  nelle  carceri  fran* 
cesi  il  sistema  penitenziario.  Ma  siccome  trattasi  di  un  regime 
adatto  nuovo,  e  pel  di  cui  accoglimento  si  esige  una  organica 
riforma  nel  codice  penale,  oltre  un  ingentissimo  dispendio  per 
la  costruzione  delle  carceri  penitenziarie ,  e  la  educazioQe  d'uo» 
mini  appropriati  alla  morale  correzione  dei  detenuti ,  così  è 
quasi  a  disperare  che  in  questo  secolo  si  vegga  compiuta  io 
Francia  una  riforma  cotanto  desiderata.  Noi  però  facciam  voti 
perchè  gli  studj  sioora  fatti  da  tanti  nobili  ingegni  in  così  fatto 
argomento,  non  rimangano  sepolti  fra  i  tanti  pii  desiderj  che  i 
buoni  vanno  inutilmente  facendo  pel  miglior  essere  sociale. 

V.  Casi  siniitrL 

U  ultima  parte  del  rapporto  del  ministro  versa  sulle  pro- 
cedure istituite  all'oggetto  di  verificare  l' incolpabilitÀ  di  certi 
casi  sinistri  che  produssero  morti  o  ferimenti.  ' 

Nel  1846  r  amministrazione  giudiziaria  verificò  la  causa  di 
11,727  morti  qualificate  sospette*  Si  riconobbe  che  1067  man- 
carono di  vita  per  malattie  naturali  :  7,558  individui  perirono 
vittima  di  accidenti  sinistri  non  imputabili  ad  alcuno ,  e  3i02 
individui  si  erano  data  la  morte  per  suicidio. 

Sopra  i  7,558  individui  morti  per  casi  sinistri  se  ne  con* 
tarono  386i  annegati  nelle  acque;  6a4  stati  schiacciati  sotto  carri 
o  carrozze  o  calpestati  da  cavalli  ;  e  45  soli  morti  per  accidenti 


95a 

•ccadiiti  sulle  strade  ferrate.  Il  ncmero  de'  suicid)  wn  di  amio 
in  anco  crescendo.  Neil'  aooo  i84l  ammontarono  a  a8i4  ;  oel 
1849  Fiirooo  a866;  nel  i845  furono  3o84f  e  nel  1846  salirono, 
come  si  disse ,  a  3 101  ;  per  cni  nel  periodo  di  6  anni  V  au- 
mento sarebbe  stato  di  s88  suicidi.  In  questo  numero  si  con* 
tarono  *]jò  donne  ossia  il  aS  per  too.  Vi  ebbero  27  fanciulli 
dai  10  ai  t5  anni  ;  lig  giovani  dai  1^6  ai  91  anni;  44^  indi- 
vidui  dai  SI  ai  3o  anni  ;  I9l4  dai  3o  ai  5o  anni  ;  5i3  dai  5o 
ai  60  anni  ;  4^3  dai  60  ai  70  anni  ;  aog  dai  70  ai  8o  anni  e 
Si  di  oltre  agli  80  anni.  L'età  di  io3  suicidi  non  si  potè  co* 
Doscere. 

I  suicid)  più  frequenti  'ai  TeriScarono  nell'  estate  e  nella 
primavera.  Nei  mesi  di  giugno,  luglio  ed  agosto  si  uccìsero  940 
persone  s  nei  mesi  di  marzo,  aprile  e  maggio  altri  ao4  ;  io  set* 
tembre ,  ottobre  e  novembre  694  ;  ed  in  gennajo ,  febbrajo  • 
dicembre  soltanto  6o4« 

I  mezai  che  i  suicidi  scelsero  per  morire  furono  i  seguenti  : 
Ì077  morirono  appiccati;  lo56  si  annegarono  nelle  acque;  aaa 
ai  asfissiarono  col  carbone  acceso;  a  4^9  *■  ammazsarono  cod 
armi  da  fuoco* 

II  dipartimento  della  Senna  che  comprende  Parigi  col  suo 
milione  di  abitanti,  ha  dato  536  suicidj ,  ossia  un  sesto  del  nu- 
mero totale.  L'  attiguo  dipartimento  di  Seine  ed  Oìse ,  ove  è 
posta  la  città  di  Versailles,  ne  ha  dato  no.  Il  dipartimento 
della  Senna  inferiore  ove  è  posta  Roueo  ne  ha  dato  io8.  I  di- 
partimenti invece  cbe  hanno  presentato  il  numero  minimo  di 
suicìdi  sono  quello  di  Gers  che  ne  ha  dato  due  soli ,  e  quello 
della  Loz&re  che  ne  ha  dato  uno  solo.  In  generale  si  è  osser* 
vato  che  nei  dipartimenti  meridionali  puramente  agricoli  è  as- 
sai minore  il  numero  del  suicid)  che  non  nei  dipartimenti  set- 
tei.trionali ,  i  di  cui  abitanti  sono  pressocchè  tutti  manufattu* 
rieri. 

Le  cause  che  si  ritennero  eccitanti  al  suicidio  furono  per 
on  quarto  dei  suicid j  verifioatisi  lo  stato  piiì  che  notorio  di 
alieikazione  mentale.  Per  gli  altfi  si  addussero  come  motivi  oc- 
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castonali  infermità  fisiche  rese  iocomportabili ,  gravi  afTIiKÌoDi  di 
famiglia ,  serj  imbarazzi  economici  e  timore  dell'  indigenza. 

Il  fatto  ormai  comprovato  del  progressivo  aumento  dei  sui* 
cidj  in  Francia  ci  dimostra  uno  stato  di  malessere  morale  che 
merita  il  più  attento  studio.  La  forza  d'  animo  invece  di  cre« 
scere  va  spegnendosi ,  e  questo  stato  di  progressivo  scoraggia* 
mento  ci  rivela  qualche  gravissimo  difetto  sociale.  Se  poi  ag- 
giungiamo a  questa  morale  apatìa,  la  perversità  che  pare  vada  cre« 
scendo  col  crescere  il  numero  dei  delitti ,  ci  si  presenta  un  così 
fatto  spettacolo  da  addolorare  ogni  aniaaa  buona.  Lo  stesso  mi- 
nistro non  sa  come  chiudere  il  suo  rapporto,  e  si  limita  a  far 
voti  perchè  l'Assemblea  nazionale  fortifichi  ognor  più  la  giu« 
stizia  y  porgendole  un  più  potente  ordinamento.  Noi  però  ere* 
diamo  che  il  problenaa  designato  dal  ministro  non  sia  sciolto 
che  per  metà.  La  sola  giustizia  non  basta  a  tenere  in  freno 
i  perversi  ed  a  tutelare  i  buoni,  ma  fa  d'  uopo  che  con  ottimo 
e  forti  istituzioni  sociali  si  provvegga  eEScacemeote  alla  sussi* 
stenta  assicurata,  alla  f^igilanta  che  previene,  ed  alla  educazione 
che  riforma  a  che  migliora.  Senza  queiti  altri  sussidj  1'  opera 
della  giustizia  si  limita  a  castigare  e  non  giunge  a  sradicare  al- 
cuna umana  perversità.  Noi  vorremmo  che  sotto  questi  punti 
di  vista  fossero  quindi  innanzi  studiati  i  prospetti  criminali  cho 
si  pubblicano  tutti  gli  anni  in  Francia  e  che  servono  piuttosto  ad 
alimentare  la  pubblica  cuiiosità,  che  non  a  migliorare  le  istU 
tuzioni  ed  i  costumi. 

Giuseppe  Sacelli. 


SVLLB  nVOVB  LBOOt   DI  PlfflNZA   PBOfOSTB   Dal  SOCIALISTI    IBANCBSb 

(  Fèdi  il/kicicoio  di  agosto  i848,  pmg  ii5  ). 

X  tentativi  dei  socialiiti  per  riformare  le  finanso  francesi  eoo* 
tinuano.  Noi  abbiamo  già  fatto  conoscere  il  progetto  prop<i«lo 
dal  deputato  ProodboQ  di  inporre  ano  iasia  di  due  miliardi  di 


franchi  sulla  rendita  dei  beai  mobili.  Dopo  la  oaduta  di  qufito 
strano  progetto  i  socialisti  tentarono  di  introdurre  nel  nuovo 
Statuto  francese  il  principio  della  cosi  detta  imposta  progressiva. 
Anthe  questa  singolare  innovazione  fu  profondamente  discussa 
dall'Assemblea  francese ,  ed  in  seguito  ai  luminosi  discorsi  prò- 
nunxiati  dai  tre  deputati  Serviére,  Charencey  e  Lherbette,  non 
ohe  dal  già  ministro  delle  finanse  Goudckaux,  venne  dall'Assem^ 
blea  a  maggioranta  di  foti  esclusa* 

L'idea  dell'imposta  progressiva  non  è  punto  una  idea  nuo* 
va,  ma  fu  inventata  dal  famoso  Baboeuf  al  tempo  della  prima 
rivoluzione  francese,  e  sostenuta  dall'italiano  Buonarotti.  Il  prin- 
cipio dell'imposta  progressiva  sta  in  ciò  che  la  quota  attribuita 
a  ciascun  contribuente  va  crescendo  ;non  in  ragione  aritmetica 
della  fortuna  che  si  ha,  ma  sibbene  in  ragione  geometrica  del 
pRtrimooio  più  o  meno  rilevante  che  si  possiede.  Oiusta  questo 
metodo  d' imposizione ,  quegli  che  possiede  fondi  pel  valore  di 
loo  lire,  paga,  per  esempio ,  il  io  per  loo  di  ^ssa  ^  e  chi  ne 
ha  il  doppio  paga  il  ao  per  loo,  e  così  di  seguito.  Lo  scopo 
di  questa  imposta  livellatrice  era  quello  di  impoverire  talmente 
i  ricchi  da  ridurli  in  pochi  anni  alla  nudità  dei  proletarj.  L'onico 
tentativo  di  questa  tassa  ebbe  luogo  in  Francia  nell'anno  1797 
allorché  si  stabifi  una  straordinaria  imposta  personale.  Il  mini* 
mum  di  questa  imposta  era  fissato  ad  un  franco  e  cent.  5o,  ed 
il  maximum  a  lao  fr.  La  scala  frapposta  a  questi  due  estremi 
era  in  via  di  progressione  geometrica  assegnata  ai  contribuenti 
a  seconda  della  fortuna  a  ciascun  di  essi  attribuita.  Ad  onta  però 
che  questa  imposizione  avesse  limiti  cosi  fatti,  pure  si  trovò  cos\ 
esorbitante  ed  iniqua  che  nell'anno  1798  la  si  dovette  rivocare. 

L' ingiustizia  deh'  imposta  progressiva  venne  luminosamente 
dimostrata  dall'  illustre  Armando  Carrell  in  un  suo  scritto  ,  di 
cui  riferiremo  il  seguente  brano.  •  L'imposta  progressiva  è  una 
imposta  di  sordida  gelosia  e  non  d'equità.  Essa  non  tocca  i  va- 
lori delle  cose  ^  ma  colpisce  inesorabilmente  le  persone.  Essa 
t\on  ammette  alcuna  distinzione  fra  la  ricchezza  ereditata  e  la 
ricchessa  laboriosamente    acquistata  col  vivo  sador  della  fronte. 
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La  tassa  progressiva  tende  ad  impoverire  tanto  T ozioso  che  ere- 
ditò un  ricco  patrloionio,  quanto  il  giureconsolto  e  l'artista  cbo 
s'acquistò  un  patrimonio  coli' opera  dell'ingegno.  L' imposta  pro- 
gressiva castiga  l'operosità  come  un  delitto,  e  nell'atto  che  tende 
a  sopprimere  le  grandi  fortune,  sopprime  ad  un  tempo  tutte  le 
umane  aspettative.    La    legge   non  può  fissare  la  fortuna  che  è 
necessaria  ad  una  famiglia   per  vivere,   cosicché  col  pretesto  di 
togliere  il  superfluo^  va  ad   interrompere    tutto    il    corso    delle 
aspettative  private,  ed  immerge  il  paese  in  un    abisso  di  mise- 
rie ».  Il  deputato  Cbareocey  andò  più  in  là  di  Garrell  nelle  sue 
dimostrazioni.  Egli  fece  conoscere  che  nella  civile  società  l'egua* 
glìanza  delle  fortune  non  va  di  pari  passo  coli'  eguaglianza  dei 
pesi.  Un  privato  che  abbia  10,000  franchi  di  rendita  e  sia  sano 
di  corpo  ,  senza  alcun  vincolo  di  famiglia,   è  assai  più  ricco  di 
ehi,  ha  la  stessa  rendita,  ma  non  gode  salute,  ed  ha  a  proprio 
carico    una    famìglia  numerosa   da  mantenere.    11  collettore  dei 
contributi    dovrebb'  essere  uno  scrutatore  infallibile  dei   bisogni 
e  delle  spese    indispensabili  ad  ogni    contribuente.    Ora    non  vi 
ha  al  mondo  persona  che  possa  essere  giudice  immancabile  dei 
quotidiani  bisogni  di  una  famiglia.  L'imposta  progressiva  ineso* 
rabilmente    applicata ,    non    solo  é  la  rovina  dei  patrimonj  esi- 
stenti ,    ma    impedisce  a  chicchessia    di    formarsi  un  patrimonio 
qualsiasi.  D'  altronde  fa  d'  uopo  pensare  che  la  ricchezza  privata 
è  la  promotrice  piò  attiva  dell' industria  e  delle  arti.  Un  popolo 
cencioso  sarà  sempre  un  popolo  barbaro  ed  incivile.  Quando  si 
parla  di  proprietà,  bisogna  levare  il  pensiero  all'ordine  presta- 
bilito dalla  natura.  L*  uomo  possiede  perché  ha  diritto  di  vive- 
re ;  possiede  non  per  sé,  ma  pe' suoi  figli  e  successori;  perché 
se  l'uomo  non  pensa  a'  suoi  posteri,  non  si  cura  nemmanco  di 
couservare  il  necessario.  L^uomo  trasfonde  il  suo  nome  nel  suolo 
che  ha  bagnato  de'  suoi  sudori  ed  in  esso  mescola  morendo  le 
sue  ceneri.    La    traslazione  della  proprietà  è  dunque  un  diritto 
provvidenziale ,   senza  di   cui  la  società    morrebbe  al  momento 
stesso  in  cui  nasce.    Coli' introduzione  dell' imposta  progressiva, 
le  proprietà  si  annichilano  un  pò  alla  volta  e  si  spengono. 
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Il  deputato  Lherbette  fece  coootcere  che  l' imposta  pfogréi' 
sita  o  ti  limita  ad  uo  dato  punto  di  ascensione,  ed  allora  non 
rispetta  che  i  milionari  facendone  una  classe  privilegiata  ;  o  con-» 
tinua  nella  sua  scala  geometrica ,  ed  allora  giunge  alla  completa 
confisca  de'  patrimooj.  I  socialisti ,  egli  disse,  credono  con  que- 
sta tassa  di  far  bene  al  poTeri ,  e  non  sanno  che  uccidendo  il 
ricco  fanno  morir  di  fame  anche  il  povero.  Sarebbe  ormai  lem- 
pò,  osservò  egli,  che  i  legislatori  mostrassero  Invece  i  bisogni 
che  il  povero  ha  del  ricco ,  e  viceversa.  Questo  sentimento  di 
bisogno  reciproco  inspirerà  al  ricco  la  umanità  e  la  carila,  ed 
al  povero  la  rassegnasione  e  V  amore  al  lavoro  invece  d*  inspi« 
rargli  la  gelosia  e  la  diffidenza*  Fa  d*uopo  che  il  legislatore  renda 
evidente  questa  verità ,  che  in  fatto  di  economia  politica  noi  siamo 
ricchi  della  ricchesza  de'  nostri  simili,  come  in  fatto  di  morale 
noi  siamo  felici  della  felicità  degli  altri.  Al  tempo  della  prima 
rivolusione  francese  gli  sbracati  gridavano,  guerra  ai  castelli  e 
pace  alle  capanne  I  I  socialisti  del  giorno  d'  oggi  vogliono  an- 
dare piik  in  là.  Per  ottenere  l'eguaglianza  fra  le  fortune  pen« 
sano  di  decapitare  le  grandi  fortune  a  profitto  delle  piccole,  o  poi 
decapiteranno  le  piccole  per  darle  a  quelli  che  nulla  tengono* 
Con  siffatta  progressione  si  rapisce  al  ricco  il  podere  per  darlo 
al  povero;  quindi  si  rapisce  al  povero  la  casicciuola  per  darla 
al  proletario;  ed  al  proletario  tulio  si  rapisce  per  darlo  in  preda 
al  vagabondo  ed  al  ladro.  Si  grida  così  la  guerra  ad  ogni  pro- 
prietà in  grazia  dell'eguaglianza,  e  si  crea  invece  la  eguaglianza 
del  brigandaggio. 

Il  ministro  Goudchauz  dimostrò  alla  sua  volta  che  l'impo^ 
sta  progressiva  non  pnò  essere  introdotta  in  Francia  aeppure 
per  viste  fiscali.  Egli  fece  conoscere  che  la  divisione  delle  pro- 
prietà in  Francia  è  eoa  minuta  da  contare  non  meno  di  5,ooo,ooo 
di  censiti.  Non  sarebbevi  adunque  neppure  un  margine  per  sta- 
bilire alcuna  progressione  geometrica  nel  sistema  d' imposizione. 

Il  buon  senso  francese  vinse  le  assurdità  socialiste ,  e  nello 
Statuto  francese,  pai^ò  il  principio  dell'imposta  proporzionale. 

I  socialisti    però    non    mancarono   di  ritornare  al  conflitto. 
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Sotto  il  pretetto  di  trotare  nuote  «orgeatì  di  reodile,  prò- 
poterò  UDO  DUOfa  legge  di  finansa  ,  io  forsa  della  quale  dove* 
vano  eaiettemi  dallo  Stalo  due  miliardi  di  franchi  in  taote  ce* 
dole  ipotecarie.  Ij'Asseinblea  francese  elesse  una  Commissione 
per  istadiare  qaesto  progetto ,  ed  il  depotato  Flandin  fece  ad 
essa  un  ragionato  rapporto.  Il  sunto  di  questo  è  in  poche  parole 
il  seguente.  «  Da  quarant'aoni  in  qua,  egli  disse,  lo  Stato  noa 
sa  far  altro  che  ricorrere  a  prestiti  e  ad  imposte.  Perchè  lo  Stata 
non  potrehèe  sottrarsi  da  questo  letto  di  procuste  ?  Non  potrebbe 
esso  alia  parte  che  ora  fa  di  mutuatario,  sostituir  quella  di  mu* 
tuante?  Come  mutuiinte  si  emancipa  dalle  gravose  condisioni  che 
gli  dettano  net  prestiti  i  capitalisti,  e  ?a  invece  a  cercare  il  sun 
punto  d'  appoggio  nelle  forte  vive  del  paese.  Coli'  emettere  oia^ 
dole  assicurate  ipotecariamente  sui  beni  stabili  dei  privati,  lo 
Stato  va  a  far  nascere  nuovi  capitali  da  erogarsi  a  beneficio 
dell'agricoltura.  Se  la  cambiale  emessa  dal  commerciante,  ^  U 
segno  rappresentativo  dei  valori  commerciabili  ^  anohe  la  cedola 
ipotecaria  deve  ritenersi  il  titolo  rappresentativo  dei  valori  pre- 
diali. Il  pubblico  che  ha  già  posta  la  sua  ferie  nelle  cambiali  , 
non  può  nfgnrla  alle  cedole  emesse  dai  proprietarj.  La  terra  in 
questo  modo  si  tramuta  in  moneta,  ed  il  credito  pubblico  acqui» 
sia  il   loo  per  uno  ». 

L'etpositione  di  qaesto  naovo  progetto  destò  sulle  prime 
l'attensione  dell'Assemblea,  e  molti  membri  dì  essa  non  versati 
negli  alti  studj  della  pubblica  economia,  si  lasciarono  addescare 
all'idea  di  creare  in  imi  attimo  due  miliardi  di  cedole  ipoteca- 
rie, col  metto  delle  quali  far  fronte  agl'ingenti  dispendj  dello 
Stato.  Ma  nel  seno  deirAssembiea  vi  aveva  un  uomo  così  forte 
negli  studj  economici  da  non  cadere  nell'agguato  soc'faKsta^ 
e  quest'  uomo  era  Thiers.  Dopo  avere  annientate  le  stranette 
di  Proudhon ,  ed  aver  fatto  ritirare  un  progetto  di  tasse  sui  ca« 
pitali,  di  cuV  parleremo  a  suo  tempo,  salì  alla  tribuna  per  di« 
mostrare  l'assurdità  economica  delle  proposte  cedole  ipotecarie, 
improvvisando  l' eloquente  discorso ,  che  testualmente  qui  ri* 
'criamo. 

AiwALi.  Siathtica ,  i^oL  Xf^Il,  $eric  a/  1 8 
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»  Thiers:  Cittadini  ruppreteu tanti,  non  ialgo  già  alla  tribuna 
per  rispondere  a  fatti  personali.  Ero  iscritto  per  trattare  la 
questione  in  sé  medesina ,  che  mi  sembra  essere  delle  pih 
gravi  cbe  possano  sottoporsi  al  rostro  giudixio.  Voi  certo  ne 
avete  discusse  e  risolute ,  in  questi  ultimi  giorni,  di  quelle  che 
erano  di  maggior  ìmportania ,  ohe  ne  poteva  dipendere  il  ripoto 
del  paese  :  ma  non  ne  avete  certo  discussa  alcuna  che  potesse 
•vere  conseguente  piii  serie. 

m  Mi  sarei  tenuto  come  colpevole  se  non  fotti  qua  salito  a 
dirvi  lutto  quel  che  pento  in  proposito. 

m  Non  amo  l'esagerazione  e  non  ne  ho  l'abitodine.  Spero  sta* 
bilire  perentoriamente  che,  se  votaste  il  progetto  pceseotatovi  dal 
Comitato^  votereste  la  rovina  del  paese. 

•  Signori,  non  m'avvenne  mai  d'avvilire  od  umiliare  la 
rivoluzione  francese;  mi  sono  ansi  occupato  a  riabilitarla  Hllor- 
che  i  tuoi  nemici  vittorioti  volevano  abbassarla.  Ma  non  è  mea 
vero,  cbe,  malgrado  gl'immensi  servigi  resi  dalla  rivolusione  al 
paese  ed  al  mondo,  due  terribili  ricordante  pesano  sulla  sua  me* 
moria  :  il  patibolo  e  la  carta  monetata. 

e  Tutte  le  volte  che  ci  s'afiacciano  codeste  ricordante,  uno 
tlancio  del  cuore  ,  uno  tlancio  che  onora ,  respinge  lontano  il 
patibolo.  Ma  allorché  si  tratta  della  carta  monetata,  vedete  uo« 
mini  savitsimi  che  sembrano  riguardare  la  carta  monetata  come 
uno  di  quegli  spedienti  ohe  ponno  imitarsi  dalla  rivolutione.  11 
che  prova  che  i  nostri  cuori  hanno  fatto  maggior  progresso  delle 
nostre  mentì,  che  i  nostri  sentimenti  han  migliorato,  ma  che  in 
.fatto  d'economia  politica  non  ne  sappiamo  pii)i  d'un  metto  se- 
colo  fa.  E  tuttavia  l'esparionta  della  nostra  rivolutione  e  delle 
oriti  finanziarie  che  hanno  subilo  parecchi  altri  paesi,  dovrebbe 
servirci  d'esempio. 

•  Se  poc'anzi  mi  s'avesse  fatto  l'onore  di  citare  lutti  i  passi, 
relativi  alla  carta  monetala  in  un  libro  da  me  pubblicato  sulla 
rivolutione  vi  si  avrebbero  trovati  questi  due  distinti  pensieri: 
•  Come  mezzo  poetico  la  carta  monetata  fu  indispensabile  nella 
rivolutione;  c^ome  misura  finaotiaria  era  una  cattiva  misura.  » 


»  Oggidì  sì  caluQoUDo  le  politie  dello  Stato ,  quando  si 
paragooaDO  ad  esse  le  cedole  ipotecarie  che  voglioosi  creare.  Io 
questi  v'ha  di  meno  il  pegoo,  la  neoeisità,  l'utilità  pobblica:  mi 
impegno  a  giustificar  questo  asserto. 

n  Bisogna  ionanti  tutto  esaminare  qoal  è  la  natura  del  male 
cui  si  vuol  porre  riparo:  chi,  come  rimediarvi,  se  non  si  cono- 
tee  il  male  ?  Ora,  nel  leggere  il  rapporto,  ti  riman  convinti  che 
l'autore  non  v'ha  nemmaoco  pensato.  Quando  si  parla  di  mite- 
ria,  vuoisi  parlare  della  miseria  generale?  Bisognerebbe  etter 
ciechi  o  barbari  per  disconóscerla. 

m  Vuoisi  parlire  all' invece  delle  strettene  della  proprietà 
fondiaria  T  Obi  allora  si  cammina  nel  falso,  e  riguardo  a  ciò 
rimasi  confuso  delle  assertioni  che  trovai  nel  rapporto. 

*  La  proprietà  fondiaria  dicesi  indebitata  in  Francia  di  I9 
miliardi  per  un  valore  totale  di  4^  miliardi»  vale  a  dire^  inde- 
bitata ,  per  un  terso  del  tao  valore.  Se  una  simile  assertione 
fosse  vera,  sareste  ben  infelici,  che  vi  trovereste  a  un  bel  circa 
compiutamente  rovinati.  Ha  vediamo. 

m  In  nessun  paese  dov'ha  esistito  il  sistema  delie  sostitu- 
tieni  aristocratiche,  tittema  che  conduce  facilmente  i  proprietari 
a  debiti  e  fallimenti t,  la  proprietà  non  fu  mai  indebitata  in  ti- 
mile  proportione.  In  Francia^  quando  t'accordò  rindennità  agli 
emigrati,  si  trovò  ch'era  Indebitata  in  proportione  infinitamente 
minore.  Non  mai,  ripeto,  fu  indebitata  d'un  terso  del  tuo  valore, 
come  pretende  il  rapportOé 

m  Volete  conoscere  la  dfra  del  debito  ipotecario  e  quello 
del  valore  della  proprietà  in  Francia?  consultate  il  lavoro  che 
dovettero  fare  gl'ispettori  dell'amminittrazione  delle  finente,  •!• 
lorchè  si  trattò  dell'imposta  tui  crediti  ipotecar).  Ritulta  da  ti 
fatto  lavoro^  che  T'hanno,  in  fatti,  i9  miliardi  d'ipoteche  itcritti. 
Ma  bisogna  dedurre:  i.^  le  ipoteche  il  cui  termine  è  tcaduto 
che  sono  senza  valore,  e  tottistono  telo  per  una  negligenza  da 
evitarsi  :  %%^  Le  ipoteche  di  garanzia  pei  minorenni  e  pelle  donne. 
Dedotte  qaeste,  il  debito  ipotecario  si  riduce  a  4  miliardi  5oo,ooo 
franchi.   E   la    miglior   prova   dell'esattezza    di    questa  cifra  è, 
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che  doven  servir  dì  base  alla    nuova    imposta  che  si  volea  sta- 

bilire.  {Agitazione), 

9  Ora,  qual'ò  il  yalore  della  proprietà  fondiaria?  E  di  4^ 
miliardi  come  pretende  il  rapporto?  Questa  Talutatione  è  im* 
possìbile  a  farsi  in  modo  preciso. 

»  Tutto  che  può  farsi  e  di  cercare  dei  linaiti,  di  fissare  an 
minimum  ed  un  maximum.  Or  bene!  fa  qualche  tempo,  io  ▼•• 
lutava  a  questa  tribuna  a  3  miliardi,  loo,  aoo,  3oo  milioni  ìi 
credito  della  proprietà  fondiaria  ,  e  lo  valutava  a  questa  cifra 
dietro  un  serio  documento  ,  dietro  il  lavoro  degli  agenti  dei  go* 
Terno.  Bisognerebbe  adunque ,  prendendo  per  adequato  della 
rendita  3  miliardi  300,000  franchi,  bisognerebbe  che  la  proprietà 
producesse  5  per  100,  perchè  non  ammontasse  io  capitale  che 
a  44  miliardi.  Ora,  mi  volgo  a  tutti  i  pratici  in  questo  recinto, 
forse  che  la  proprietà  fondiaria  rende  fra  noi  il  5  per  loot 
(2Voj  no!  h  evidente!)  Non  solo  non  rende  il  5  per  loo,  ma 
tutt'al  più  non  dà  che  il  S  per  100.  Sarebbe  dunque  di  72  roi« 
liardi  e  non  di  4^  o  44  *'  capitale  della  proprietà   fondiaria» 

jf  Non  ci  si  venga  quindi  a  dire  che  la  proprietà  fondiaria 
è  indebitata  del  terzo  del  suo  valore:  è  indebitata  di  4  miliardi 
5oo,ooò  franchi  e  rappresenta  un  valore  di  y2  miliardi:  é  don* 
que  indebitata  d'un  diciasettesimo,  non  d'un  terso  dei  suo 
▼alore. 

M  Qual  è  la  proprietà  oggi  oberata?  Non  già  la  proprietà 
fondiaria.  La  proprietà  fondiaria,  l'agricoltura,  è  la  .prima  indo* 
stria  del  paese:  è  quella  ch'io  piii  rispetto,  perchè  non  com- 
prendo senz'essa  la  forza  e  la  grandezza  di  una  nazione.  Ma 
non  esagerìam  nulla.  Di  che  soffre  questa  proprietà?  Soffre  del- 
l'imposta  fondiaria:  ecco  il  suo  male  (È  vero!  è  vero!) 

»  S'ammirano  as^ai  i  progressi  dell'agricoltura  in  Inghil- 
terra; e  spesso  nel  paragone  che  si  fa  dell'agricoltura  inglese 
colla  nostra,  si  pecca  d'ingiustizia.  Certo  è  che  la  nostra  agri- 
coltura ha  fatto  da  cinquant'anni  in  qua  grandi  progressi;  ma 
perchè  è  meno  avanzata  dell'agricoltura  inglese?  Perchè  sopporta 
3oo«ooo,ooo  d'impo^tn,  e  l'agricoltura  ioglese  n'ò  del  tulio  frar^- 
caia.  (Approvazione). 
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»  Vediamo  ora  qiial  parte  abbia-  T agricoltura  nella  generale 
ftrettetca  in  cui  si  tro?a  il  paese.  Si  parla  in  proposito  dei  pre* 
stiti  che  faceva  T  agricoltura.  Gli  è  vero  che  l' agricoltura  prenda 
a  prestito  per  iotroduire  miglioraoienti?  No.  V*haono  io  Francia 
alcuni  proprietarj,  troppo  pochi,  che  hanno  conservato  il  piacere 
dei  miglioramenti  agricoli ,  ma  raro  è  che  facciaa  debiti  per 
mandarli  ad  effetto.  V'hanno  in  seguito  gli  itfiittajuoli,  ma  il  loro 
solo  titolo  manifesta  che  non  prendono  a  prestito  per  migliorare 
i  loro  fondi*  Se  prendono  a  prestito ,  sarà  per  prendere  in  af« 
fitto  una  tenuta  più  considerevole ,  come  un  negoziante  prende 
a  prestito  ond' ampliare  il  suo  commercio,  non  mai  per  fare  mi* 
gliurainenti  :  niuoo  può  contestarlo. 

m  Non  v'ha  dunque  che  una  classe  di  proprietarj  la  quale 
prenda  a  prestito:  e  sono  i  piccoli  coltivatori. 

m  V'ha  un  fenomeno  notevole  nel  nostro  paese  ,  ed  è  ehe 
il  coltivatore,  il  piccolo  proprietario,  ha  una  vera  pascione  per 
la  sua  proprietà,  passione  onesta,  eccellente,  ma  cbe,  come  tutte 
le  passioni ,  trascina  ad  eccessi  che  diventano  funesti.  Per  essa 
il  coltivatore  compera  spesso,  senza  sapere  come  pagherà.  Paga 
drapprinia  il  quarto,  il  terso,  giusta  la  pratica,  poi  t'obbliga  pel 
resto:  dà  ipoteca  non  solo  su  quanto  possedeva  prima  ,  ma  aU 
tresì  su  quello  che  compera  all'atto. 

9  E  in  tutto  questo,  sebbene  l' interesse  sia  ancor  superiore 
a  quello  che  desidereremmo,  non  v'ha  usura*  Che  il  proprietà* 
rio  venditore  cui  si  dà  l'ipoteca  noo  esercita  l'usura:  non  v'ha 
usura  in  quest'impieghi  del  danaro  che  sono  pagamenti  dif* 
feriti. 

n  Ebbene  I  supponete  che  si  emettano  due  miliardi.  Si  eoo- 
vertiranuo  essi  in  miglioramenti  agricoli  ?  Nemmen  per  sogno. 
Pei  grandi  proprietarj  ciò  non  avrà  influenta  alcuna  sul  miglio- 
ramento  delle  loro  terre.  Non  parliamo  degli  afBttajuoli  :  di  terra 
essi  non  ne  posseggono»  Quanto  al  piccolo  proprietario,  s'aumen* 
terà  più  ancora  la  di  lui  avidità,  ti  farà  salire  il  prezio  degli  im* 
mobili. 

»  Togliete  quindi  immantinenti  il  principale,  il  più|oteres« 
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tante  de'vostrì  clienti,  vale  a  dire  1*  agricoltura  ;  eisa  non  è  per 
nulla  interessata  nel  progetto  :  ecco  quali  tono  i  proprietarii  che 
domandano  il  progetto.  Qui  son  certo  di  non  essere  smentito 
dai  feri  ossenratori  dei  fatti.  Non  to' dirvi,  sicuramente,  che  le 
Tane  classi  di  proprietarii  che  sto  per  enumerare  non  siano  de* 
gne  d'interesse,  che  i  lor  dolori  non  ci  debban  commovere.  Ma 
è  d'  uopo  Tcdere  qual  sia  e  la  eausa  é  V  estensione  di  codesti 
dolori.  V'hanno  dapprima  capi  di  famiglia  che  amministrano  male 
le  loro  sostanse,  che,  per  imprudenza,  per  incapacità  sono  ai 
di  sotto  dei  loro  affari,  e  v'hanno  poscia  i  costruttori  di  case 
nelle  città,  che  si  trovano  sulle  braccia  edifici  incompiuti,  e  per 
mancanza  di  fondi  non  possono  condurli  a  termine.  V  hanno 
infine  gl'industriale  e  manifatturieri  d'ogni  genere,  che  per  con- 
tinuare la  lor  produzione  vorrebbero  prendere  a  prestito  sulle 
loro  fabbriche^ 

jt  Qui  sta  la  vera  natura  del  male:  l'agricoltura  non  v'en- 
tra per  nulla.  Ma  v'hanno  padri  o  figli  di  famiglia  disordinati, 
ma  v'hanno  costruttori  di  case  che  hanno  bisogno  di  danaro  per 
compiere  i  lavori  incominciati ,  ma  v'hanno  industriali  che  vor- 
rebbero trar  partito  dalle  loro  fabbriche ,  prendendovi  sopra  a 
prestito.  Le  lor  sofferenze  m'interessano;  ma  fa  duopu  sapere^ 
se,  p^r  soccorrere  a  qualcuno,  si  risolve  la  rovina  di  tutti.  Soc* 
correte  alcuni,  ed  è  già  un'ingiustizia,  che  quelli  cui  confortate 
non  sono  ì  soli  che  soffrono.  V'ha  di  più.  Questi  uomini  che 
non  sono  soli  a  patire ,  e  che  pur  volete  «occorrer  soli ,  questi 
uomini  li  soccorrerete  a  spese  di  tutti.  Aiutate  alcune  persone 
a  spese  di  quelli  che  non  volete  aiutare» 

»  Molte  vod:  E  verol  è  verol 

»  Thiers:  Ora  mi  chiedete  voi  cangiamenti  di  sistema  per 
soccorrere  alla  proprietà  immobiliare?  Dobbiamo  entrare  nella 
questione  puramente  teorica?  Oh!  siffatta  questione  la  sento  trat* 
lare  da  ben  ao  anni!  mi  tengo  per  sospetto,  che,  pel  tempo  che 
corre,  sono  pochissimo  amante  delle  innovaaioni.  Non  ho  il  gu- 
sto d' innoviire.  Vi  esorto  dunque  a  tenermi  per  sospetto^  In  vi- 
sta della  mia  avversione    per  le  innovazioni  in  materia  aodale. 
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Ola  permeUetemì  d' etamioare  te  le  teorie  aonuociale  sono  ani- 
mlssibili. 

«  Perchè  la  proprietà  foodiaria  prende  piU  difficilmente  a  pre- 
stito della  proprietà  mobiliare  ?  Quest'  è  nella  Datura  delle  coie. 
(Numerosi  tegni  d^ approvatone).  Tuttavia,  se  voleste  £are  uoa 
esperieosa  che  Don  si  tragga  dietro  la  rovina  del  paese ,  sia. 

«  Si)  io  SUD  d'avviso  di  fare  certe  esperleutei  se  dod  devono 
eiser  causa  che  di  qualche  dispiacere.  Fate  pure  di  queste  espe- 
rieoze  dolorose,  v' accooseoto  :  vi  chiedo  solo  di  dod  farne  di 
disastrose,  di  rovioose. 

«Io  verità,  ooi  siamo  un  popolo  singolare*  Ora  ci  esaltiamo 
oliremisura,  ora  iaoaUiamo  sopra  di  ooi  tutti  gli  altri  popoli,  e 
ci  teniamo  gli  ultimi.  Ci  pouiamo  al  di  sotto  del  ducato  di  Ba- 
den,  della  Russia,  della  Folooia,  della  Prussia.  Quauto  a  me, 
io  soo  ooDvioto  che  il  oostro  sistema  foodiario  é  uoo  dei  mi- 
gliori che  esistano  y  e  che  con  tutti  i  cangiamenti  che  si  potranno 
fare,  non  s' otterranno  miglioramenti.  Ma  infine,  lo  ripeto,  fate 
delle  sperieoie. 

«  Sapete  perchè  il  capitale  non  vena  nella  proprietà  fondia* 
ria?  Perchè  i  capitali,  io  un  paese  eminentemente  industrioso 
come  la  Francia,  corrono  all'ioduslria.  Perchè  io  Islesia,  io  una 
parte  della  Gcrioania,  in  Prussia,  il  danaro  si  impiega  nelle  terre 
.ji  condizioni  migliori  che  non  in  Francia?  Perchè  in  que'  paesi 
V  industria  non  è  gran  fatto  attiva.  D'  altronde  i  capitali  che  si 
ìmpiegaDO  io  terreni,  sodo  piccoli  e  timidi  capitali  dod  assicurati 
da  una  buona  ipoteca:  sono  capitali  d'economia,  ammassati  la* 
boriosamente  durante  la  parte  attiva  della  vita  ,  per  assicurare 
una  piccola  rendita  alla  vecchiaia  :  quelli  che  intendono  proou* 
rarsi  queste  specie  di  pensioni ,  vogliono  impiegare  i  capitali  du- 
revolmente. Che  oflFrlte  voi  a  quei  capitali  col  vostro  sistema? 
Una  maggior  mobilità.  Offriste  almeno  maggior  sicuresta  I  •  •  •  • . 
ma,  al  contrario,  offrite  una  più  gran  mobilità. 

«  Ora  bisognerà  portare  nel  tistema  delia  famiglia ,  tal  quale 
è  costituita  dal  codice  civile ,  coosiderevoli  caogiameoti.  Biso* 
gnerà  sopprimere  T  ipoteca  legale*  Non  so  se  il  preteso  vantag- 
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^io  che  volete  ottenere,  potrà  bilanciarsi  con  quella  protezioDe 
paterna  del  codice  civile  accordata  alla  dooua  ed  al  mioorenae, 
l^roteziooe  cbe  voi  soppriroereste.  (Numerosi  segni  iP approvazione) ^ 

M  Aggiungo  ancora  una  volta,  che,  se  volete  inaitare  il  sistema 
prussiano  o  il  polacco  ,  per  parte  naia  doo  tui  oppongo.  Dico 
soltanto  che  vi  fate  grande  illusione,  e  che,  con  tal  caogiameoto 
non  avrete  gran  che  di   meglio  di   quel  che  già  possedete. 

cr  Ora,  se  m'  accordate  che  possa  farsi  uo^  esperieota^  esami- 
miniacno  se  quella  del  Comitato  del  credito  rondiario  è  ammis* 
sibile ,  o  di  quelle  che  si  possono  tollerare.  Discutiamo  i  mesti 
proposti  dal  t'^jomitato.  Noo  mi  combattano  i  partigiani  dei  si- 
stemi già  messi  in  pratica  in  parecchi  paesi  t  accetto  le  esperiea* 
te:  respingo  soltanto  con  tutta  l'energia  di  cui  mi  sento  capa* 
ce,  ciò  che  il  Gomitato  del  credito  fondiario  oggi  ci  propone. 

«  V^ hanno  due  metti:  creatione  d'una  banca  territoriale  e 
carta  fonata. 

«  Le  Banche  territoriali  non  riusciron  mai.  Mobiliztare  la 
terra  y  è  tal  impresa  che  mi  si  permetterà  di  chiamare  assurda* 
Tutto  le  volte  che  lo  si  volle  fare ,  la  natura  che  si  ride  de' 
falsi  inventori ,  !i  ha  in  sull'  istante  puniti  Mi  si  permetta  d'esa- 
minar rapidamente  rorganittazioue  delle  Banche  per  dimostrare 
che  queste  parole  «  moltiplicaiione  dei  capitali  colta  mobilità 
dei  capitali  «r  nascondono  assai  pericolose  chimere.  (Parlate! 
parlale  l  ) 

«t  ]So'^  le  Banche  di  sconto  non  moltiplicano  i  capitali:  ren- 
dono de'  servigi ,  ma  non  creano  capitali  là  dove  non  esistono. 

«  Il  portafoglio  della  Banca  di  Francia  può  essere  stimalo  , 
in  adequato,  durante  gli  ultimi  ao  anni,  a  aoo  milioni.  L'in- 
casso metallico  può  Talutarsi  a  loo  milioni.  Qual  è  il  fenomeno 
ohe  s'opera  collo  sconto?  Il  seguente:  effetti  di  commercio,  inu- 
tili e  senta  valore  nelle  mani  di  coloro  che  li  detengom»,  sono 
presentati  alla  Banca.  Questa  li  esamina  i  allorché  ha  riconosciuto 
la  solvibilità  delle  sottoscritioni ,  pone  quei  biglietti  nel  suo  por- 
tafogli, e  dà,  in  compenso,  un  bighetto  di  Banca  che  ha  corso 
oome  danaro.  Ba  preso  così  aoo  milieni  d' effetti  che  non  avean 
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corso,  v*ha  lo&tituìto  aoo  milioni  d'eflefli  aventi  corso,  e  si  dice 
volgarmente:  ha  creato  300  milioni  di  valori.  Ma,  a  qual  con* 
ditione?  A  condizione  eh'  abbia  ad  avere  100  miliooi  io  cassa  , 
100  milioni  inattivi,  da  essa  ritirati  dalia  circolasione.  Il  perchè^ 
non  ha  creato  veramente  che   100  milioni  di  valore. 

m  Ora  dacché,  con  lodevolissima  misura,  pella  quale  rendo 
omaggio  al  nostro  onorevole  collega  sig.  Garnier-Pages,  dacché ^ 
io  dico ,  le  Banche  dei  dipartimenti  furono  riunite  alla  Banca 
centrale,  tutto  è  raddoppiato.  V** hanno  4^0  milioni  in  portafo- 
glio, e  300  milioni  di  riserva  metallica,  di  maniera  che  cam« 
biande  4oo  milioni  di  biglietti  diJBanco,  la  Banca  non  ha  real- 
mente creato  che  300  milioni  di  valori* 

«jQual  è  il  rapporto  di  questa  creazion  di  valorì^col  capitale 
generale  in  circolasiooeT  E  difficilissimo  valutare  il  capitale  gè* 
Dorale  che  circola  in  Francia  :  tuttavìa  lo  si  pub  arguire  a  un 
di  presso  per  farsene  un'  idea.  Sì  pub  valutarlo  a  xs  miliardi 
circa,  e  perb  vedete  che  in  confronto  a  questi  la  miliardi  vi 
hanno  appena  aoo  milioni  a  titolo  di  .creazione  di  valori  alla 
Banca.  Inferiremmo  da  cib  che  la  Banca  non  è  utile  al  paese? 
Nemmen  per  sogno.  Questo  gran  concorrente  allorché  arriva  sul 
mercato  ,  ha  grandissima  influenta  :  quando  stabilisce  lo  sconto 
ai  4  per  cento ,  costringe  i  banchieri  ad  abbassare  immantinenti 
al  4  anche  il  loro. 

M  Bende  on  altro  gran  servigio,  ed  é  questo:  la  Banca  non 
isconta  le  obbligasioni  che  a  tre  mesi,  e  in  circolazione  v'hanno 
effetti  a  sei,  otto,  dieci  mesi:  quando  mancano  appena  tre  mesi 
alia  scadenza,  questi  scontatori  portano  alla  Banca  le  obbligazioni 
che  posseggono.  La  Banca  le  esamina,  le  pone  in  discobsione , 
esercitando  così  una  censura  morale  ed  efficace.  La  fianca  rende 
dunque  quest'  altro  servigio,  di  assicurare  la  solvibilità  e  aumen- 
tare la  moralità  nel  commercio.  11  terzo  servizio  che  rende,  è 
quello  di  agevolare  i  pagamenti.  In  una  città  come  Parigi,  ab* 
bisognerebbero  pei  pagamenti,  slam  per  dire,  tante  carrette  da 
trasportare  l'argento  e  il  rame,  quante  se  ne  veggono  per  le 
nostre  vie  a  trasportare  1  materiali  da  fabbrica.  La  Banca  fa  sot- 


tentrare  la  carta  alf  argento  ed  al  rame»  che  sarebbero  ti  ioco* 
comodi  da  trasportare. 

«  Questi  SODO  i  tre  servigi  che  rende  la  Banca:  ma  pre- 
tendere che  possa  creare  an  capitale ,  è  ana  mantogoa  • 

m  Ora  y  Toi  mi  direte  che  quanto  le  Banche  non  ponno  fare 
per  la  proprietà  mobiliare,  lo  potrebbero  per  la  proprietà  foQ* 
diaria.  Lo  nego,  anai  dichiaro  eh' è  impossibile. 

«  Mi  permetta  l'Assemblea  che  entri  in  qualche  particolare. 
(Parlale l  parlate l)  Questi  calcoli  soa  necessari i  per  distruggere 
quella  pericolosa  fantasmagorìa  d'  una  creazione  di  valorì  :  il  ne* 
mico  contro  il  quale  bisogna  marciare  «e  che  bisogna  vincere,  4 
questa  illusione  di  poter  creare  un  valore  coil  meno  di  boni 
ipotecari.  Assalendo  questa  illusione  nelle  Banche  di  sconto^  credo 
distruggerla  sotto  tutte  le  forme  che  può  prendere. 

cr  Donde  viene  che  una  Banca  può  creare  la  piccola  addisione 
di  valore  che  ho  detto,  valore  che  è  appena  1' 80.^  dei  capitale 
generale  in  circolasione?  Se  volete  farvi  un'  idea  esatta  d' una 
Banca,  prendete  un  t>anchiere,  che  la  Banca  non  è  che  un  ban« 
Ghiere  multiplo.  Come  fanno  i  banchieri  a  trovar  messo  d*  ac- 
crescere tutti  i  valori?  Ognuno  ha  confideosa  in  essi  (parlo  al* 
meno  di  quelli  che  la  meritano),  ognuno  porta  loro  danaro.  Il 
che  forma  un  accumulamento  di  fondi.  I  banchieri  si  servono 
di  questi  fondi  per  far  prestiti  agli  uni  e  agli  altri,  ciò  che  av* 
Tiene  pure  per  le  Banche.  In  origine,  le  Banche  non  erano  che 
case  di  deposito.  Quella  d'Amsterdam,  per  esempio,  riceveva  in 
origine  depositi  d'argento  e  d'oro:  in  cambio  rilasciava  ricevute 
e  queste  ricevute  avevano  corso.  Da  Banca  di  deposito  si  tra- 
mutò io  Banca  di  sconto:  si  die  a  far  prestiti, 

tt  Ora  supponete  che  queste  Banche,  invece  di  prestare  a 
quattro  o  cinque  mesi,  prestino  d'or  innansi  a  cinque  o  sei  an- 
ni, come  potranno  sussistere?  Bisognerà,  di  necessità,  che  soc- 
combano. Ciò  che  spiega  l' impossibilità  di  quanto  si  propone. 
Quali  sono  i  baochieri  che  trovansi  imbaraztati  io  una  crisi  oooa- 
uierciale?  Non  queUi  certo  che  hauao  prestato  i  loro  fondi  e 
qualche  mese. 


m  Voci  numtrottì  È  yerol  i  vero! 

n  Thiers:  Ho  tpeiso  esamioaio  i  bilanci  di  varie  case  di 
Banca  fallite,  chi  mi  panre  aempre  oo  argomento  utiiistimo  di 
studio  (  adesione  )  ;  e  ho  costantemente  vedato  che  le  grandi 
case  imbarazsate  eran  quelle  che  aveano  impiegati  i  loro  capi- 
tali a  scadérne  differite  a  lungo  termine  (è  Mero/  è  verol)^  sin 
terreni,  io  imprese  che  non  dofeano  render  loro  pretto  i  fondi. 
(Fiva  adesioney 

m  Sapete  mo'  che  diverrebbero  lo  vostre  Banche  territorialit 
quel  banchiere  imprudente  di  cui  parlo  «  che  avesse  impiegato 
tutti  i  suoi  fondi  su  ipoteca  «  non  avrebbe  bisogno  d'una  crisi 
per  essere  rovinato!  basterebbe  il  minimo  degli  accidenti.  La 
Banca  territoriale  sarebbe  assolutamente  nello  stesso  caso.  La 
Banca  di  Francia,  in  generale  «  presta  a  tre  mesi:  in  adequato, 
presta  a  cinquanta  o  sessaot»  giorni:  se  vi  fosse  necessità,  in 
cinquanta'  giorni  sarebbe  terminata  la  sua  liquidasione.  Suppongo 
che  abbia  per  loo  iniliooi  di  biglietti  enoessi  ;  per  farvi  fronte 
ha  loo  milioni  in  danaro  è  loo*^  di  portafoglio.  Di  maniera  che 
ha  ogni  giorno:  in  portafoglio,  4  milioni;  in  riiserva  metallica,  9 
milioni;  totale  ogni  giorno^  6  milioni i  e,  per  la  forse  delle  circo- 
stanse,  è  talvolta  obbligata  a  sospendere  i  pagamenti**  Supponete 
ora  che  una  Banca  territoriale  abbia  acadense  a  cinque  o  sei 
anni,  invece  che  a  So  o  6o  giorni;  che  avrà  ogni  giorno?  Non 
avrà  più  6  milioni,  ma  t54tOoo  fr.  il  giorno  a  dare  al  pubblico. 
Con  tali  risorse  è  evidente  che  dovrà  perire. 

»  Il  perché  torna  a  tutti  ormai  manifesto  che,  aenia  carta 
avente  corso  forsato,  la  Banca  territoriale  non  potrebbe  durare. 

n  Una  voce  a  sinistrai  Ma  eerto I  é  ben  la  carta  monetata 
o venta  corso  fonato  che  abbisognai 

»  Thiers:  Vi  ringrazio;  vedo  che  siamo  perfettamente  d'ac- 
cordo (ilarità). 

n  Lo  vedete,  signori,  le  stesse  Banche  di  sconto  non  pos- 
sono crear  valori ,  non  fanno  che  rendere  quelle  tre  sorta  di 
servigi  ch'ho  indicatCp  e  questi  servigi  sono  immensi.  Le  Banche 
territoriali  si  trotarebbero    nella   posisione   d'un  i>ancbiere  che 
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avesse  impiegato  talli  \  suoi  fóndi  su  ipoteca.  Si  parlò  della 
Baoca  di  Scozia:  uà  io  Iicotia  non  v'ha  Baaca  territoriale* 
Vbanoo  Banche  di  icootOy  che,  per  una  parte  inBnitainenle  pic« 
cola,  prestano  su  ipoteca.  Le  Banche  di  Scozia  esigono  una  prò» 
cura  che  la  legislazione  dal  paese  può  rendere  irrevocabile» 
Questa  procura  dk  il  diritto  di  Tendere  l'immohile  quando  ti 
foglia.  E  le  Banche ,  pur  potendo  vendere  allorché  lor  piace 
rimniobiley  non  prestano  che  una  piccola  parte  del  loro  valore» 
Bipeto  che  le  Banche  di  Scosk  non  faaiia  questa  sorta  d'iai« 
pieghi  che  per  una  parte  insensibile  del  loro  capitale,  e  pochi 
iaconvenienti  ne  risultarono. 

«  È  dunque  evidente  non  esservi  modo  a  crear  Banche  ipo- 
teearie ,  o ,  almeno ,  non  esservene  che  uno  i  lo  si  trovò.  E  in 
questo  rendo  omaggio  allo  spirito  pratico  del  Comitato  del  ere* 
dito  {ilarità  prolungata),  EUso  trovò  la  carta  monetata.  Ohi  con 
questo  mczso«  eolia  carta  a  corso  forzato,  si  può  taolto,  lo  so. 
Voi  create  due  miliardi  di  valori  »  ne  poti-e»te  ansi  crear  quat* 
Irò:  il  messo  è  del  tutto  pratico.  Quando  avrete  la  legge  per 
voì^  che  dica:  «  Ricevete  la  carta  a  corso  forzato  »,  bisogaerà 
riceverla.  Voglio  ora  paragoaara  i  Ixini  ipotecari  colla  carta 
delb  Stato. 

•  In  fatto  di  governo  ,  ho ,  lo  confesso  ,  uo^  insormoBtabile 
avversione  per  le  illusioni,  le  quali  son  la  perdita  di  tutti  i  paesi 
che  vi  s'abbandonano.  Le  illusioni  nei  governi  sono  passe  quanto 
quelle  del  6glio  di  famiglia  che  s'immagina  esser  ricco  perché 
«n  usuraio  gli  ha  prestato  qualche  scudo.  Mi  si  presenti  sotto 
qualunque  forma  la  carta  monetata,  ho  giurato  d'esserle  avver- 
sario. Lo  fui  fin  qui  e  lo  sarò  sempre. 

»  La  carta  monetata  può  presentarsi  sullo  parecchie  forme. 
Vedrete  se  non  é  degna  d'esecrazione.  Credo  si  riconoscerà  non 
esseie  troppo  spinto  questo  termine.  Voi  parlaste  un  pò  dura- 
mente degli  uomini  di  Gnansa ,  «ignori  membri  del  Comitato  ; 
io  qui  non  voglio  esercitare  il  diritto  di  rappresaglia  {risa)^  ma 
S4>sleogo  che  la  parola  esecrazione  non  é  esagerata  pel  progetto 
che  ne  mettete  iunansi. 
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n  In  Inghilterra  t'era  portata  la  circolasione  della  carta  a 
somme  enoroiì ,  a  parecchi  miliardi.  Il  sig.  PeeI  la  ridusse  m 
900,000,000,  e  questa  misura  fu  cootiderata  siccome  utilÌMÌma; 
In  America  l'esagerata  circolazione  della  carta  fu  pur  di  molto 
danno  al  paese.  Ebbene I  se  ciò  fu  pericoloso  per  T  In^^bilterra 
o  per  r America,  ben  piii  lo  farà  polla  Francia.  Qual  è  il  pe* 
ricolo  della  carta  di  Banr^T  £  un  pericolo  che  si  presenta  pr«n« 
cipalmente  in  caso  di  guerra.  Ora  per  l'Inghilterra  la  guerra 
non  ha  lo  stesso  carattere  che  pei  popoli  del  continente.  Per 
essa  la  guerra  non  esprime  ohe  un  diverso  stato  del  commercio* 
Per  essa  è  una  nuova  forma  di  speculazione.  Invece  di  specn* 
lare  col  continente,  se  ne  va  a  speculare  col  paese  d'oltremare. 
Il  suo  commercio  si  trasforma  durante  la  guerra,  e  non  perciò 
diminuisce.  Ma  in  un  paese  eome  il  nastro ,  in  seno  del  conti- 
nente, con  una  politica  mai  tempre  provocatrice  «••.  la  bisogna 
é  ben  piò  grave. 

»  Dico  politica  provocatrice,  e  con  ciò  non  vo' dar  biasimo 
di  sorta  alla  Francia.  Invoco  la  storia,  e  vedo  in  essa  che,  nel- 
l'istante  in  cui  l'Europa  è  costituita  in  monarchie  assolute ,  la 
Francia ,  facendo  un  passo  innansi ,  si  costituisce  in  monarchia 
liberale:  poi  quando  l'Europa  s'appropria  l' istitusione  delle  mo« 
oarchie  liberali,  la  Francia  proclama  la  Repubblica*  Lo  ripeto, 
non  intendo  darne  biasimo  alla  Francia,  ma  è  pur  vero  che  ella 
cammina  innanti  a  tutte  le  nastofiì  liei  mutamenti ,  siaffo  pur 
progressivi.  In  un  paese  ch'ha  una  tal  potitione  morale,  geogra- 
6€8j  politica,  avreste  gran  torto  a  creare  carta  di  Banca  con  un 
grande  sviluppo:  diventerebbe  poi  straTaganxa  del  tutto  se  creaste 
a  dirittura  la  carta  monetata. 

»  Molte  voci:  E  verol  è  verol 

n  Thiers:  Già,  come  esìste  In  Russia,  la  carta  i  «a  grao 
pericolo.  E  quella  i  una  vera  carta-monetata.  Ma  la  si  iotr^* 
dusse  a  poco  a  poco,  insensibilmente.  La  creò  il  dispotismo,  ch^ 
nell'agir  così,  subiva  l'influenia  della  *tleioanza  della  libertà; 
sotto  qucst' influenta,  si  restringe  ancor  piò. 

•  In  Russia,  perehè  s'introdusse  »  poco  a  poco  la  earia  aella 


cireolaitlone?  Non  certo  per  piacere  ù  per  abitudine,  m«  per 
mancanca  d'^oro  e  d' argeato*  La  Russia  produce  oioU^oro,  ma 
va  tutto  air  estero.  Si  dice  che  quelli  che  producono  una  cosa 
qualunque  ne  sono  sempre  i  meno  provveduti:  v'ha  perfino, 
cred'io,  un  adagio,  in  proposito  (risa).  Così  avviene  della  Russia. 
Essa  estrae  annualmente  dai  monti  Urali  65|000«ooo  d*oro, 
somma  enorme  se  la  si  paragona  alla  intera  produaioae  deU 
l'Europa  che  non  oltrepassa  i  aoo,ooOfOoo;  e  tuttavia  manca 
d*oro  perchè  tutto  quello  che  produce  flui«oe  all'estero.  Per 
guisa  che,  è  proprio  per  iodigenta ,  non  per  piacere  o  sistema, 
che  ha  introdotto  la  carta  monetata  nella  circolasione* 

»  Or  mo' volete  sapere  di  qual  danno  torni  a  un  paese,  in 
certe  critiche  circostaoae,  il  non  aver  una  circolazione  in  nume- 
rario? Or  son  due  anni,  allorché  m  Francia  eravamo  minacciati 
dalia  care!»tia,  il  grano  che  comprammo  all'estero,  lo  pagammo 
in  contante.  Allora  abbiamo  esportato  per  ben  iao,ooo,ooo  di 
numeiario,  il  che,  se  ben  vi  ricorda,  c'imbarassò  non  poco.  Or 
roo' supponete  che,  invece  della  nostra  ricca  circolatione  in  con- 
tante, avessimo  afuto  una  circolasioae  di  carta:  che  crebbe  ac- 
caduto T  che  uon  atremmo  potuto  procurarci  grano  in  Russii^: 
non  s'avrebbe  accettata  la  nostra  carta.  (AgUazione)* 

w  E,  in  altr'epoca,  or  son  4o  anni,  allorché,  dietro  la  per- 
dita di  pressocchè  tutte  le  nostre  colonie,  dovemmo  cercare  ne- 
gli altri  pa^si  le  derrate  coloniali  necessarie  al  nostro  consumo, 
quale  non  sarebbe  stato  il  noatro  imbaraszo,  se  invece  del  con- 
tante, avessimo  avuto  della  cartai 

m  Or  son  4^  ^nni  pello  succherò  ed  il  caffè,  ed  or  fan  due 

anni  pel  grano,  ci  saremmo  trovati  in  grandissima  strettetsa,  ^ 

non  aveiftimo  avuto  un'  abbondante   circolatione    in  numerario. 

.Non  bisogna  dunque  ritenere  che  per  un  paese  sia  una   felicità 

quella  d'  aver  io  circolatione  della  carta:  d'uopo  é  riguardarla 

,  piuttosto  come  una  dolorosa  necessità  ;  vuoisi  avere  più  che  aia 

.possibile  una  .circ^Uaione  in  oro  ed  argento. 

*  E  in  un  paefie  eh'  ha  la  fortuna  d'  avere  questa  circola- 
fione,  relativamente  abbondantissima^  volete  creare  d'un  tratto 
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due  miliardi  di  carta  moneUta  I  La  sarebbe  davvero  la  mag* 
giore  delle  straoezte  ;  siccbé  convieo  dire  che,  par  ooo  aver  re* 
spinta  una  simile  idea,  il  Comitato  deiregricoltura  abbia  perduta 
affatto  di  vista  ciò  che  sia  fra  noi  la  ciroolasione  metallica.  Vo' 
rammentarglielo. 

«  Or  fa  qualche  anno,  fondandosi  sur  una  falsa  base,  e  non 
consultando  che  i  ristretti  dei  conti  di  fabbricazione,  la  si  avea 
valutata  a  tre  miliardi  :  ma  più  tardi,  tenendo  conto  dell'usora 
•  della  moneta  uscita  di  Francia,  si  trovò  che  non  oltrepassava 
i  due  miliardi. 

te  Quest'é  la  cifra  che  gli  uomini  più  competenti  stabilirò* 
no,  ar  son  due  anni. 

«  E  che  1  avete  due  miliardi  di  contante,  e  volete  creare  al* 
tri  due  miliardi  di  carta,  perchi,  dite  voi  nel  rapporto,  il  con- 
tante manca,  ed  abbisogna  assolutamente  un  surrogato  ?  Il  con* 
tante  manca»  dite  voi  ?  Davvero  che  di  tutte  le  vostre  assertiooi 
quest'é  quella  che  mi  cagionò  maggior  sorpresa.  Il  numerorio 
mancai  ed  io  vi  dico  arditamente:  No,  il  numerario  non  man- 
ca :  che,  se  vi  mancasse,  dal  giorno  in  cui  ve  ne  trovereste  sprov* 
veduti^  vi  giungerebbe  a  detrimento  del  commercio* 

«r  V'hanno  in  proposito  fatti  certi  ehe  non  ammettono  con- 
tradditione.  In  Inghilterra  ed  io  America,  ad  epoche  diverse,  in 
seguito  a  considerevoli  emissioni  di  carta  monetata,  si  vide  a  un 
tratto,  il  contante  fuggire  da  qael  paese,  come  i  buoni  fuggono 
innanzi  ai  cattivi. ..••  (  Rita  prolungate).  Ma  siccome  per  legge 
rigorosa  un  paese  non  può  restare  a  lungo  privo  della  quantità 
di  numerario  che  gli  abbisogna,  il  numerario  pooo^  stette  a  rien- 
trare in  quei  due  paesi.  Ma  in  che  modo  vi  ritornò?  Come  già 
dissi,  a  detrimento  del  commercio,  colla  diminuzione  di  prezzo 
delle  merci,  collo  scadimento  di  tutti  i  valori.  Non  costò  meno 
di  parecchi  tnìliardi  al  commercio  inglese  il  far  rientrare  il  con* 
tante  in  Inghilterra  :  ma  né  in  Inghilterra  ,  né  in  America  ,  né 
altrove  trascorsero  mai  piò  di  due  mesi  eenza  il  contante  ne- 
cessario ;  da  noi,  or  è  poco  tempo,  all'  epoca  famosa  della  crisi 
metallica  della  Banca  di  Francia,  non  ai  sofferte  tanto  a  lungo 
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fa  raretsa  del  numerario.  Ma,  lo  ripeto,  è  il  commereio  ebe  page 

le  spese  del  ritorno  del  numerario  in  un  paese. 

m  Dire  che  la  Francia  non  ha  abbastanza  di  contante ,  e 
che  fa  d'  uopo  aggiugnervi  della  carta,  è  eome  dire  che  nn  uo* 
mo  non  ha  abbastdnsa  di  sangue  nelle  Tene,  e  che  bisogna  ag- 
giungergliene del  nuovo.  (Beni$9imol  benissimo  /)  La  circolazione 
monetaria  è  per  uno  Stato  ciò  che  il  sangue  è  per  l'uomo»  Gli 
dà  vita  e  moTimento. 

Ma,  alla  fin  finC)  sia  purel  il  danaro  manca  in  Francia | 
secondo  voi,  e  si  vuol  raddoppiarlo  d'  un  sol  colpo  I  Vi  rtfltt» 
teste  bene  ?  Voi  non  amate  il  Comitato  delle  finanta  ^  perch'  è 
troppo  rigoroso  e  se? ero  :  oh  I  perché  non  lo  avete  consultato  ; 
forse  che  v'avrebbe  fatto  rinunciare  al  vostro  progetto,  distrug- 
gendo  la  miglior  parte  delle  vostre  illusioni. 

Il  Comitato  delle  finanse  vi  avrebbe  insegnato  che  i  due 
miliardi  che  volete  lanciare  nella  circolatione,  li  a? oste  anche  non 
in  carta,  ma  in  oro  e  in  argento,  non  si  dovrebbero  gettar  mai 
nella  Francia  ;  che ,  cosi  facendo ,  sapete  che  produrreste  t  Pro» 
dnrreste  la  crisi  più  terribile  che  mai  poteste  ioMoaginarvi  I  {Se- 
gni  universaH  di  adeiiont.  Segni  d^  approvazione  sul  banco  09e 
siede  ii  Comitato  delP  agricoltura.  Lunga  interruziono  )• 

Davvero  eh'  io  mi  trovo,  cootimja  l'oratore,  in  singolare  si* 
tuasione  in  faccia  ai  nostri  onorevoli  colleghi  del  Gomitato  d'a* 
gricoltara.  Ad  ogni  istante  sento  dirmi  dal  loro  banco  che  sono 
meco  d'accordo  (rtir^s),  che  nulla  hanno  a  disputarmi:  ma  quando 
dunque  disputerete,  o  signori  ?  (  Risa  generali  e  prolungate  )• 

m  So  bene  che,  se  approvate  i  miei  ragionamenti,  vi  riser- 
vate a  coiitCAtarne  il  risultato.  Ma  ,  badate  a  voi  I  io  non  sono 
qui  ora  che  lo  strumento  dell'Assemblea:  non  faccio  che  for^ 
molare  ordinatamente  le  idee  che  tutti  hanno  in  capo.  {È  verot 
i  vero  /)  E  p<^rò,  temo  assai  che  dopo  aver  ammesse  le  ragioni 
e  i  ragionamenti,  abbiate  a  trovar  modo  di  contestare  i  risultati. 
(Fragorose  risa  et  adesione), 

«  Ritorno  alla  questione.  Voi  credete  che  due  miliardi  di 
iiomerario  in  Francia  n^o  siano  bastanti,  e  volete  agg* unger  loro 


d'dD  sol  tratto  una  gran  malta  di  carta.  Ma  afete  dunque  di- 
menticato che  nel  sedicesimo  secolo ,  allorché  T  oro  e  1'  argento 
furono  introdotti  in  sì  gran  quantità  in  Europa,  ne  risultò  una 
spaventevole  riwolutione  di  tutti  i  ▼alori?  Che  tutti  gli  oggetti  ^ 
e  principalmente  i  metalli,  caddero  di  presso ,  quantunque  1'  e- 
missione  non  fosse  stata  fatta  d' improYvi&o  ,  ed  abbia  durato 
cinquant'  anni  ?  E  voi  volete  creare  in  un  giorno  due  miliardi 
di  carta  1 

m  Dite  che  non  li  emetterete  d'un  sol  trattOj  ma  a  poco  a 
pocos  ed  io  vi  rispondo  che  li  emetterete  d'  un  sol  tratto*  E  in- 
vero  ,  pel  solo  fatto  della  prima  emissione  ^  farete  ritirare  subi- 
tamente tutti  i  capitali  particolari,  e  quelle  classi  che  non  avranno 
bisogno  di  carta  ve  ne  domanderanno  :  non  potrete  loro  rifiu- 
tarla» E  però  ben  vedete  che  getterete  ben  due  miliardi  sul  pae- 
se, per  così  dire,  in  uo  sol  giorno.  Ora,  le  poliste  dello  Stato 
perdevano  in  orìgine  il  3o  per  cento  :  la  vo&tra  carta  perderà 
il  doppio ,  e  vi  lusingo  se  dico  che  perderà  appena  il  5o  per 
cento.  (Rita  universali  e  prolungate  ). 

m  II  risultato  sarà  spaventevole  ad  una  volta  e  pei  patti-* 
colari  e  pello  Stato. 

•  Fu  detto  che  la  proprietà  era  un  furto*  Ebbene  I  per- 
mettetemi dirvi  con  un  pò  più  di  ragione  che  la  vostra  carta 
sarebbe  un  furto  sui  particolari.  Infatti,  la  voitra  carta  perde- 
rebbe il  5o  per  cento.  Quando  due  individui  tratteranno  dopo 
remissione  non  vi  sarà  perdita  ni  per  l'uno  né  per  l'altro:  non 
vi  sarà  perdita  neppur  per  quelli  che  tratteranno  il  giorno  me- 
desimo dell'  emissione.  Ma  non  V  anderà  cosi  per  coloro  che 
avranno  trattato  priaaa.  Tutti  quelli  che  avranno  a  ricevere  rim- 
borsi in  virtù  d'  un  pagherò  in  iscritto  ;  tutti  quelli  che  hanno 
a  ricevere  interessi ,  o  a  riscuotere  rendite  ,  riceveranno  il  3o 
per  cento  meno  di  quanto  sarà  loro  realmente  dovuto.  {È  verol 
appunto  I  ). 

m  Ed  ecco  una  prima  categorìa  d' individui  spogliati  dalle 
vostre  misure.  Ve  ne  sarà  pur  un  altro  spogliato,  che  m'  inte- 
rcisa tanto  quanto  i  particolari,  che  quantunque  le  mie  opinioni 

AiiirALt.  Statistica,  voL  XFII^  strie  2^  ig 
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Don  tìano  quelle  di  tutti  io  que&to  recinto,  pur  amo  appassioaa- 
temente  il  mio  paese  e  lo  ^edo  aorfrire  con  profondo  dolore  ; 
quest'  altro  spogliato  è  lo  Stato ,  che,  anch'  esso ,  all'  indonnane 
dell' emissione  rìce?erà  solo  il  5o  per  cento.  {Betuisimo  I  benis* 
$imo  I  Interruzione  prolungata). 

u  Lo  Stato,  lo  ripeto,  si  troverik  spogliato  senza  fallo.  Av- 
venne sempre  così  ad  ogni  emissione  della  carta,  in  tutti  i  tempi 
e  in  tutti  i  paesi.  E  dapprima,  pei  solo  (atto  d'una  prima  emis* 
sione,  lo  ponete  sur  un  pendio  che  conduce  ad  emissioni  illi« 
mitate  ;  sia  qualsivoglia  essere  la  prudenza  di  coloro  che  gover- 
naoo  gli  affari,  é  una  necessità  che  bisogna  subire.  (J^  vero  I  è 
verol).  Si  dice  che  qui  non  avverrà  come  delle  polizze  e  del- 
l' altra  carta  monetata,  che  lo  Stato  non  potrà  emetterne  quante 
ne  vorrà  ,  che  per  emettere  un  biglietto,  farà  d'uopo  del  con- 
corso di  due  volontà  :  quella  del  particolare  che  prende  a  pre- 
stito, e  quella  dello  Stato.  Bella  obbiezione,  in  verità  I  Io  vi  dico 
che  9  per  necessaria  consegueoza  dell'  operazione ,  lo  Stato  sarà 
spogliato,  riceverà  pochi 'cootribuibili,  il  5o  per  cento  di  meno, 
e  toccherà  600,000  milioni,  invece  di  i,:ioo...%:  e  voi  ^  per  raa« 
sicurarmi  e  confortarmi  ,  mi  addurrete  questa  ragione  :  «  Sarà 
impotente  a  far  nuove  emissioni  ».  Sicché  1'  impotensa  dello 
Stato  è  la  vostra  garanzia  contro  i  pericoli  della  carta  moneta* 
tal  (Profonda  sensazione), 

«  Almeno ,  or  son  cinquant'  anni ,  allorché  si  crearono  le 
polizze  dello  Stato,  v'era  la  guerra,  si  viveva  alla  giornata,  an« 
meotando  le  emissioni,  ma  lo  Slato  non  era  impotente:  e  voi 
volete  colpirlo  d' impotenza.  Gli  create  la  necessità  d'  emissioni 
successive  e  indefinite^  e  gli  togliete  il  mezzo  di  farle.  (Benissi* 
mo  l  benissimo  I  ). 

«  Supponete  che  nascano  imperiosi  bisogni ,  la  guerra  per 
esempio:  esso  non  potrà  farvi  fronte.  Voi  uccidete  ad  un  tempo 
in  lui  ogui  forca  regolare  e  irregolare  (Benissimo)  benissimo  I)' 
quella  che  si  vuole  da  questi  signori  (foratore  accenna  alla  de» 
stra),  e  quella  che  si  vuole  da  questi  altri  {accenna  alla  sini» 
stra.  —  Risa  e  Jragorosa  approvazione  )• 


u  Credetemi,  se  Tolete  meritare  la  ricoDOscensa  del  paese, 
imagioate  altro  mezzo.  I  medici  non  salvano  a  grado  loro  i  ma- 
iati  :  così  avviene  in  polìtica;  non  si  salva  uo  paese  malato  eoo 
UD  quadro  bravamente  disegnato.  (Risa  di  adesione). 

m  Darci  oggi  carta-monetata  sema  la  scusa  d'una  suprema 
necessità,  e  senza  il  mezzo  per  lo  Stato  d'  emetterne  io  seguita 
a  volontà  ,  è  tal  proposizione  che  ben  potea  strapparmi ,  come 
avvenne  poc'  anzi,  la  parola  un  pò  aspra  forse  ,  ma  che  credo 
aver  giustificata  di  progetto  esecrabile  n,  (Lunga  e  romorosa  ap* 
provinione  ). 

La  seduta  rimase  sospesa  di  fatto  tanto  fu  grande  1'  agita- 
zione dell'Assemblea.  Essa  però  acconsentendo  nelle  dottrine  di 
Tbiers  rigettò  senz'  altro  esame  il  nuovo  sistema  delle  cedole 
ipotecarie. 

LeQA  DOOAIfAtB  OBBaiAVICA. 

Movimento  commerciale  negli  anni  i843,  i844  ^  i845. 

Lje  pubblicazioni  ufficiali  delf  associazione  doganale  tedesca 
non  istabiliscono  cbe  in  quantità  il  movimento  delle  merci  im- 
portate ed  esportate.  Non  ne  danno  la  stima  in  valore. 

Uno  statistico  distinto ,  il  signor  De-Renden ,  si  é  tuttavìa 
accinto  a  colmare  questa  lacuna,  applicando  i  prezzi  medj  por- 
tati nei  prospetti  del  commercio  pubblicati  dall' Austria ,  alle 
merci  cbe  servirono  alle  permute  dell'Unione  doganale  tedesca. 
Ecco  i  principali  risultamenti  ai  quali  fu  condotto  per  gli  eser- 
eizj  1843,  1844  «  iB45- 

Le  cifre  seguenti  sono  quelle  del  commercio  della  Lega  e 
non  comprendono  il  transito  : 

Merci  che  hanno  pagato  il  dazio. 

ImpoTUuione         Eiportazione 

Nel   1843 franchi     iji3r»655,ooo    5819854,000 

»  1844 »     1,1939553^000     553,569,000 

»  1845     .......*     1,327,318,000    601,367,000 

11  che  darebbe  per  la  totalità  delle  permute  (transiti  esclusi). 


%7^ 


Nei   1843 fianchi 

»   1844 


'171^9^09,000 

l,745j7a2,ooo 

1845 »     i,8a8.685,ooo 

Quest'ultima  somina  corrisponderebbe  quasi  ai  4/5  di  quella 
che  rappresenta  il  commercio  esteroo  delia  Fraocia ,  escluii  i 
transiti  (nel  i845,  due  bilioni.) 

Falore  dette  m$rci  principali, 

I.*  Articoli  d'importazione: 

Caffè • franchi 

Zuccari 


Tabucco  in  foglia 


Tabacco  manifatturato  • 

oi| 

Cereali    •••»•• 
Grani  per  semente  .     , 

Riso   • 

Vini 

Acquavite     •     .     •     •     • 

Pesce 

Bestiame  e  majali     ,     , 
Indaco    •••••• 

Ferro  ed  acciajo  greggio 
Cotone  in  lana     •     .     • 
)jÌoo,  canape,  ecc.     •     • 

Lane •     • 

Seta  •••••»• 
Cuoj,  pelli,  ecc.  •  •  • 
Olio  di  pesce  .  •  •  • 
Cotoni  filati  .  •  •  • 
Filati  di  lino,  ecc.  •  • 
Lana  e  peli  filati  •  • 
Lana  e  cotone  filato  , 
Tessuti  di  lino  e  canapa 
Tessuti  di  lana  •  .  . 
Tessuti  di  seta  •  .  . 
Lavori  di  ferro  e  acciajo 
Vetri  e  specchj  •  ,  . 
Libri  e  carte  di  musica 


549351,000 

81,6419000 

19,383,000 

10,380,000 

19,140,000 

18,086,000 

1 1 ,846,000 

4t7  36,000 

49083,000 

1, 8  f  8,000 

1 3,237,000 

16,391,000 

38,797,000 

3i,3ii,ooo 

37,^04,000 

19,668,000 

i7j  116,000 

33,81 1 ,000 

16,871,000 

11,177,000 

1  i5,oi6,ooo 

11,185,000 

18,097,000 

7,612,000 

i4t5o5,ooo 

34)84  I9O00 

19,035,000 

5,048,000 

9,145,000 

1,572,000 


1.*  Articoli  d'esportazione. 
Tabacco  manifattorato franchi  ii45i,ooo 
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Cereali     .    •    • «    •     .     •  6i,744fOOo 

Vmi .    »     1,264,000 

Acquatile **     8y374«ooo 

Legno  di  cottrutione  e  d' ardere •  20,558,000 

Acque  minerali.     »•• ^.    •    »     8|t5a,ooo 

Zinco  e  Ulta     ••••••••••••    •  10,024,000 

Canape,  lino  e  stoppa     ••••••••••   i3,530|000 

Lana « %     .     •   I74l5|000 

Fili  d' ogni  specie  f..^t* »  28,220,000 

Tessuti  di  cotone  •     •     •     •    • f»  60,259,000 

Tessuti  di  canapa  e  lino •     .9  4^9i^*iOOO 

Tessuti  di  lana «  78,772,000 

Seterie      •     •     •     •     • »  43,2l5,ooo 

Chincaglierie ,•»  4^1^^^»^^^ 

Lavori  in  ferro  e  accia jo     •••••••     1    •  i2,85i,ooo 

Vetreria   .•##•••••••»•••     9,Sgo,ooo 

Libri,  carte  e  musica #    2,5o5,ooo 

Il  oonfronto  delle  somme  fa  conoscere  una  differenia  di 
626  milioni  a  favore  dell' importasione  del  1846»  Ma  eiò  eerta* 
mente  dipende  dal  contrabbando  che  si  fa  attivissimo  all'espor* 
Iasione,  pel  motivo  delle  tariffe  alte  stabilite  dagli  Stati  limitrofi* 

I  progetti  doganali  e  commerciali  pubblicati  dall' ammini» 
strazioue  centrale  dello  ZoUverein  non  indicano  che  le  frontiere, 
per  le  quali  ha  luogo  il  movimento  delle  permute  e  dei  trasporti, 
ma  non  precisano  i  paesi  d'origine  e  di  destinatione,  fra  i  quali 
va  ripartito» 

Per  determinare  con   precisione  le  cifre  di  questo  riparto, 

il  signor  Beden  chiamò  in  soccorso  ì  dati  statistici  forniti  dalle 

pubblicasioni  officiali  degli  Stati  esteri,  che  gnantengono  coll'As* 

sooiasione  del  rapporti  commerciali  diretti  o  indiretti.  Giunse  per 

•iflatta  via,  pel  i845,  ai  risultati  che  il  quadro  seguente  presenta» 

Stima  approssimativa  dei  valori  del  commercio  della  lega 
doganale  Germanica  coi  primar)  paesi  esteri  nel  t845: 

ImportationL 

Russia  e  Polonia 5o^774»ooo        4    ^^ 

Austria  e  Cracovia    .•••••     166,271,000       14     *~ 
Svissera  •     •    •    • 96,200,000        8     «« 


Francia  ••••••••••  S^^oSfOoo 

Belgio     ••••••••••  93,645,000 

P«esi-Ba88i  •    •    •    ^^    •    •    •     •     •  aii|33g,ooo 

Haonover i59|585,ooo 

Mecklemburgo.     •••••••  4^i9^^»o<^ 

Mare  dei  Nord     • 217,020,000 

Ballioo     •    «    • 137,096,000 


4 

— 

7 

i/a 

»7 

«1» 

i3 

3 

'?» 

«7 

i/a 

II 

> 

Totale  i,2a7,3i8|Ooo  -  100  - 


Esportaùon: 


Futi  di  deitìnmion§. 

Kiusia  e  Polonia  •  • 
Austria  e  Cracovia  • 
Svitsera  •  •  • 
Fraocia  •  •  # 
Betgio  •  .^  • 
PacM-Bassi  •  .• 
IlaoDover  #  • 
Mecklemburgo  • 
Mare  del  Nord 
Baltico    #    •    • 


franchi. 

90,629,000 
ia6,5o6,ooo 
57,045,000 
27,259,000 
42427,000 
70,837,000 
849693,000 
26,614,000 
9,845,000 
5j5 12,000 


tijra  prò- 
ponioìuU^ 

3  i;2  o/o 
21         1/2 


i 


9 
4 

7 

la 

i4 
4 

i3 

IO 


1/2 
172 


1/2 


Totale  601,367,000  -  EOO  • 
Transito» 

fimi  di  oH^  e  dutùumion^  framehL  ^^ioSJdH 

Eaisìa  e  Polonia     « 2  2,5 11,000  9  1/2  o/o 

Austria  e  Cracovia.    ••••••  749528,000  3i  — - 

Sviztera     ••••»•••••  29,272,000  12  — 

Francia     «    •    •    • i5427»ooo  6  f/2 

Belgio  • •    •  2i,o44iOOo  6  3/4 

Paesi-Basti 30,622,000  12  3|4 

Hannover •     •     •     •    •  36,75o,ooo  i5  -~ 

Mekiemburgo     ••••••••       7,o84>ooo  3  — 

Mare  del  Nord 19,211,000  8  — 

Baltico  •     •    •    • 3^728,000  i  1/2 


Totale  24 i|i 77,000  •  100 


»7» 

Pmtsi  d'oriMiiu                  importazione  importazione 

e  deainazSne.                 ^  eeporunume  ed  esporUuone 

^^^^                             eotnpreee.  e  trantito  compreeL 

/r.  fr. 

Busiia  e  Polonia.     •    •      ^x^o^ooo  98,915,000     ^ii^of^ 

Auilria  e  Cracovia  •    •     29^,777,000  367,So5»ooo       i3  — * 

Svinerà     .     •     •     •     é     iSi/iJ^ooo  f83,5iG,ooo         9  — - 

Francia 7Q,665,ooo  95,093,000         4  '/^ 

Belgio   ••••«•     136,073,000  1 38, 116,000        6  i/i 

Paesi  Bassi      •     •     #     •     383,176,000  313,798,000       i5  — 

HaoDover  •     •     •     4     •     344>^78,ooo  281,018,000       i3  r;i 

*Mei:k  lem  borgo     •     •     •       69,596,000  76680,000         3  ifi 

Mare  del  Nord    •     •     •     396,865,000  316,076,000       i5  — 

Baltico 3oa,6o8,ooo  3o6,386,ooo       io  i}i 

Totale  1,838,685,000  3,059,863,000     100 


Paragove  DinxE  nv'  alti  soMurrA'  dei  movti 
■bll'aetico  e  buovo  coetimbnte. 

JLie  pib  alte  sornmìU  dei  monti  dell'India  Tennero  miiurale  7« 
ad  80  anni  dopo  le  Cordilltere  americane.  Non  prima  degli  anni 
1819  al  1835  venne  stabilito,  mediante  il  concorso  di  viaggia* 
tori  inglesi  assai  dotti,  come  Hodgson,  Webb,  Herbert,  Williaai 
Lloyd  e  dei  fratelli  Gerard^  che  soltanto  due  punti  culminanti 
debbono  considerarsi,  il  Dhawatagiri  (Monte  Bianco)  e  Ylawahit 
(Djawabir)  nella  porzione  della  catena  Himalaja,  la  quale  prò* 
lungasi  da  levante  a  ponente.  L'alteiza  del  primo  venne  deter* 
minata  di  si6,345  piedi  parigini,  pari  a  38,077  V^^à\  inglesi,  e 
quella  del  secondo  a  34,160  piedi  parigini,  pari  a  35,749  pi^dt 
inglesi.  La  misura  del  Dhawaiogiri  era  incerta  e  posta  io  dub« 
bio  dal  celebre  Colebrooke.  Le  lettere  dirette  (35  luglio  1848) 
ad  Alessandro  Humboldt  dal  Dorjuliog  neH'Himalaja,  non  sono 
varie  settimane,  dall'erudito  botanico  dell'ulti  ma  spedizione  me- 
ridionale ai  poli,  il  dott.  Giuseppe  Hooker,  fanno  conoscere  che 
nel  meridiano  di  Sikhim,  fra  il  monte  Dhawaiagiri  ChatHaUui 
(Schamalari)  io  mesto  a  Butan  e  Nepal  venne ,  non  ha  guari  ^ 
misurata  con  ogni  precisione  trigonometrica  una  montagna  ,  il 
Kinchin/ingas  l'altetta  della  quale  raggiungeva,  cosa  enorme  • 
dirsi,  36,438  piedi  parigini,  ovvero  38,178  piedi  inglesi,  SiccooM 
però  nella  medesima  lettera  viene  detto  che  all'appoggio  d'una 
misurazione  recente ,  il  Dhawalagiri  tiene  il  primo  rango  fra 
tutti  i  monti  coperti  di  neve  dell'HimaUja^  ciò  lascia  presumere 


«8o 

che  il  Dhawaiagbri  necessariameote  abbia  un^  alteiza  maggi  òrti 
d«lle  4^9'  Xe%e^  oTTero  a6,34'>  piedi  parigini,  ahe  fìoora  gli  ve- 
nivano assegnati  con  qualche  iooertezza. 

Per  i  due  piiì  alti  punti  delle  Cordilliere  del  Nuovo  conti' 
nenUs  diciotto  anni  fa,  dal  i83o  al  1848,  ▼eonero  considerati  2 
il  Nefado  de  Soraia,  picco  meridionale  dei  monii  nevosi  (lati* 
tudine  meridionale  |5^  52*)  alquanto  al  sud  del  villaggio  So- 
rala, ovvero  Esquibel,  nella  catena  orientale  di  Bolivia,  alto  3g48 
tese,  ovvero  «3,688  piedi  parigini  ;  il  Nevado  di  IlUmaniy  al  pò* 
neote  della  mistione  Yrupana  (latitudine  sud  16*  38*')  alto  3753, 
ovvero  ai,5i8  piedi  parigini,  egualmente  nella  catena  orientale 
di  Bolivia.  Questi  ipsometrioi  punti  fissi  vennero  fatti  nel  1827 
dal  dotto  geologo  Pentland  ,  che  rimase  lungamente  in  qualità 
di  agente  politico  dell*  Inghilterra  nel  libero  stato  di  Bolivia  e 
comunicate  al  signor  Arago  padre  (l'amico  di  Alessandro  Hurn« 
boldt)  per  essere  pubblicate  ntW^  A nnuoire  del  Bureau  des  lon* 
giiudes  pour  i83o  (pag,  323).  Vennero  da  quell'epoca  io  poi 
ripetuti  in  tutti  gli  scritti  che  trattano  dell'altetsa  delle  monta* 
gne,  non  che  in  varj  profili  ipsometrici  di  montagne. 

Dalia  pubblicazione  della  grande  e  bella  carta  del  bacino 
della  Laguna  de  TiUcaca,  edita  nel  p^iugno  del  corrente  anoo 
1848  in  Londra  dal  sig.  Pentland,  noi  abbiamo  però  imparalo 
che  i  surriferiti  dati  delle  altezze  de'monti  Sorata  e  llliroani  di 
3716  e  26^5  piedi  parigini,  sono  troppo  alti.  Quella  carta  at- 
tribuisce ai  Sorata  2f|286,  ed  Hiritlimant  21,149  pi^^^  inglesi,  e 
cooteguentemente  19,972  e  19,845  piedi  parigini  (5328  e  33o7 
lete  )• 

Una  precisa  calcolazione  delle  operazioni  trigonometriche 
del  i838  diede  un  nuovo  risultato  ai  aig.  Pentland  durante  li 
tuo  secondo  soggiorno  nella  Bolivia. 

Il  Chìmborazo  (secondo  la  misurazione  trigonometrica  di 
Hambold  atto  20,100  piedi  parigini,  pari  a  2i,4^4  piedi  inglesi) 
rimane  per  ora  il  monte  più  alto  misurato  del  nuovo  continente* 
Supera  di  534o  pitdi  parigini  l'altezza  del  Montebianco,  ma  ha 
un'altezza  di  6358  piedi  minore  dei  Kinchìnjinga  nell'Himahjay 
recentemente  misurati  in  questa  stessa  estate  da  Sikbim.  L<  Pro* 
ipetUve  della  natura  di  Humbold,  nella  terza  aumentata  e  coiu- 

Eletatnente  rifatta  adi/.i^ne^  che  fra  alcune  settimane  sarà  pub- 
licata  dal  n«*gozio  di  libreria  di  Cotta,  presenteranno  U  prima 
notizia  scientifica  intorno  a  quanto  fu  qui  suparfici^Unenie  ac- 
cennato sulle  più  aite  sommità  della  catena  delle  Ande  e  del- 
I*  Hi  mala)  a. 
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'all' aoQo  184610  poi|  noi  reodemino  sempre  di  pubblica  ra- 
gione il  rendiconto  della  pia  causa  degli  Asili  infantili ,  giaechè 
siamo  convinti  che  la  migliore  guaretitigia  per  la  prospera  con» 
servatione  degli  istituti  pii  é  quella  delta  loro  ptibblicità.  A  nome 
quindi  della  Gommisfione  direttrice  degli  Asili  di  Carità  noi  pub- 
blicbiamo  l' estratto  dell'  ultimo  rendiconto  slato  compilato  per 
r  anno  1847  e  che  non  potè  essere  comunicato  sinora  ai  con- 
tribuenti addetti  alla  pia  istittnione  per  circostante  abbastansa 
note. 

Allorché  nella  generale  adunanza  tenuta  il  i5  aprile  1847 
dai  benefattori  ascritti  alla  pia  causa  fu  presentato  il  conto  pre- 
▼entÌTO  delle  rendite  e  delle  spese  per  1*  anno  stesso,  s!  fece  co* 
Doscere  che  i  redditi  sperabili  potevano  ascendere  complessiva* 
mente  a  lire  ^g^i?»  03>  e  le  spese  sarebbero  ammontate  a  lira 
48944*  73  t  cosicché  verificaTasi  una  presumibile  deficienza  di 
lire  igSsg.  70  j  a  meno  che  straordinarie  beneficenze  non  (os« 
sero  sopraggiunte  a  diminuire  le  deficienze  stesse. 

Le  rendite  infatti  invece  di  limitarsi  alle  lire  3941^*  ^^  *' 
Ann  su.  Statìstica,  voL  XFIl^  serie  a.*  90 


elevarono  sino  alia  maggior  totnma  di  lire  ^'%^S%.  aa,  eaaendosi 
ottenute  elargisiooi  non  Uparote  per  la  tomma  di  lire  16267, 44* 
Queste  elargiiiooi  procedettero  dagli  iotrotti  sopravvenuti  per  le 
rendite  procurate  dal  pio  legato  di  aoa  casa  stata  disposta  a  fa- 
vore degli  A^ili  dall'  illastre  cavaliere  Canonica  per  la  somma  di 
lire  3683  ;  dalio  straordinario  sussidio  di  lire  8000  stato  concesso 
dalla  benemerita  amministratione  delia  cassa  di  risparmio;  daU 
r  introito  di  lire  1000  che  provenne  da  uno  spettacolo  dato  pier 
titolo  di  beneficenza  al  teatro  Re  ;  dall'  altro  introito  di  live  724 
procedente  dall'  alienazione  di  un  quadro  ad  olio  stato  donato 
dal  defunto  pittore  Ganalla;  e  da  speciali  eiargitioni  state  per 
testamento  concesse  dai  defunti  benefattori  Mariano  Mationi  e 
Giovanni  Angelo  Merli,  e  dalla  benefattrice  contessa  Antonia 
Arese  ;  oltre  altre  ofifcrte  di  varie  pie  persone  ascritte  alU  pia 
oaasa. 

Anche  le  spese  si  poterono  ridurre  a  lire  8009.  23  in  meno 
della  somma  stata  calcolata  nei  conto  preventivo  ;  cosicché  la 
deGciensa  stata  preveduta  io  lire  igSsg.  70  si  ridusse  a  lire 
7282.  77  ,  la  quali  si  diSalcarono  dalla  sostante  patrimoniale  già 
attribuita  alla  pia  causa. 

La  deficienza  delle  rendite  avvenute  nell'anno  1847  ^^^  ^ 
un  fatto  nuovo  nell'amministratione  della  pia  causa,  avendo  do- 
vuto esistere  sinora  col  prodotto  di  spontanee  oblazioni.  Queste 
furono  esuberanti  negli  anni  più  prosperi,  ma  non  poterono  piii 
esserlo  nell'anno  1847,  attesa  la  carestia  che  desolò  queste  pro- 
Tincie^  per  cui  dovette  la  carità  cittadina  profondere  i  suoi  te* 
sorì  nel  dar  pane  ed  indumenti  a  mille  e  mille  poveri.  Ad  ogni 
modo  però  si  é  potuto  colle  economie  verificatesi  nel  periodo  di 
dodici  anni  raccogliere  un  patrimonio  fruttifero  per  l'annua  ren« 
dita  di  quindici  mila  e  più  lire,  non  comprese  le  lire  quattor« 
dici  mila  che  ogni  anoo  sono  offerte  da  quasi  novecento  bene* 
fattori  ascritti  alla  pia  causa ^  cosicché  sommando  questi  due  ra* 
mi  di  introito  si  avrebbe  quasi  l'occorrente  per  il  mantenimento 
dei  sette  infantili  istituti ,  qualora  non  vi  fossero  altri  pesi  am- 
ministrativi da  sostenere. 


Nel  circostantiato  bilancio  cht  fa  Mguito  a  queste  somaiarie 
notisie,  trovatisi  esposte  tatte  le  elargitioni  che  furono  offerte  agli 
Asili  iofaotili  e  tolta  la  spesa  occorsa. 

Intanto    possiamo  far  noto  che  la   caritii   cittadina  non  ha 
naiio  scorso   anno    per    nulla  rallentata    la    liberalità    delle  sua 
eUrgiiioni ,  mentre  questa    accorsa   spontanea    ad  altre    opera 
di  più  urgente  bisogno.  Colle  elargisioni  raccolte  si  poterono  ri* 
coferare  i3oo  e   più  fanciulli  dai   due  sessi  dall'  età   degli  anni 
a  i/a  ai  6  anni.  Durante  i  3oo  giorni  di  effettivo  ricovero  dei 
detti  fanciulli,  si  dispensarono  ad  essi  !i63jfi78  rainestre;  si  di* 
stribuirono    più  di  i3oo  vesticcioole  ani  forni  i ,  oltre  oaolti  doni 
in  oggetti    di  indumenti.  Tutte    le  spase    occorscf   pel    mantenl* 
mento    dei  ricoverati  ^  pel    loro  Tcstiario ,  pel    pagamento  della 
loro   educatrici ,  per   le  pigioni  dei    locali    assegnati  ai   ricoveri 
stcbsi,  e   per  la  relativa  manutentiona  ;  non  che   le  altra  spasa 
per  oggetti  d' istrutione  e  di  culto  e  par  titoli  diversi ,  nan  am- 
montarono che  a  lire  34779»  cosicché  raonuo  costo  drogai  ri- 
coverato non  fu  che  di  lira  a6.  75  ;  ed  il  costo  quotidiano  non 
giunse  che  a  centesimi  9.  Noi  crediamo  che  non    si    possa  eoa 
somma  tanto  tenue  renderà  ai  poveri  più  ingenti  beneficj. 

Se  poi  dalla  parte  economica  passiamo  alla  moralci  non  ha 
oerto  bisogno  questa  pia  istituzione  dopo  14  anni  di  esisteota  di 
essere  ulteriormente  posta  in  CYidenM.  Ormai  il  bene  cha  reca  la 
infantile  educasione  è  riconosciuto  da  tutta  Europa,  e  non  vi  hanno 
più  che  alcuni  pochi  malinconici  abituati  a  negare  il  bene  d'o- 
gni nuova  istituiioae  che  si  mostrino  ancora  ritrosi  a  credere 
che  la  verità  e  la  virtù  possono  essere  proficuamente  instillata 
sino  dalle  fasce  in  chi  i  chiamato  ad  una  vita  che  sarà  certa* 
mente  migliore  della  nostra. 


'AUH. 


Bilancio  consuntivo  della  rendita  e  ddta  spesa  verifìeateii  dal  i.*  gem/d 


ATTIVITÀ*. 

Rendita  delf  anào  1847. 

Dti  lignorl  et»»fi>ibuftiU  per  N.^  9ii6  mìoiiI  a  L.  6    •   '•    •    . 

Piffioni  di  camere  afRtUte  n<*ìla  casa  in  borgo  di  S.  Caloeero,  re* 
lative  al  semestre  decorso  da  Pasqua  4  S.  Mi^^bele,  essendo  pò 
■teriorraente  rimaste  iaaf6ttate    ••.••• 

Simili  dei  locali  afBtlat!  nella  casa  in  borgo  di  porta  Gomasina,  per 
tolto  l'anno. • •••• 

Simili  lielTa  casa  In  contrada  di  S.  Agnese^  pel  semestre  anticipato 
di  S.  Micheli*,  essendo  soltanto  a  quell'epoca  incomincialo  il  go- 
dimento a  favore  di  questa  causa  pia ••••.. 

Simili  per  sub^lHlli  di  camere  nella  casa  In  oonCrada  del  Crorani. 


'^    118  34 

•  7890- 


3683  36 
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Ganoni  e  livelli  attivi  •    •    ; 

Interessi  di  capitali •••••••• 

Rendita  di  cartelle  soll*I.  R.  Monte  Lombardo-Veneto. 
Interessi  sopra  una- ebbi igaaione  dt  Stato 
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L.  i388  5o 

n  8000  — 
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Prodotto  nitido  ottenuto  dal  Privilegio  donato  dal  nobile  siff.  Alberto  Ketieri 
per  l'applicaxione  alle  filande»  ai  filatoi,  ecc.,  degli  ordigni  di  poraellana 

Introiti  dif^er§L 

Dalla  Commistione  Centrale  di  Benefieenaa  pel  prodoUo  delle  efaiiw 
gizionl  in  aorroga  alle  visite  di  cerimonia  •..••••• 

Dalla  siesta  per  assegno  oooecsso  a  titolo  di  antatdlo 

Dalla  signora  contessa  Giolini  Delia  Porta  nata  principessa  Belgio 
joso  per  elargiclooe  a  favore  dell'Asilo  di  S.  Simpliciano»    •    • 

Da  alcuni    alunni  dell' Ist|tnlo  Rscheli  a  titolo  di  e|argialone  •    • 

Dal  M  R.  tig  Prop.  di  S.  Nasaro  Maggiore  il  prodotto  dell'elemosina 
raccomandata  dal  predicatore  quaresimale  P.  Carlo  Maria  Gurei. 

Dalla  Direzione  della  Scuola  infantile  pei  fanciulli  civili  a  S.  Na- 
saro  Maggiore  offerte     ...     .•••• 

Netto  prodotto  della  beoefieiata  datasi  il  7  maggio  al  teatro  Gareano 

Da  incognito  benefattore  N.^  4  P^ss>  ^^  30  fì'anchi 

Dal  sig.  Vigleaai  commiMario  distrettuale  di  Busto  Arsiaio  le  qoote 
di  premio  a  Ini  dovute  per  scoprimento  di  contravvenzioni  alla 
legge  sul  bollo  della  carta ••••*«• 

Netto  prodotto  della  beneficiata  datasi  al  teatro  Re  l'ii  giugno 

Dalla  sig.*  oont*  Ant.*  Arese  Lucini  nata  Fagoani  viaitatrioe  dell'Asi- 
lo di  S.  Maria  della  Passione  per  concorrere  alle  spese  del  medesimo 

Elargizione  disposta  dal  fu  IMUriono  Mattoni   '.••.•••• 

Da  incognito  benefattore  elargite  N^  a  sovrane  d'oro 

Rioven'ute  nella  eatsetta  delle  offerte  delPAsllo  di  S.  Frani).**  da  Paola 

Elargizione  disposta  dal  fu  Gioraoni  Angelo  Merli 

Ricavo  dalla  vendiU  di  N.^  79  biglietti  a  L.  6  dèlia  riffa  a  cut  fu 
posto  il  quadro  ad  olio  del  proi^  Ganella  »  rappresentante  la  Sor^ 
genie  del  Po  al  monte  VUo 

Dal  nobile  sig*  Ignatio  Vigoni  per  vendita  fattagli  del  tuindlcato 
quadro,  cbe,  posto  alla  riffa,  fu  vinto  da  questa  stessa  causa  pia 

Prodotto  della  vendita  della  reiasione  sullo  Stalo  di  questi  Asili 
infantili  dell'anno  i846 

Netto  prodotto  della  vendita  di  Abbecedari  ed  altri  libri     •    •    • 
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Totale  introito  dell'anno  ••••••. •• 

Rimanenze  auii^e  al  3i  Dicembre  i846,  come  da  qoeL  rendiconto. 
Sopratfenienie  attive  —  Importo  del  semestre  anticipato  di  pigione 
che  era  dovuto  dagli  alÌBttuali  delle  case  a  S.  Michele  1846, 
comprendendosi  d'  ora  in  avanti  nella  gestione  di  ogni  anno  li 
semestri  di  pigione  ad  epoca  anticipala ,  non  obe  di  atoffe  per 
aopra? vesti  la  estere  alla  fine  del  1846  •••••••• 


Ltì 


U    990  94 


4581  84 


ile  delle  rimanenze  e  sopra  veniente  attive  del  i846|  e  degli  introiti  del  i847 
ma  prelevata  sulla  tostanza  patrimon.  per  sopperire  alle  magg.  spese  del  1847 
)rio  compietti  vo  delle  rtmanense  e   aopra  veniente  attive  i84fi  $  degli  ia* 
siti  1847  0  del  prelefamcalo  talla  iiottania  paittmooiale     •    •   ,    •   •  • 
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10^7  P^  ^  P^  ^^^^*^  ^ti  ^^  ài  carità  per  f  infamia  in  Milano. 


•  C'* 


VISSIVITA*. 

Pai  e  $fftse  generati  deiC  anno  1847. 
Pmi  €  sp^fe  hunnii  al  patrimoni. 

Bitarati  Mila  tomiiu  di  L.  3q90  al  4  V^r  100  di  residuo  pretto  dtlla 
I  PorU  GoniAtina  .......i 


il  legato  di  L.  713  16)  al  ipti  loò  a  fii?or«  dei  faoclalli  dell'Atilo  di 

un  Maggiore.    •    •     .  '  •  ^  •    .    <    •    •    •    •    •    •    •*    . 

/iiore  dei  Caoaervator]  per  la  pneriaia  ani  loro  oapilali  di  doUsislie, 
m  restitutiooe  de'quali  residui  la  somma  di  L.  2^iìJ  75  al  4  P^f  100. 
«He  tre  e* se,  in  borgo  d|  S.  GalMerd»  In  borgo  di  Porta  Comasina 
BoQirads  di  S.  Agnese,  censite  oomplfiisivamente  scudi  3773.  3.  •  • 
li  iMicurasiooe  sulla  casa  in  ooplrada  dei  Corani    •    •  .  •    •  \    «    . 

nli  a  fabbriche  m  riparaaioni.    ••«• •... 

lordinarie  ed  imprevedat« •••••••• 


SffUé  pm*  t  ammùùttnuioné» 


|li  iu()iegati  atipendiati  •    •    • 

li  aooelleria  e  slampe IL.  489  So 

rU  aUmpa  deJla  relatione  angli  Asili  nel  1846I  it  190  — 


Btftì  bollita 
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SjMM  particolari  pmr  gli  hUtuiL 

•  7  maestre  e  14  aaaiatenti  e  mercedi  a  t5  inserTlenli 

!>  portioaja  della  caaa  a  S.  Galocero 

1  lapplensa  a  tenore  dei  regolamenti      ....•• 
^to,  oMÌa  minealre  263678  a  centesimi  5  8  circa  .    . 
"le  pel  riscaldamento  dei  locali  nella  stagione  infernale   » 
e  manotensione  del  medesimo  ...••««••    wè»  • 

use  del  mobiliare  e  della  biancheria      • 1  » 

Mii  locali  ad  uao  degli  Aalli     .....    •^     ..   • 
«  la  caaa  nei  Corani ..,...« 
rr  Alilo  di  S.  FrsDceaco  da  Paola  •    . 

r  l'Aallo  di  8.  Celso 

f  rAaik  di  S.  Bfaria  della  Passione  •    . 

'irtrmioiie   .    ,     .    .     ,..*.•..    , 

^  e  di  culto    . , 

iordioane  ed  impretedute     .... 


L. 

i35o 

» 

635 

-r 

» 

940 

— 

n 

900 

L.  iaoo8  99 

»      376  56 

M  i5i99  a3 

536  75 

igo6  61 

^39  aa 

i65  3:1 


L.  '  lao  — il 

¥  !i8  43 

»  n688  i3 

»  ^716  S3 

a»  9  — 

»  555  39 

•  144  - 


L.    4a6i  63 


»    5u57  87 


■ 


99 

n 


3i95  — 
160  54ji 
io5  43 

465  83 


»•  54779  47 


i 


•••  dell'anao 

"f^oufi'c  al  3i  Dicembre  i846«  come  da  quei  rendiconto 
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^  rimanense  pesaive  del  1846  e  delle  spese  dei  i847 
"*  «U»t  al  Si  Dicembre  1847 


•    • 


«    S5in 


L.  497)7 


986 


SIASfOVTO. 


AllhlU 

Paitifitk 


àttifo  oiltdo  io  priiMipio    •    •    « 
Pia  tpeio  iieir«atto     ••.••! 
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Retidoo  attivo 

Sommi  preievaU  tal  fondo  pairimoniale 


L.  i646  7S 


L.  1098  56 
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ToUÌ«  aiUfO  alla  fioe  deir  aoQo iL.  35ia  aS 


DIMOaTlAtloTsB. 

/timonefisd  tfllu^d  ai  3i  dicembre  1847 
composta  come  eegue: 

DagK  inquilini  della  casa  in  borgo  di  S.  Calocero  per  re* 
■Idui  di  pigione ••••••• 

DagK  inquilini  della  oaM  in  borgo  di  Porta  Cornalina  per 
nome  topra 

Dagli  inquilial  della  caia  io  contrada  di  S.  Agnese  per 
come  sopra      , ••••••• 

Dagli  inquilini  della  casa  nei  Gorani  per  come  sopra  .    • 

Preaio  d  Abbeoedarj  Tcnduii  da  esigersi 

Costo  delle  copie  giacenti  dell'  Abbecedario 

Costo  della  stoffa  in  essere  per  le  sopra? Testi  dei  fanciolli 
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Dopo  il  readieoDlo  delle  spese  e  delle  reodite  occorie  nel* 
TsDoo  1647  per  gli  Asili  iDfaotili,  ci  corre  debito  di  dare  alcaue 
somniarie  notizie  intorno  all' incremento  avvenuto  nella  sostaoca 
patrimoniale  assegnata  alla  pia  istitutione.  A.1  primo  gennajo 
dell'  anno  1847  essa  ammontava  al  complessivo  valore  di  lire 
353y43l.  33.  Durante  l'anno  si  aggiunsero  al  patrimonio  legati 
in  denaro  ed  iu  case  per  la  somma  di  lire  1 66^95 1.  10.  Il  più 
co<ipicuo  fra  tali  legati,  fu  quello  della  casa  Canonica  del  valore 
di  lire  iS3,ooo.  I  benefattori  cbe  disposero  legati  io  danaro  fu- 
rono il  sacerdote  Andrea  Buttafava^  Giuseppe  Campi ,  Carlo  Bai- 
larelli^  Luigi  Taccioli  e  Giovanni  Antonio  Yaltorla  ;  e  le  bene* 
fattrici  furono  la  nobile  Paolina  Porrone  vedova  Baravallcj  e  la 
contessa  Antonietta  Arese  nata  Fagnani. 

Durante  l'anno  1847  si  diminuì  la  sostanza  patrimoniale  per 
la  somma  di  lire  7193.  09  in  causa  delle  sovveoaiooi  che  si  do- 
vettero fare  pel  mantenimento  degli  Asili  infantili.  Ad  onta  però 
di  siffatta  diminuaione  il  patrimonio  attribuito  agli  Asili  alla  fine 
delP  anno  1847  era  di  lire  4  >  3,191.  34*  Questa  sostanza  patri- 
moniale dovrà  soffrire  una  notevole  diminutiooe  neli'  anno  1848 
par  le  mancate  elargisioni. 

Un  altro  nascente  patrimonio  si  sta  ora  raceoglìendo  per  la 
esordiente  istitutione  dei  Conservatorj  della  puerizia ,  ai  quali 
concorsero  tre  benefattori  assegnandovi  somme  per  olire  lire 
i3o,ooo.  A  tale  scopo  venne  acquistata  una  apposita  casa  nel 
centro  stesso  della  città  per  porgere  il  comodo  agli  alunni  di 
frequentare  ad  un  tempo  e  la  scuola  e  gli  opiBcj.  Ma  di  questa 
istituzione  ne  faremo  a  suo  tempo  più  diQuse  parole  j  allorché 
verrà  ordinata  su  un  piano  veramente  normale  che  solo  ora  si 
va  sperimentando.  Intanto  riprodurremo  il  rendiconto  patrimo* 
Diale  assegnato  agli  Asili  di  auriià« 


^88 

Rendiconto  patrimoniale  della  pia  causa  degli  ^sUi  di  carità 
per  t infamia  in  Milano  relativo  all'anno  1847* 

esistenza  in  principio  dell'anno. 

Sostanza  attwa. 

Case  9  diretti  domioj ,  capitale  mutuo ,  cartelle  sul 
Monte  L**V.,  obbligazioni  di  Stalo,  mobili,  aoti- 
cipatioue  e  cauzione  di  pigione,  pagamenti  in  conto 
d^op«re  di  fabbrica  e  contanti  esistenti  al  1.9  gen- 
najo   18479  come  dal  precedente  rendiconto  •     L. 

Poiiività, 

Capitale  di  residuo  prezzo  della  casa  a  Porta  Comasi- 
oa,  e  capitali  dì  fondazioni  pie  speciali ,  come  sopra  » 


Sostanza  nitida  attiva  al  i.**  genoajo  1847  L, 
Aumenti  delt  anno» 


Per  legato  costituito  dalla  nobile  Paolina 

Porrone  vedova  Baravalle    .     .     •     L. 

Simile  dalM.R.  Sac.  D.  Andrea Buttafava  » 

Simile  da  Giuseppe  Campi   •     •     •     •     11 

Simile  da  Carlo  Ballarelli     .•••!» 

Simile  dairarch.®  cav.  Luigi  Canonica  della 

di  lui  casa  in  Milano  nella  contrada  di 

S.  A.^nese  al  N.^  ^77^      •     •     •     •     » 

Simile  da  Luigi  Taccioli  •     •     •     •     •     » 

Simile  da  Gio.  Antonio  Valtorta  •     •     j» 

Simile  dalla  contessa  Antonietta  Arese  Lu- 

ciai  nata  Fagnani    ••••••» 

Totale  dei  legati  L. 
DUninuzionL 

Perdita  sofferta  nella  vendita  del* 
le  cartelle  del  Monte  L.-VeD.^ 
N."*  53410, 60780  e  92878  della 
complessiva  annua  rendita  di 
fiorini  948.  20    .     •     •     •     9  4779  i^ 

Somma  passata  alla  amministra- 
zione reddituale  per  sopperire 
alle  spese  occorse  nell'anno  •  24' ^  ^9 
Montare  della  diminuzione  » 


Bisutta  il  netto  aumento  del  patrimonio  In  9 


3oo  - 
4i5i  IO 
i5oo  - 
1000  ~ 


i55ooo  — ^ 
1000  — 
3ooo  — ^ 

Sooo  — ^ 


166951 


IO 


349563  94 


96129  91 


353433  33 


7193  09 


159758  01 


Patrimonio  nitido  complessivo  esistente  al  3i  dicero- 
i^<c  t^47 t    *    L.  4i3i9f  34 
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Indicazione  dei  fondi  impiegati  e  da  impiegarsi  al  3o  giugno 

1848. 


[onta-^*"   CarUlle    dell'I.  IL 
«  .."l  Monte  dei  Regno Lom- 

]  bardo-Veneto  •     .  L. 
somme  <  r^       •  m*      i* 

.      .     ^presto  Corpi  Morali.  » 

>' 4  *  /presso  Particolari  con 
gate    I  ^        I    . 

\  regoian  causioni.     » 


Crediti  per  interessi  decorsi  a  tutto  il  3o  già 
gno  1848  sulle  somme  impiegate ,    ma   non 
realiuabili  che  alle  scadenze  delle  rispettive 
rate  convenute  dopo  detta  epoca  •     •     •  L 

Contanti  in  Cassa  a  tutto  il  suddetto  giorno  3o 
giugno  18489  comprese  le  Casse  filiali 

Sommano  le  À.ttifità  già  depurate ^dalle  spese 
d'Amministrazione  .•••••••« 

Si  dibatte  il  residuo  debito  versoci  Depositanti 
a  tutto  il  3o  giugno  1848  di   ....     « 


C7,ai7,85i 


a6i,ai7 
2931,659 


56o 


17,771,738 
i6,iaa,8o3 


Maggiore  Attività,  ossia  aTanso  di  rendita.  »t  1,648,93^ 

Dimosinntone  delt  avanzo. 


Questo    r  ^'^  gestioni  arretrate  dal    i.^   iaglioi 
avanzo    '      '^*^  "  ^"**®  dicembre  1847  per  L.|  1,597,042 

appar- 
tiene 


A  quella  del   i.^  semestre  1848   peri 

le  altre A       51,892 


Come  sopra  •    •    .    mI  1,648,935 


763 
i5o 

473 

240 
233 


323 
910 
233 


PROQETTI   d'  ISTlTUZIGHI   AOlICOLfi   IN    LOMBARDIA. 

In  UDtt  circolare  stata  pubblicata  il  16  ottobre  1848  da  chi 
regge  le  provtncie  di  Lombardia,  leggiamo  ciò  che  segue: 

m  Perchè  l'insegoameato  eleiaentara  riapouder  potette  com- 


plelamcnte  alla  cifiU  edoeatlooa,  ed  ai  bisogoi  piti  specialcneDte 
propri  *  i^^^tììi  da  no  paett,  quale  è  questo ,  emioeDlemeote 
agricola,  e  nel  quale  ogni  maniera  di  ritorse  Tiene  ofiertn  a 
larghe  mani  da  an  terreno  in  generale  grato  e  ubertosisiimo , 
sarebbe  mestieri  che  ooi  primi  erudimenti  del  leggere  e  dello 
scriTere  che  s' insegnano  nelle  scuole  elementari ,  così  nelle  dttk 
che  nelle  campagne ,  irenissero  apprese  dai  giovinetti  anche  qoellls 
noiioni  principali  piti  indispensabili ,  e  di  giornaliero  uso  ed  ap* 
plicazlonci  le  quali  si  riferiscono  alla  natura  prodottÌTa  dei  ter- 
reni, alla  migliore  coltifazione  e  rotaiiona  agraria,  alla  coltura 
e  consenraaione  dai  eereaK  e  dei  foraggi ,  alla  cohivatione  ed 
uso  delle  piante  a  dei  boschi,  all'allegamento,  governo  e  cura 
degli  animali  domestici;  in  somma  tutte  quelle  nosioni  praticò* 
elementari,  xhe  sono  necessarie  a  chi  deve  dedicarsi  per  sua 
coodisione  o  per  suo  interesse   atl' agricoltura  ed  alla  pastorisia» 

m  Questo  bitogno,  al  quale  niente  o  imperfetta  mente  sod* 
disfanno  ora  nel  senso  sopravvertito  così  le  elementari  come  le 
scuole  superiori^  merita  bene  i  riflessi  di  chi  deve  intendere  a 
migliorare  con  ogni  messo  possibile  la  condiiiooe  intellettuale  e 
materiale  delle  classi  laboriose  eà  agricole,  e  nel  medesimo 
tempo  anche  ad  assicurare  rie  più  le  risorse  ed  i  proventi  di 
ogni  specie,  che  può  offrire  ne'  suoi  diversi  rami  una  piti  Uld<» 
minata  e  ben  intesa  pratica  agronomia. 

•  Per  supplire  appunto  a  questa  lacuna  lasciata  dal  vigente 
sistema  di  studj,  to  stimo  opportuno  dMnvitare  le  Gongrègasiont 
provinciali  a  secondarmi  »  per  l'interesse  stesso  de'  loro  ammi- 
nistrati, in  tale  mio  divisamente,  e  ad  oflrirmi  tutta  la  coadfu* 
▼elione  che  valga  a  raggiungere  Ravvisato  scopo. 

m  Credesi  pertanto  che  ogni  Congregasione  provinciale,  gio- 
vandosi air  uopo  delle  eognitioni  e  del  patrio  celo  de'  locali  isti* 
tuti  scientifici,  ovvero  di  persone  dotte  ed  assennate  conoscenti 
appieno  il  modo  pratico  di  coltivaiione  della  propria  provincia , 
avesse  a  predisporre^  anche  mediante  pubblico  concorso  con  pre- 
mio, la  compilatione  d'un  adatto  breve  Cono  teorico  pratico* 
popolaro  tb  agriookura  corriapoodente  ai  bisogni  special;  ed  aU% 


19* 

eoDdìxìoDe  agricola  della  riipelt'ifa  profineia,  a  quetto,  eHeso 
io  modo  concreto I  didattico,  fatila  e  piaao,  da  estere  iotegna- 
tOy  e  compreso  dalle  menti  piii  iocolte  a  materiali  degli  abi- 
tanti della  eittà  e  dalle  campagne.  £  ioulUe  raggiungere,  cbe  U 
detto  libro  doTreb)>e  a^era  in  miia  priooipale  di  sradicare  qua^ 
Dragioditj  cba  in  fatto  di  agricoltura  sono  par  troppo  io? alsi  nei 
«oDtadini,  a  cba  contrastano  noli' a4ottamcQ.ta  di  9»as%ina  le  più 
fittste  e  •perìn^entate» 

m  Allorcbè  due  o  piU  profincia  fosaero  per  conditiane  e  po« 
fittone  del  suolo  io  identicba  o  quasi  identicba  circostante  di  piai- 
aora»  e  di  montagne  o  coUioe»  potrabbero  le  Congregasiooi  pro- 
viociali  passare  fra  loro  di  reciproca  iotelligeoaa  per  la  compila* 
sioiie  simultanea  d'un  medesimo  testo. 

M  Ciascuna  delle  G>ngregaaioiii  profiociali  però  prima  di 
prendere  sopra  di  ciò  una  definitivp  deliberaxtone  mi  ctteroerà 
aopra  tale  ioteressaota  argomento  il  suo  parere  ed  i  tuoi  difisa* 
■sentii  non  ommesse  le  misure  da  adottarsi  per  rendere  quali* 
ficati  a  tale  insegnamento,  gli  attuali  maeatrt  elementari  coma- 
Deli,  riserbandomi  di  provvedere  in  séguito  per  le  eorrispoodenli 
necessarie  riforme  ancbe  negli  stodj  superiori,  comprese  le  Uor* 
tersità,  presso  le  quali,  oltre  un  apposito  insegnamento»  sarebbe 
iadubbiamente  opportuno  d'introdurre,  per  la  pratica,  anche 
qualche  podere  modello^  come  fu  già  operato  utilmente  in  altri 
Stati  ». 

La  circolare  da  noi  qui  riferita  mira  a  due  scopi ,  a  quello 
di  afcre  un  buon  libro  di  agricoltura  pralina  ed  a  quello  di  avere 
OMcstri  elementari  atti  a  poter  fare  ai  loro  alunni  dei|co^  orali 
di  agronomia.  Sopra  quest'  utile  progetto  noi  speriamo  che  le 
Coogregasioni  pruvìnoiali  aTranno  eosesso  il  loro  favorevole  voto. 
Intanto  però  ne  sia  lecito  di  esprimere  anche  un  nostro  desiderio, 
ed  e  quello  di  vedere  ancbe  da  noi  trappiantate  le  islitosioni 
agricole  come  fioriscono  in  altri  paesi ,  mercè  l'opera  di  grandi 
associatiooi  agrarie.  La  sola  pubblicasione  di  libri  e  raddottrt* 
iiamenio  di  alcuni  ^m^estri  nelle  dottrine  agrosioaaicbey  non  ba« 
stano  •  tempiere  If  edocatione  agrieola  di  eoi  tanto  abbisogna 


la  Lombardia.  Noi  d  limitiamo  per  ora  ad  emettere  questo  peti- 
siero  riservaodoci  tTilupparlo  a  tempo  pia  opportoDO. 

VUOTO    niSTlTO  riBMOaTBSI. 

È  noto  che  venne  chiamato  an  prestito  in  Piemonte  di  60 
milioni  di  lire  oOotc.  I natili  furono  te  pratiche  per  trovare  una 
compagnia  disposta  ad  assumerlo,  sebbene  larghe  fossero  le  con  - 
ditioni  offerte.  Abbisognò  ricorrere  alle  risorse  inteme,  e  sotto- 
porre la  proprietà  stabile  al  carico  della  massima  parte  del  pre« 
stito. 

Ecco  alcune  notitie  intorno  alle  modalità  del  prestito  sad« 
detto.  I  capitali  rappresentanti  quelli  stabili ,  il  di  cui  valore  é 
Stimato  minore'  di  Kre  10,000,  sono  esenti. 

Gli  stabili,  che  hanno  un  valore  dalle  lire  10,000  alle  lire 
5o,ooò,  pagheranno  l'r  per  loo. 

Se  il  valóre  anmenta  dalle  lire  5o,ooo  alle  lire  100,000^ 
il  tasso  regolatore  pel  contributo  i  I' 1  e  i;a  per  :oo. 

Qualunque  valore  stimato  che  sia  maggiore  delle  lire  too,ooo 
i  soggetto  al  contributo  del  3  per  100. 

Il  valore  di  stima  si  determina  all'  appoggio  della  regolare 
cavata  del  fondo  o  della  casa.  Laonde  avuto  riguardo  alle  at« 
tuali  circostante  parrebbe  potersi  ritenere  V  impiego  io  ragione 
del  6  per  100  per  le  case^  e  del  5  ovvero  5.  i;ft  rispetto  al 
foudi. 

Per  allettare  i  contribuenti  a  pagare  sollecitamente  ,  è  ac- 
cordato il  beoefitio  dell'aumento  del  ao  per  100  sul  terso  ver» 
fato  a  coloro,  i  quali  verseranno  appunto  tale  terza  parte  dette 
somma  assegnata  prima  del  14  ottobre  corrente^  epoca  stabilita 
pel  primo  versamento. 

I  quattro  sesti  residui  ftaranoo  versati  successivamente  ta 
quattro  rate,  nel  giorno  14  dei  mesi  di  novembre,  dicembre  9 
genoajo  e  febbrajo  prossimi. 

Ài  sovventori  verrà  rilasciata  una  cartella  dalle  rispettive 
iatendeote  provinciali|  presso  le  qosli  debbo  farsi  il  tcrtamento 
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del  prestito ,   t   deoorrerii  a  loro   (atort   V  ioterets«  del  6  per 
cento. 

STATO  DBl  POETO  DI  TIUSTB  DAL  1809  AL  l847* 

Se  qualcuno  desiderasse  di  sapere  che  cosa  era  Trieste  , 
come  ultimo  porto  delia  Francia  ,  o  del  Regno  d' Italia ,  esamini 
la  qui  sottoposta  tabella  ,  e  vedrà  che  dal  1809  al  18 13  appro- 
darono a  Trieste  i6,oai  navigli  della  portata  di  380,760  ton- 
nellate ^  e  chi  volesse  sapere  cba  cosa  divenne  Trieste  ^  come 
primo  porto  dell'  Austria  j  dia  un'  altra  occhiata  alla  stessa  ta* 
beila,  e  vedrà  che  dall'anno  i843  al  1847  (dunque  egualmente 
in  cinque  anni)  approdarono  a  Trieste  43»095  navigli,  portanti 
a,48^,4o6  tonnellate.  Giudichi  poi  ognuno  che  differenta  ne  ri- 
sulti per  tutti  quelli  che  vivono  dal  commeroio  e  dalla  nàviga- 
tione,  direttamente  od  indirettamente.  .Quando  avesse  a  succe*^ 
dere  la  disgrafia  che  si  ripetesse  un  cinquennio  eguale  a  quello 
del  1809  al  1813^  che  cosa  varrebbero  le  east  e  le  campagne 
di  Trieste  ? 

Navigli  approdati  a  Trieste  austriaci  ed  esteri  in  Male. 


Anni 

Carichi 

Food 

Totale 

Nav. 

Tonn. 

Nav. 

Tonn. 

Nav* 

Tonn. 

«809 

9809 

64178 

1171 

43^98 

3980 

107476 

1810 

2911 

72893 

75a 

i5285 

3664 

88176 

1811 

1978 

38441 

933 

16757 

291 1 

55198 

1813 

2010 

45221 

645 

i5oi4 

2655 

6023  > 

i8i3 

2178 

5*997 

634 

16678 

2812 

69675 

1843 

6812 

446192 

i8i3 

52o44 

8625 

498250 

1844 

7i3o 

443347 

i3o9 

533o2 

8439 

49664<f 

1845 

6976 

4i85i2 

950 

36179 

7926 

454691 

1846 

7681 

469894 

930 

40770 

8611 

5io664 

1847 

8286 

486848 

1208 

4i3a8. 

9494 

5a8.6G 

STATO    OBLIA    BASeA   DI   OINOYA   MMh   SrrTIIIBII    1848* 

La  Banca  di  Genova  alla  fine  di  ettembre  atea  in  casta  lire 
5|  186,^87.  35,  e  Jire  3,oa5,ooo  in  tanti  biglietti.  Il  tuo  porta- 
foglio  e  le  anticipasiooi  fatte  asceodevaDo  alla  somma  di  lir^ 
9,579,066.  a4-  Teneva  un  mutuo  verso  le  regie  Soanse  di  Tenti 
milioni  di  lire.  Le  altre  partite  attive  di  minor  conto  ascende* 
▼ano  a  lire  644)489'  4**  Nelle  passività  figuravano  in  prima  li« 
nea  i  biglietti  in  emissione  per  |6. milioni  di  lire«  Il  conto  cor» 
reote  colla  regia  finanza  era  di  18  milioni:  il  capitale  della  Banca, 
di  4  milioni:  il  fondo  di  riserva,  di  a4»4i3  •  56,  I  benefisj^  di 
70,447*  fi^*  I  conti  correnti  disponibili,  di  3a3,849«  88.  Non  di* 
sponibili  e  dividendi  arretrati,  17,152.  3o. 


ClEASIOVB  DI   RIIIDITI   DBUO    STATO   NAPOUTAITO. 

E  proposta  dal  ministero  una  legge,  in  forza  della  quale 
▼erra  creata  una  rendita  di  annui  ducati  600^000  col  capitale 
corrispondente  di  dodici  milioni ,  che  verrà  inscritta  sul  gran 
libro  del  debito  pubblico  napoletano  in  testa  alla  tesoreria  gè» 
nerale,  col  godimento  i.^  luglio  1848.  Servirà  per  estinguere  i 
debiti  più  urgenti  della  regia  tesoreria  e  per  supplire  ai  bisogni 
del  pubblico  erario  per  compiere  T  esercisio  dell'anno  1848. 
Sarà  intestata  alle  casse  creditrici  una  rendita  equivalente  al 
loro  avere,  la  quale  sarà  da  esse  tenuta  a  luogo  di  pegno,  con 
privilegio  di  poterla  vendere  al  presso  corrente  di  borsa,  senta 
alcuna  formalità,  quando  abbiano  bisogno  di  danaro. 


MUOVE    RfSAJB   REGI!   8^ ATI    rORTIFICJ. 

Nella  Romagna  si  è  recentemente  formata  una  compajjnia 
la  quale  si  propone  di  far  piantare  il  riso  in  tutta  la  pianura 
posta  fra  Ostia  e  Porto  d'Anzo.  Questa  pianura  è  lunga  4  mi* 
glia  e  può  essere  inondata  a  piacere  colle  acque  dei  laghi  AU 
bano  e  Nemì. 
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FBOOITTO  DI  CO.fC8HTiA2tONB   01   AiCUHI  IlTtTUn 
DI   ALTA   MTBUtlORB   19   ItALIA. 

rfel  foglio  i5  DOTembre  1848  della  Gazzetta  di  Milano  leg-^ 
gommo  riprodotto  da  an  gioroale  torinese  l'articolo  che  segue  i 

m  Noi  lamentiamo  la  necessità  nella  quale  furono  sinora  i 
Iparlicolari  governi  d' Italia  di  fondare  o  mantenere  in  ciascuno 
Stato  una  o  più  UnÌTersiUi  destinate  al  generale  insegnamento 
delle  scienze  sociaiii  fisiche  e  matematiche.  Di  qui  ne  è  derivato 
che  in  nessuna  l' insegnamento  riesce  completo ,  che  moltissime 
branche  di  scienze  ^  o  non  sono  insegnate ,  o  lo  sono  in  modo 
imperfetto,  ohe  lo  insegnamento  universi tario  in  Italia  non  dèi 
resultaroenti  proporzionati  al  costo ,  e  che  i  giovani  italiani  per 
apprendere  ciò  che  nelle  patrie  Università  non  s' insegna  »  sono 
costretti  a  portarsi  alle  Università  straniere  di  Francia  e  di  Ale- 
magna.  La  Dieta  Costituente  doTrebbe,  a  nostro  avviso,  occu- 
parsi adunque  anche  dell'  insegnamento  universitario  svolgendo 
nei  loro  utili  effetti  quei  primi  che  già  si  trovano  bastantemente 
sviluppati  nei  singoli  Stati  per  le  circostante  proprie  di  ciascuno 
di  essi.  Così,  per  modo  d'i^sempioj  a  Torino  potrebbe  essere 
instituita  una  grande  scuola  politecnica,  dove  le  scienze  militari 
fossero  insegnate  congiuntamente  a  quelle  che  interessano  il  ge- 
nio civile  e  militare  :  rosi  a  Genova  potrebbe  essere  istituito  un 
grande  collegio  di  marina,  nel  quale  potessero  andarsi  perfe^io- 
nando  i  giovani  italiani  che  hanno  appreso  i  rudimenti  nautici 
nelle  scuole  di  marina  instituite  negli  altri  Stati  1  così  Pisa  e 
Firenze  potrebbero  essere  destinate  alla  cultura  speciale  delle 
moderne  letterature,  delle  seieoie  sociali  e  delle  scienze  fisiche 
e  naturali. 

«  Così  in  Bologna  ed  in  Roma  potrebbe  essere  sviluppato 
in  tutte  le  sue  parti  l' insegnamento  delle  scienze  teologiche  , 
delle  lingue  antiche  e  delle  lingue  orientali.  Cos'i  in  Napoli  po- 
trebbe essere  initituita  una  grande  Università  piti  specialmente 
destinata  alle  scienze  storiche  e  filologiche  ed  alle  scienze  geo- 
logiche e  mineralogiche. 


«  Io  tal  modo  i  giotani  italiaoi  potrebbero  appreodere  nei 
Ginnasi,  nei  Licei|  e  nelle  patrie  Uaifersilà  i  rudimeoCi  del  88pr« 
re,  e  quanto  é  neceisario  all'  esercitio  politico  di  uo'  arte,  o  di 
una  professione.  Volendo  noi  accudire  ad  una  branca  speciale 
dello  scibile  umano  avremmo  i  modi  di  farlo  anobe  in  Italia 
con  minore  dispendio,  e  con  profitto  maggiore* 

m  Dopo  l'iosegnameuto  ne  Tengono  Dltre8\  gl'inuituti  scien« 
tifici  destinati  specialmente  alle  investigationì.  ed  alle  scoperlCé 
Di  questa  abbonda  1'  Italia,  ma  la  scarsità  dei  mezzi  disponibili 
a  ciascuno  Stato  impedisce  appunto  che  ì  resultati  sieno  pari  al 
desiderio,  ed  ai  bÌ9ogni  della  scieosa.  Quindi  la  fondazione  di  un 
grande  istituto  italiano  diviso  per  branche  installale  presso  le 
così  dette  Università  nasionali  dovrebbe  richiamare  in  subalterne 
i'  attentione  della  Dleta^  Così  potrebbero  rinnovarsi  in  Toscana 
le  celebri  esperienre  dell'Accademia  del  Cimento.  Co»\  Napoli  e 
Roma  coopererebbero  alle  grandi  pubblicazioni  dei  documenti 
storici  e  filologici.  Così  da  Torino  e  da  Grnova  potrebbero  par* 
tire  sptfdizioni  d'intrepidi  viaggiatori,  e  la  terra  che  dette  Mano 
Polo,  il  Colombo  e  Vespuccì|  non  starcbbesi  ulteriormente  osiu<ia 
spett.itricp  dell  operosità  delle  altre  narioni. 

M  L'  industria  ,  i  commerci  e  la  pubblica  salute  sarebbero 
meglio  avvantnggiati  .se  a  regole  uniformi  e  «rostar.ti  potessero 
essere  assoggettati  quei  mezzi  più  o  mcn  celeri,  che  sono  detti* 
unti  alle  comunicazioni  innocue  dei  popoli  tra  loro.  Quindi  le  po« 
stCy  quindi  il  servizio  dei  vapori  marittimi,  quindi  le  comunica- 
zioni* telegrafiche  ,  quindi  le  misure  sanitarie  dovrebbero  essere 
sotto  certi  rapporti  dichiarate  di  competenza  di  legislazione  fe- 
derale, ed   assoggettate  a  regolamenti   uniformi. 

•  Vi  sono  poi  certe  opere  pubbliche  le  quali  o  perchè  ec* 
cedendo  le  forze  economiche  de'singoli  Stati,  o  perché,  interes* 
sando  più  Stati,  o  non  possono  conseguirsi,  o  non  possono  es- 
ser condotte  con  id^^ntità  ili  rodate.  Tali  sono  le  cpstruzioni  di 
strade  ferrate,  le  quali,  sebbene  utilissime,  noe  invogliano  la  cu- 
pidigia dei  meri  speculatori.    Tali  sono    le   c<>struzinni   di  nuovi 

A.MiALi.  Statiiiica^  voi  XVlì^  tcrit  a."  ai 
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porti.  Tali  le  Q«ove  «Iveasiotiì  o  iocanalumeiiti  di  fiumi  naviga" 
bili,  o  ilitseceamento  di  terre  paludose.  Chi  non  sa ,  per  modo 
d'esempio,  ohe  la  Da^igasioDe  del  Po  fìi  subbietto  di  trattati  fra 
i  popoli  finitimi  dalla  paee  di  Costanca  fino  al  congresso  di  Vien- 
na t  Chi  non  sa  come  i  rapporti  del  Tevere  coH'Amo  furoo  sub- 
bietto di  ditipute  fino  dai  tempi  romani ,  e  come  un  reciproco 
accordo  tra  i  governi  di  Roma  e  di  Firente  potrebbe  egualmente 
giovare  nei  rapporti  dell'  industria  e  della  salute  ad  entrambi 
gli  Stati  T  Chi  non  desidera  che  una  grande  strada  ferrata  ri* 
eooginnga  la  esterna  Calubria  colle  Alpi  ,  e  di  là  riscontri  i  fa- 
cili metti  di  comunicasione  ,  che  metterebbero  in  rapporto  gli 
Stati  d' Italia  eoli'  Indie ,  e  coi  grandi  emporj  del  cominereio 
dell'Europa?  Queste  ed  altre  tali  opere  d'interesse  nazionale 
dovrebbero  esser  subbietto  di  legislatione  federale ,  la  quale  in 
un'  ultima  analisi  dovrebbe  intervenire  ,  o  come  suppletiva  delle 
forte  parziali  e  sproporaionate  dei  singoli  Stati ,  o  come  diret- 
tiva e  conciliatrice  delle  forte  scongregate  e  disperse ,  qualvolta 
si  trattasse  d'  ìnstitutioni  e  di  opere  che  potessero  a  molti  ef- 
fetti esser  considerate  siccome  d' interesse  nazionale  ». 


SITL   COmiBBCIO   DBLLI  SBTB  ITALIANB   IN    IVGHILTBaBA. 

In  una  circolare  stata  diramata  dal  signor  Levi  di  Liver* 
pool  leggiamo  ciò  che  segue  < 

L'estremo  languore  in  cui  giace  da  lungo  tempo  il  commer- 
cio delle  sete  italiane  in  Inghilterra  ne  conduce  ad  esaminare  le 
eause  del  decadimento,  non  che  i  metti  che  possono  ravvivarne 
la  dimanda. 

E  certo  che  T  Inghilterra  fa  sempre  per  le  sete  italiane  il 
mercato  più  sicuro  e  piti  lucroso.  Il  filatore  e  lo  speculatore  lo 
avevano  sempre  in  prospettiva,  come  quello  che  in  ogni  stagione 
assicurava  loro  un  buon  partito.  Ma  le  sete  d'Italia,  che  per  lun- 
ghi anni  aveano  goduto  un  alto  favore,  presentemente  si  trovano 
neglette  e  vengono  disertate.  Una  regione  assai  piti  antica  del- 
l'Italia,  non  solo  rivaleggia,  ma  supera  P  Italia  per  attitudine  a 
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sonioiinistrai^e  qualtiatì  copia  di  quei  presioto  articolo»  Il  cht  ha 
molta  influenta  sulla  pubblica  ecooomia  ;  aoti,  il  fabbrieatore, 
obbligato  a  piegarsi  alle  circostanse ,  modifica  le  tua  maccbioe 
per  l'uso  delle  sete  miste ^  le  quali  aoa  volta  eraoo  esclusÌTa« 
mente  apprestate  per  lavorare  colle  sete  italiane. 

L'Italia»  seguendo  le  sue  abitudini  inveterate,  continua  a 
6 lare  a  caro  pretto  ed  a  spedire  le  sue  sete  ai  suoi  vecchi  oor« 
rispondenti;  ma  i  fini  essendo,  cambiati,  ne  risultano  continue 
perdite»  ed  alle  sete  italiane  venne  a  mancare  quella  rìputasione 
che  esse  per  luoghi  anoi  aveano  posseduto. 

Il  coo&utiio  delle  scie  chinesi  va  di  giorno  in  giorno  aomen*' 
tando  pei  segueuti   motivi: 

i.°  Il  commercio  colla  China  si  estende  continuamente,  e 
i  Chinesi,  non  essendo  in  grado  di  pagare  con  danaro  sonante 
le  merci,  l'Inghilterra  debbo  appagarsi  di  ricevere  thè  e  sete  che 
tono  il  prodotto  principale  di  quelle  regioni. 

a.^  La  qualità  delle  sete  chinesi  giornalmente  migliora,  e  le 
agentie  europee  stabilite  in  China  spediscono  ora  fra  noi  delle 
sete  che  beo  poco  la  cedono  in  finetta  alle  sete  italiane. 

5.^  Una  gran  parte  delle  sete  chinesi  sbarca  a  Liverpool,  il 
punto  più  centrale  per  le  fabbriche  di  stofie  di  seta  in  Inghil* 
terra.  Il  presente  confronto  delle  importationi  delle  sete  negli 
anni  1843  e  1847  dimostra  un'estrema  distansa  nelle  quantità 
rispettivamente  importate: 

Anni  Sete  thineti.  Sete  Indiane*  Sete  iUliane.  Soomia  totale. 
i84a  lib.  i8o»B24  lib.  1,867,149  Kb.  3,840,827  lìb.  5,38f,ioo 
1847     n  1,997,466     •  i,o84,5oe     •  1,343,730     n  ^M^fi^ 

Il  quale  prospetto  ci  dimostra  una  diminutione  di  a|5oo,ooo 
libbre  a  svantaggio  delle  sete  italiane,  quasi  del  tutto  supplite 
dalle  chinesi. 

Il  commercio  di  Liverpool,  unitamente  a  quello  di  Manche- 
ster, domina  il  complesso  dei  distretti  manifatturieri.  In  quelle 
vicine  località  esistono  i  telai  dote  la  maggior   parte  delle  Kte 
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viene  tessuta,  e  cosi  del  pari  egli  è  da  questi  medesimi  distretti 
cbe  partono  le  stoffe  di  cotone  trasportate  alla  China.  Nell'anno 
1839  esistevano  338  officioe  di  manifatture  seriche  in  Inghilter* 
ra,  delle  quali  i45  erano  oei  contorni  di  Liverpool  e  gS  nei  con- 
torni di  Londra. 

Osservisi  però  che  a  motivo  della  vicinansa  del  mercato  delle 
materie  prime  alle  fabbriche  e  per  la  facilità  degl'  imbarchi  di« 
retti  ai  porti  della  China  e  dell'India,  i  fabbricatori  trovano  un 
maggior  incoraggiamento  in  Liverpool  che  in  Londra,  e  per  ef* 
fetto  di  ciò,  le  manifatture  seriche  si  vendono  con  maggior  ai* 
tività  e  vantaggio. 

Le  dichiarasioni  ufficiali  intorno  alle  sete  importate  in  Li- 
verpool nel  1845,  e  da  quell'anno  all'epoca  attuAle,  dimostrano 
che  Liverpool,  prendendo  una  larga  parte  nel  commercio  chi- 
nese,  diventa  il  porto  principale  per  le  importationi  delle  sete, 
e  che  i  fabbricatori  debbono  trasandare  le  altre  conveniente  per 
attenersi  alla  essenr-iale  che  consiste  nella  scelta  di  quelle  qua- 
lità che  ponno  ottenersi  con  maggior  facilità* 

Finché  Londra  conserva  il  monopolio  del  commercio,  le  sete 
italiane  hanno  una  vicenda  di  pronta  vendita.  Ma  presentemente 
che  il  porto  di  Liverpool  gareggia  con  quello  dì  Londra,  il  de- 
posito delle  sete  ohinesi,  il  solo  che  qoi  sia  offerto,  diminuisce 
il  consumo  di  tatto  le  altre  qualità.  Per  questi  motivi  un  buon 
consiglio  da  darsi  ai  filatori  italiani  sarebbe  quello  di  rivolgere 
maggior  attenzione  al  mercato  di  Liverpool.  Essi  debbono  seguire 
la  corrente  dei  tempi  e  migliorare  le  loro  qualità  ;  filare  a  9  de- 
nari invece  di  filare  a  10  e  la.  Quanto  alla  condicione  gene- 
rale dell'articolo,  noi  possiamo  lusingarci  di  qualche  aumento, 
perchi  i  prezzi  attuali  sono  veramente  bassi.  Non  possiamo  cre- 
dere che  gli  stessi  importatori  di  sete  chinesi  abbiano  qualche 
lucro  dagli  attuali  preztì,  anzi  opiniamo  che  soffriranno  delle 
perdite. 


Sol 
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n  presenta  di  Dio  ed  io  ooroe  del  popolo  francese,  l' Asserti-* 
ble^  oaxioiiale  proclama; 

I.  La  Francia  si  è  costituita  in  Repubblica.  Adottando  qué« 
sta  forma  definitiva  di  governo,  si  i  proposto  per  iscopo  di  pro'^ 
cedere  più  liberaineute  nella  via  del  progresso  e  deinncivilimen» 
lo,  d^assicurare  una  ripartiilone  ogni  volta  più  «qua  dei  carichi 
e  dei  vantaggi  della  società ,  il  benessere  di  ciascuno,  con  «inÉ 
ridurione  graduale  delle  pubbliche  spese  e  dei  balselli ,  e  di  bi' 
giungere  tutti  i  cittadini ,  senza  nuove  commozioni ,  coli'  azione 
succeSttivR  e  costante  delle  instituzioni  e  delle  leggi^  ad  un  grado 
ognur  più  elevato  di  moralità,  di  cognizioni  e  di  benessere. 

II.  La  Repubblica  francese  è  democratica,  una  ed  indivi- 
sibile. 

III.  Ensa  riconosce  dei  diritti  e  dei  doveri  anteriori  e  supo* 
n'ori  alle  leggi  positive. 

IV.  Essa  ha  per  principiì:  la  libertà,  reguagliania  e  la  fra- 
ternità. 

Essa  ha  per  basi:  la  famiglia,  il  lavoro,  la  proprietà,  l'or- 
dine pubblico* 

V.  Essa  rispetta  le  nasionalità  straniere,  ticoome  intende  far 
rispettare  la  propria;  non  imprende  guerra  alcuna  coli' idea  dì 
conquista,  e  nou  impiega  mai  i  di  lei  sforzi  contro  la  libertà 
d'alcun  popolo. 

VI.  Dr.'ì  doveri  reciproci  obbligano  i  cittadini  verso  la  Re- 
pubblica a  la  Repubblica  verso  i  cittadini. 

VII.  I  cittadini  devono  amare  la  patria,  servire  la  Repub-^ 
blica,  difenderla  a  preuo  della  loro  vita,  partecipare  ai  pesi  dello 
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Stato  io  ragiooe  della  propria  fortuoa^  etti  dotooo  assieurarti 
col  lavoro  i  metti  di  esisteoza,  e  colla  prevideota  il  bisogne voie 
per  l'avvenire;  essi  debbono  coocorrere  al  beoeuere  comune,  aju* 
taodoai  fratellevolmeote  gli  uoi  gli  altri,  e  all'ordioe  generale, 
ostervaodo  le  leggi  morali  e  le  leggi  smtte  che  reggono  la  to- 
ctetè,  la  famiglia  e  riodividoo. 

Vili.  Le  Repubblioa  deve  proteggere  il  cittadino  nella  sua 
personal  la  sua  famiglia,  la  sua  religione,  la  sua  proprietà,  il  suo 
lavoro,  e  foeilitare  a  ciascuno  l'istrotione  indispensabile  a  tutti 
gli  uomini  t  essa  deve,  con  una  fratellevole  assistente,  assicurare 
resisteoM  dei  cittadini  bisognoti,  sia  procurando  loro  del  lavoro 
nei  limiti  delle  proprie  facoltà,  sia  donando,  per  maocanta  di  fa* 
miglia,  dei  soccorsi  a  coloro  che  tono  inabili  al  lavoro. 

Perobi  sieno  compinti  tutti  questi  doveri  e  per  la  goaren^ 
ligia  di  tutti  questi  diritti,  TAsaemblea  nationale,  fedele  alle  tra« 
diaioni  delle  grandi  Assemblee  che  inaugurarono  la  rivoiutionc 
francete,  decreta  come  eegue  la  Costitutione  della  Eepubblica» 

Capitolo  I.  —  Jhm  Sovranità. 

art  I.  La  sovranilà  risiede  nell' aniversalità  dei  cittadini  frsDcesi.  Essa 
è  inalienabile  e  imprescrìttibilcb 

Nessun  individoo,  né  alcuna   frasione  di  popolo,  può  arrogarsene 
l'esercizio. 

Capitalo  II.  —  Diritti  dei  cittadini  guarentiti  dallo  itatlUo. 

Art.  a.  ^essnoa  paò  estere  arrestato  o  detenuto  che  in  forca  delle 
prescritioni  della  legge. 

Art.  3  II  domicilio  d'ogni  individuo  che  abiti  sul  snolo  francese  è 
inviolabile;  e  non  è  permessa  di  penetrarvi  che  secondo  le  forme  e  naà 
casi  preveduti  dalla  legge. 

Art.  4*  Nestun  cittadino  può  estere  distratto  dai  suoi  giudici  naturali* 
Non  potranno  essere  istiiuite  Commistioni  o  tribaoali  straordinarii  , 
per  qualsiasi  titolo  e  sotto  qualsiasi  deoomioasione. 

Art*  5.  La  pena  di  morte  é  abolita  pei  delitti  politici. 

Ari.  6.  L.a  schiavitù  non  può  essere  tollerata  io  nessun  paese  francesct 

Art*  7*  Ciascuno  può  professare  liberamente  la  propria  religione ,  e 
lo  Stato  guarentisce  ad  ogni  culto  uo' eguale  protetione» 
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I  ministri  tanto  dei  nulti  aitnilmente  riconoiciotrdalta  legge,  quanto 
di  quelli  che  Terranno  riconoicinti  per  l'avrenire  hanno  il  diritto  di  ri» 
ce?ere  un  onorario  a  carico  dello  Staio. 

Art.  8.  I  cittadini  hanno  il  diritto  di  attociani,  di  radunarsi  pacifi* 
cameote  e  seni^armi,  di  far  petizioni ,  e  di  manifestare  i  loro  pensieri  aia 
col  mezzo  della  stampa  che  in  ogni  altro  modo. 

L'esercizio  di  questi  diritti  non  ha  per   limite   che   quello  dei  di- 
ritti altrui  e  dell'altrui  libertà,  non  che  della  pubblica  sicnrezaa. 
La  stampa  non  può  in  alcun  caso  essere  sottoposta  a  censura. 
Art.  g.  L'insegnamento  è  libero. 
La  libertà  d'insegnare  Terrà  esercitata  secondo  le  condizioni  di  ca* 
pacilà  e  di  moralità  che  saranno   determinate  dalle  leggi  «  e  sotto  la  sor* 
Teglianza  dello  Stato. 

Questa  sorTeglìania  si  estende  a  tutti  gli  istituti  di  educaiione  e 
d' istruzione  senza  alcuna  eccezione. 

Art.  IO.  Tutti  i  cittadini  sono  egualmente  ammissibili  agli  impieghi 
pubblici,  senza  altro  titolo  di  preferenza  fuorché  quello  del  merito ^  e 
aecoiìdo  le  condizioni  da  determinarsi  dalle  leggi. 

Sono  aboliti  per  aempre  tutti  l.  titoli  di  nobiltà,  tutte  le  distinzioni 
di  nascita,  di  classe  o  di  casta. 

Art.  II.  Tutte  le  proprietà  sono  iuTiolabili.  Ciò  non  pertanto  lo  Stato 
può  esigere  il  sagriBzio  di  una  proprietà  per  causa  di  pubblica  utilità  le- 
galmente dichiarata  e  mediante  una  giusta  e  prcTentiva  iodennitzazione. 
Art.  13.  La  confisca  dei  beni  non  potrà  mai  essere  ristabilita. 
Art.  i3.  Lo  statuto  guarentisce  al  cittadini  la  libertà  del  laforo  e  del • 
V  industria. 

La  società  faTorisce  ed  ineorraggia  lo  sviluppo  del  lavoro  col  meizo 
dell'insegnamento  elementare  gratuito,  coli' educazione  professionale,  col- 
rcgoagiianza  dei  rapporti  fra  i  padroni  e  gli  opera),  colle  istituzioni  di 
previdenza  e  di  credito,  colle  istituzioni  agricole,  colle  associazioni  di  mu- 
tuo soccorso,  e  col  promuovere  a  carico  dello  Stato,  del  dipartimenti  e 
dei  comuni,  lavori  pubblici  per  impiegarvi  le  braccia  senza  laToro.  .Eaaa 
porge  assistenza  ai  fanciulli  abbandonati,  agli  infermi  ed  ai  Tccchi  inTa- 
lidi  che  non  possono  Tcnire  sussidiati  dalle  rispettlTC  famiglie. 
Art.  i4«  Il  debito  pubblico  é  guarentito. 
Ogni  specie  di  impegno  aasunto  a  carico  dello  Stato  Terso  i  proprj 
creditori  è  inviolabile. 

Art.  i5.  Ogni  imposta  è  istituita  per  l'utilità  comune. 

Ogni  cittadino  deve  contribnirTÌ  in  proporzione  de*  proprj  meni  e 
dei  proprj  beni. 

Art.  16.  Nessuna  imposU  può  essere  stabilita,  uè  «ulta,  te  non  dbf 
in  Iona  di  una  legge» 
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Art.   17.  LTmposla  diretta  vinte  astentata  di  anno  in  anno. 
Le  impotle  indirette  possono  essere  costituite  per  più  anni. 

Capitolo  III.  ««-  Dei  pouri  pubblieu 

Art.  18.  Tatti  i  poteri  pubblici  emanano  dal  popolo* 

Non  possano  essere  conferiti  in  TÌa  ereditaria. 
Art,  I9«  La  separatione   dei    poteri  è  la  prima   oondizione  di  un  go* 
▼eroo  libero. 

Capitolo  IV.  —  Del  potere  legÌMlatwo* 

Art.  ao.  Il  popolo  francese  delega  11  potere    legislativo  ad  un'Asaem* 
blea  unica. 

Art.  ai.  Il  numero  totale   dei  rappresentanti  del  popolo  sarà  di  750^ 
eoinpresi  i  rappresentanti  dell'Algeria  e  delle  Colonie  francesi. 

Art.  22.  Questo  numero  salirà  a  900 ^  per  le  Asaemblee  cbiamate  alla 
riforma  dello  statuto. 

Art.  a3.  L'elezione  ha  per  base  la  popolazione. 

Art.  a4*  Il  auffragio  è  diretto  e  uniTersale.  Lo  aerntinio  è  segreto. 

Alt.  35.  Sono  elettori,  seoza  conditione  di  censo,  tutti  i  francesi  che 
banno  feuiun'anoi  di  età,  e  che  godono  dei  diritti  cifili  e  politici. 

Art.  26.  Sono  eleggibili  seuza  condizione  di  domicilio  lutti  gli  elettori 
che  hanno  venticinque  anni  di  età. 

Art.  ay.  La  legge  elettorale  determinerà  i  casi  in  cui  può  un  cittadino 
francese  essere  privato  del  diritto  di  eleggere  e  di  quello  di  essere  eletto. 
La  stessa  leggf*  designerà  i  cittadini  ohe  per  avere  esercitato  pub- 
blici ufioi  in  un  dipartimento  o  in  una  data    località,  non    potranno   ea« 
aere  eletti. 

Art.  a8«   Qualunque  pubblico   impiego   salariato  è   incompatibile   col 
mandato  di  rappresentante  del  popolo. 

Nessun  membro  dell'Assemblea  nazionale  può,  sino  a  che  dura  la 
tomaia  della  stessa,  essere  promosso  a  pubblici  impieghi  salariati  la  di  cui 
nomina  spetti  al  potere  esecutivo. 

Le  eccezioni  alle  prescrizioni  indicate  dagli  art.  aS  e  27  verranno 
determinate  dalla  legge  organica  elettorale. 

Art.  39.  Le  dispo»izioni  dell'art    a8  non  sono  applicabili  alle  Assem« 
bice  elette  per  la  riforniM  dello  statuto. 

Art.  3o.  L'  elezione  dei  rappresentanti  verrà  fatta  per  dipartimento,  e 
collo  scrutinio  per  lista. 

Gli  elettori  votariano  al  capo-luogo  del  cantone.  Per  circostanze 
locali  il  cantone  potrà  essere  diviso  in  più  circoscrizioni  da  determinarsi 
dalia  legge  elettorale. 
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Art.  3i.  L'Assemblea  nationale  è  eletta  per  tre  anni  e  si  rioDOva  nella 
ina  integrità. 

Quarantacinque  giorni  prima  che   finisca   la  durata    triennale  del* 

PANemblea  dovrà  per  legge  essere  determinata  l'epoca  delle  nuove  eleaioai* 

Se  nessuna  legge  fosse  promulgata  a  tale  effetto ,  gli  elettori  ai  rior 

niscono  di  pieno  diritto  nel  trentesimo   giorno  ohe  precede  la  fine  Iriea- 

naie  dell'Assemblea. 

La  nuora  Assemblea  si  ritiene  convocata  di  pieno  diritto  nel  giorno 
successivo  a  quello  in  cui  spira  il  triennio  dell'Assemblea  preeedente* 
Art.  3a.  L'Assemblea  è  permanente. 
E«sa  può  aggiornarsi  ad  epoca  fissa* 

Durante  la  sospensione  delle  sae  sedute,  ooa  Gommissione  di  de* 
putati  nel  numero  di  a5  membri  dardeggerai  dall'Assemblea  hanno  il  di- 
ritto di  convocarla  nei  casi  di  urgensa* 

Anche  il  presidente  della  Repubblica  ha  il  diritto  di  convocare  l'Ai* 
semblea. 

L'Assemblea  nationale  determina  il  luogo  delle  proprie  aednte,  Eaan 
pure  determina  l' importansa  delle  fone  militari  necessarie  per  la  aoa  al* 
cu  ressa  e  dispone  di  esse. 

Art.  33.  I  rappresentanti  sono  sempre  rieleggibili. 
Art.  34.  I  membri  dell'Assemblea   nationale   sono  I  rappresentanti  di 
latta  la  Francia  e  non  dei  dipartimenti  che  gli  hanno  eletti. 

Art.  35.  Essi  non  possono  ricevere  alcun  mandato  imperativo. 
Art.  36.  I  rappresentanti  del  popolo  sono  intiolabili. 
Essi  non  potranno  essere  inquisiti,  acculati,  né  giudicati  in  Terno 
tempo  prr  opinioni  emesse  in  seno  all'Assemblea  nationale. 

Art.  37.  fiui  non  poasono  essere  arreatati,  se  non  nel  caso  di  flagrante 
delitto,  né  possono  essere  inquisiti  se  non  dopo  i'autorltsatione  impartita 
dall'Asaemblea. 

Nel  caso  di  arresto  per  flagrante  delitto,  si  dovrà  farne  immediato 
rapporto  all'Assemblea  ohe  antoritterà  o  negherà  la  continuaaione  del 
processo. 

Questa  prescritlone  viene  applicata  anche  al  caso  in  cui  nn  citta- 
dino in  istato  di  deteosione  sia  stato  eletto  deputato. 

Art.  38.  Ogni  rappreaeutante  del  popolo  riceve  un'  indennità  alla  quale 
non  può  rinuntiate. 

Art.  39.  Le  sedute  dell'Assemblea  tono  pubbliche* 
L'Assemblea  però  può  costituirai  in  Gomitato  segreto  per  dimanda 
fattane  da  un  certo  numero  di  rappresentanti   fissato  dal  proprio  regola- 
mento. ^ 

Ciascun  rappresentante  ha  il  diritto  dell'initiativa  parlamentaria. 
Egli  la  eserciterà  nel  modi  da  determinarsi  dal  regolamento. 
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Art  4o.  Per  la  ^alìdiU  del  volo  delle  leggi  oceorre  la  preaenia  della 
metà  più  uoo  dei  membri  dell'  Attemblea. 

Art.  il .  Neuan  progetto  di  legge ,  traone  11  caio  d' argensa  ,  non  potrà 
ctfere  votato  cho  dopo  tre  deliberaaioni ,  ad  iaterfalli  Don  minori  di  cin* 
qne  giorni  fra  l' una  e  1'  altra. 

Art.  4^.  Ogni  propoiisione  ohe  abbia  per  oggetto  di  dichiarare  l'ur- 
genia  é  preceduta  da  un'  eipotisione  di  motivi. 

Se  TAMemblea  è  d'aTvito  di  dar  leguito  alla  propotiiione  d'urgen» 
la,  ne  ordina  il  rinvio  agli  nfioi»  e  fiata  il  giorno  in  cui  il  rapporto  d'nr- 
genaa  deve  essere  presentato. 

In  base  al  rapporto  se  l'Assemblea  rìeooosoe  1'  urgente ,  lo  dichiara 
e  determina  il  giorno  per  la  sua  discussione* 

Se  essa  decide  che  non  vi  ha  argenta,  il  progetto  segue  il  corso 
della  propositione  ordinaria. 

Capitolo  y.  —  Del  poUre  esecutivo. 

Art.  4'*  Il  popolo  francete  delega  il  potere  esecutivo  a  un  cittadino 
n  coi  conferisce  il  titolo  di  presidente  della  Repubblica. 

Art.  44-  Il  presidente  deve  essere  nato  francese,  aver  l'età  almeno  di 
treni' anni,  e  non  aver  mai  perduto  la  qualità  di  francese. 

Art.  4^*  ^  presidente  della  Repubblica  viene  eletto  per  quattro  anni 
e  non  è  rieleggibile  che  dopo  nn  intervallo  di  quattro  anni: 

Non  può  essere  eletto  durante  lo  stesso  intervallo  di  tempo  come 
presidente ,  né  come  vice  presidente  che  cessa  sino  a  sei  gradi  di  pa- 
rentela. 

Art.  4^*  L'eletiooe  ha  luogo  di  pieno  diritto  nella  secooda  domenica 
del  mese  di  maggio. 

Nel  caso  in  cui  per  fatto  di  morte,  di  demissione  ,  o  per  qualsiasi 
altro  titolo,  il  presidente  dovesse  eleggersi  in  un'epoca  diversa  dalla  pre- 
scritta ,  i  suoi  poteri  spireranno  sempre  alla  seconda  domenica  del  mese 
di  maggio  del  quarto  anno  che  terrà  dietro  alla  sua  elezione. 

fì  presidente  è  nominato  a  scrutinio  segreto  e  ad  assoluta  maggio- 
ransa  de'  votanti  ,  per  votazione  diretta  operata  da  tutti  gli  elettori  dei 
dipartimenti  francesi  e  dell'Algeria. 

Art.  47*  1  processi  verbali  delle  operazioni  elettorali  vengono  tra- 
smessi immediatamente  all'  Assemblea  nazionale  che  delibera  tosto  sulla 
validità  deirelezione  e  proclama  il  presidente  della  Repubblica. 

Se  nessun  candidato  ha  ottenuto  pio  della  metà  dei  suffragi,  o  al- 
meno due  milioni  di  voti,  o  se  non  ha  le  condizioni  prescritte  dall'art  44> 
l'Assemblea  nazionale  elegge  essa  il  pretideote   della  Repubblica  a  mag- 


gloranta  «Molota  di  voti  té  i  Mrotlnlo  segreto  fra  i  cinqae  eaDiiidati  eieg* 
gibili  che  ottennero  comparativamente  il  maggior  numero  di  voti. 

Art  48*  Prima  di  aaaamere  I'  uiìcio  ,  il  presidente  della  Repobblioa 
presta  innanù  all'Assemblea  naaionale  il  giuramento  seguente  i 

jil  coipetto  di  Dio,  e  innanzi  al  popolo  Jranc€»e  rappresentato  dai^ 
V  JaembUa  nazionale^  io  giuro  di  euerfideU  alla  Bepubhliea  democratica 
una  ed  indwieibile  ,  e  di  adempiere  a  ttUii  i  doveri  che  mi  sono  impoeH 
dalla  Costituzione. 

Art.  49*  U  presidente  ha  il  diritto  di  fiir  presentar*  dai  minittrì  al* 
l'Assemblea  naiionale  i  progetti  di  legge. 

Veglia  e  assicura  1'  eteeaalone  delle  leggi* 
Art.  5o.  Diapone  dell'  eaereito^  mz  non  può  oomandarlo  egli  stesso. 
Art.  5i.  Non  poò  oedere  aloona  porsione  di  territorio,  né  sciogliere, 
né  prorogare  l'Assemblea  naiionale»  né  sospendere  in  alean  modo  l'impero 
della  eostitasione  e  delle  leggi. 

Art.  5a.  Presenta,  ogni  anno»  con  nn  messaggio  diretto  all'Assemblea 
naiionale»  1'  esposiiione  dello  stato  generale  degli  afiarl  della  Repubblica. 
Art.  53.  Negozia  e  ratifica  i  trattati. 
Nessun  trattato  è  definitiTo  se  acn  quando  Tiene  approvato  dal* 
l'Assemblea  nasiooale. 

Art.  54*  Veglia  alla  difiBit  dello  Buto,  na  non  pnò  intraprendere  al« 
euna  guerra  senza  il  consenso  dell^Assemblea  naaionale. 

Art.  55.  0a  il  diritto  di  ùr  grazia,  ma  non  può  esercitare  questo  di« 
ritto  se  non  dopo  aver  sentito  il  Consiglio  di  Stato» 

Le  amnistie  non  possono  essere  accordate  che  in  forza  di  una  legge» 
Il  presidente  della  Repubblica  »  i  ministri^  e  le  altre  persone  con^ 
dannate  dall'alta  corte  di  giustiaia^  non  possono  ottener  grazia  che  dal* 
P  Assemblea  natlonale. 

Art  56.  Il  preaidente  della  Repubblica  promulga  le  leggi  in  nome  del 
popolo  francese. 

Art  57.  Le  leggi  d'urgenza  sono  promulgate  nel  termine  di  3  giorni 
e  le  altre  leggi  nel  termine  di  un  mese  dacché  vennero  deliberale  dzU 
l'Assemblea  nazionale. 

Art  58.  Nel  termine  fissato  per  la  promulgazione  il  presidente  della 
Rr pubblica  può  con  un  motivato  rapporto  dim^Adare  all'  Assemblea  una 
nuova  deliberazione. 

L'Assemblea  delibera»  ed  io  tal  caso  la  aua  risoluzione  è  definitiva. 
Io  tal  caso  la  promulgazione  ha  luogo  nel  termine  assegnato  alle  leggi  di 
^urgenza. 

Art.  59.  Quando  il  presidente  della  Repubblica  non  promulghi  le  leggi 
nei  termini  prescritti  dagli  art  5^  e  58,  la  promnlgaalone  sarii  fatta  dal 
preaidente  deli'  AiscaMea  naiionala* 
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Art.  60.  GÌ'  inviati  e  gli  aiubasisiatori  delle  potenze  estere  teogoBo 
àficreiì'ìl  %ìì  preMO  il  presideote  della  Repubblica. 

Ari.  61.  Egli  presiede  alle  toleunità  Dttionali. 

Art.  6!L  È  alloggiato  a  spese  della  Repubblica,  e  riceve  no  trattsmenlo 
di  6oo/>oo  franchi  all'anno. 

ArL  d3.  Egli  risiede  nel  luogo  ort  TAsseoiblea  oasionate  risiede  an« 
cb'  essa,  e  non  può  uscire  dal  territorio  eontinenlale  della  RepubUiea^  se 
non  aulorttsato  da  una  legge. 

ArL  64*  Il  presi<lente  della  Repubblica  nomina  e  revoca  i  ministri. 
Nomina  pure  e  revoca  in  Consiglio  dei  ministri  gli  agenti  diplo* 
natici,  i  comandanti  in  capo  delle  armate  di  terra  e  di  mure,  i  prefetti, 
il  comandante  superiore  delle  guardie  oasionali  della  Senna  ,  t  goTerna* 
tori  dell'Algeria  e  delle  Colonie,  i  proeuratori  generali,  e  gli  altri  footio- 
ftari  di  un  ordine  superiore. 

Nomina  e  revoca  sulla  proposizione  dei  ministri  e  nei  modi  pre* 
aeritti  dalle  leggi,  gli  impiegati  subalterni  del  governo. 

Art.  65.  Egli  ha  II  diritto  di  aospendere  per  un  termine  che  non  po- 
trà ei-eedere  i  tre  mesi>  gli  agenti  del  potere  eseeulÌTO  stati  eletti  dai  cit* 
tadioi. 

Non  può  però  rivocarli  che  dietro  „il  voto  idei -Consiglio  di  Stato. 
La  legge  determinerai  t  easiin  coi  gì' impiÉgati  destituiti  potranno 
essere  dichiarati  ineleggibili  allo  stesso  imprego. 

La  dichiarasione  di  ineleggibilità  dovrà  essere  prooooziata  per  for- 
asele giudizio. 

Ari.  Cd.  Il  numero  dei  ninistri  e  le  loro  attribasiooi  sono  fissati  dal 
potere  iegistalivo. 

Art.  67.  Gli  atti  del  presidente  della  Repubblica,  ad  eeOetione  di  quelli 
con  cui  vengono  nominali  e  rivocati  i  ministri,  devono  essere  sempre  con* 
trofirinati  da  un  ministro» 

Art.  68.  Il  presidente  della  Repubblica,  i  ministri,  gli  sgenti  e  depo- 
sitar) dell'autorità  pubblica  sonu  rispettivamente  responsabili  dei  loro  atti 
e  della  loro  amministrazione. 

Qualunque  luisura  con  cui  il  presidente  della  Repubblica  tenti  di 
sciogliere,  di  prorogare  o  di  mettere  ostacolo  all'Assemblea  nazionale  nel« 
iVsrrrixio  drl  suo  mandato,  è  un  delitto  di  alto  tradimento. 

Per  questo  solo  fatto  il  presidente  si  ritiene  decaduto  dalle  sue  fun- 
lioni:  i  cittadini  devono  rifiutarsi  ad  ubbidirlo:  il  potere  eseoutiTO  passa 
di  pieno  diritto  all'Assemblea  nasionale;  i  giudici  dell'alta  corte  di  giustizia 
SI  riuniscono  immediatamente,  convocano  i  giurati  nel  luogo  che  indiche- 
fanno  per  piocedere  al  giudizio  del  presidente  e  de'snoi  complici,  e  no* 
ttiitano  essi  slessi  1  nagistrati  inearieati  di  adenplere  all'  ofieto  di  pob* 
Utco  accusatore* 
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Una  legge  tpeeiale  determinerìi  gli  altri  casi  di  respoiisaMIitk  e  le 
forme  del  giaditio. 

Art.  69.  I  mÌDistri  hanno  il  diritto  di  sedere  nell'Attemblfa  na7Ìo»a« 
le ,  sono  aditi  tutte  le  volte  che  lo  dimandano ,  e  postono  farsi  assistere 
da  commistarj  nominati  per  decreto  del  presidente  delta  Repabbllta. 

Art.  70.  Vi  ha  un  Tice-presldente  della  Repobblica  nominalo  dall'  As^ 
sembira  nationale  sa  una  terna  presentara  dal  presidente  della  Repubblica 
entro  il  primo  mese  dalla  data  della  sua  eleiione. 

Il  vice-presidente  presta  giuramento  ne^a  slessa   forma   dei    presi» 
dente. 

Il  TÌce-prestdente   con  potrà  essere  scelto  fra  i  consanguinei   e   gli 
affini  del  precidente  sino  a  sei  gradi  di  parentela. 

Nel   caso    d'impedimento  del  presidente ^  il  vice •  presidente   fa  le 
sue  vecL 

Se  la  preiidensa  diviene  vacante  per  morte,  per   dimissione,  o  per 
altri  titoli,  si  procede  entro  no  mete  alla  eleiione  di  un  nuovo  pvesidente* 

Capitolo  VI.  -i-  Del  Coruigiio  di  Stato. 

Art.  71.  Vi  ha  no  Contigllo  di  Stato  presieduto  dal  vice-presidente 
della  Repubblica. 

Art.  7X  I  membri  del  Consiglio  di  Stato  vengono  eletti  per  6  anni 
dall'  Assemblea  nationale. 

Nei   due   primi  mesi  d'ogni  legislatura  si  procede   a  serutinio    te» 
greto  ed  a  maggioranza  assoluta  per  parte  dell'  Assemblea  nazionale ,  alla 
rinnovaxione  della  metà  del  Consiglio  di  Stato. 

I  membri  del  Consiglio  di  Stato  fiossono  esaere  in  ogni  tempo  rie- 
letti. 

Art.  73.  Quelli,  fra  i  membri  del  consiglio  di  Stato  che  appartengono 
all'Assemblea  nasionale,  cessano  di  far  parte  della  medesima  e  devono  et* 
sere  surrogati  da  altri  deputati. 

Art.  74.  I  membii  del  consiglio  di  Stato  non  possono  estere   ri  vocali 
che  dall'  Assemblea  e  sulla  proposizione  del  presidente  della  Repubblica* 
Art.  75.  Il  consiglio  di  Stato  viene  consultato  sui  progetti  di  legge  che 
il  governo  intende  presentare  alTAssemblea,  e  sui  progetti  dall'Asierablce 
atessa  rimandati  al  consiglio. 

Esso  prepara  i  regolamenti  di  pubblica  amministrazione  e  redige  ao* 
che  quelli  che  gli  vengono  per  speciale  delegazione  commessi  dalla  Asseia* 
blea  nazionale. 

A  riguardo  della  pubblica  amministrazione  essa  esercita   tutti  quei 

poteri  di  sindacato  e  di  sorveglianza»  che  gli  verranno  conferiti  per  Ugge* 

Una  legge  tpeeiale  determinerà  gli  aUr^^uti  del  consiglio  di   Sui^ 


Capitolo  VII.  —  Mt  amminiitrmtióne  intèrna. 

Art.  76.  La  divisione  del  lerritorio  francese  in  dipartimenti  »  distret- 
ti, cantoni  e  comuoi,  è  conservata.  Le  attuali  circoscriaiooi  non  potranno 
essere  cangiate  che  per  legge. 

Art.  77.  In  ogni  diparlimento  vi  ha  un'  amminiatratione  composta  di 
an  prefetto,  di  un  consiglio  generale  e  di  un  consiglio  di  prefettura. 
In  ogni  distretto  vi  è  un  sottoprefetto. 

In  ogni  cantone  vi  ha  un  consiglio  cantonale.  Nelle  città  però  dV* 
vise  in  più  cantoni  o  circondar]  vi  ha  un  solo  consiglio   cantonale. 

In  ogni  comune  vi  ha  un'amministrazione  composti  di  un  maire  ^ 
di  aggiunti  e  di  un  consiglio  municipale. 

Art.  78.  Una  legge  speciale  determinerà  la  composizione  e  le  attrìbii- 
tioni  dei  consigli  generali,  dei  consigli  cantonali,  dei  consigli  municipali, 
ed  il  modo  di  nomina  dei  niairu  e  loro  aggiunti. 

Art.  79.  I  consigli  generali  ed  i  consigli  nnnlefpali  sono  eletti  dal  suf- 
fragio diretto  di  tutti  i  eittadiol  domiciliati  nel  dipartimento  o  nel  comu- 
ne. Ogni  cantone  elegge  an  membro  del  consiglio  generale. 

Una  legge  speciale  regolerà  il  modo  di  elesione  nel  dipartimento 
della  Senna,  in  Parigi  e  nelle  città  di  oltre  ao,ooo  abitanti. 

Art.  80.  I  consigli  generali,  i  consigli  cantonali  ed  i  contigli  manici- 
pali,  possono  essere  sciolti  dal  presidente  della  Hepnbblica,  sentite  prima 
il  consiglio  di  Stalo.  La  legge  fisserà  il  termine  entro  il  quale  si  dovrà 
procedere  alla  rielesione. 

Capitolo  VIIL  -^  Del  poltre  giùdhùtriom 

Art.  8t.  La  giustizia  è  gratuitamente  amministrata  a  nome  del  popolo 
francese. 

I  dibattimenti  sono  p*ibb1ici,  a  meno  che  la  pubblicità  non  sia  pe- 
ricolosi per  l'ordine  pubblico  o  per  la  pubblica  moralità,  nel  qoal  caso  il 
tribunale  lo  dichiara  per  giudizio. 

Art.  83. 11  giuri  continuerà  ad  essere  applicato  alla  giustizia  criminale. 
Art.  83.  La  oognizione  dei  delitti  politici  e  dei  delitti  di  stampa,  ap- 
partiene esclusivamente  al  giuri. 

Leggi  organiche  determineranno  la  competenza  dei  tribonili  pei  de- 
litti d'ingiuria  e  di  diffamazione  contro  i  privati. 

Art.  84.  Il  giuri  solo  statuisce  sul  compenso  dei  danni  reclamati  prr 
delitti  di  stampa. 

Art.  85.  I  giudici  di  pace  e  i  loro  supplenti  di  prima  istanza  e  d'ap- 
pello, i  consiglieri  della  corte  di  cassazione  e  della  corte  dei  conti ,  sodo 
nominati  dal  presidente  della  Repnbblici  giusti  le  condizioni  prescritte 
da  apposite  leggi  organiche. 
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art.  86.  I  taÈghifàìì  che  rappreK»nUQo  il  pubblUso  minitteroy  sono 
nomioati  dal  presidente  della  Repubblica. 

Art  87.  I  giodici  di  prima  istanza  e  di  appello  ed  i  consiglieri  dellt 
corte  di  oassasione  e  della  corte  dei  conti  ,  tono  nominali  a  vita. 

Non  possono  estere  revocati  o  sospesi  che  per  regolare  atto  di  gfo* 
dizio,  né  posti  in  istato  di  peoiionCj  se  non  per  caase  determinate  dalle 

Art,  88.  I  consigli  di  guerra  delle  armate  di  terra  e  di  mare  ,  i  tri- 
bunali marittimi,  i  tribunali  di  commercio  e  gli  altri  tribunali  speciali^ 
conserTano  la  loro  attuale  organiizatìone  sino  a  che  non  venga  altrimenti 
disposto  da  nuove  leogl. 

Art.  89.  I  conflitti  di  giurisditlone  fra  l'autorità  amministrativi  • 
r  autorità  giodiiiaria,  saranno  regolati  da  un  tribunale  speciale  compoato 
di  membri  della  corte  di  casaaiione  e  del  Consiglio  di  Stato.  Esao  sarà  pre- 
aieduto  dal  ministro  della  ginstizia. 

Art.  go.  I  reclami  per  incompetenza  od  eccesso  di  potere  contro  ìé 
decisioni  della  corte  dei  conti ,  saranno  presentati  al  tribunale  misto  oht 
giudici  dei  conflitti  di  giurisdizione. 

Art.  91.  Un'  alta  corte  di  giustizia  giudica  senta  appello  e  senra  di* 
ritto  di  reclamo  alla  cassazione  delle  accuse  presentate  dall'Assemblea  na* 
zionale  contro  il  presidente  della  Repubblica  od  i  ministri. 

Essa  giudica  pure  tutti  gli  imputati  di  delitti  od  attentati  contro 
la  sicurezza  interna  od  esterna  dello  Stato  che  le  saranno  rinviati  dall'Aa* 
aemblea  nazionale. 

Tranne  il  caso  preveduto  dall'art  68,  easa  non  può  esercitare  U 
sua  giurisdizione  se  non  in  forza  di  un  decreto  dell'Assemblea  nazionaU 
che  determini  la  città  in  cui  la  Corte  dovrà  tenere  le  sue  sedute. 

Art.  93.  L'alta  corte  di  giustizia  è  composta  di  cinque  giudici  e  dì  36 
giurati. 

Nei  primi  quindici  giorni  di  novembre  di  ciascun  anno  la  corte  dì 
cassazione  nomina  fra  i  suoi  membri  a  scrutinio  segreto  ed  a  maggioranza 
assoluta  i  cinque  giudici  e  due  supplenti.  I  cinque  giudici  eleggono  nel 
proprio  seno  il  presidente. 

I  magistrati  che  esercitano  l'ufficio  del  pubblico  ministero  sono  scelti 
dal  presidente  della  Repubblica ,  e  nel  caso  di  accusa  del  preaidente  steaso 
o  dei  ministri  vengono  letti  dall'Assemblea  nazionale. 

I  rappresentanti  del  popolo  non  possono  far  parte  del  giurL 

Art  93.  Quando  per  decreto  delP  Assemblea    nazionale  è   convocala 

l'alta  corte  di  giustizia ,  e  nel  caso  preveduto  dall'art.  68  dietro  richiesta 

del  presidente  o  di  uno  dei  giudici ,  il  presidente  della  corte  d' appello  , 

e  quando  manchi  la  corte  d'appello  il  presidente  del  tribunale  di  prima 
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istanza  del  capo  luogo  del  difMirtimeoto  estrae  a  torte  io  udieosa  pub  trliejl 
il  Dome  di  un  membro  del  Consiglio  generale. 

Art.  94*  Nel  giorno  indicato  pel  giudizio  se  ti  ha  an  numero  minore 
di  60  giurati  presenti 9  questo  numero  sarà  compiuto  dal  presidente  del* 
l'alta  corte  di  giustizia  eleggendo  a  tale  ufficio  I  membri  del  Consiglio 
generale  del  dipartimento  in  cui  andrà  a  sedere  la  Corte. 

Art.  95.  I  giurati  che  non  arranno  prodotto  scuse  Tale?oU«  saranno 
«ondannati  ad  una  multa  da  1000  a  io/kn>  franchi,  ed  alla  pritaxione  dei 
diritti  politici  per  cinque  anni. 

Art.  96.  Tanto  l'accusato  che  il  pubblico  ministero  hanno  diritto  di 
ricusare  i  giurati  nei  modi  e  nelle  forme  ordinarie. 

Ari.  97.  La  dichiarazione  del  gturi  per  la  colpabilità  deli'aoonsato 
Boo  è  valida  che  alla  maggioranza  dei  due  terzi  dei  voti« 

Art.  98.  fu  tutti  i  casi  in  cui  è  impegnata  la  responsabilità  dei  mini* 
atrij  l'Assemblea  nazionale  poò«  secondo  le  circostanrei  inviare  il  ministro 
tocol|>ato  sìa  innanri  Palta  corte  di  giustizia^  che  innanzi  ai  tribunali  or- 
dinar] per  le  riparazioni  ciyili. 

Art.  99.  l 'Assemblea  nazionale  ed  il  presidente  della  Repubblica  pos«> 
8000^  qualora  lo  credano,  sottoporre  a  giudizio  del  Consiglio  di  Slato  gli 
atti  colpevoli  de*  pubblici  impiegati  nell'  esercizio  delle   loro   funzioni.  Il 
Consiglio  di  Stato  renderà  pubblico  il  suo  giudicato. 

Art.  100.  Il  presidente  della  Repubblica  non  può  essere  processato  che 
dall'alta  corte  di  giustiv.ia. 

Tranne  il  caso  preveduto  dall'art  68j  non  può  essere  inquisito  che 
dietro  formale  accusa  presentata  dall'Assemblea  naiionale  per  crimini  e 
delitti  determinati  dalla  legge. 

Capitolo  IX.  —  IhUa  /hna  pubblica. 

Art.  101.  La  forza  pubblica  è  istituita  per  difendere  lo  Stato  contro 
nemici  esterni  e  per  assicurare  nell'  interno  dello  Stato  il  mantenimento 
dell'  ordine  e  1'  osservanza  delle  leggi. 

La  forza  pubblica  si  compone  della  guardia  nazionale  e  dell'armata 
di  terra  e  di  mare. 

Art.  103.  Ogni  Iranoete^  tranne  le  eccezioui  fissate  dalla  legge^  è  ob- 
bligato al  servizio  militare  ed  a  quello  della  guardia  nszionale. 

La  facoltà  accordata  ad  ogni  cittadino  di  potersi  dispensare  dal  >er« 
vizio  militare  personale^  ssrà  regolata  dalla  legge  di  concrisione. 

Art.  io3.  L'organiszazione  della  guardia  nazionale  e  quella  dfll'aimala^ 
saranno  regolate  da  leggi  speriali. 

Art.  104.  La  forza  pubblica  è  essenzialmente  tenuta  ad  ubbidire. 
Nessan  corpo  armato  pnò  deliberare. 
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Art.  loS.  La  fona  pubblica  impiegata  prr  manl«ttrre  l^orctint*  nell'in- 
terno  dello  Stato  non  agisce  ithe  dietro  richiesta  delle  aotoritk  coslituite 
secondo  le  regole  determinate  dal  potere  legi9lati?o. 

Art,  io6*  Una  legge  apeciale  determinerà  i  enti  nel  qnali  potrà  ettero 
•tat>ilito  lo  stato  d'  assedio  ,  e  regolerà  le  forme  e  gli  effetti  di  questa 
misura. 

Art.  107.  Nessuna  troppa  straniera  paò  essere  introdotta  sul  territo- 
rio francese  senta  il  prevenliTO  consenso  dell'Assemblea  nazionale. 

Capitolo  X.  — •  Diipositioni  particolari. 

Art  io8»  L'ordine  della  legion  d^ onore  è  mantenuto.  I  suoi  statuti 
però  saranno  riformati  e  posti  in  armonia  coli' attuale  Costituzione. 

Art.  109.  U  territorio  dell'Algeria  e  delle  Colonie  è  dichiarato  terri- 
torio francese^  e  sarà  regolato  da  leggi  particolari  sino  a  che  con  una  legge 
speciale  venga  posto  sotto  il  regime  della  presente  Costitozione. 

Art.  1 10.  L'As»emblea  nazionale  confida  il  deposilo  della  presente  Co- 
stituzione e  i  diritti  che  essa  consacra^  al  patriottismo  di  tutti  i  francesi. 

Capitolo  XI.  —  Della  riforma  delia  Costituzione, 

Art.  TU.  Quando  nell*  ultimo  anno  In  col  dora  un'Assemblea  nazio- 
nale sarà  stato  emesso  il  roto  di  riformare  in  tutto  od  in  parte  1'  attuale 
Costituzione,  dovrà  questo  voto  essere  deliberato  per  tre  volte  culi' lui rr- 
vallo  di  un  mese  da  una  volta  all' altra  «  coli' intervento  almeno  di  5oo 
deputati  e  colla  maggioranza  di  tre  quarti  dri  voli. 

L'  Assemblea  di  riforma  dello  Statuto  non  sarà  nominata  ehe  per 
tre  mesij  nei  quali  si  occuperà  unicamente  delio  Statuto  tranne  le  leggi 
d'  urgenza. 

Capitolo  XlL  —  Dispotizioni  transitorie. 

Art.  Ila.  I  codicij  le  leggi  ed  i  regolamenti  vigenti  in  quanto  non 
siano  centrar)  alls  presente  Costituzione^  si  ritengono  in  vigore  sinu  a  che 
non  vengano  legalmente  derogali. 

Art.  ii)i  Tutte  le  autorità  costituite  dalle  legsi  attuali  ,  rimangono 
in  esercizin  sino  alla  promvlgasione  delle  leggi  organiche  che  li  concernono. 

Art.  114.  La  legge  d' organiszazione  giudiziaria  determinerà  i4  modo 
speciale  di  nomina  pei  nuovi  tribunali. 

Art.  Il 5.  L'Assemblea  nazionale  compilerà  le  leggi  organiche  da  in« 
dicarsi  dopo  il  voto  delia  Costitniione  con  una  le^ge  speciale. 

Alt.  116.  L'elezione  del  presidente  della  Repubblica  avrà  per  la  pri- 
ma volta  effetto  a  termini  della  legno  promulgata  li  98  ottobre   1848* 

Annali.  Statiitica^  voL  XFil^  ierie  %^  '-»3i 
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MOTIMOTO  COimBRCIALI   DEUA  PEAliaA  DU    18S3   AL    l84& 

^e\V Annuario  deW  economia  pubblica  ài  Parigi  »  legf(est  il 
ieguente  proipetto  numerico  del  movimeoto  commerciale  fran- 
ee$e  distinto  in  tre  periodi  quinquennali  dal  i83a  al  1846. 

Primo  periodo.  Dal  i859  al  i8S0. 


Jnni 

LnporUtMhni 

Eiportazioni 

Toude 

i83s 

653|00o,ooo 

696,000,000 

1,349,000,000 

l833 

SgSyOoOyOoo 

766,000,000 

1,4^9,000,000 

i834 

720,000,000 

7 1 5,000,000 

I,435/K>o,ooo 

i835 

761,000,000 

834,000,000  * 

1,595,000,000 

i836 

906,000,000 

961,000,000 

1,867,000,000 

Totale 

3,733|Ooo,ooo 

3,972,000,000 

7,705,000,000 

Secondo  periodo.  Dal  1837  al 

184!. 

Jnni 

ImporUBÙomi 

EtportoMioni 

ToiaU 

1837 

8o8,ooO|OOu 

758,000,000 

1,566,000,000 

i838 

937,000,000 

956,000,000 

1,893,000,000 

1839 

94%ooo,ooo 

I,oo3,ooo,ooo 

1,950,000,000 

1840 

i,o53,ooo,ooo 

1,011,000,000 

9,o63,oooyOoo 

1841 

1,131,000,000 

1,066,000,000 

3,187,000,000 

Totale 


4*865,000,000         4»794iOoOtOoo  9,659,000,000 

Terzo  periodo.  Dal  1843  al  1846. 


Anni 

Importationi 

Esportazioni 

Totale 

1843 

Ij  14  3.000,000 

940,000,000 

3,083,000,000 

1843 

1,187,000,000 

993,000,000 

3,179,000,000 

1844 

1,193,000,000 

i,i47»ooo,ooo 

3,340,000,0^0 

1845 

1,340,000,000 

1,187,000,000 

3,437,000,000 

1840 

1,357,000,000 

1,180,000,000 

3,437,000,000 

ToUle 

6,019,000,000 

5,446,000,000 

11,4^5,000,000 

Ì)a  questo  prospetto  energerefabe  che  1^  sumeDto  del  coni 
roercio  francese  sarebbe  stato  del  ^5  per  loo  nel  seooodo  quìa* 
queooio  a  ooDfroDto  del  primo  ^  del  19  per  100  oel  terso  quin« 
quennio   a  òonfroDto  del   seeODdo^  e  del  49  P^^  100  nel  terso 
quinquennio  a  confronto  del  primo* 
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STATO    0BLLA    iSABlffA   SÉBBCANtliE  fflÙSSIAVA   Hit    tBi^f» 

La  marina  mercantile  prussiana  nel  1847  ammontata,  non 
compresavi  la  marina  a  vapore  ed  il  materiale  servente  al  cabo- 
taggio, a  8)1  bastimenti  di  una  stassalura  totale  di  ic3jOOO  last. 
o  216,000  tono.  Qucftte  cifre,  comparativamente  al  1814^  indi^ 
cherebbero  un  aumento  di  Sf  bastimenti  corrispoodenti  a  eirea 
ao^ooo  tonnellate;  ma  non  è  certo  che  gli  elementi  di  confronto 
stano  perfettamente  sicuri. 

Ecco    per   quali    cifre  i  priocipali   porli  del  regno  contane 

nel  totale  del  1847: 

^oftiaMiiCi*  TomMaU» 

Stettino 191  491840 

Daosica    .     «     •     é     •     •     •       94  ^7,14^ 

Memel «     •       8g  34»^^^ 

Stralsunda 94  '9)^9^ 

Vengono  poi  le  piasse  di  Bartb,  di  Greifswalde^  di  &0Boig- 
sberg,  di  Wolgasl,  d' Uckermunde,  di  Colberg,  ecct 

Finalmente  si  rimarca  ohe  Berlino  e  Postdam,  benché  città 
di  terra,  partecipano  anche  in  modo  diretto  agli  armamenti  ma- 
rittimi. Possedono  insieme  aette  grossi  bastimenti  d'alio  mare 
che  non  staszaoo  meno  di  SSgO  tonn. 

Un  alt^o  documento  slato  trasmesso  per  via  ufficiale  al  ufi- 
nistero  del  commercio  a  Parigi ,  stabilisce  nel  seguente  modo 
r  effettivo  della  marina  mercantile  prussiana  : 

Boit,  TonmélL  a  vapori.  Tomn. 
Marina  di  lungo  corso  •  913  217,300  di  cui  17  iao3 
Marina  di  cabotaggio.     .     5a6  i4»25o         '*  ^         '^^ 

Effettivo  geo.  r439      ^it^SS^        »        92       1367 
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Quanto  Agli  equipaggi,  il  personale  inftcritto  era  complessi- 
vamente  (fi    8411     marina}  «  di  cui  734^  tervivano  a  bordo  di 
bMtiaientt  a  lungo  corso.   Mentre  il  materiale  di  nafigJtsiooe  a 
luogo  corsa  ha    presentato    uà    aumento   di    |56   bastimenti  e 
^ìfigS  tonnellate  sul   1846,  quello  del  cabotaggio  ba  all' incon- 
tro diminuito  di  i56  bastimenti  e  aiy6()5  tonnellate.  Queste  no- 
tevoli variazioni  6000  dovute  in  parte  a    nuove    costrusioni ,  in 
parte  al  fatto  che  molti  bastimenti  che  prima  facevano  il  cabo- 
taggio si  dovettero    portare    sulla    lista    dei    bastimenti  a  lungo 
corso,  in  seguito  alla  necessità  di  moltiplicare  i  messi  di  trasporto 
dei  grani  della  Russia. 


8CUOI.B  BLBMBRTAB^    ED   AGBICOLB   DA   ISTITUIRSI   ITBL   BELGIO. 

Nel  Congresso  agrario  stato  tenuto  a  Brussellet  nel  settem* 
bre  1848  sotto  la  presidensa  del  ministro  deli' interno  »  Tennero 
prete  le  seguenti  deliberaiioni: 

I.*  Che  r  insegnamento  agrario  venga  ritenuto  come  parte 
integrante  dell'  istruzione  elementare ,  e  venga  dai  maestri  belgi 
impartito  ai  fanciulli  piii  adulti  che  intervengono  alle  scuole  della 
domenica  ed  alle  scuole  serali  istituite  nel  regno, 

a.*  Che  i  maestri  comunali  i  quali  non  conoscono  per  anco 
l'agronomia,  Tengano  obbligali  a  frequentarne  il  corso  durante 
il  tempo  delle  vacante  autunnali. 

5J*  Che  dopo  un  anno  siano  lutti  i  maestri  elementari  pab- 
bliei  obbligati  a  sostenere  on  esame  tuli' insegnamento  agrario» 
riportandone  un  cerlìBcato  di  idoneità. 

4'"  Che  coir  anno  scolastico  i84q  venga  introdotto  l' inse- 
gnamento agrario  in  tutte  le  scuole  pubbliche  elementari  di  cam- 
pagna e  gli  msegnameoti  mdustriali  in  quelle  di  citià. 

5.^  Che  presso  le  principali  scuole  pubbliche  siano  istituiti 
de'  poderi  modelli,  per  associare  le  buone  pratiche  agrarie  alle 
dottrine  agronomiche. 

6.^  Che  pel  reg0é  laef]|ico  tàm  istituita  una  Universi  là  agra- 
ria, ad  imitasione  di  «{nella  che  sta  per  istituire  per  la  Francia 
•  Versailles. 

Noi  facciam  voti  perchè  l'insegnamento  agrario  Tenga  una 
tolta  a  fiir  parte  degli  studi  elementari  delle  scnole  popolari 
Italiane, 
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ybuoiM  coin44/nMaoM>nù  Aer  tnexM  tu   ^am 
na/ù  j    CU/    33astit/?neniò  a  vc^K>rcj    cu 
i/ln%icle  ó  ^onùb  d^  /erro. 

ITALLL 

MUTIMBIITO    DELL!   STRAIMi   FBAIATS   fV   MIMBAUNA 

ntl  mese  di  agosto  i843* 

lndica%iorut  Pattaggitri  ifUroUo    m    agosto 

delle  linee  ^  agoeto  i84&  1847  1848 

Da  Milano  a  Monsa    •     N.  3.^,709    à.  L.  3o,4io  75     39,591.  95 
•  Milano  a  Treviglio     •   co^86       1»    60,611  88     21,487.  o4 


mGHlLTERBA. 

APSaTUBA   ostila   STRADA  rSRBATA   GaARDB   flTTBllTRlOtfALB   IVGLE8E. 

Questa  strada  si  allunga  da  Lincoln  a  Peterborough,  e  per- 
ciò mette  in  corounicatione  il  Lincolnshire  con  Londra.  Il  giorno 
19  ottobre  tenne  essa  aperta.  I  treni  partirono  da  Peterboroagh 
con  gran  solennità:  l'intero  Tiaggìo  venne  percorso  in  tre  ore: 
trattasi  di  miglia  6j  1/2.  Da  quindi  innanti  einque  treni  quoti- 
diani arriveranno  e  partiranno  da  Lincoln.  Notisi  che  sopra  4 
miglia  da  Peterborongh  la  linea  forma  una  congìuntiooe  colla 
strada  ferrata  di  Siston  e  Peterborough  ed  in  una  palude  presso 
quesi'  ultima  città  ootle  linee  di  Londra ,  Nortb -Western  ,  e 
Eastern-Countries. 


ACCIDBm    SULLE    STBADB    FBRBATE    INGLESI   RBL    1847. 

Dal  prime»  rapporta  mouale  degli  ispettori  delle  strade  f€v 
rate  or  ora  pubblicato  «ippare  che  v'ba  uno  gran  ridusiooè  naUe 
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disgratie  avveoule  per  il  1847  ad  onta  del  grande  aumento  dei 
(Misaggieri.  Al  principio  dei  primi  tei  loeti  del  1847  erano  aperta 
net  Regno-Unito  3o5G  miglia  di  strade  ferrate;  al  principio  de* 
gli  ultimi  tei  mesi  di  qaetto  periodo  erano  aperte  3496  miglia, 
ed  alla  fine  di  quest'ultimo  periodo  i  passaggeri  venivano  tra- 
sportati su  38 16  miglia  di  strade  ferrale.  Appare  dai  rapporti 
che  il  oumero  dei  panaggeri  trasportati  nei  periodo  antecedente 
eradi  33jiig«4i3|e  nel  susseguente  di  51,734.607;  vi  era  dun- 
que un  aumento  di  passaggeri  del  37  per  cento.  Il  numero  de* 
gli  acoideoti  avvenuti  ai  passaggeri  durante  questo  periodo  fu 
di  33o*  Il  numero  degli  accidenti  derivati  dall'essere  usciti  dai 
raili  i  vagoni  fu  di  5  nel  18471  dall'  uscire  dai  raili  la  locomo- 
tiva^  di  1 S  ;  accidenti  per  rottura  degli  assi,  1 1  ;  per  essersi  spet* 
tate  le  ruote  ^  6.  Nello  stesso  anno  37  accidenti  derivarono  da 
collisioni,  e  gli  ispettori  sono  fermamente  convinti,  dall' attento 
osarne  dei  fatti,  che  questi  avvengono  perebà  i  maggiori  treni 
non  sono  provveduti  di  un  numero  sufticiento  di  guard»-freni. 
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STRAPB  rSlRATB  IHQLBSI  MBL   fRIIfO   S|UCBSTBB   l848f 

Il  u^mero  dei  passaggieri  che  viaggiarono  sulle  strade  fei* 
irste  in  InghiUorra,  Scoria  ed  Irlanda  fu,  durante  I* ultimo  se* 
mastre,  di  2|6,33o,49*«  *i  calcola  ohe  fra  cinque  anni  saranno 
aperte  iq  loghdterra  10,000  miglia  di  strade  ferrate  che  daranno 
impiego  permanente  con  buoni  salarj  a  più  di  140,000  persone 
che  foiraiano  700,000  dell' intera  popolazione,  calcolando  che 
pgnuqo  degli  inipiegati  abbia  una  famiglia  di  cinque  persone. 

CRISI   DBLLB   aSlONI   DBLLB   STRADB  FBRHATB   RBU.' IHGBILTBBRiU 

Le  azioni  delle  strade  ferrata  sono  in  questo  momento  per* 
cosse  da  una  depretsaziooe  eccessiva  in  Inghilterra.  La  febbre 
delle  specula tioni  le  atea  fatte  aumentare  ad  un  tasso  fuori  di 
ogni  misura.  La  reatione  si  produsse  con  disordine  non  miinore. 
'Oabbosi  osservare  del  resto  che  se  il  discredito  é  stato  sf gqata*- 
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neiite  rapido  in  questi  ultimi  tempi,  etto  aveva  eominciato  fioo 
dal  1846.  Il  piccolo  quadro  tegueute,  che  presenta  le  variazioni 
ftopragf^ionte  Dei  corsi  delle  tre  linee  priocipali^  permetterà  di 
abbi-dcciare  d'oo  solo  colpo  d'occhio  il  carattere  di  questa  rea* 
tiooe. 

Cor§o  delle  azioni  di  100  lire  sterline. 


1845 
i84d 

«847 
1848 


Worth 

Grtat 

Midland 

Wutmru 

FFéiUrm 

Counti**. 

^^9 

l55 

116 

%%% 

i5o 

i4i 

196 

i3o 

i3o 

isa 

io3 

ii5 

.47 

f02 

116 

i3o 

9» 

100 

1^0 

86 

98 

137 

97 

107 

ia4 

90 

loa 

137 

90 

106 

1 16 

84 

98 

111 

80 

84 

io3 

74 

77 

Genmjo 

Geonajo 

Geonajo 

Genoa  jo 

Febbrajo 

Mano 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 


Si  vede  che  la  decadenza  é  stata  quaai  sempre  sostenuta 
dal  1845  in  poi.  Avvicinando  questi  corsi  a  quelli  cha  avea  il 
3  per  cento  consolidato  alle  stesse  epoche^  e  mestieri  di  ricono, 
scere  che  la  situazione  generale  degli  affari  non  ha  essa  soia  in* 
fluito  sul  prezzo  delle  azioni  delle  strade  ferratCj  perchè  il  3  per 
cento  non  è  ribassato  che  del  i5  per  centOi  allora  che  le  ationi 
delle  migliori  linee  ribassavano  di  4^1  So  e  60  per  cento. 

A  Londra  si  attribuisce  questa  crisi  speciale  alla  vendile 
numerose  che  (ecero  i  capitalisti  che  avevano  somministrato  i 
capitali  sul  deposito  delle  azioni.  Mano  mano  che  i  titoli  ri* 
messi  Ira  le  loro  mani  perdevano  una  parte  del  loro  valore  sul 
mercato»  la  loro  garanzia  diminuiva,  ed  allora,  per  coprirsi  delle 
loro  anticipazioni  I  essi  vendevano  questi  titoli  |  eiò  che  preópi^ 
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Uva  di  più  in  più  ii  ribasso  ,  ed  auiDentava  il  timor  panico»  I 
richiami  «li  capitali  fatti  p«r  un  grao  numero  di  linee  uon  hanoo 
«neoo  «ontribuito  a  condnrre  questo  risultato,  che  preoccupa  ▼!• 
vaioeote  d  pubblico  presso  i  nostri  ficini.  Siccome  le  azioni  tono 
cadute  molto  al  di  sotto  del  loro  valore  reale,  valore  constatato 
ddi  Jiy.idendi  distribuiti  in  ciascun  semestre,  gli  è  probabile  che 
es»i  uuu  tarderanno  a  rialzarsi.  Il  contante,  che  abbonda  in  questo 
momento  in  Inghilterra ,  ricercherà  ben  presto  impiego  di  de- 
naro divenuto  aisai  vantaggioso  nei  corsi  attuali. 


FRANaA. 

IL  VIADOTTO  CILl'  IPDBE   IN   VBAHCIA. 

È  una  delle  opere  più  grandiose  della  strada  d'Orléans  « 
Bordeaux*  Questo  ponte  che  traversa  la  valle  dell' Indre  per  una 
lunghezza  di  761  metri,  ha  69  archi  di  g  metri  89  centimetri 
di  spazio,  altri  il  metri.  I  primi  lavori  «Ile  fondamenta  inco* 
minciarooo  nel  febbrnjo  1846,  e  il  ponte  venne  inaugurato  il  4 
ottobre  1848.  Così  io  due  anni  e  qualche  mese  venne  ultimato 
uo  edifizio  colossale  che  rammenta  le  più  belle  opere  romane» 


PRUSSIA 

SXBADB    FBRBATB    PBUSSIABE. 

A.I  chiudersi  dell'anno  1846  erano  aperte  all' esercizio  nella 
Prussia  ^4^  leghe  di  strade  feriate  (  una  lega  tedesca  corrisponde 
airincirca  a  quattro  chilometri).  Nei  corso  dell'anno  1847  se  oc 
aggiunsero  altre  ciiiquantuna  leghe,  laoode  alla  fìoe  del  1847  si 
percorrevano  agd  leghe  tedesche.  Nell'anno  1848  vennero  after* 
te:  1.^  sulla  strada  di  Stutgard  Posen,  la  sezione  di  Woldenberg 
fino  a  Poseo,  f5  iegbe  e  mesto:  a.*  sulla  strada  di  Miinster*Ham- 
laer,  4  l<:ghe  e  metfo.  Altresì  nel  corso  dello  stesso  anno  prò- 
babilment/s  verranno  aperte  aU'eserciiio  6  leghe,  che  formano  il 
residuo  della  utrada  del  Berg^Mìirk.  Pertaoto  io  complesso  saranno 
cirfia  leghe  3id  e  messo  attivate. 
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Il  1.^  ottobre  §i  fece  uo  esperimtD^o  sulla  strada  ferraU 
du  Berlino  a  Dresda  per  Riesa ,  e  fra  pochUiimi  gioroi  verri 
questo  tronco  messo  a  disposisìone  del  pubblico. 


SPAGNA. 

APEBTUnA   DILLA   STBADA    FKRRATA   OA    BABCULOBA    A   MATARO, 

Leggeti  nel  GaltignanPt  ;  Il  noatro    corrispondente  ci  dà  i 
seguenti  dettagli  sull'apertura  di  questa  strada  ferrata.  La  strada 
da  Barcellona  a  Mataro  è  lunga   17  3;4  oiiglia  inglesi.  Partendo 
da  un  punlo    al  di  fuori  delle  fertìGcatiuni ,    essa   scorre   quasi 
sempre  luogo  la  liva  del  mare,   per  la  massima    parte  del  suo 
corso  essendo  la  linea  a  livello.  Vi  sono  sette  stasioni  :  cioè  Bar- 
cellona, Badalone  6  miglia  ;  Moogat  7    i;4>Masuoa  g  3;8  ;  Pro* 
mia  12;  Vilase  i3  7/8;  Mataro  17  3^4*  Do  piccolo  tunnel  é  co* 
strutto  presso  a  Mongat  attraterso  roccia  per  una  lunghezsa  di 
600  jarde.   Finora  fu  messa  una  sola  ruotaja;  ma  tanto    il  tuo- 
nai che  tutta  la  strada    sono  costrutte  in  modo    da    permettere 
la  collocazione  di  una    seconda  via ,  non  mancando   ora  che    i 
raili  e    gli  accessorj     Sonvi  vari  ponti,  i  due  principali  essendo 
quelli  di  Bessos  ed  Argentone.  Sull'intiera  linea  vi  sarà  in  tutto 
Ja  lungbez/.a  di  un  miglio  in  altrettanti  ponti* 

L' intiera  linea  fu  ciistrutta  sotto  la  soprai ntendenta  del  si* 
gnor  Guglielmo  Locke  Esq.  nipote  del  rinomato  ingegnere  Gin* 
seppe  Locke  Esq.  M.  P.  ,  che  è  ingegnere  in  capo  della  linea. 
L'  inauguratione  ebbe  luogo  con  tutte  le  cerimonie  che  in  tali 
occasioni  si  osano  ati  paesi  cattolici. 

La  seguente  lettera  dà  la  storia  di  questa  strada  ferrala, 
w  II  governo  spagnuolo  fece  la  concessione  il  a3  agosto  i843  a 
Don  José  Maria  Roca ,  e  quasi  immediatamente  incominciarono 
i  torbidi  in  Catalogna  che  paraliztarono  il  progetto  per  lungo 
tempo.  Tuttavia,  dopo  lunghe  difficoltà,  si  formò  noi  i844  un 
corpo  tecnico,  fu  pubblicato  an  manifesto  per  dimostrare  i  van- 
eggi che  riaulterebbero  dallo  stabiHmeoto  di  una  strada  ferrala 
tra  Barcellona  e  Mataro;  il  capitale  della  compagnia   fa  fiiaato 
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•  1,000,000  di  dollari  diviso  in  lo^ooo  atiooi  di  eoo  dollari  ca- 
dauna. Si  «tabilirooo  le  foDdamenta  dallo  statuto  della  compa* 
gola,  ed  il  terso  articolo  dice  :  La  compagniM  sarà  costitaita  ed 
ìocomiDoierà  le  sue  operazioni  appena  saranno  sottoscritte  ailla 
asioni.  Qui  è  da  osserTarsi  che  gli  asionisti  non  pagavano  nes* 
sun  depositOi  e  non  facevano  che  sottoscrivere  i  loro  nomi  nel 
libro  della  compagnia.  Al  So  luglio  i844  *>  tenne  an  meeting 
degli  asionisti  allo  scopo  di  eleggere  i  sette  direttori  »  e  subito 
dopo  i  direttori  eoA  eletti  scrissero  al  sig.  Roca  a  Londra  »  in- 
caricandolo di  scegliere  on  ingegnare  capace  di  fare  un  preven- 
tifo  generale^  e  di  rilevare  i  piani  del  terreno  tra  Barcellona  a 
Mataro. 

m  Giuseppe  Locke  venne  nominato  j  e  spedì  a  Barcellona 
a  questo  scopo  il  suo  assistente  Guglielmo  Green.  Il  sig.  Locke 
fece  il  suo  rapporto  all'  1 1  febbrajo,  dicendo  essere  molto  van« 
taggiosa  una  tale  linea*  Si  incontrò  qualche  difficoltà  nel  sotto- 
iorivere  il  capitale  in  kpagna»  ed  il  sig.  Roca  negoziò  con  aU 
•oiuii  capitalisti  inglesi  allo  scopo  di  aumentare  di  una  metà  il 
capitale.  In  conseguensa  di  ciò  vennero  aggiunti  alla  diresione 
quattro  direttori  inglesi.  I  capitalisti  inglesi  depositarono  alla 
Banca  di  Barcellona  il  valore  di  47 ^^  azioni  nell'  aprile  1846  ; 
il  deposito  di  circa  22S0  azioni  fu  pagato  da  azionisti  spagnao- 
li,  ed  il  resto,  circa  3ooo  asioni,  fu  venduto,  ed  il  deposito  pa- 
•gato  a  Barcellona  nel  dicembre  1846  la  maggior  parte  da  Spa- 
gnooli  negozianti  colle  Indie.  Poco  dopo  le  opere  della  linea  fu- 
rono date  per  appalto  ni  signori  Mackenzie  e  Brassìe,  inclusiva- 
piente  al  porre  in  opera  i  raili^  cuscinetti,  ecc.,  per  una  somma 
di  lire  112,000  steri.  Le  opere  cominciarono  nell'aprile  i847f  ^^ 
rcettuato  il  tunnel  di  Mongat,  al  quale  fu  datx>  mano  alcun  tem- 
po prima. 
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NArtQJZtONE. 
TRASPORTO   DEUB   M£BQ1    A   TRAVEBSO   l'jSTMO   DI    PANAMA. 

Il  vaporo  Tay  che  parli  da  Southampton  il  19  ottobre  colla 
valigie  pollali  dirette  all'  Iodio  oocidentali ,  trasporta  uà  carico 
^siai  iroportaote,  porsiooe  del  quale  è  diretto  alle  coste  oecidea- 
tali  deli'  A.o:ierica|  a  sarà  tbarcato  a  Chagres  e  spedilo  per  term 
n  traverso  T  istmo  di  Peoama^  Sarà  quefta  la  prima  spedision^ 
di  merci  die  valicherà  T  istmo.  Cos)  la  luoghex^a  del  tempo  ne* 
cessano  per  passare  dall*A.tlaDtico  al  PaeiGco  Tiene  ridotta  a  % 
giorni  all'ipoirca.  Le  strade  di  Panama  presentemente  sono  as« 
sai  migliorate.  Un  baoo  nomerò  di  carri  e  di  ruote  per  carHi 
onde  viaggiare  sa  di  esse,  vennero  caricati  sul  piroscafo  Tay^ 
Le  merci  per  la  gesta  occidentale  deirAmerìca  imbarcate  sai  bat« 
lello  a  vapore  delle  Indie  occidentali  appartenevano  partioolar- 
mente  alle  maoifattore  di  Manchester  e  della  Francia.  Si  spera 
con  fiducia  che  sia  per  aprirsi  un  commercio  di  molto  rilievo 
fra  r  Inghilterra  e  la  Francia  col  Chili  e  col  Perù,  promosso  dalla 
facilità  che  T  apertura  delle  strada  di  Panama  prepara  al  trji* 
sporto  di  ogni  m^rce. 

alPIDO  BASTlIfiniTO  A  TKA. 

Il  Geelongf  capitano  Wyse,  fece  un  viaggio  a«aai  straordi* 
parlo,  il  pib  breve  forse  che  sia  mai  stato  fatto  fra  Calcutta  e 
la  Gran  Bretagna.  Questa  nave  parti  da  Cooley  Bataar  il  5  di- 
cembre, arrivò  a  Li^o^pool,  scaricò,  prese  un  carico  di  sale,  pi* 
tornò  a  Cooley  il  i4  di  luglio  1848 ,  avendo  impiegato  sette  mesi 
e  nove  giorni  nel  viaggio  d'andata  e  ritorno.  Il  bastimento  esc* 
guì  tre  tragitti  in  mesi  undici  e  giorni  venti,  il  che  assieme  cor- 
risponde  alla  distania  di  miglia  40,000,  E  celerilà  quasi  pari  al 
vapprCf 
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^^cmetà    i/ccenàn^cne' 


ilAUMlllAtlOIIB   BLBTTBICA   APPLICATA    Ai   TBBIII   ROTTVRNt. 

1^  arncnioistratione  superiore  della  strada  ferrata  da  Troyea 
•  Montereau  l' oecupa  io  questo  momento  d*  applicare  ai  treni 
notturui  il  sistema  d' illumioaaioQe  elettrica.  Questo  nuovo  rae« 
lodo  rimpiaeierebbe  il  fanale  riflettore  precedentemente  adattato 
alle  locomotive  per  i  convogli  di  notte.  <)ualora  il  sistema  elet* 
trico  venga  sostituito  all'antico  modo  d' illurninazioney  i  macchi- 
nisti ne  proveranno  grandi  ▼antaggi,  poiché  potranno  col  metto 
della  vivida  luce  projettata  ^  distinguere  gh  oggetti  ad  una  di* 
•creta  distanza  ed  imprimere  per  tal  modo  ai  treni  notturni  una 
eelerità  quasi  equivalente  a  quella  dei  treni  di  giorno.  Vi  sarà 
inoltre  maggior  sicuresta  per  i  viaggiatori  ^  poiché  gli  accidenti 
diverranno  più  rari.  Questa  ingegnosa  idea  si  deve  al  sig.  Hermann^ 
ingegnere  in  capo  della  linea  di  strada  ferrata  da  Troyes  a  Monte* 
reau.  Riguardo  a  questo  sistema  di  illuminatione  elettrica,  é  già  da 
qualche  tempo  ohe  a  Parigi  si  fanno  esperimenti  di  tale  natura. 


nuovi   SPBBIMBirri   di    IIiLUIIINABIOirB   BLBTTRICM 

Nel  fascicolo  di  agosto  1848  abbiamo  riferito  uu  cenno  delle 
prime  spcritìose  state  fatte  a  Parigi  per  introdurvi  un  nuovo  ti- 
•tema  di  illuminatione  con  apparati  elettrici.  Simili  esperimenti 
vennero  fatti  anche  a  Londra  nelle  sale  di  Hanover-Square  per 
dimostrare  l'efficacia  della  luce  elettrica  privilegiata  a  favore  del  suo 
inventore  W.  R.  Sraile  I  risultati  furono  assai  favorevoli.  Questa 
luce  è  simile  al  focolare  della  più  vivace  e  brillante  fiamma,  quan- 
tunque la  sua  grandetta  e  la  sua  lucidetta  eguagli  appena  quella 
d'una  fiamma  coniuoe  d'argand.  In  verità»  non  è  una  nainma,  Densi 
una  luce  incandescente.  Non  avvi  combustione,  né  ciò  produrrà 
combustione,  benché  posta  in  contatto  con  sostante  combustibili. 

La  forte  è  immensa:  non  disgrada  quella  del  giorno  e  del 
sole  ed  oscura  la  luce  delle  candele  come  appunto  farebbero  1 
raggi  del  sole.  Il  gran  salone  veooa  illuminato  da  tale  operatio- 
ne.  La  luce  è  generala  o  prodotta  da  una  batteria  di  44  <^tschi 
che  hanno  una  v^rga  quadrata  e  r^4*  ^  ^^^  ^^^^  sottintesa  che 
per  questa  luce  avvi  un  regolatore,  e  che  il  pretto  del  suo  con* 
Mimo  é  tanto  modico,  che  sarà  a  portata  di  qualunque  fortuna. 
L' applicazione  ai  fari  venne  già  discussa,  e  i  suoi  vantaggi  sono 
dimostrHtu  L'inventore  si  propone  di  dare  una  «erie  di  leBioui 
tielie  sale  di  UatiovcrSquaie  intorno  a  tale  &co|)«rta. 
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tizia  storica   sutP  autore  con  note   di  Gomte ,  di  EugeDio 
Daire  e  di  Oraiio  Sbj.  Parigi,  1848.  Un  voU  m-S.^  gramie 
di  pag.  748. 

1d  questo  Tolame  •!  ftocoltero  le  ooti  delta  opere  aitDori  di  GiaflriiatMito 
Sty  y  ed  un  estratto  della  eoa  eorrispoadeoia  loieDtifiea. 

Il  CattMimo  d^  economia  pubblica  apre  il  ▼olome»  Qaetta  opevetta  ebbo 
quattro  ediiioDi  in  Francia  e  fn  tradotta  in  tutte  le  lingne  d' Europa.  Fu 
un  opuscolo  molto  letto  e  che  sparse  molte  buone  dottrina. 

Tien  dietro  al  Catechismo  la  stampa  di  Tarj  opnsooli  a  dlsooftl  staff 
letti  da  Say  a'  suoi  corsi  di  Economia  pubblica  presso  il  Gookerfatemo  di 
arti  e  mestieri. 

R  molto  intaressaota  la  pobbHctiioM  deHa  eorrispondenia  aoietttifiea 
tennis  da  Say  con  Malthus  »  con  Rleardo,  con  Dnpont  de  Nemours*^  ami 
Tommaso  Tooke ,  con  Dumonl  di  Gtaerra  ,  con  Broogham  g  e  oan  altri 

(i)  Saranno  indicate  con  oKerisoo  (*)  di  rincontro  ai  titolo  dell'opera 
guelU  produMùmi  sopra  le  tfuaU  si  daranno  ,  quando  occorrano  s  ariieoli 
antUUici, 
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illuitri  eeoDomitiì.  Da  queste  traspare  la  booiia  fede  di  Say  ne*  tuoi  tlad] 

•erj  e  coBcieoaiOft* 

Ltf  terxa  parte  "del  Tolame  eonliene  la  pubblicazione  di    un  romaoio 

morale  intitolato  Olbie  che  Say  acrisae  sino  dall'anno  1799  per  rispondere 

ad  un  programma  dell'  Istituto  di  Fraoeia«cbe  toleva  si  trattasse  il  tema , 

ani  mf>szi  più  acconci  ptr  foodaM  III  un  popolo  la  buona  moralità. 

L'ultima  patte  delle  opere  minori  comprende  la  ristampa  di  un  coaf 
detto  petil  volume^  in  cui  Ssy  credette  di  riassumere  la  cosi  detta  dottrina 
utijitaria  applicala  «H'UCon^mU  pubblica. 

Oraiio  Saj  ha  fatto  precedere,  alle  opere  di  suo  fratello  un'  esatta 
biogra6a  nella  quale  ha  fitto  conoscere  i  titoli  di  benemerenza  che  s'ac- 
quisiò  Giambattista  Say  verso  la  aoiensa  da  lai  professata.  Noi  ripeteremo 
a  qoi>sto  proposita^un  motto  famigliare  di  Roroagaosl  ^  ti  qnale  soleva  dire 
che  Say  non  fu  che  un  eccellente  parroco  il  quale  spiegò  Incrdamente  al 
francesi  il  Vangelo  stato  predicato  da  Smith.  6.  5. 

II.  —  Le  focialiiime  c'ett  la  barbarie ,  etc.  *^  //  socialismo 
h  la  barbane,  f sante  delle  nuove  questioni  propone  dai 
socialisti  f  Memoria  r//  A.  E.  Cherbuliei.  Parigi  1848.  Un 
opuscolo  in  8.^ 

Anche  il  professore  di  economia  pobbUca  Gherboliet  ha  voluto  rom- 
pere la  sua  lancia  contro  i  novatori  sociah.  r=  m  Colla  economia  poli- 
tica saviamente  intesa  ,  egli  dice,  voi  farete  progredire  la  civiltlu  Col  so- 
cialismo in  vece  voi  organissate  la  decadenza,  voi  ci  ricacciate  nella  bar* 
barie  #;  i±:  (juest'è  la  conclusione  del  lib^d.  Le  prove  che  l'autore  mette 
in  evidenza  per  dlttiòatrare  l'assurda  doltribi  del  aocialisti  sono  tutte  lo- 
giche e  stringenti» 

Ut.  Leiires  economi^ues  sur  le  proUtanaij  par  GustaTe  de 

PaypiKle;  Parigi  i848«  Un  voL  iji-i3.^ 

* 

Il  aignor  Gustavo  Paytode  ledete  alle  aané  dottrine  ecDBomiehe  ha 
volato  trattare  quattro  lemi  di  una  vitale  importanaa ,  che  aoao  la  que- 
stione delle  sussistenze,  quella  dell'emandipaaione  degli  schiavi,  quella  del 
socialismo  e  quella  del  proletariato.  Sulla  prima  questione  egli  mette  in 
evidenza  le  dottrine  propugnate  da  Gobden  e  da  Bastiat  sulla  libertà  del 
commercio  ,  e  dimostra  che  senza  I'  affiranbizione  d'  ógni  vincolo  interno 
ed  etterno  in  fatto  di  pubblica  economia  hùù  si  otterrà  mai  il  vivere  a 
buon  mercato.  La  seconda  questione  relativa  all'emancipazione  degli  s^bii- 


vi ,  ooQ  £i  cli«  aggittDgere  on  o«o?o  voto ,  ai  mille,  voti  già  «ipresti  p«r 
la  cettasiona  della  vita  tervile  delle  colonie.  Il  terio  tema  è  trattato  odi* 
gistralmente  e  mette  i  nodo  U  miteria  delle  dottrine  tooiaiitte ,  le  qu*U 
hanno  per  itcopo  di  soddisfare  tutti  gli  appetiti' lensoali  sòfToeando  in  tal 
modo  le  facoltà  più  nobili  dell'animai  per  renderla  schiava  de' più  brutali 
ialinti.  L'  ultimo  teni*  verta  ani  proU tariate ,  parola  nuota  applicata  ad 
un  fatto  nuovo  che  è  quello  della  popolaiione  fiibbrile  stata  creata  dal 
colbertismo  e  poi  convertita  in  un'orda  di  cenciosi  che  nei  tempi  di  crisi 
bisogna  sfilmare  o  impfifiouare.  I  rimedj  propoali  dall'  autora  per  rime- 
diare alla  piaga  del  proletariato,  tono  quelli  già  adottati  dalla  aelettia,  • 
che  solo  col  tempo  «  eoa  opportune  provvldeoxe  potmnno  ottenere  il  lor* 
eHetto.  G.  & 

ly.  —  Hiiioire  du  eahul  des  prohahUUés  deputi  san  angine 
jusqu'à  nos  fours  j  par  Charles  Gourand.  Pa/igi^  i84^.  Uà 
voi.  m*8.^,  presso  Durand. 

Lo  scopo  di  quetCò  icrlllo  è  quello  di  determinare  1  rapporti  che  esi- 
stono tra  lo  sviluppo  delle  selenae  matematiche  e  i  progressi  della  filosofia 
moderna.  Paacal  e  Format  hanno  la  gloria  di  avere  introdotto  il  calcolo 
delle  probabilità.  Questa  scoperta  fu  dapprima  accolta  con  Indifferensa^ 
ina  il  dotto  Bemouilll  ne  fece  tosto  oonoseere  tutta  V  importaata.  Gon- 
dorcet  con  un  ardimento  dfgno  del  suo  spirito  e  del  aoo  tempo  si  pro»6 
ad  applicare  II  calcolo  delle  probabilità  alle  scienie  morali.  Laplace  portò 
dopo  di  lui  la  teoria  dell'  analisi  matematica  al  suo  pia  alto  grado  di  per- 
f'zione.  Tutte  queste  fasi  della  prima  scoperta  di  Pascal  sono  lucidamente 
iMccootate  nell'  opera  di  Gourand  che  vivamente  ra^oomandiamo  ai  fori  i 
ingegni  italianL 

V.  —  Bisioire  de  la  chariié  pendant  les  guaite  premiers  sihcles 
de  Phre  chretUnne;  par  Martio-Ooisy.  Parigi,  1848.  FoL  /* 
wi-8.^j  presso  /.  ttccoffre* 

il  vlgnor  MartlB-Dais/  d  è  propaato  per  Itcopo  di  ricercare  nella 
storia  della  Società  aatlohe  e  partloolarmente  negli  Annali  dèi  cristiane- 
simo le  origini  poco  note  della  islltuBionI  di  beneficenia. 

Il  primo  volume  è  consacrato  ai  quattro  primi  tecoli  dell'era  crittiana* 
L'Autore  porge  cariota  noUsia  a  fa  conotcera  coma  nel  Vangelo  si  trovi 
la  guida  più  sicura  della  carità  pubblica  e  privata. 
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VI.  —  A.  slatistical  »  eie.  --  Colpo  (P  occhio  staiitttco  sulle 
principali  bibliofecho  d'Europa  e  di  America  j  Memoria  di 
E*  Edwardt.  Londra  i34^.  Un  opmeolo  in^S^ 

Idriano  Balbi  fu  il  primo  i  pabblioan  ona  tlaUtliea  generale  delle 
biblioteche  del  mondo.  L' ioglete  Edwaida  ha  rifiitto  qaeilo  bforo  e  lo 
ba  reto  pia  completo. 

GtntUi  i  calcoli  di  Edwardt  ti  conterebbero  in  Europa  58S  bibliote- 
cha  pabbliebe  nelle  qnali  vi  hanno  pia  di  lo/ioo  Tolomi  in  claieane.  La 
Francie  ne  conia  107  s  gli:  Stati  aottriact  4i  :  la  Prnttii  3o  :  la  Gran  Bre- 
tagna 381  la  Spagna  17:  gli  Stali  Pontifici  i5  :  il  Belgio  i4:  la  Svitiera 
18:  la  Rntsia  lat  la  Batiera  11  :  la  Toacana  9:  gli  Stati  Sardi  9:  la  Sre- 
»ia  8t  le  Dne  Sicilie  7:  li  Portogallo  7:  rOlanda  5  t  la  Danimarca  5:  la 
Saeaonia  5x  Baden  4:  PAsaia  i:  il  W^rtemberg  3:  l'Hanno?er  3:  ed  ai- 
Ire  16  aparae  in  piccoli  Stati.  In  totale  383  pnbblicbe  biblioteche.  Noi 
però  crediamo  che  questo  numero  aia  al  di  «otto  del  vero  ,  giacché  aon- 
mando  le  biblioteche  aaaegnate  dalP  autore  ai  Tarf  Stati  italiani  non  aa- 
febbero  che  io,  mentre  noi  ne  conoadamo  pia  di  87. 

La  biblloteea  pia  ricca  di- libri  è  quelU  di  Parigi  che  conta  900,000 
volami  a  8o/X)o  mancacrittl.  L'antora  dimentica  allatto  la  gran  raccolta 
di  BMnoacritti  del  Vaticano  che  lutti  I  dotti  proclamano  unica  al  mondo. 

Le  biblioteche  d' America  tono  6  agii  Stati-Uniti»  e  poche  librerie  da 
frati  nell'America  meridionale» 

Tutti  ì  libri  poaaedoti  dalla  pubbliche  biblioteche  dlSacopa  ti  fanno 
dalP  autore  ammontare  ad  oltia  fanti  milioni^ 

VIL  —  *  Die  N ationaldkoooiDie  dar  gegeowarl  und  tiikiinft ,  Toa 
D.  B.  Hildebrand.  —  L'economia  nazionale  del  presente  e 
dell' avvenire  f  del  doli.  Hiidcbraad.  Francoforte  sul  Meno 
1848.  FoL  /.•  iii-8.* 

Il  dott.  Hildebrand  ha  Tolnto  offrire  un  riaaeonto  della  aclenia  eco- 
nomica da  Adamo  Smith  aino  al  nostri  giomL  Gineta  I  principi  dell' au- 
tore tutti  i  aiateml  economici  hanno  recato  il  loro  contingente  di  Ta- 
rila alla  scienta  e  l'hanno  latta  progredire.  L' autore  però  non  ha  molta 
fede  nella  dottrina  Smitiana  per  ciò  che  riguarda  l'avvenire,  e  ai  riaerva 
a  provarlo  nel  secondo  volume  della  sua  opera.  Noi  pure  ci  rlaervercfoo 
a  parlare   più  di  proposito  di  qaosio  libro ,  allorché  sarà  compiuto. 
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SVLLI  «VOTB  LIMI  M  flUIIA  PBOtOtTI  DAI  tOCUUtn  VHHGMk 

(  r«dK  UJkicMù  di  HUmbM  iHà,p^M). 

Jua  deficieosa  delle  rendite  eeigìbili  dalle  dogane  franeeti  die 
per  Tanno  1848  erano  state  calcolate  nella  cotpicua  aomaui 
di  aai^iift^ooo  fr«,  oorrupondenti  ad  nn  tetto  di  tutte  le  reo* 
dite  dello  Stato,  motte,  come  già  Tedemmo  In  qaetti  Annali, 
i  tocialitti  a  proporre  i  piò  ttrani  progetti  d' impotte  per  em- 
piere in  qualche  modo  quetta  fittota  lacuna  nel  budjei  della 
Francia.  Per  bnonr  ventura  T  attennateiia  francese  teppe  in 
tempo  rifiutarti  ai  togni  degli  utopitti  in  materia  di  finanze,  o 
cercò  di  ricorrere  ad  altri  mezzi  per  todditfare  al  pubblici  bi* 
togni.  Uno  però  fra  i  progetti  che  venne  da  principio  accarei* 
zito  dal  novatori,  e  che  fu  in  parte  accolto  anche  dal  governo, 
fu  quello  di  imitare  in  qualche  modo  V  incomò4ax  degl'  Ingleti. 
La  storia  di  questa  imitazione  ci  pare  troppo  importante  da  me- 
ritare la  piò  seria  attenzione  degli  economisti.  Noi  perUnto  ci 
accingeremo  a  riassumere  brevemente  questo  argomento  tal 
quale  fu  trattato  in  Vrnncia,  per  far  conotcere  come  poetano 
io  buona  fede  ingannarti  quegli  uomini  di  Stato  che  cercano 
di  tiapiantare  le  ittituzioni  da  nn  paete  ali*  altro  tenta  badare 
gran  fatto  alle  condizioni  economiche  ritpettivamente  diverte* 

Tooaozi  tutto  gioverà  far  conoscere  in  che  contitta  l'uioo- 
me-iax  ioglete,  e  per  quali  caute  sia  stata  attivata. 

Dacché   l'Inghilterra  divenne    una   signoria  normanna,  il 
suo  territorio  venne  ripartito  ai  lordi   del  pa(Me  {land^lords/. 
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Qntfit  ttgoor!  pmtteipal»  m»  v<>lUr»,  tmm9  «m  be«  iMil«tr«le , 
afsoggettarsì  ad  alcuna  imposizione  prediale.  Ita  reodile  quindi 
deir  logbilterr^  facooo  pressocchè  lotte  ridotte  a  tasse  perso- 
nali ^  a  dar}  df  ìcoosamo  ed  a  gravesxe  doganali.  Siccome  però 
i  signori  del  suolo  britannico  dovevano  nelia  loro  qualità  feu* 
dale  prestare  determinati  servigi  al  re  ^  cosi  fa  convenuto  che 
pagassero  un  annuo  pre^Q  di  rifcattu  col  titolo  di  land'tax* 
Questa  rendita  risale  sino  ai  tempi  del  regno  di  Guglielmo  e 
di  Maria  Ttidor>  a  f toma- nasalità,  come  ooq  atraordinario  sos* 
sidio  per  continuare  la  guerra  a  que'  tempi  scoppiata  contro  la 
Francia  (i)^ 

La  land'tax  non  rendeva  all'  anno  che  5oo,ooo  lire  sterline 
^uivaleati  a  la^SoOfOOO  fr«.  alPanno.  Solo  ai  5o  novembre  1797 
manlre  fervc>va  la  guerra  contro  la  ^rancia,  il  o|inisiero  di  Gior- 
gio III  j^rovò  necessario  di  levare  pisr  la  prima  volta  un*  impo*» 
aiaion^  speciale  sulle  proprietà  prediali  ppr  la  somma  di  franchi 
pQjQ^ofil^.  Questa  imposta  però  npn  fq  .limitata  alle  sole  ren» 
dite  territoriali»  ma  fu  estesa  a  tutte  le  rendite  d'ogni  maniera; 
Cosicché  i  propriatar)  di  beni  stabili  furono  tassati  nella  misura 
di  4  sceliini  per  ogni  lira  sterlina  di  rendita:  gì' impieg^ti  pub* 
blici  furono  tassati  nella  misura  dal  %o  per  cento  sui  loro  sa» 
larjy  e  con  proporzioni  rispettivamente  adequate  furono  tassate 
le  rendite  presumibili  degli  artigiaoi|  dei  bottegai ,  dei  commer- 
cianti e  banchieri ,  dei  medici  e  d'  ogni  altra  professione  libe- 
rala.  Quefta  tassa  fo  approvata  dal  Parlamento  di  tre  io  tre  »oni 
col  titolo  appunto  di  incotae-tax  ossia  di  tassa  sulle  rendite.  La 
rendita  andò  di  mano  in  oaano  creacendo  a  feconda  dei  pub* 
blici  bisogni,  cosicché  nell'anno  i8o5  produsse  la  somma  di 
Iì2^io5,fì5o  fr*;  nel  1807  produsse  k  rendita  di  :|53,783^6oo 
ff anobi  I  e  nel  181 5    procurò  il  reddito    di,  38og687»$oo  fr.  Ri* 


(i)  Il  primo  MI  che  impone  la  hmdiax  è  detl'abno  iGga,  ed  è  coti 
intitolalo  :  Atto  per  Uvare  un  muidk  9uUa  jrroprktà  mrilorUih  allo  scopo 
.d<\/àr4  um  auur^  ms9r9§a  csAiiv  la  Ffamcia* 
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UabSlitaai  mi  fine  la  pace^  fu  neiraoDO  i8t6  inlierameoU  abo-i 
lila  U  taisa*  Da  quell'anoo  sino  al  i845  11911  fu  più  esatta  al* 
ouoa  impoaiaioDe  a  camo  dalla  possideoaa  prediale.  Solo  allor^f 
qoaodo  il  mioistro  Peel  iotrod^tse  le  eue  {tnportaDti  rìforme 
nelle  fiDaoze  britaonicbe  per  le  qaali  notabiloieiite  igraTarooai 
le  dogane  »  si  trovò  oecessarìo  di  sopplire-  alle  defieiense  del 
budjei  coir  imporre  di  nuovo  al  paese  una  tassa  sulle  rendite. 
Questa  tassa  stata  acomessa  il  6  aprile  i845  e  resa  obUigatorii 
sino  al  6  aprile  18SI1  fu  costituita  in  cinque  classi  di  rendita. 
tt^  prima  classe  fu  imposta  sulla  rendita  netta  annua  procedente 
dal  possesso  di  beni  immobili  e  dalle  traslazioni  di  dominio  per 
titolo  ereditario.  Questa  tassa  fu  posta,  a  tutto  carico  dei  prò* 
prietarj  nella  misura  di  a  fr.  e  cent*  g2  su  100  fr.  di  rendita 
netta*  La  seconda  classe  fu  posta  a  càrico  degli  stessi  immobili 
in  ragione  del  loro  uso  e  godimento  9  ossia  sulla  rendita  nette 
che  dalle  terre  ritraggono  i  rispettivi  afiBttuar)  e  coloni ,  a  cui 
debito  venne  imposta.  La  tassa  fu  prescritta  uella  misura  di  un 
franco  e  cent.  I^o  per  ogni  cento  franchi  di  rendita  in  Inghil- 
terra ,  e  di  un  franco  e  cent.  o4  par  ogni  cento  franchi  di 
rendita  in  Iscozia*  La  tersa  claase  fu  imposta  sulle  rendite  prò» 
cedenti  da  pensioni  vitalizie ,  da  annui  censi  e  dagli  intereaei 
annessi  alle  carte  di  pubblico  credito.  Queste  tassa  fu  cvstitoita 
io  ragione  di  a  fr.  e  cenL  91  per  ogni  cento  franchi  di  rendita. 
La  quarta  classe  fu  imposta  a  carico  dei  frutti  e  dei  lucri  tanto 
industriali  che  commerciali  d' ogni  generCi  non  che  a  carico  dei 
salar)  e  degli  appuntamenti  personali  per  titolo  di  lavoro  ad  io* 
dustrie  private.  La  misura  di  questa  tassa  fu  costituita  in  ra* 
gione  di  a  fr.  e  ga  cent,  per  ogpi  nento  lire  di  reddito.  La 
quinta  ed  ultima  classe  fu  posta  a  carico  degli  stipend)  ad  eaao» 
lumenti  concessi  ai  pubblici  iosipiegati  in  ragione  di  9  francU  a 
cent,  ga  per  ogni  100  franchi  di  rendita. 

Per  r  assunzione  di  queste  tasse  i  pubblici  esatturi  si  at- 
tengono alle  dichiarazioni  giurate  degli  stessi  contribuenti»  colla 
minaccia  però  d'infliggere  la  molta  del  duplo  o  del  triplo  del* 
l' imposta,  ae  dopo  verificazioni  d' uffiaio  riaulti  falsa  la  dicbia- 
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ratione  del  eontriboeiite.  Da  qnetCa  tassa  vanno  per  legge  esenti 
tatti  qaei  coottibueoti  che  brano  on'amiiui  randita  cooaplessiva 
minore  di  i  So  lire  aterlioe,  coitiapondettli  a  ijio  franehi*  Sono 
pure  dispensati  dalla  stessa  totli  gli  istituti  di  pubblica  e  pri- 
vata beoeficenia ,  non  ohe  i  forestieri  residenti  in  Inghilterra 
che  non  posseggono  altro  fuorché  rendite  su  i  fondi  pubblici. 
Gli  introiti  dell' iiieome44r  salirono  nel  1847  •!!•  oooiples- 
ai?a  somma  di  i44io6o,aa5  franchi,  così  ripartiti: 

Per  la  prtnaa  classo  a  carico  dei  proprietarj  fr.  6S,ii7»Soo 

Per  la  seconda  a  carico  dei  fittabili     •    •    »  8,11 34^5 

Per  la  terza  elasse  a  carico  de'fondl  pubblici     •  i8,473i75o 
Per  la  quinta   classe  a  carico  delle  arti  e 

commercio     •    •    •    •     t    •    •    •    •    •    »  ^Z^g'jSfiMS 

Per  la  quinta  classe  a  carico  dagli  Impiegati     «  8,377,i»5 

Somala  totale  fr.  i44io6o«aa5 

Da  questo  prospetto  rilevasi  che  VmoorneUax  non  tiene 
punto  luogo  delle  cootribusioni  prediali  come  aono  istituite 
io  Francia  ed  altrove  1  ma  è  invece  una  specie  di  tassa  perso- 
nale che  colpisce  I  frutti  di  tutte  lo  industrie  sieno  queste  agri- 
cole, fiibbriliy  commerciali  o  liberali.  L'indole  pure  di  questa 
lassa  è  aSatto  straordinaria,  e  transitoria  per  sopperire  a  pub- 
bliche deficienze,  e  non  veste  punto  il  curattere  di  una  imposta 
continua  o  normale.  Essa,  per  ultimo,  è  una  specie  di  supple- 
mento correttivo  al  privilegio  conservato  ai  signori  del  territorio 
di  essere  obbligati  soltanto  a  concorrere  alle  pubbliche  gravezze 
ae  non  che  in  ragione  delle  loro  eSettive  rendite,  e  non  già  del 
▼ero  valore  dei  possedimenti  territoriali.  L' income^tax  è  dun- 
que un'  imposta  del  tutto  eccezionale  che  non  può  essere  altrove 
imitata  se  non  in  parità  di  condizioni  eccezionali. 

In  Francia  le  contribuzioni  dirette  sono  ripartite  in  cinque 
graudi  categorie,  le  quali  in  gran  parte  comprendono  le  classi 
contemplate  dall'  inoom&'iax  britannica.  La  Francia  |intanto  ha 
m  ditierenza    dell' Inghilterra  istituito    no  regolare   catasto  delle 
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sue  terre.  Io  forza  di  questo  estasio  le  contribiitioiii  sono  ira* 
poste  tal  valor  d*  estimo  dei  bebi  stabili,  e  quindi  cootemplaa^ 
Doo  tanto    PeSettifo   reddito,  quanto  il  valor  vero   del   suole 
fruttifero  della  Vraneia.  ha  sole  rendita  ehe  si  ritrae  dalle  ooo^ 
tribusiooi   eensuarie  ammonta  alla   enorme  somma  di   firanehi 
t^9456|08o.  Questa  rendita  è  poi  aeeresetuta  ogni  anno  da  doè 
altre  imposte  suppletorie,  la  prima  delle  quali  chiamasi  taseà 
mobiliare,  a  si  esigo  a  carieo  delle  pigioni  assegnate   alle  case 
abitate  |  e  la  seconda  è  la  tassa  aolle^  porte  e  finestre  che  pmra 
si  enge  come  on'  imposta  solV  aria  m  eolia   luce  ehe  è  godala 
dagli  abitanti*  Vi  ha  poi  la  tassa  personale  ohe  è  imposta  a  ca* 
rico  di  tutti  gli  abitanti  della  campagna  in  soslituaione  del  dario 
consumo,  che  non  si    esige   fuorché   net  comuni  murati,   e  la 
tassa  denominata  deOe  palami  >  che  è  a  carico  di  tutti  gli  eser- 
centi industria,  mercatura,  ed  arti  liberali.  Questi  quattro  rami 
di  contribuaioni  dirette,  rendono  anch'essi  la  vistosa  somma  di 
altri  i4i>3k5,876  franchi.  Sommate  quindi  le  rendite  procedenti 
in  Francia   dalle  sole  contribuzioni  dirette    che  tengono    luogo 
dell'  inoom^i^ax  inglese,  si  ha  il  vistoso  introito  annuo  di  franchi 
420,0699956,  ohe    supera  quasi  di  due  terai  il  reddito  dell' ài« 
comt'iax  deir  Inghilterra.  Da  questo  etato  di  cose  ognuno  vede 
come  la  Francia  abbia  saputo  assai  meglio  dell'  Inghilterra  Irò* 
vare  meaat  sicari  di  rendita  pei  pubblici  bisogni.  Nessuno  per* 
tanto  avrebbe    potuto  credere  che  per  ismania   di  creare  nuovi 
introiti  si  fosse  pensato  in  Francia  di    imitare  sena'  uopo  il  si- 
stema britannico  d'imposte,  introducendo  una  specie  di  incornò^ 
tax.  Eppure   durante  i  primi    mesi   in  cui  la  Francia   fu  retta 
dal  suo  governo  provvisorio ,  A  voile  proporre  una  straordinaria 
iraposiaione  sulle  rendite  procurate  dall'  uso  dei  capitali.  Sgra« 
alatamente  l' esempio   francese    fu  anche  altrove    imitato  senaa 
badar  punto  che  là  dove  esiste  un  buon  sistema   censuario ,  è 
del  tutto  superflua,  per  non  dire  ingiusta,  ogni  nuova  imposi* 
tione   che  tenda  a  colpire  i  capitali ,    i  quali    io  sostanza  aoop 
del  ^ntinuo  investiti  o  nei  miglioramenti  agricoli,  o  negli  sia* 
bilìmanti  d' industria  e  di  commercio  pei  quali  esistono  tasta 
aflatto  speciali. 
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L' ioopporluoità  giurìdica  ed  eeoDomica  di  ^juesU  oaova  ini- 
posisiooa  golia  rendita  dai  capitali»  vaoDe  posta  in  tiva  luce 
dallp  splendido  ingegno  del  deputato  Thiers  allorché  fu  discusso 
questo  sisteoia  d' impotiiioni  all'Assaaiblea  di  Francia.  Noi  rì« 
prodmremo  il  ano  discorso  colle  rìForcDe  state  soggiunte  dal  mi- 
luftro  delle  Baanse  fraoeeai,  e  soggiuogereoao  in  fine  alcuni 
nostri  ciQessi  intorno  allo  slesso  argomento» 

m  1!  imposta  sulla  repdita  dei  capitali  (cosi  Thiers)  con- 
eiderata  come  una  tassa  permanente  è  dura  ed  ingiusta,  essendo 
•sim  coiitraria  ai  veri  principj  della  sciensa  6oanziera.  Come 
tassa  straordinaria  per  supplire  al  deficU  di  quest'anno^  essa  fc 
dei  tutto  insiiflioiente  ^  e  non  varrà  «compensare  il  male  che 
produrrà  al  pubblico  credito* 

•  Come  imposta  permanente  ,  io  aostengo  che  è  durissima 
fd  iogiustissimUi  ed  eccovi  le  ragioni  a  cui    m'appoggio* 

«  Essa  colpisce  una  sola  classe  di  capitaliati,  e  la  colpisce 
durameole»  in  quanto  che  questa  classe  à' quella  che  merita  i 
maggiori  riguardi  per  essere  la  plil  povera* 

«  Voi  avete  varie  olaasi  dì  capitalisti  che  fanno  valere  i 
loro  fondi  pecuniari  senta  impegnarli  sopra  beni  stabili:  vi 
banno  «  a  csgion  d*  esempiot  quelli  che  prestano  an  vaglia  e 
cambiali 9  vi  hanno  i  poasessori  di  cartelle^  vi  hanno  i  capita* 
listi ,  che  mettono  a  frutto  i  loro  capitali  nelle  impreae  indù- 
eiriali  y  e  quelli  che  li  danno  ad  ipoteca. 

«  Fra  qneate  quattro  classi  di  capitalisti  io  vi  prego  a  fis- 
aiire  la  vostra  attenaione  su  quelli  che  prestano  con  ipoteca  : 
sono  sempre  i  piò  poveri ,  e  ve  lo  provano  per  l'indole  stassa 
del  loro  impiego.  Essi  non  cercano  che  la  sicuresxa,  e  la  cer^ 
C400  per  Tonico  titolo  che  non  possono  né  arrischiare  nà  per-^ 
dare  il  loro  patrimonio*  I  grandi  capitalisti,  ineecei  che  possono 
aeoaa  compromettere  la  loro  fortuna  intraprendere  impieghi  an- 
che rischiosi  «  cercano  d' investire  i  loro  capitali  sulle  rendite 
Hello  Slato ,  neir  industria  e  nelle  grandi  intraprese  commer* 
ciaU*  I  piccoli  capitaliati  all'  opposto  che  non  posseggono  altro 
fiiorcbà  i  loro  stenUli  risparmi  e  che    sono  per  lo^piii  vecchi 
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domestici ,  impiegati  ìd  pedifooe  e  pìccoli  possidenti  ,  impre* 
gauo  i  loro  capitali  con  ipoteca  per  avere  sicuri  e  il  capitala 
e  gli  iriteressi. 

'm  I  grandi  banchieri  fanno  vile^e  i  loro  capitali  col  mesiMi 
delld  sconto.  Tale  a  dire  sotto  h  fbrma  chirografi  ria.  Essi  noo 
temono  di  aifiséhiare  i  lol^ò  miliòol  in  grandi  intraprese  i  nefle 
quali  anche  utt  minimo  gaadagtio  può  sempre  dare  un  di?t» 
dendo  eospicoo. 

«  Se  dtìttqne  si  approvasse  la  proposta  imposieione  di  esi* 
gere  u^à  talSa  a  darico  dei  capitalisti  eoo  ipoteca,  noi  andremmo 
a  cogliere  nel  vivo  iioa  sola  èlhSie  di  capitalisti  che  è  la  pili- 
degna  d'ogni  nostro  riguardo. 

«  Se  poi  la  ioipositione  h  lielhi  misnra  proposta  del  quinto 
della  rendKa ,  noi'  Veniamo  a  portar  via  a  dicesti  poveri  e  pra« 
videa tt  possessori  di  piccoli  rìsparmj  il  io  per  cento  della  loro 
rendita*  La  misura  accede  il  limile  dell*  onesto  e  del  giusto^ 
Dico  anche  dtf  giusto^  giacché  T  iioposistone  sui  capitali  ad 
ipoteca  è  contraria  ai  veri  pritteipj  della  sdenta  finanziera. 

m  Io  SO  bene  che  le  istitusioiii  sono  diverse  a  seconda  del 
diversi  paesi»  ma  so  benanche  che  noo  Vi  han'no  due  scfenao 
finanziere,  1'  una  buona  per  la  Francia  è  1^  altra  per  ringhil«A 
terra.  Le  scienia  vera  è  ona  sola ,  a  8o^|;f ungo  che  in  nelsno 
tempo  ed  in  nèistiB  ifké$^  600  si  è  mai  stiihatò  esser  giusto  ad 
opportuno  il  colpire  con  una  imposta  ti  capitale  mobile.  Qoa^ 
sto  sostengo ,  che  se  si  colphce  ili  tassa  il  capital  mobile ,  aon 
si  fa  altro  che  colpire ,  come  dicesi  in  economia  pubblica  ^ 
le  materie  prinia.  Ed  infatti  appena  si  tenta  tassare  il  capitate j 
tosto  si  fa  cresèere  '  T  interesse  pecuiliario  é  per  dirio-  eói^  iMÌè 
frase  giurìdica  si  fa  nascere  l*  usura  ,  giacché  si  crede  UssaM 
il  capitalista  ed  invece  si  tassa  quegli  che  usa  e  gode  dét  ca- 
pitale. 

•  Voi  potete  coiksùltare  i    nota) ,  e  questi  vi  dì^aoffio  éaé 

dal  momento   in  coi  si   è  tentato   di  introdurre  lo  F/anda  ìà 

nuova  tassa  sui  ^capitali  ^  tutti    i  *  capitalisti  che  hanno  presUlo 

•  a  mutuo  denaro  6on  sigurlk  ipotecaria  »  aomeotaròoo  il  'ft^oH^ 
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dell*  interesse  reclamando  per  •opnppi&  Y  importare  della  nuova 
tassa  proposta. 

*  E  la  cosa  è  ben  oatnralew  Allorché  chi  desidera  nn  dato 
oggetto  ne  ha  bisogno  pi&  di  quegli  che  deve  cederglielo,  è.  que* 
gli  appunto  che  lo  desidera  e  lo  dimanda,  che  de?e  pagare  Kog- 
getto  stesso  assai  più  earo.  Eppure  tntti  i  giorni  sr  va  .dicendo 
i^he  il  capitale  tiranneggia  il  lavorow  Questo  vuol  dira  che  il  la- 
voro ha  piii  bisogno  del  capitale ,  che  non  il  capitale  abbia  bi- 
«pgno  del  lavoro;  questo  vuol  dire  altresìf  che  quando  il  lavoro 
va  io  cerca  di  capitali  tocca  ad  esso  di  pagare,  le  gravesae  an- 
nesse ai  capitali  se  per  legge  vengono  imposte* 

9  Vi  citerò  un'altra  prova:  ditemi  il  motivo  per  cui  qqe« 
%ta  Assemblea  nata  dopo  una  rivolusione  cb#  ha  voluto  far  sue 
tutte  le  idee  nuove  ,  ciò  non  pertanto  non  ha  mai  proposta 
una  tassa  sulle  rendite  delle  cartelle  del  Monte  dello  Stato? 
eppure  nei  i8  anni  passati  ai  penaò  qualche  volta  ad  un  prò* 
getto  di  tal  genere*  Sapete  la  ragione  per  coi  1*  Assemblea 
non  ha  a  ciò  pensato  in  quest'anno?  Ciò  procedette  dell'aver 
^tti.  compreso  che  creando  una  imposta  sulle  rendite  del  Mon- 
y^  non  si  esigeva  in  fatto  imposta  alcuna.  •  Questui  operaaione 
Qve  avesse  colpito  le  rendite  del  5  per  loo  della  tassa  dell'uno 
per  cento,  non  avrebbe  fatto  altro  che  tramutarle  in  rendite  del 
4  par  ipo.  È  dunque 'ben  vero  questo  fatto^  che  se  voi  aggra« 
fate  i  capitali  pecuniarii  con  una  imposta,  voi  colpite  P in- 
gresse del  capitale  sino  alla  .somma  corrispondente  alla  tassa 
imposta.  Ora  jn  nessun  paese  che  sia  versato  nella  vera  scienza 
finanaiera,  si  penserà,  mai  a  far  crescere  Con  tassa  l'interesse  dei 
(apetali,  giacché  grintéressi  troppo  usuraj  apengono  ogni  utile 
Industria. 

.,  »  Io  aQermo  che  iq  nessuna  epoca,  in  nesaan  paese  bene 
amministrato,  si  è  mai  tentato  di  tassare  i  capitali.  Si  tassarono 
^ns\  le  rendite,  come  si  è  fatto  in  Inghilterra  ùoW income-tax, 
p{a  qoeate  tasse  non  vanno  confuse  con  quelle  che  aggravano 
ì^.  Rapitali.  L'imposta  sulle  rendite  h  una  gravezza  forse  dura, 
fan  non  è  ^è  ingiusta  ne  barbera  cooie  quella  che  vuoisi .  prò-  . 


porre  sui  eapilalK  U incotne^lax  è  no*  imposisioae  ehe  to  cit!- 
cosUDse  difficili  può  aodba  «Mero  paroMSM.  Tuui  gauiio  che  oe|- 
l'Ioghiltorra  fu  immagioala  dal  mioiilffo  Pili  per  aver  messi  su^r 
ordmarj  di  guerra.  Quaala  impoiisidoe  fa  affai  male  accolta  f 
ma  le  pubbliche  oeceeiilà  Thaono  fatta  iopporiare»  Aocbe  raf* 
ceotemente  il  minialro  Peel  Tba  d{  bel  nuovo  introdotta  eonp 
aoa  estrema  risorsa  per  supplire  aireilormarcft^à  delle  fioausff 
britaomcbe.  L'impoata  fo  anche  questa  volta  fatta  segno  della 
pubblica  riprovazionei  •  solo  fa  tollerata  per  le  necessità  cbe  la 
reclamarono. 

m  II  primo  caratlefo  di  qnesla  imposta  è  quello  di  essere» 
una  misura  estrema;  il  secondo  earattere  è  quello  di  essere. ap^ 
plioata  ad  ogni  sorta  di  rendite.  r ., 

9  Tutti  sanno  che  vi  ha  il  lavoro  povero»  ed  il  lavoio  rie»^ 
co:  vi  ha  l>er  conseguensa  il  ^pitale  ricco,  ed  il  capitale- povff^ 
ro;  e  quindi  non  bisogna  avere  la  pretensione  di  colpire  il  pp^. 
vero  spegnendo  il  hivoro#  e  di  impoverire.il  ricco  tassando  il. 
capitale. 

•  Eccovi  un  esempio.  Con  una  imposta  solle  ipotecbcy  fot' 
andate  a  tassare  un  povero  reddituario  che  abbia  laoo  a  j5oq 
franchi  di  rendita,  portandogli  via  il  quinto  'delle  rendite,  stes*. 
se.  Accanto  a  questo  vi  ha  il  ricco  conametciante  cbe  fa  4si  Iti*, 
ori  importanti  dai  looo  alloco  franchi  alfannot  vi  ha  il  ricco 
banchiere,  il  medico  di  grido,  l'avvocala  di. lama  a  cui  voi  no»' 
imponete  alcnna  tassa.  Invece  colla  tassa  nulle  rendite  d'og^jl 
genere,  voi  andato  a  colpire  non  colo  11  piccolo  reddituario^  Un. 
benanche  il  banchiera,  il  medico^  l'jivirocato. 

m  Quando  Pimposta  va  a  «olpim  i  guadagni .  nitidi  d*6§ni. 
classe  di  persone,  Timposta  è  giusta  e  pmdente.  Essa  in  tal  casa\ 
non  còlpiicn>  soltanlO'  grinterceèi  dei  capitali  #  ma  colpisce  ogni 
maniera  di  lucrL  Non  fa  quindi  torto  adi^uno^  e  non  disturba 
per  nulla  reeonooiin  delle  Iami|^. e. da|la> /varie  classi  sociali* 

»  liinconmmtax  ingleae  non  è-  poab.'iaaBipfe  la  pia  esaita  a. 
la  pih  equa.  Essa  non  ha  un  indialo  «alla ne^^^ legale  perula  sua 
proporaiono  e  misura,  giacché  «dnnna  puBlftdave  nanettotsia^a' 
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eoietenca  del  taiMito»  e  dalP^hri  «tlm«riì  alla  pubblica  noto- 
riatè.  Ora  •  Tuno  •  Tallro  di  ({netti  isdisì  fooo  del  tutto  arbi* 
traf}.  Quaodo  ai  vuole  colpire  tutta  le  sitoeeioDe  eceeomica  di 
no  lodiTidfio,  gli  ti  dieei  gittate  le  pebUfce  sotorietà  voi  e  vate 
5d,ooo  fraechi  di  reedita*  4^ealo  gibdieio  può  tempre  penare 
per  eccetto  o  per*  difetto.  È  dMique  ào  giudiiÌD  erbltrafio,  o 
la  bate  della  fmpotti  dieieoe  iogiuaia. 

Il  Per  rimediare  a  aiSattie  iwMuvetiiebte  ai  rieorte  al  par* 
tito  di  dare  all'impoeta  la  maltiala  tnodicità. 

*  L'impotta    invece  ani   capitali  è  tempre  attunla  tu  una 
bete  enormittima,  giaocbè  gitiege  a  ttolpire  le  rendita  d'am  «)nin« 
t<s  d^tra  <|uarto  o  di  un  tarto  die  eorritpoodecio  ir  90,  al  aS 
ed  al  33  per  loo*  In  Inghilterra  invece  Vincòmà'nut  non  giunge 
ptii  in  là  del  3  per  100;  e  qnamlo  ti  dice  a  ou  miltonàrio  che 
ha  foOyOoo  franchi  di  rendita  elfanno^  voi  pegberete  3eoo  fran^ 
chi  di  latta  aulh  votin  rendita ,  ae  enebe  le  teate  afortnoata* 
mente  lo  colpiate  per  ^ùw>  frencbi  ioveee  dei  Sono»  le  diagte-*' 
aia  non  aarebbe  tanto  grave,  in  quanto  che  gli  rimarrebbero  g6|O0<i> 
fVenchi  de  tpendere  è^lf anno.  Ma  ae  invec»  fi  treitaete  di  mi  pa- 
dri» di  famiglia  cbe  mm  aveaea  eh#  dooe  franchi  di  i^ndllè  ma 
cepiuli  dati  ad  ipoteee^  <e  le*  ai  Utaetee  del  terto  della  reódfl^ 
io  ridnrretle  ed  avare  aei«Rito  ^ùo  flraocbi  che  non  beatetebw 
bere  pih  et  bitogvt  delU«'aoa  caee*  -Voi  vedete  daiiN|Ée  ohe  hi 
hiae  della  impoataeui  cepiuli»  dllreote  eatòlncameote  tovvertive 
ed  intopportabile  <|«endo  è  epplicati  elle  ntedioeri  ed  elle  pio»* 
c%le  fortunaw  Quando  •eiriegUlterra  io  eeuaa  delle  g«em  ti  portb' 
Tmcome^iax  tino  al  0  per  400^  i  teeiemi  fmoile  edtivivi  e  eoel 
grevi  che  appena  le  goen-a  vekioe  e- nettare  nel  iSiSvlTjhoenie- 
ter  fu  del  tntko  toppretaa* 

»  Se  rimpoeta  aai  eeptteli  fette  une  pfepereaiooe  i^lFinoo» 
me-^nàr»  io  vi  direi  che  vi  eceingeie  ad  un  tentativi  {v«ve  t^  ma 
eteguibiie.  Fatalniemex^ò  riiUpottà  tot  depilali  noa  peepera* 
ma  epegne  ogni  JeteieMiMÉUi  '  aiPmeewie^litP  ■  perfit  le  tatia  è  et- 
teniielbamite  ingtetta^Ib  vi  ripete,  «ber  tulle  quattro  elatit  di 
oapitelieii,  engl'ipoleca^i  tni  «htlogfeferj^  ani  poeteeteri  dl.ear» 


UÌ\%  •  lui  pOMMtOri  di  tftiofii  tnclostriali ,  voi  non  colpite  cfaa 
la  prima  classe,  che  è  la  pili  povera  e  la  più  interessante  di  lut^ 
te«  e  la  colpite  eDordieaieote  '  dal  lo  al  35  per  loo,  mentre  Tim- 
posta  sulle  rendite  oon  giouge  tntt'al  più  che  al  3  per  loo. 

M  Se  fimposta  sui  capitali  fosse  pehnaneate,  voi  mi  riaprii  ^ 
date»  noi  non  raccoglieremmo  perchè  sarebbe  contraria  ad  ogftl 
principio  di  btaona  economia  pubblicai  ma  essa  non  è  che  tem« 
poraria  ed  h  proposta  allo  scopo  di  riparare  ai  bisogni  urgenti  del<< 
l'anno  corrente*  A  questa  obbiezione  lo  soggiungo:  la  vostra  im- 
posifione  cagionerà  nell'attoale  stato  di  pubblica  miseria  incon* 
sciabili  dolori»  giacché  va  a  spogliare  una  classe  poverissima.  l<r 
vi  ho  già  provato  che  là  somma  media  dei  capitali  investiti  so^ 
pra  ipoteche,  non  arriva  chv  a  3oo  franchi.  £  voi  volete  colpirla 
questi  poveri  capitalisti  allo  scopo  di  avere  per  pochi  mesi  po^ 
chi  denari  nel  pubblico  tesorot  Io  lo  dico  apertamente!  in  tdtltf 
la  storia  finanziera  oon  vi  ha  l'osempio  di  un'imposta  creata'pef 
pochi  mesi.  Me  mi  si  dice,  bisogna  ad  ogni  costo  ristabilire  Te* 
q^ilibrio  nelle  flnanse.  Io  ammetterei  T  imposizione  se  appantO 
valesse  a  reggiungere  questo  scopo«  Il  ministro  però  ci  ha  df^ 
chtarato  che  ijnesta  imposta  non  potrà  rendere  tutt'al  pih  dìtf 
ao  milioni.  E  per  90  milioni  voi  volete  turbare  tutta  l^eeonéi» 
mia  delle  famiglie  pih  operose  e  piti  povere?  Il  deficit  del  t84S 
arriverà  aHe  somma  non  minore  di  Soo  milioni*  E  per  nn  dà* 
fidi  così  enorme  voi  volete  imporre  una  tassa  così  ingioste  cbd 
non'  ti  reiidè  the  in  quindicesima  psrte  di  quello  che  vi'ìsbbl- 
sogtiat'  »  '  *   » 

Dopo  aviire  presentate  queste  sode  argomentazioni ,  U  Sfgl 
Thiers  fece^oooscfeire,  che  anche  nei  tempi  più  critici,  quandlf 
i  ministri  delle 'fitianse  sanno  attenersi  a  tasse  eque,  ma  ^geifA^ 
rali,  e  sótto  égnì' fi pporto  tengono  sacra  la  data  fede,  si  mét^ 
tono  nella  felice  posiei6oe  di  poter  far  fronte  ai  pubblici  impe^ 
gni ,  e'  giovj^nel  ^llf  féntf  inteauribili  del  pubblico  credtto'j 
aprendo  il  librò  pobblioo  dello  Stato  par  Tioevere  prestiti  )id  tifa 
teressi  anche  modici.  •     -  »      f  '  .  ^  .«o^j 

Il  depotato Berryer  coinrenno  neil»  dotlrine  aiaeonataéiento 

àmAii.  Suuiètiòas  voL  XFIII3  nric  i.'  % 
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•f poste  da  Thiers,  •  dimostrò  P  assoluta   iagiosiisìa  della,  tassa 
proposta. 

Dopo  questa  discossiooe»  il  mioistero .  stimò  opportuno  di 
ritirare  esso  stesso  il  progetto  di  legge  e  si  obbligò  a  preseu* 
taroe  uno  ouovo ,  nel  quale  verrebbe  presa  per  base  V  income^ 
iax  inglese. 

Nflll'adunansa  iofa|ti  del  a3  agosto  1848  il  ministro  dello 
Cnaose  presentò  il  rappòrto  ed  il  progetto  che  segae: 

m  II  progetto  che  presentiamo  all'Assembleii  ba  un  dopliee 
scopo.  Il  primo  è  quello  di  offrire  una  nuova  risorsa  al  tesoro, 
onde  stabilire  nel  1849  queireqoilibrio  fra  le  rendite  e.lejpeso 
che  da  tanti  anni  si  desidera.  Il  secondo  è  quello  di  tfotare  un 
nuovo  sistema  che  abbia  per  risultato  di  introdurre  nel  nostro 
regime  finanziero  i  principj  di  equitil  e  di  giustitia  distributiva 
che  devono  predominare  tanto  nelle  leggi  fiscali,  come  in  ogni 
%iip  politico. 

I»  Da  lungo  tempo  fu  notata  una  soverchia  ineguagliansa 
nel  riparto  delle  pubbliche  imposte  in  Francia.  Tutti  riconob- 
bero la  sconvenienza  di  lasciare  in  uno  stato,  di  privilegio  le  reto* 
dite  dei  c^^pitali,  le  quali  non  furono  slnora  soggette  ad  aUuo» 
spedale  imposizione.  Quando  noi  renderemmo  obbligatorie  le  im» 
imisiooi  anche  ai  reddituarj ,  verremmo  a  parificare  i  cspitalifti 
ai  possessori  di  terre»  i  quali  devono  ora  sopportare  quasi  tutti 
i  pesi  pubblici. 

•  La  Francia  è  un  paese  essenzialmente  agricola.  La  vita 
campagnuola  è  stata  quella  che  ha  fornito  sinora  quelle  forti  ed 
energiche  popolazioni  che  divennero  pel  loro  coraggio  rammira- 
sione  del  mondo.  Per  favorire  Tagricoltura  vi  hanno  due  vie:;  la 
prima,  e  la  piò  semplice»  consisterebbe  nello  sgravarla  dalie  pub* 
bliche  imposte,  ma  questo  mezzo  nell'attuale  situazione  del  .te« 
acro  non  può  neppure  essere  proposto.  La  seconda  via  sarebbe 
quella  di  far  rifluire  soU' agricoltura  una  parte  di  quei  capitali 
che  ora  si  profondono  nelle  operazioni  industriali,  perchè  ivi  ai 
trovano  immuni  d*ogni  imposta. 

•  Il  progetto  di  legge  che  vi  si  propone  va  in  un   modo 
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indiretto  •  realisxàro  quesia  tecooda  via»  oUreecbè  favorirà  f  eoM 
scossa  gl'interessi  agricoli,  introducendo  una  eguaglianza  propoli 
siooale  fra  i  carichi  che  pesano  sulle  rendite  prediali,  •  quelli 
che  sopportano  le  rendite  sui  capitali. 

m  Noi  abbiamo  voluto  imitare  rincome-for  inglese,  giacchi 
ne  parve  che  questa  tassa  sia  fondata  su  basi  molto  ranonalL 
Soltanto  non  ci  arrischiammo  al  partito  stato  accolto  in  logbiU 
terra  di  attenersi  a  quel  qualunque  risultato  può  dare  la  dicbin* 
rasiooe  spontanea  dei  contribuenti»  Invece  credemmo  miglioc 
partito  quello  di  fissare  sin  d'ora  Tammontare  complessivo  del* 
riroposta  alla  somma  fissa  di  60  milioni  di  franchi.  Per  condurci 
a  tale  spediente ,  noi  ci  attenemmo  ai  calcoli  istituiti  dagli  sta* 
tistici,  i  quali  valutarono  le  rendite  annue  dei  cittadini  francesi 
alla  somma  di  tre  miliardi  e  settecento  sedici  milioni  di  franchi 
giusta  il  seguente  riparto: 

Rendita  netta  annua  delle  intraprese  agricole  fr.         i,o60,ooo 

Profitti  annui  della  industria  e  del  commer* 
ciò  «detratti  i  carichi  ed  anche  la  tassa  d'arti  e 
commercio     .•••.••••.     ..•         1,100,000 

Prodotto  netto  all'anno  delle  diverse  profes* 
sioni  liberali  .•.•••.•.•••»     3oo,ooo»ooo 

Pensioni  e  stipend)  degi*  impiegati  pubblici , 
escluse  le  paghe  militari  ed  i  salarj  di  benefi* 
cenza ••••...«    a6o/)00,ooo 

Mercedi  e  salar)  delle  persone  occupate  in 
impieghi  privati  .•••....•••i»      180,000,000 

La  cifra  delle  mercedi  agli  opera)  è  calco* 
lata  a  tre  miliardi  di  franchi ,  ma  se  ne  dedu- 
cono i  nove  decimi  per  essere  appena  sufficienti 
agli  alimeutì,  e  si  calcolano  per  la  tassa  soltaoio.  n     3oo,ooo,ooo 

Le  rendite  i  dividendi ,  gli  annui  censi  e  gli 
iuteressi  dei  capitali  possono  essere  stimati     •    »      5 10,000,000 

Somma  complessiva  fr.    i|55a|i66,ooo 


m  Noi  ridurriNno  questa  somma  a  tra  miliardi  per  detrarre 
tlitte  le  reodita  che  potessero  esaere  di  poca  importanza.  Impo- 
oendo  sa  queste  rendite  una  tassa  di  60|000,ooo  di  franchi  noi 
verremmo  a  eolpire  le  rendite  stesse  nella  misura  del  a  per  loo. 

»  Ammessa  la  base  del  riparto  rimane  il  modo  di  renderlo 
eìSettivo.  Dopo  avere  a  lungo  pensato  sul  mezxo  più  opportu- 
no, abbiamo  creduto  di  poter  assegnare  ad  ogni  dipsrtimento 
della  Frsncia  una  quota  prop.Qtzionale  all'efiettivo  importo  delle 
contribuzioni  che  paga  ciascun  dipartimento  per  la  tassa  perso* 
dale,  per  quella  sulle  pigioni,  e  per  quella  sulle  porte  e  finestre» 
Il  contingente  dipartimentale  va  poi  diviso  sui  distretti  e  la  quota 
distrettuale  si  ripartisce  in  ultimo  sopra  i  rispettivi  comuni. 

•  Presso  ogni  comune  sarà  istituita  una  speciale  Commis* 
sione  composta  di  alcuni  membri  del  consiglio  municipale  e  di 
altri  nominati  dal  prefetto  per  1*  interesse  del  fisco»  e  questa  io 
base  al  contingente  assegnato  al  comune,  lo  ripartirà  proporzio* 
naimente  sulle  varie  classi  di  persone  contemplate  dalla  leggo 
pel  pagamento  della  tassa  prescritta. 

m  II  progetto  di  legge  è  pertanto  il  seguente  t 

Art»  I.*  È  Istituita  per  Panno  1849  una  imposta  di  6o,ooO|OOo 
di  franchi  sulle  rendite. 

Le  rendite  soggette  a  tassa  sono: 

I  frutti  nitidi  delle  intraprese  agrarie; 

I  lucri  nitidi  della  industria  e  del  commeroioi  detrattavi  U 
tassa  già  esistente  d'arti  e  commercio; 

Le  rendite  nette  degli  esercenti  professioni  liberali; 

Le  pensioni,  gli  stipendj  ed  i  salar)  degl'impiegati  pubblici 
e  privati; 

Le  rendite,  i  dividenti,  i  censi  annui,  e  gl'interessi  dei  ea« 
pitali  dati  a  mutuo» 

Art.  9.*  Il  contingente  di  ciascun  dipartimento  sarà  ripar* 
tito  sopra  i  rispettivi  distretti,  ed  il  Contingente  distrettuale  verrà 
ripartito  sui  rispettivi  comuni. 

Art.  5.*  Il  consiglio  dipartimentale  fisserà  una  rendita  mi'- 
ninia  non  soggetta  all'imposta. 
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Art  4«*  ^  rendilo  procedenti  dalle  intraprese  agricole»  ai 
riterranno  appartenenti. al  comope  ofe  sono  situati  i  fondi. 

Art.*  5.*  Sono  dispensati  dalla  tassa 

Le  paghe  dei  soldati  e  dei  marina)  io  attività  di  servuia 
sino  al  grado  di  capitano  nell'esercito  di  terra,  e  di  loogo«teaento 
di  vascello  neiraraiata  navale; 

•  Le  paghe  dei  doganieri  sino  al  grado  di  brigadiere; 

•  Le  rendite  appartenenti  ai  comuni,  agli  ospedali  ed  agli 
istituti  ed  assodazioni  di  J)eQeficenza.  • 

Ora  che  abbiamo  riferito  storicamente  l'esito  delle  diseus« 
sioni  che  ebbero  luogo  in  Francia  su  questo  argonaento,  ne  9im 
lecito  esporre  alcune  nostre  eoo  siderazioni    attinte  alla  duttrÌB«> 
italiana  che  in  fatto  di  finanze  non  à  seconda  alle  dottrine  fran« 
cesi  e  britanniche.  Ottimamente  il  Thiers  distinse  la   questiono 
delle  imposte  sui  capitali  da  quell.i   deir  income^Uix  britannicoi 
La  prima  non  è  che  una  iniquità  fiscale,  e  la  seconda  può  etf 
sere  ona  misura  addottabile  nei  paesi  che  mancano  di  regolar* 
eensimeoto.  Noi  tratteremo  perciò  aeparatamente  Taiio  e  l'altro 
argomento.  L'imposta  sulle  rendite  dei  capitali  è  fondata  su  umi 
vera  idealità,  che  la  sana  economia  pubblica  deve  altamente  ri* 
pudiare.  Il  finanziere  che  altro  non .  sogna   fuorché   introiti  pel 
pubblico  tesoro,  va  cercaqdo  qua  e  là  alla  rinfusa    soggetti  od 
occasioni  di  imposte.  E  giacché  vede  che  dai  prodotti  del  suo* 
lo,  da  quelli  della  industria  e  delle  arti  e  dal  reciproco  cambio 
delle  merci,  si  può  trovar  materia  a  pubbliche   esazioni,  crede 
di  poter  scoprire  una   sorgente  di  tasse   anche  sul    reddito  dei 
capitali.  E  qui  invece  sta  l' inganno.  Il  finanziere  fa    dei    capi- 
tali  una  specie  di  prodotti  che  esistono  e  consistono  per  sa  stes* 
si.  Li  parifica  ai  poderi,  agli  opificj  ed  alle  Banche  che  produ- 
cono rendite  certe,  a  crede  attenersi  ai  principj  di  equità  assog*- 
gettando  anche  i  capitali  a  proporzionali  tasse.  L'economista  che 
indaga  le  origini  vere  delle  ricchezze  per  vederle  atteggiate  ad 
un  ordine  normale,  noo  può  isolare  i  capiuli  frottiferi  per  con* 
siderarli  come  tanti  patrimoni  indipeodenti   soaceltlvi  perciò  di 
pubbliche  ioaposiziooi.  I  soli  capitali  almlmeoto  Miloditi  \m  tvarì 
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mnffiìf  poifOOO  eoBsiderani  cooie  def  cifili  pccuniarj  MuUtaaiefllc 
MfUotf  •  incHti^i  ad  tJWfu  ridiicsu  dal  fiaeo  «e*  pobblid  bi- 
iogoi.  Mm  le  reqoisizicMii  dì  donro  iotaectoo  i  capiuli  e  sono 
pflvdò  da  riteoeffi  impofixiooi  ionprodiilthre.  Di  <|iieste  perciò 
000  aecada  parUfe»  Se  verameota  parKamo  dai  capiuli  fraitiferi 
die  m  ro^j&ODO  tattare,  000  li  troiaio  pifc  iaolatì  ma  fissi  • 
per  coA  dina  incafati  Begli  eoli  ecoiHwici  ai  quali  farooo  ap* 
pUaaUL  Ora  è  ma  fatto  a  tatti  notorio  che  i  capitali  posti  a  Trotto 
0000  applicati  a  qoesti  tre  graodi  rami  di  produttività  ecooomi» 
ce»  cioè  alle  possideosa,  alTiudostrìa,  ed  al  eooamercio.  I  capi* 
tali  affidati  alla  possideosa  aooo  investiti  o  nei  miglloraaienti  agri* 
eoli»  o  nella  eoatrasioae  di  case  e  di  opificj.  I  capitalbii  che  pre» 
etano  alla  poasidenta  il  loro  denaro,  lo  assicarano  sol  sook»  o 
aogU  edifiq  con  reali  ipoteche»  Qoesto  pegno  Infisso  nella  pos- 
aidenaa  ia  Af  che  ove  il  debitore  non  paghi,  il  capitalista  ha  di* 
ritto  di  afere  tanta  parte  del  terreno  o  deiredifido  sino  alla  con* 
eorrenia  della  somma  data  n  motoo»  Egli  quindi  può  eonside* 
tarii  come  on  veio  comproprietario  del  suolo  e  della  casa.  Ed 
iolatti  nessun  proprietario  ptiò  alienare  gli  stabili  ipoi^ati  sente 
il  concorso  od  il  consenso  del  proprio  mutuante.  H  capitaKstn 
in  tal  caso  t  un  vero  aodo  del  poasidente  sia  nel  capital  valom 
che  corrisponde  alla  somma  mutuata,  che  nella  parte  dei  firutli 
del  podere  o  della  casa  che  corrisponde  alla  quota  dei  frutti  ci» 
vili  pattuiti  per  coolratto»  Quando  si  impone  una  taasa  predialo 
aniresiimo  dai  poderi  e  dalle  case,  queste  tassa  va  a  colpire  il 
complessivo  valore  del  iuolo  o  deiredificio»  e  quindi  anche  i  ca» 
pitali  ipotecati,  io  quanto  furono  consumati  nel  dare  o  nell'au* 
mentare  il  valor  vero  deirono  e  deiraltro.  Il  possidente  pertanto 
che  ha  da  pagare  al  fisco  T imposizione  prediale  se  ha  le  pro- 
prietà aiFette  da  mutui  ipotecar),  à  soggetto  al  doppio  onere  del 
pagamento  dalla  imposta  prediale  e  del  pagamento  dellloteresse 
aul  capitale  avuto  a  mutuob  Se  il  fisco  non  è  contento  della  tassa 
prediale  e  vuole  imporre  anche  sui  redditi  dei  capiuli,  il  poveru 
|ioasidenU,  e  nessun  altro  che  questi,  come  assenoaUmente  ebbe 
a  notare  il  Thier«,  deve  aotcostare  al  ureo  onere  di  pagare  an« 


i3 

che  la  sopratassa  imposta  sul  ospitale  che  è  già  oel  fondo  io» 
vestito.  Questa  tassa  pertanto  va  an  pò  alla  volta  a  paraliziai# 
ed  a  spegnere  le  bonìfieesioDi  agricole  e  le  nuove  costrusioni, 
cosicché  invece  di  favorire  la  produttività  prediale»  le  impedisco 
ogni  sviluppo  e  trafigge  nel  cuore  ogni  territoriale  migliorameolOb 

Ciò  che  diciamo  dei  capitali  affidati  alla  possidenia ,  poe» 
siamo  a  più  giusto  titolo  applicarlo  ai  capitali  affidati  alla  io- 
dostria  ed  al  commercio.  L'industria  non  vive  che  di  tre  cote, 
di  materie  prime ,  di  capitale  »  e  di  lavoro.  Se  voi  togliete  o 
scemate  ad  essa  alcuno  di  questi  tre  indispensabili  elementi» 
voi  r  uccidete  sul  nascere.  L' industria  senza  capitali  non  può 
acquistare  le  materie  prime»  né  può  pagare  il  lavoro.  Ess« 
quindi  è  nella  necessità  di  trovare  capitali  in  abbondanza  ed  a 
iDodico  interesse  ,  onde  potere  offrire  i  suoi  prodotti  a  buon 
mercato.  Se  il  fisco  impone  sui  capitali  investiti  nella  industria 
una  tassa  qualunque»  mette  gli  industrianti  nella  deplorabile  at- 
tuazione di  dover  corrispondere  ai  capitalisti  ^enormi  usure.  In 
questo  caso  l' indostria  non  può  più  reggere  coli'  estera  concor- 
renza e  la  piccola  indoatria  soprattutto  si  anneghittisce  e  muore* 
Lo  Stato  che  ha  bisogno  »  per  esser  prospero  d' industrie  pro« 
spere,  isterilisce  ogni  sviluppo  delle  arti  utili ^  e  fa  dei  prole- 
tari un'  orda  di  gente  disperatissima  che  bisogna  o  incarcerare 
o  sfamare. 

Non  occorre  neppure  arrestarci  sul  male  gravissimo  che 
r  imposta  sui  capitali  arreca  al  commercio ,  il  quale  non  è  in 
ultima  analisi  altro  che  uno  scambio  perpetuo  di  capitali.  Quando 
chi  esercita  la  mercatura  deve  pagare  al  fisco  imposte  speciali 
sui  capitali  che  costituiscono  la  materia  metallica  circolante 
delle  sue  intraprese,  non  può  più  appigliarsi  a  speculazioni  eque 
ed  oneste.  Esso  deve  gittarsi  in  meno  lecite  intraprese  per  ri* 
trarre  da'  suoi  capitali  chreolanti  e  quanto  occorre  per  l' imposta, 
e  quanto  è  reclamato  dalle  sue  aspettative  di  lucro.  Il  commer* 
ciò  gravosementc  tassato  diviene  allora  un  monopolio  di  pochi 
milionarìi ,  ed  invece  di  essere  il  naturale  veicolo  fra  il  prò* 
dottore  ed  il  consumatore,  ai  fa  l' usorajo  di  ontrambi.  Anche 
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iu  ut  caso  la  tasta  sui  capitali  produce  risultati  improvvidi  od 

ÌDÌquì. 

Rimaoe  poi  a  fare    uo'  ultima  coosiderasione.  E  ormai  ri* 
eooosciuto    da  tutti  gli  ecooomìsti  che  i  capitali ,  qoaodo  sono 
posti  in  circolazione  rappresentano  il  sudato  risparmio  della  so- 
cietà. In  fatti  il  denaro  ohe  fa  parte  de'  privati  patrimoni,  non 
k  che  il    valore  rappresentativo    di  guadagni   già  operati ,   o  di 
proprietà  tramutato  in  denaro.  Se  la  finaosa  vuol  portare  la  sua 
falce  anche  in  ciò  che  costituisce  il  frutto  della  prevideosa  pri* 
vate,  non  deve  mietere  io  questo  campo  che  colla  massima  ri* 
servatezsa  per  non  impedire  il  graduale  miglioramento  delle  pri« 
vate   fortune.  Guai  a  chi    improvvidamente   contorba   il  campo 
delle  private  aspettative  1  L*  uomo  soi:iale  non  vive  del  solo  pano 
quotidiano  p  ma  vive  anche  dell'  avvenire.  I  sagrificj  che  si  fanno 
dagli  uomini  onesti  ed  operosi ,  vogliono  essere,  rispettali ,  per- 
che  tendono  a  far  pia  prospero  T  indooiani.  Se  lo  Staio  per  oo 
malinteso  spirito   di  fiscale  voracilé  •    vuole  impadronirsi  aoohe 
dei  frutti  riservati  alle  geoeraaioni  venture»  incautamente  spegne 
ogni  utile  operosità  ed  aumenta  tema  saperlo  la  pubblica    mi* 
aeria. 

Noi  crediamo  perciò  di  convenire  pienamente  coli'  opinione 
espressa  da  Thiers  «  che  non  oonvenga  io  uno  Stato  normaU 
mente  ordinato  intaccare,  mediante  imposizioni,  i  capitali  che  so* 
DO  produttivamente  investiti  nella  possidenza ,  oell'  industria  e 
nel  commercio. 

Ben  diverso  è  l'altro  tema  che  si  riferisce  al  sistema  bri- 
tannico dalla  tassa  sulle  rendite.  \ì  Inghilterra  scrupolosa  prò* 
tettrice  della  casta  privilegiata  dei  signori  del  suolo  (land'lords)t 
non  ha  voluto  istituire  alcun  prediale  censimento.  Mancante 
perciò  della  prima  e  piò  solida  base  delle  pubbliche  imposte  « 
che  ò  appunto  quella  della  tassa  prediale  appoggiata  sull'estimo^ 
ha  dovuto  ricorrere  ad  un  sistema  che  noi  chiameremo  di  ri- 
piego. Ivi  il  legislatore  ha  dovuto  andar  in  cerca  da  tutte  le 
classi  produttife  e  lucrative  dell'Inghilterra  di  quel  tanto  di  de* 
nero  che  gli  ^occorre  per   provvedere  ai  pubblici    bisogni.  Egli 
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qaiodi  fi  è  rivolto  ai  proprieUrit  ai  fitta jooli,  agli  artigiani ,  ai 
commareianti ,  ai  taUriati  dai  privati  e  dal  pobblioo  p  non  obo* 
ai  poasafliori  dei  pobbliei  afletti»  od  ha  chiesto  a  lotti  ao  triboto 
proponEiooato  allo  rendite  rìapetil«re ,  per  foroMiro  io  tal  «lodo' 
uo  Tondo  comone  per  la  spese  comuni.  Il  legislatore  inglese  ho 
imitato  P esempio  delle  società  commerciali,  ebe  reclameoo  da 
totti  i  oonsorti  una  quota  adequata  di  carato  sociale»  Ad  ooto 
però  di  questa  imitasione  del  sistema  d*  associattone  eommefu 
ciale,  l'iaglese  avveduto  si  è  accorto  che  V  itwonwiax  oon  ertf 
nn  sistema  normale  di  eontrtbutioni ,  ma  sibbene  un  ripiega 
straordinario  ed  eccesionale  in  epoche  appunto  eccesiooali  o 
straordinarie.  Gli  scrittori  di  pubblico  economia  in  Inghihem 
reclamano  già  contro  questa  'maniera  di  contribuaioni  che  ooOf 
riconoscono  abbastansa  eque  e  soddisfaoente»  Essi  vorrebbero  | 
e  con  ragione,  che  si  istituisse  uo  estimo  regolare  delle  privol# 
possidenze,  e  le  pubbliche  imposte  venissero  applicale  ai  veri  o 
perpetui  valori  produttivi  della  nasione.  La  grande  emanoipo* 
sione  operata  nelle  dogane  per  opera  di  Cobdeo  o  di  Roberto^ 
PeeI ,  non  è  ancora  incominciata  per  la  possidensa  britsnniea^ 
I  privilegi  della  casta  signorile  sono  ancora  intatti  »  o  neasuno 
ha  osato  per  anco  di  toccare  f  arca  santa  della  britannica  fett*^ 
dslitè. 

A  noi  quindi  reea  grave  meraviglia  nel  vedere  eoo  quanta 
leggerexsa  si  abbia  in  un  paese,  rome  è  la  Franciai  che  ha  un 
regolare  estimo  prediale,  cercato  di  imitare  spensieratameolo 
r  income-iax  inglese.  Sa  infatti  prendiamo  ed  esaminare  il  prò* 
getto  di  legge  stato  presentato  dal  cessato  ministro  delle  finanae 
O-oodchaux,  troveremo  che  noo  h  che.  una  ripetisione  maleaoia 
delle  imposisioni  reali  e  personali  già  esistenti  in  Francia. 

Le  iroposisioni  dirette  sono  in  Francia  costituite,  eooie  già 
vedemmo:  i«*  suirestioM»  prediale;  i.^  sulla  tassa  delle  pigio» 
ni  ;  3.^  sulla  taasa  delle  porlo  e  finestre  ;  J^/*  sul  testatico  ,  o 
5.*  sulla  tassa  d'arti  e  commercio.  Ora  Y  imposizione  propoelà 
dal  già  ministro  Ooudcbaux  sulle  rendite ,  è  applicata  a  carico  : 
f.*  dei  redditi    agrari  ;  x?  a  earieo  degli  Introiti  dei    salmiaii 


prif^li;  3/  a  rariro  degli  (isoccenti  arti  e  commercio  e  degli 
«•«rcaDti  pMfetsioDi  liberali  ;  o  solo  io  via  suppletoria  si  ag- 
ginsseroi  n'dosiooi  sogli  sfcipeodi  e  le  peosioni  degli  impiegati , 
ai  noa  (asta  soi  4ÌtoK  di  credito.  Ogouoo  vedo  da  qaesta  sola 
Otpoaìsipoe,  che  i  possessori  di  terre  :  devono  pagare  le  imposto 
pNdiali  già  coslitoite  «oirostimo,  *m  l'imposta  speeialo  soi  redditi 
4tllorQ  CQmpi^  quasicchè  le  tasse  prediali  ooo  fossero  oé  puoto 
uè  poco  .  ricavate  dal  presso  degli  aoDui  prodotti  agricoli.  La 
Ussa..aai  salari  degli  agenti  privati  è  già  pressocchè  tutta  as* 
•orbita; dal  cosà  detto  testatico  che  è  po^to  a  carico  d' ogoi  capo 
di  fiimiglia  e  dal  datio  consumo  «ohe  è  a  carico  di  tutti  i  citta- 
dini che  soggiornano  nei  comuni  murati.  La  tassa  sui  redditi 
doli'  indostria  e  del  commercio  e  sullo  professioni  liberali,  à  già 
compresa  nella  cosà  detta  tassa  d*-arti  e  commercio  ed  in  quella 
aoUe.arti  liberali»  la  quale  viea  mantenuta  in  vigore,  e  lo  stesso 
■lioistro  dovette  infatti  dedurle  nel  suo  progetto  di  legge.  BJ* 
HMOgooo  le  altre  due  tassa  speciali  sugli  stipendi  e  pensioni 
db'  pubblici  impiegati  e  sulle  rendite  de'  capitali.  Riguardo  alla 
prima  tassa  non  po&  dirsi  questa  una  imposUt  ma  sibbene  una 
diminosione  proporitonala  nel  salario  degl'  impiegati  »  la  quale 
ridqaione  essendo  operata  di  mesa  in  mese  sugli  stipendi  che 
ai  pagano  dal  tesoro»  avrebbe  potuto  piii  esattamente  6gurare 
nel  budjtt  delle  spese  sotto  la  rubrica  iàUuj  agii  impiegaiL  Ri* 
guardo  poi  ali*  ultima  taasa  che  à  posta  a  carico  delle  rendite 
dai  capitali,  stanno  ferme  le  osservasioni  state  fatte  sa  di  essa 
da  Thiers,  e  da  noi  già  riferite. 

Ridotta  quindi  la  nuova  legge  franoese  a'  suoi  minimi  ter« 
mini,  può  dirsi  esser  essa  ona  inutile  ed  iniqua  ripetisione  di 
taMe  già  esistenti  ed  allibrate  su  basi  più  regolarL 

Per,  buona  ventare  i  francesi  abituati  a  fare  ed  a  disfare 
^gni  cosa  colla  massima  facilità,  hanno  già  poato  in  disparte  il 
progetto  dì  Ooodohaux,  appena  questi  venne  a  cadere  dal  mi- 
oisterob 

Nei  chiudere  il  presente  articolo  ci  sentiamo  in  dovere  di 
KispS^era.ad  una  giusta  dimanda. che  ci  può  esser  fatu,  ed  é 
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quella  di  coDoscere  $9,  quando  •  come  S\  posMao  imporre  tasto 
fui  capitali.  Noi  fraocameote  esterneremo  su  ciò  il  nostro  av* 
viso.  TJo*  imposta  sui  capitali  allibrata  in  modo  da  levare  al 
privati  una  parte  di  patrimonio  fruttifero  senza  alcuna  promefta 
di  restituziona  9  noi  non  la  crediamo  adottabile  in  buona  eoo* 
nomia.  Tuttocifr  che  intacca  il  capital  sociale  h  sempre  una  aop^ 
pressione  del  diritto  di  proprietà.  In  tempi  straordinarj  pertt 
possono  anche  i  capitali  essere  dal  pubblico  tesoro  richieaU» 
ma  la  ricerca  devo  sempre  essere  fatta  nella  via  di  prestito,  aia 
spontaneo»  sia  obbligatorio.  L*  indole  infatti  dei  capitali  è  seoi* 
pre  quella  di  farsi  circolanti  col  sistema  de'  privati  o  de'  poh- 
blici  prestiti  Se  si  levano  senaa  diritto  a  rimborso  |  non  si  fa 
altro  che  consumare  improduttivamente  i  sociali  risparmi.  H 
sistema  dei  prestiti  quando  venga  provvidamente  amministrato 
e  tutelato  9  è  quello  che  può  sovvenire  pih  lautamente  ai  pub» 
blici  bisogni.  Esso  poi  porge  allo  Stato  questo  utilissimo  riioU' 
lamento  »  che  esso  riceve  a  mutuo  i  capitali,  e  dando  per  pa- 
gamento carte  di  pubblico  credito  a  rendite  perpetue ,  non  re* 
stituisce,  uè  si  obbliga  piò  ad  altro  che  a  corrispondere  i  soli 
interessi*  I  capitalisti  trovano  poi  sempre  V  occasione  di  riavevo 
le  somme  date  a  mutuo  ,  alienando  ai  privati  le  carte  di  pub* 
blieo  credito.  Ecco  in  quali  casi  ed  in  quali  modi  noi  crediamo 
che  si  possano  richiedere  i  capitali  pei  pubblici  bisogni. 

Rispetto  poi  al  sistema  britannico  delP  im;ome-lar,  noi  ri* 
potiamo  ciò  che  piti  volte  dicemmo  in  questo  articolo.  L'In» 
com&iax  è  buona  pei  paesi  che  csancano  di  estimo  predialo , 
e  non  hanno  istituite  le  tasse  sulle  arti  e  commercio ,  sul  lo» 
statico  e  sulle  professioni  liberali  ;  ma  dove  tutti  questi  metodi 
di  pubbliche  imposte  esistono  già  allibrati  su  basi  normali»  Vù^ 
corne^iax  è  una  vera  enormità  fiscale.  Noi  ci  congratuliamo  per- 
ciò eolla  prudeoia  francese  che  ha  saputo  in  tempo  ricredere 
d«ir errore  in  cui  voleva  in  buona  fede  gittarla  il  ministro  Oood* 
chaux. 

Giuseppe  SaccììL 
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SvuM  CASE  FimTttiiAnfi  Pia  ìm  dosm.  . 

Mi  s^goor  Beaoisloa  da  CbftteaiiDeuf  lesta  non  hh  guari  all'Ao» 
aadamia  dalla  aciaota  morali  a  politicba  di  Fraocia  uoa  sua  dotto 
Ibaaoria  iptorno  alla  coodisione  dalla  doooa  lìbaraia  dalla  car» 
aafit  tò  alla  casa  paoitansiarìa  par  assa  istituita  io  Francia»  Noi 
aatrarramo  da  siffatta  Mamoria  la  parti  di  maggiore  iotaraasa^  • 
Mfgaramo  io  saguito  alcooa  ntistra  osaarvaziooì  sopra  questa 
aigomanto  che  tanto  importa  alla  sdenta  del  beoessera  sociale^ 

Il  alg*  da  CbAtaaunaof  desiderosa  di  conoscerà  se  nel  paaaa 
cfca  ha  fatto  la  prima  sparienae  sul  sistema  penitenziario  si  fossa; 
Ipaasato  anebe  alla  morale  riforma  dalla  donna  traviate,  interrogò 
ft  signor  di  Tocqueville  cbe  intrapresa  un  viaggio  in  America 
par  isludtarvi  il  sistema  panitanaiario  »  a  gli  risposa ,  che  nagl| 
Stali  Uniti  di  America  accada  così  di  rado  che  la  donna  com« 
mattano  delitti  cbe  non  si  pensò  mai  di  applicare  ad  aasa  il 
aiatama  penitenaiario.  L'argomento  pertanto  della  morale  corra» 
afona  delW  donna  parva  a  Chàteauneuf  del  tutto  nuovo,  e  pensò 
ài  istituire  alcuni  slad|i  Egli  però  limitossi  alla  sola  Francia  e 
AOD  riferì  altro  che  i  pocbi  tentativi  sinova  fatti* 

Innanzi  tutto  volle  indagare  la  gravità  del  mala  peroona« 
saare  il  genere  piìi  acconcio  da'rimedj.  H  male  gli  parve  abba» 
ataaaa  grava  da  Hieritare  lo  studio  dell'  uom  di  Stato  e  del  pub- 
blico moralista.  Le  slatisticbe  criminali  di  Francia  reaavaao  questo 
Moroso  risttltamento:  che  nel  vent'anni  decorsi  dal  i8a6  a  tut» 
lo  il  1845  si  contarono  83 1,044  donna  stata  accusala  per  delitti 
diversi.  Un  terzo  di  queste  fu  dai  procassi  istituiti  dichiarato  non 
colpevole,  ma  il  resto  dovette  subire  la  meritate  pene*  Nella  sola 
casa  ceotrali  di  dateAzioae  ove  sono  carcerati  i  rei  idei  più  gravi 
éelilti ,  faronvi  condannate  da  oltre  ai  i5  anni  di  pene  35,93a 
éanne,  fra  la  quali  1648  giovinette  al  di  sotto  dai  16  aAot.  H 
nomerò  medio  delle  nuove  entrate  in  queste  carceri  fu  di  179& 
allTaoou  Nello  slesso  periodo  di  tempo  uscirono  per  aver  scon- 
tata b  pena»  veotisai  mila  donna,  osaiaoo  i3oo  all'anno  io  circa 


Sai  totala  numero  dèlie  dootie  state  liberate  d«i  carcere,  Il  ^ 
per  loo,  ostia  più  di  mi  quarto  lo  ti  vide  ben  presto  Imprtgiò- 
nato  di  nuovo  per  nuovi  delitti.  Gli  altri  tre  quarti  andarono 
per  lo  fìh  a  smarrire  il  loro  oòo^e  ed  anche  la  loro  vita  in  ogrrf 
sorta  di  straHcci  e  di  miserie.  Una  minima  parte  corri spondente 
al  settimo  del  némefo  delle  donne  state  liberate  dalle  carceri, 
trovò  in  Francia  un  pio  ricoverò  di  penitensa. 

L^Buiore  prese  qolndi  a  considerare  nella  sua  Memoria  fo 
stato  di  vita  delle  donne  durante  la  loro  detentione^  e  le  prov* 
?idenze  state  prese  all'atto  della  loro  lil>erasioae. 

La  donna  per  essere  più  débole  delPuomo,  e  perciò  pili  se* 
scettiva  ad  esaltatione,  si  fa  rea  di  delitti  nei  quali  entrano  coiws 
spinte  criminose  l'odio  e  la  vendetta.  Nessuna  donna  fu  mai  ve» 
duta  aspettare  a  sangue  freddo  suff  angolo  di  nna  vie  un  pes^ 
aaggere  per  derubarlo  o  molestarle,  ma  solo  uell^ebbrezaa  d*iie 
delirio  géloio,  o  dì  un  odio  accanito,  o  nella  dìsperatione  di  una 
vergogna  che  non  può  celarsi  »  èssa  può  sagrificare  la  persoeé 
efae  le  ha  fette  del  male;  ma  passato  il  primo  impeto  essa  nom 
dà  piò  seguito  alla  fugace  sua  ira*  Il  mestiere  deU'assassieo  nom 
i  fatto  per  lei. 

Un  altro  genere  di  misratti»  ma  di  ena  indole  meno  feriva', 
può  strascinare  nelle  carceri  le  donne.  Q'ààndo  queste  si  danee 
ad  nna  vita  traviata^  si  fanno;  senta  volerlo,  complici  dei  defltil 
degli  uomini.  Allora  seguono  i  pessimi  esempi  dati  dai  loro  se- 
duttori e  ne  scontano  peìr  loro  cause  li  pena.  Una  gran  peiia 
delle  donne  carcerate  in  Francia,  e  soprattutto  a  Parigi,  apper* 
tiene  al  novero  delle  prostitute  e  delle  mendicanti.  Questa  elasse 
di  disgradiate  costiluisee  là  popolazione  abituale  delle  frigiesi: 
essa  va  e  viene  le  dieci,  le  veà'ti  volle  in  pochi  mesi  e  de  «nmi 
earcere  all'attra  passa  i  miserandi  suol  giorni  $m6  a  òhe  le  poiiv 
dello  spedale  non  si  aprano  innanzi  ad  esse  per  gtttàrie  straaielB 
eadaveri  nelle  fosse  de'cimiteri. 

Fra  le  detonate  se  ne  conta  un  buon  mimerò  di q«elledhe 
vengono  condannate  per  furto.  Se  la  deena  del  po^le  si  dk 
ad  una   vita   disordinata  e  s'iénebbria  iè  bretaR  fiààeti 


?9 

•o  p&  alla  volta  T abitudine  atToperoaiUi  e  per  trista  necetsi.ii 
li  fa  ladra  o  trafiatrice.  Sopra  36,000  donne  state  giudicate  dalU 
oorti  d'Assisi  dal  i8a6  al  i845»  due  terzi  fra  esse,  ossiano  17,210 
donne  furono  accasate  dì  furto»  e  fra  queste  una  metà  in  circa , 
doè  8oa5  per  infedeltà  domestica.  Appena  queste  scontarono 
la  loro  pena  ritornarono  a  commettere  eguali  delitti|  e  tre  quarti 
fra  esse  si  rividero  poco  tempo  dopo  in  prigione. 

La  situazione  piò  miserabile  è  quella  delle  giovinette ,  il 
OMÌ  numero  fu  di  quasi  i4tOOO  »  e  per  le  quali  avrebbero  do- 
vuto  istituirsi  in  Francia  speciali  carceri  correzionalL  A  Parigi 
vi  ha  la  carcere  di  S.  Lazsaro  che  contiene  1200  a  i3oo  donne, 
fra  le  quali  un  buon  numero  di  giovinette.  Ecco  la  descrizione 
del  loro  stato,  giusta  il  rapporto  stato  fatto  da  madama  Mallet 
ispettrice  generale  delle  prigioni  di  Francia.  «  Le  giovinette  de- 
tenute in  via  corresionale  a  &  Lasiaro  sono  trattate  nello  stesso 
pnodo  delle  ajtre  condannate;  hanno  lo  stesso  alimento  e  lo 
stesso  vestiario;  lavorano  in  cornane  e  soltanto  sono  istruita  nel 
kggere  e  nello  scrivere.  Un  sacerdote  le  ammaestra  nelle  cose 
di  religione.  Le  suore  di  S.  Giuseppe  fanno  ad  esse,  durante  il 
praniso,  lettura  di  libri  di  pietà  e  fanno  ad  esse  alla  sera  recitare 
tp.  ginocchio  il  Rosario.  L'unica  distinzione  che  si  h  fatta  fu  quella 
^i  separare  le  detenute  per  furto  dalle  pubbliche  prostitute.  Sino 
a  ehe  però  queste  giovani  fanpo  vita  comune;  sino  a  che  potranno 
desiderare  la  loro  vita  viziosa  e  vagabonda,  non  ameranno  altro 
ohe  di  essere  fatte  libere  per  ritornare  alla  loro  vita  traviata. 
Non  è  dunque  possibilci  di  introdurre  in  questo  stato  di  cose 
riforme  utili  nell* interno  delle  carcerL  j» 

Biguardo  alla  mortalità  che  si  verifica  nelle  prigioni»  essa 
é  minore  nelle  donne  ohe  non  negli  uomini;  giaechà  si  è  rico« 
noseiuto  ohe  sopra  179  uomini  che  muojono  nelle  prigioni ,  iii 
proponione  si  contano  lao  donne  che  Ivi  lasciano  la  vita.  Que- 
sta minore  mortalità  procede  dall'indole  della  vita  sedentaria  a 
ani  la  donne  sono  già  abituate  anche  fuori  della  prigione. 

La  convivenza  delle  donne  nelle  carceri  è  una  fra  le  piti 
gravi  cause  che  produce  la  oorrniioné .  carceraria.  Le  più  triste 
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ittniiseono  le  oovixito  in  ogni  serta  di  ra),  eoiicehè  1«  giovuii 
etooDo  dopo  pochi  mesi  dalle  eareeii  maettre  iii  ogoi*  lorU'di 
Dequizie.  Non  tì  ha  discipHoa  ohe  poeta  bastare  «  frenarle ;<tfoii 
ri  ha  castigo  che  le  possa  spafentare;  le  lefioDÌ  del  oaal  eseni* 
pio  producono  i  loro  frutti  «  per  cui  non  rimane  altro  parUio 
fuorché  quello  di  rinchiuderle  in  celle  aolitarie. 

Nelle  carceri  per  le  donne  t'introdussero  come  correttriei 
le  religiose  di  S.  Giuseppe,  ma  la>  loro  pia  operi  è  resa  ilei  tutto 
frustraneaé  Ia  atetta  aìgnoni  MaKet  ha -notato  che  quette  pio 
donne  non  pottono  trovare  oocasione  per  farsi  le  ^Ninfidenti  be« 
net  ole  delle  .loro  protette.  Ette  hanno  il  diritto  di  punirle  e  tipo* 
crisia  delle  detenute  h  così  attuta  da  fingere  atti  etterni  di  piètli 
per  tchiyare  le  pencb  Solo  qoando  le  detenute  cadono  rafermè^ 
pottono  attero  piò  dowìcino 'esplorate  daìle  auore  di  S.  Giti* 
aeppe.  Ma  quette  teggono  pretto  le  inferme  con  «uttero  cip»glÌo^ 
eie  ammalato  mal  vi  ti  affidano.  Xia  toora-rimattaittranier» al 
mondo  nulla*  ho  oompreto  delle  forti  pattioni  ohe  hanno  teotta 
ed  agitata  la  vit»  contUTbatitsima.«di  quello  Infelici.  Calma  epurh 
non  conosce  uè  eccessi^  uè  appattionatl  trasportiti  lMn£ertta"in# 
vece  tutto  ha  provato,- tutto  ha  patito.  A  tutti  gli  ttrac^  delPanimOi/ 
a  tutti!  rtmorti  della  cotoieoca»  la  pia  tuora  nou  ha  ad  o&e>^ 
riire  che  unitolo  rimedio:  .iK:  digiuno  e  la  *  preghiera*  L'infemur 
che  ha  bitogno  di  morali  cooforti  non  aente  dalla  suòra' eho! 
mistici  termook  La  'auerà.  -legge  •  in  un  libro  di  pietà  le  -  cónto- 
laiioni  apiritonU^  e  neo  ttova  luai  una  pagine  che  tollevi  e  pu«J 
rìfichi  l'anima  dell' Inferma  ohe  tènte  il  vim orto  tenta  tperanta.^ 
La  prigioniera  •  ha  bitogno  di  chi  la  redima  alla  vita  del  beoey 
eia  auora  nou  ha  che<aapìrasioni  ateeticbe  le  quali  ettltare  poe«i 
amio  nn'auima  già  pia»  no»  eonvenime>  alcuna  alla ^virtè  eb# 
santifica.  Dalla,  infermerie  ritorna  la  detenuta  al' tuo  carcere  »  o» 
tolo' ivi   trofU' nelle   compeguo  traviate   lo  tue  uoofidenli  ed 

Quando,  ti  cou^bbe  ^ebe  h  earoara  era  per  b  donua  uuu 
nuova  tcuola  di  oorrusione^»  al  iponeb  e  trovar  modo  di  riformàlrr 
te  male:  ubiludiui  di:^  qénate  tiulrinte,  «Uotcbè  iacivauo  dalk  carw* 
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Mfg.  liadamt  09  LtaMnioe ,  dagiM  consorte  doli'  iUutlro  poeti 
•  filosofo  ebe  tonta  psHs  ebbe  io  <|U€st*aoDo  nei  polttlei  deslioi 
della  Freoeie  »  fu  le  prioie  ad  istituire  e  Perìgi .  ano  sodetà  di 
|H0  beoefattriei  allo  écopo  di  acoogliervi  le  doooa  ebe  osctvsno 
dalla  frìgioae  di  S*  Lassare.  A  tale  oopo  essa  acquistò  in  ono 
de'qusrtieri  pih  silabrì  di  Parigi  oba  casa  per  islttutnri  il  perno 
òepisio  delle  liberate  del  osreère.  Qoèsta  casa  posta  neUa  via  di 
Veogiford  è  assai  vaste:  ba  uo  «espira  cortile  con  pianteponi 
d'elberi  ed  è  fomite  di  tolti  i  éootodì  necessatj»  Essa  è  capace 
di  loo  ricoverate»  La  vita  ebe  eoadooono  lo  ricoverate  è  piat» 
lesto  costerà*  Tutte  devono  levarsi  elle  ore  5  del  mettho  tento 
d'inverno  ebe  d* estate ^  e  oericersi  e  ietto  elle  ore  8  di  senu 
Fetta  la  pregbttra  naaltiltioa,  le  ricoverate  Htendooo  a  lavori  od), 
alle  classi  di  scoola»  Le  edacetrìoi  epparteogooo  adun  ordioo 
religioso  che  ba  il  nomo  di  «Suora  di  Gius^pe  e  Mmfia.^'3hm 
iosegoaoo  e  leggere  «  aeri  vere,  e  far  conti:  là  enunaesirano  lies 
levori  feoaniiiSi  è  oti  aervia|  .di  casa,  non  oaBesèe  le  iaceendo 
di  CQcioe  e  le  eofe  delbncalo.  L'alioMMo  h  dato  tre  volle  el 
giomi>t  ellsf  mattioa  une  soppe  con  pene:  e  naccso  glorio  oo 
piatto  di  legtioai  ed  un  pézso  di  catoe  Ire  volte  elle  settimeiiai 
od  alle  sei  delle  aere  «loe  seppe  eoa  peoe^fróUe  o  cscni.  Il  la« 
eoeo  continua  per  lottò  il  gloroo  e  non  è  interrotto  cboi  dalla 
refaiiooi  e  da  Hereesioni  brevissime^    •  !  >  d      !  * 

•  •  Le  gioveni  ricoverato  sooo  geDéralmenle  docili*  Se  coòMBel* 
looo  qoelche  fallo  benno  per  ceetigo  o  pese  doro  per  tefeiioiMt 
o  le  meni  legate  al  dorso,  o  le  deleosione  in  cella  oeeore«  Le 
ricompense  consistono  in  un  segno  d'onore»  ed  è  uo  aeatro  rosed[ 
portato  e  tracòllo.  Se  por  tre  mesi  le  loro  condotte  è  Iraooé  ^ 
el  nastro  rosso  se  ne  aggiunge  «no  color  ci&eslro  »•  ed  il  >noaBO 
deUe  premiate  viene  scritto  aii  una  tavola  d^ooore. 

Une  vita  traoqttille  o  regolelt>  no  regiina' seno  ^  lo  caUm 
dello  spirito  contribuiscono  a  mantenere  un  perfetto  stato  d^lset^ 
loto  Delle  ricoverete*  A  ciò  si  .òggitege  .  imo  aécorète.  |t^lisia 
nelle  sale  di  lavoro ,  nei  dofmkorti  e  oel.\sefettarioi  La  sorv»*. 
I^iense  eontinoa  dello  eoòrcnsenliene  nello*  slebtlkMnta  iViedioe 
e  Toperosità* 


Ad  imiuutlooe  di  questa  oata  te  ne.  ereise  ooa  seconda  a 
Borat  nel  dipartimeoto  dell'Alta  Vienna  per  cara  della  superiora 
deirordioe  di  Oiaseppa  e  Mansi»  IToa  iena  casa  fa.  pure  isti*» 
tuità  a  Moaipèrllìer  dall'abate  Coural  sotto  il  titolo  di  «Sb/i/fi* 
^jiss  di  Nazar9L  In  quest'oltima  ciaa  si  ricevono  lo  ricoverata 
non  prinaa  d^lr  anni  i5  di  9tk^  e  noo  dopo  gli  soni  35.  Olire 
r  istrnrJooe'  elmnratare»  si  amoiaestratio  nei  lavori  tanto  di  città 
che  di  caoiypa^cta.  Si  tengono  occupate  quelle  donne  nella  fila* 
tura  e  tessitura  della  seta,  nel  far  «biti  e  carmeie  e  nel  far  guanti* 
Sono  pure  impiegate  nelle  faccende  di  cuoina  t  Del  far  bucato  ,* 
nella  fabbricazione  dal  pane ,  nella  coltura  di  un  orto ,  di  an 
giardino  e  di  un  vigneto.  Esse  scavarono  colle  loro  mani  un 
poszo  d'acqua  potabile  alla  profondità  di  ventidoe  piedi.  In  que* 
sta  casa  non  Ve  clausura.  La  porta  è  sempre  aperta^  e  nioaa 
ricoverata  h  obbligata  a  rimanere  ntW  ospizio  sua  malgrado^ 
Que^o  stato  di  spootaaeità  contribuisce  più  che  mai-  ad  iaspi^^ 
rare  ad  esse  un  vivo  sentimento  di  migliorameoto  morale.  I  la«> 
vori  delle  ricoverate  hanno  in  cinque  anni  procurata  una  somma 
di  63,66l  franchi.  La  spesa  del  loro  mantenimento  non  fo  che 
di  6ai9li  franchi.  La  tenue  deficienx.!  occorsa  per  le  spese  di 
arredamento  e  riparazioni  della  casa  fu  supplita  eoo  aonuesov*- 
venzfoni  dello  Stato. 

Istituzioni  simili  alle  accennate  se  ne  contano  a  Bordeaux 
a  Lione  a  Rooen  ed  a  Marsiglie. 

In  Francia  poi  vi  hanno  altri  istituti  con  regole  claustrali 
per  quelle  donne  che  dopo  avere  tenuta  una  vita  scorretta  vo*- 
glioDo  intieramente  ritirarsi  dal  mondo.  Queste  case  esistono  a 
Caen  ed  a  Parigi   sotto  la  regola  delle  morache  di  S.  Mi  chele.  ■ 
Un   altro    monastero  di  simil  genere  slato  eretto  a  Parigi  sinor 
dall'anno  1786  per  opera  di  una  ACaria  Maddalena  di  Liz,  con«»i 
tinna  a    raccoj^re    donne    pentite  ed  ha  il  titolo  di  Casa  dèi 
buon  Pastoreé  Queste  case  però  sono  tenute  con  nn  rigore  estroT 
mo.  Le  ricoverate  devono  assoggettarsi  a  continui  atti  di  mor*^: 
tificazione.  Pel    lavoro  che  fanno  non  vi  à  compenso:  h  inter<» 
detta  qualsiasi  relazione  colle  perspne  estranee  alla  rasa:  l'abito 
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è  affatto  aooattieo,  t  la  regola  olaotUmle  è  qoolU  di  atitf  rigi* 
dissima  vita  peoitaote. 

L' autore  della  Memoria  che  noi  aoalixaiamo  fa  notare  « 
che  la  vita  del  chiostro  non  può  essere  per  le  donne  che  vis- 
sero nel  caroere,  che  una  vita  di  eccezione^  mentre  per  massima 
le  si  dovrebbero  preparare  ad  nna  otìle  operosità  atta  a  ren- 
derle di  nuovo  degne  del  mondo.  D'altronde  quando  queste  in- 
felici escono  dal  carcere  trovansi  in  uno  stato  di  salute  così  di- 
sfatta, che  molte  fra  esse  non  possono  sostenere  le  austerità  di 
una  vita  di  penitenza*  La  perdita  delle  forze  fisiche  porta  lo 
scoraggiamento  nell'anima,  e  quindi  l'impossibilità  di  persevererò 
ia  un  regime  austerissimo. 

I  chiostri  in  fatti  non  attraggono  che  un  piccolissimo  nu- 
mero di  donne  pentite,  e  molte  fra  queste  non  sanno  reggere  a 
simil  vita.  La  carità  privata  è  impotente  a  consolare  tutte  que- 
ste miserie,  e  siccome  essa  teme  d'incoraggiare  con  malcaute 
elargizioni  i  vis)  pubblici,  se  ne  sta  molto  io  guardia,  e  ritira 
al  primo  inganno  le  sue  beneficenze. 

Sarebbe  dunque  necessario  che  a  queste  sventuratissime  che 
il  mondo  rifiuta,  ed  il  chiostro  non  può  accogliere,  si  trovasse 
un  aailo  io  cui  potessero  rifarsi  un  pò  alla  volta  all'operosità  ed 
al  bene*,  iniziarsi  alle  abitudini  dell'ordine  e  del  lavoro,  e  col 
prodotto  di  questo  raccogliere  un  peculio  atto  a  procurarsi  il  bi- 
sognevole. Gioverebbe  quindi  assaissimo  che  si  potessero  aprire 
per  esse  ricoveri  con  opificj  a  lavoro  libero.  Con  questo  divisa- 
manto  infatti  si  aperse,  come  già  accennammo,  la  pia  casa  pa- 
rigina stata  affidata  da  madama  Lamartine  alle  Suore  di  Giu« 
seppe  e  Maria.  Ivi  la  penitenza  non  è  l'unico  movente  che  si 
impiega  per  la  morale  riforma  delle  ricoverate.  Si  parla  ad  esse 
un  linguaggio  non  mistico,  ma  umano,  ed  in  ricambio  della  vita 
libera  a  cui  momentaneamente  rinonziano,  si  porge  loro  l'aspet- 
tativa di  una  esistenza  abbastansa  comoda  e  tranquilla  ;  si  ac- 
corda loro  una  protezione  che  le  accompagna  anche  dopo  la 
loro  uscita  dalla  pia  casa;  si  offre  la  pace  della  coscienza  che  è 
un  bene  per  esse  preziosissimo.  Del  resto  non  s'impone  alcuaa 
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rokiiilii  pffAlica  rtligios».  8ì«cliad« ,  loro  aiM  operotiU  «daltala  alle 
loro  forse»  «  dal  cqi  prodotto  sa  ne  aaaagoa  una   qn^r^a  jMrta  ^ 
panaando  lo  atabilinuaoto  ool  resto  dal  Uvciro  m  eoo  fltri  introiti  ^ 
alla  spesa  dell' alimaiitOf:  del  vealitp  o  dell'  alloggio.  Questa  p^., 
casa  potrebbe  perciò  appellarsi  op  vasto  opificio   di  lavoro    li*; 
baro  eoa  una  associagiooe  di  biioQt  opere» 

Oltre  però  la  foDdasioDe  di  rieof eri  edocativi  per  le  donoe 
traviate»  debbono  iatitairsi  ODcbe  speciali  asaociaiioni  di  pttro* 
nato  libero  per  le  doDD9  che  feogODO  congedate  dagli  tatitoti 
di  corresione* 

A  Parigi  sopra  600  dootie  che  oseifoDo  dalle  carceri  di  S. 
Lasserò  dal  1842  al  i846i  se  ne  preaeotò  Mo  quieto^  cioi  ilo 
pel  ricovero  oell' latitato  foodato  da  oaadaoiHi  de  Lamartine.  Il 
direttore  della  prigione  di  &  laasafo  voUei .  conoscere  il  destino 
delle  donne  eh»  mom  ai  presentarono  alla  pif  joaafi  di  Vaogirard» 
e  potè  accertarsi  .che  aopfft  100  donne,  7^  fra  pue  ritornarono 
alla  loro  pesaima  vita,  tS  tennero  una  condotta  assai  diibbia  e 
7  aoltaoto  si  p<»éero  sulla^  via  del  bene.  Queste^. .tristissimo  riiul- 
tamento  fece  còneAoere  che  poco  an^ri^.aì  è  fatto  pel  v^ro  mi» 
glioramento  delle  donne  di  mala  vita^ 

Intanto  si  può  franeaoiente  aaaever«re  ohe  neljU.priffoni  pv« 
co  o  nulla  ai  h  otteooto.  per  la  morsrie  riforma'  delle  dopoo  »  giacf*. 
che  il  sistema  penitentiario  non  é  stato  paranco  posto  in:  opera 
in  tutta  la  sna  rigorosa  applicaaione.  In  Franjcia^  si  lasciò. la  oora 
della  corretione  delle  carcerate  alle  sole  monache,  e  qipeste  non 
hanno  mai  saputo  trovare  la  vera  via  per  convertire  .finceramentfi 
quelle  anime  indurate  nel  peccalo.  Tra  la  auora  e  la  donna  de* 
tcouta  v'i  ancora  un  abissi^  La  prima  non  fa  tmslondere  la  pò* 
tenza  morale  del  bene,  e  la  aeeooda  ai  fii  ipocrita  per^non  9$». 
sere  mal  veduta  o  mal  trattata.  In  ogni  educasiooei.in  ogpi  am« 
raaestrameoto ,  la  prima  condisiooe  di  ehi  deve  educar^  ed} 
istruire  è  quella  di  farsi  ben  comprendere.  Se  ratt#nsione  ooq 
è  stiroolsta,  l' ammaestramento  si  riduce  ad  un  garrulo  dispen- 
dio di  parole.  Colle  donna  di  vita  perduta  e  di  pessimi  esempj, 
nuo  sanno  le  pie  suore  trovar  modo  di  penetrare  nei. cupi  mi« 
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fieri  di  qdèlttf  ^tttiaie  oHMiciMU  dtl  tieio."!»!  pia  suoni;  prc^, 
ma  h  ioà  irùce  iMm  giunge  che  e  far  ripfteite  macchicali  ora- 
iroai.  I  eaoBei  Dèlie  liogua  del  Laaio,  e  le  biblttibe  salmodia 
fonò  muttehe  etelte  che"  tidii  ieeoolooo  l'efylma'^i  chi  fisse  iwl 
fairgo.  Le  aàSlerltk  d^IlM  pénììiBDte^  -àw^ttiaùò  per  le  carcerata 
esacerbasiooi  di  peua,  che  hiveoadt  uitsitiarlei  leffrìtano  e  le  con- 
irisianò.       ••  ' • 

Qaéllo  die  dtciatUo^  (ìfotitf  perol«  dell-aoture  deHa  Memo- 
ria) déHe  cure  adoperate  datila,  suore  nelle  carceri,  dobbiamo  ri* 
pelerlo  anche  per  le  cure  che  eB$e  impiegano  nei  ricoveri  delle 
liberate  dalla*  prigione.  Iff  pure  si  coofervaiio  pratiche  del  tutto 
inefficaciV  Z  conforti  religiosi  noo^  sono  abbastaoxa  polenti  e 
viviBcarltiJ  Si  introduèono  abitudiill  pie  ,  ma  non  abbastanta 
spoataoee.  Si  lontano 'Sagrificj  che  non  vengono  dalPanima,  ma 
si  fanno  per  setnplibe  imi  tastone.  Le  cnre^  educative  no»  sono 
abbastanza  psi<folo^che,  perche  non  ispirate  da  on  vero  afletto 
pel  prossimo.  Sole  esorlaeioui  fosseio  falle  con  profonda  con* 
vìnxfòrie  è  eòo  esoberaiisa  di  sentimento»  otterrebbero  forse  ni* 
gliorè  effetto»  Noi  vorremmo  che  in  pie  suora  ai  convincessero 
che  Tanima  umana  è  essenilalmeola  buona,  •  che  l'opera  del  con* 
vertirer'iia''^Ni  nel  sapera  cdmeaiferare  o  oonspatire,  che  non  nel 
flagdiar»  e  nello  sbigotitrs.  Si  reccoiita  che  on  giorno  lord  EU 
bon^  èbtr  fb'per  mòlt*anni  gran  cancelKete- d^Inghiltem,  interrogò 
rilliistts^  ministro  Piti,  per  sapere  da  Ini,  cooofcitorc  profondo 
del  mondo  e  d'egli  uomioii  quel  concetto  egli  avease  de'suoi  con* 
temporanei.  «  Fènsarfe  voi,  gli  disio,  che  la  maggioransa  della 
trofia oafSfWscie  sia  mossa  mrflo  sue  a«iool  da  principi  onorevolr, 
ò  da  nasse  passioni f  m  -^  m  Mil^d^  gli  rispose  Piti,  dopo  la 
mia  Innghlslima  speriense  fatta  con  quasi  tutti  i  popoli  del  mon- 
do, ho  potuto  formarmi  una  bocHia  opinione  de' miei  simili,  e 
credi!  che  la  maggior  paVle  di  es^  ai»  realmente  mossa  da  buone 
intenzióni.  » 

Se  le  educatrici  delle  donne  traviate  partissero  da  questo 
conceltu  benevolo  della  nmaoitii,  la-  religiosa  loro  opera  riusei- 
fèbbc  più  efficace,  perche  sarebbe  pìh  afeltuosa  e  piò  semita. 


37 

Noi  quindi  raccomandiamo  a  latti  coloro  che  dirigono  gli  isti« 
tuli  di  corresiona  che  ai  iiniformioo  a  quella  gran  massima  del 
Vaogelo  che  dice,  dovere  amar  molto  chi  ha  molto  peccalo.  Noi 
vorremmo  perciò  ch#  le  religiote  educatrici  chiamale  a  queat'o* 
pera  di  redeosione,  foaaero  preparate  al  loro  aacro  npoatolatQ  eoo 
no  oovitiato  piottoato  di  buone  opore  che  di  pratiche  piameoto 
devote* 

Sin  qui  il  mg»  Benoiston  de  Cbàteauoeor  nella  sua  accia* 
mata  Memoria  alata  letta  all'Istituto.  Ora  noi  ci  faremo  lecito 
di  aoggiungero  au  questo  argomento  alcune  nostre  p^^vere  eoor 
aiderazioni.  Il  tema  va  stodiato  sotto  tre  ponti  di  veduta.  Il  pcU 
mo  è  quello  di  indieare  il  metodo  di  riforma  morale  delle  donoe 
traviate  durante  il  loro  alato  di  deteniiooe;  il  secondo  è  quello 
di  determinare  le  discipline  da  osservarsi  nelle  istituzioni  fatte 
per  la  riabilitazione  sodale  delle  donne  alate  liberate  dal  carce- 
rai ed  il  terso  riguarda  le  norme  da  osaervarai  da  chi  si  assu- 
me il  generoso  officio  di  educare  al  bene  le  donne  che  inten« 
dono  di  ravvedersi. 

La  prima  questione  noi  la  crediamo  già  sciolta  dalla  rigo- 
rosa applieasiooe  del  aistema  peoltenaiario  giusta  il  metodo  Peor 
ailvanieoi  che  è  quello  dell*  iaolamento  coli' ingerenza  del  magi- 
atero  educativo.  Nelle  carceri  per  le  donoe  nulla  ancora  si  è 
tentalo  di  aimile  in  America  e  nell'Em-opa,  qve  si  osserva  tut- 
tora \*  aiuico  metodo  della  detenzione  delle  carcerate  tenute  in 
astato  di  comunione  diurna j  e  spesse  voll<9  anche  notturna.  Noi 
abbiamo  visitate  alcune  di  siffatte  carceri,  e  dovemmo  pur  troppo 
accorgerci  che  la  comunanza  delle  donne  nello  sialo  di  deten- 
zione h  una  pessima  cpnauetudine.  Le  pìk  Cristo  e  le  pi&  sfae* 
ciato  corrompono  #  gopaianp  ognor  pia  le  infelici  noo  paranco 
indorate  nel  vizio.  I^  ^niioua  garrulità  e  U  impudica  traco«> 
lenza  dei  modi,  formano  una  specie  di  contagio  morale  che  sua* 
tura  r  iodole  pur  sempre  |[eQlile  della  donna  e  jae  fa  un  vero 
mostro,  a  cui  non  si  potrebbe  dare  neppure  un  nome»  I  custodi 
più  provetti  delle  carceri  apertamente  dichiarano  ^kn  molte  volte 
recano  piii  omlestia  diefì  m  dodici  carceratfl|t  eÌNl  ffoo  un  centi* 
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najo  di  condannati.  Le  pie  snore  che  per  solito  h«iino   cura  di 
queste  scioperale,  non  ottengono  altro  da  esse  fuorché  una  con* 
tlnua  parodìa  delle  loro  abitudini  semplici  e  devote.  Appena  la 
suora  ha  lasciata  la  sala  del  lavoro  cooiuno  »   k  carcerate  meN 
tono  in    beffa  le  loro   correggitrici.  Le  pratiche  religiose   sono 
per  esse  cerimonie  fatte  per  accalappiarsi  oo    benevolo    sorriao 
da    chi   le  regge  e  le  correggo.  La  parola  delle    suore  o  h  per 
quelle  triste  uo  vano  sonito ,  od  una  occasione  accresciuta  alle 
loro  insidiose  ironie.  La  presetisa    simultanea  di    molte  donne 
che  vissero  nel  più  fangoso  ludibrio  »  è  una  presensa  avvelena- 
triee  per  le  anime.  Ben  poche  sono  quelle  che  lasciando  la  car- 
cere possono  dire  di  avere  io  carcere  provata  una  energica   in- 
spirazione pel  bene.  Indarno  le  suore  nella  loro  semplice  bene- 
volensa  credono  dT  aver  fatto  miracoli,  •  non  sanno  che  al  pò* 
sto  della  virtù   hanno  collocato  senaa    avvedersi  una   maschera 
d*  ipocrisia.  Noi  quindi  crédiamo  che  per  la  sincera  riforma  delle 
condannate  fa  duopo  che  vengano  custodite  in    celle    solitarie, 
ove  non  si  veggano  uè  si  trattino  fra  loro  »  ma  solo  trattino  e 
>eggaoo  le  persone   dabbene   che  si  assunsero  il  pio  ufficio  di 
educarle  un  pò  alla  volta  alla  verità  ed  alla  virtù.  Soltanto  eolla 
detentione  solitaria  si  potrà  esercitare  un'utile  iuQuenza  sol  loro 
animo.  Le  abitudini  alFordine  ed  airoperosilà  ed  i  pii  Sentimenti 
di  bontà  religiosa  e  sociale,  potranno  graduatamente  instillarsi 
ed  effondersi  nel  silenzio  della  cella  solinga.  L'edocazione  dek 
V  anima  si  andrà  più  sicuramente    rifacendo  ,  e  colf  avvicinarsi 
della  fine  della  pena  crescerà  anche  il  coraggio  nelle  buone  ope« 
re*  n  sistema  penitenziario  così  applicato  agevolerà  più  che  mai 
il  ministero  delle  donne  pietose  che  si  assumono  la  cura  di  ri- 
formare le  carcerate.  Esse  potranno  farsi  più  sicure  depositarie 
degli  intimi  segreti  di  quelle  disgraziate  e  porgere  ad  99$e  più 
leali  conforti. 

La  soluzione  del  primo    tema  sta  dunque  tutta  nell'  appli« 
cazione  del  sistema  Pensilvanico. 

Riguardo  al  secondo  argomento  »  che  si  riferisce  alle   isti- 
luzioni  destinate  allo  scopo  di  riabilitare  le  donne  che  uscirono 
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dal  carcere,  noi  crediamo  che  queste  isiiluiioni  non  si  reodaoo 
grao  che  difficili ,  quaodo  le  doDoe  escaoo  da  carceri  peoiteiH 
siarie*  Queste  istìtusioai  di  successiva  riforma  dovrebbero  essere 
dirette  da  pie  assoeiasioni  di  dooae  appartenenti  ad  ogni  aociale 
condizione.  A  tale  uopo  si  dovrebbero  costituire  società  di  pa- 
tronato per  le  donno  liberate  dal  carcere.  Queste  socielà  do» 
Trebberò  mantenere  speciali  ospis)  pel  temporaneo  ricovero  di 
quelle  donne  soltanto  che  uscendo  dal  carcere  non  possono  tro« 
var  tosto  un  conveniente  impiego*  Le  benefattrici  ascritte  a  que* 
sto  pio  consorzio  «  dovrebbero  assumersi  la  cura  di  trovare  il 
modo  di  collocare  le  donne  dimesse  dal  carcere  presso  date  fa- 
miglie ,  o  presso  dati  opificj.  Le  donne  ricoverate  nell'  ospizio 
per  tutto  il  tempo  necessario  a  riabilitarla  alla  vita  sociale,  do- 
vrebbero essere  occupate  in  utili  lavori  e  ralTorsate  ne'  virtuosi 
abiti  e  nei  religiosi  affetti.  Lo  scopo  massimo  che  aver  dovreb- 
bero  le  persona  preposte  all'ospisio  sarebbe  quello  di  rendere 
di  nuovo  atte  la  ricoverate  a  ritornare  in  società  degne  di  que* 
sta  e  da  questa  onorate.  Noi  vorremmo  pertanto  che  le  prati* 
che  della  vita  non  fossero  foggiate  a  claustrali  pratiche,  ma  ad 
abitudini  composte  e  civili.  Anche  i  lavori  dovrebbero  essera 
di  un'indole  educativa,  e  tali  da  recarle  dopo  l'ospizio  in  grem- 
bo ad  una  società  di  buoni  e  di  onesti.  Se  poi  le  ricoverata 
fossero  in  giovine  età  e  dessero  speranza  di  ottima  riuscita,  do- 
vrebbero le  benefattrici  operare  in  modo  da  trovar  per  esse  al- 
l' uscire  del  ricovero  un  conveniente  collocamento,  dando  al  po- 
polo buone  mogli  e  buone  madri. 

£  perchè  si  possa  dare  alle  istituzioni  correttive  delle  donne 
traviate  uno  scopc«  veramente  civile,  gioverebbe  che  i  più  sagaci 
educatori  si  occupassero  del  terzo  tema  da  noi  indicato ,  che  à 
quello  appunto  di  trovare  le  norme  più  utili  da  prescriversi  pel 
noviziato  di  quelle  pie  suora  che  vogliono  consacrarsi  a  que« 
st' òpera  redentrice* 

Noi  lo  dichiariamo  apertamente  :  abbiamo  pochissima  fedo 
nella  bontà  delle  regole  attualmente  prescritte  alle  varie  congre- 
galloni  religiosa  chiamata  alla  morale  riforma  della  donna  par* 
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duie  che  si  ravvedono.  Noi  abbiamo  voliito  attentarnvota  con- 
^  oliare  tulle  U  regole  che  attiulnieote  si  osservano  dalle  pie 
-suore  »  e  mentre  le  trovammo  santamente  inspirale  dall'  affetto 
ateetico  più  puro  ,  le  riconoscemmo  iaipotenlissime  a  produrre 
alcun  aaergico  effetto  sopra  anime  tristamente  pervertite.  Anche 
la  scelta ,  o  vocazione  come  suolai  chiamare ,  delle  giovani  che 
ai  dedicano  ad  opera  così  pia,  non  è  sempre  la  piii  felice.  Quasi 
tutte  mancano  di  sperienu  di  mondo  ;  meccano  di  quel  tatto 
squisito  che  sa  scrutare  ne*  cuori  per  iscuoterli  potentemente  al 
bene.  Le  suore  tendono  per  lo  più  ad  una  mistica  perfezione , 
e  temono  talmente  di  accostarsi  al  lea&zo  umano  che  non  lo 
guardano  neppure  e  non  riesoono  a  tergere  le  piò  profonde 
macchie  dclP  anima.  Al  posto  delle  giovani  novisie  trilustri  o 
quadrilustri,  noi  vorremmo  piuttosto  vedere  donne  attempatelo 
vedove  dabbene  che  abbiano  già  provalo  o  conosciuto  le  tristi* 
aie  del  moodo  ed  abbiano  saputo  adempiere  ai  più  angusti  ufBcj 
della  donna  che  nel  mondo  è  chiamata  a  patire  ed  a  compatire 
coir  uomo*  Se  al  governo  degli  istituti  di  corretione  fossero 
chiamate  donne  di  consumata  speriensa,  avremmo  dei  frutti  pi h 
leali  e  sicuri.  Esse  poi  non  farebbero  ohe  riprodurre  l'esempio 
già  datoci  nei  primi  tempi  cristiani  quando  al  governo  educa* 
tivo  delle  povere  donne  e  de'parvoli  non  erano  preposte  vergini 
ancelle,  ma  assennate  vedove  e  matrone. 

Noi  facciam  voti  perchè  i  più  forti  pensatori  scrivano  essi 
le  nuove  norme  e  discipline  pel  governo  degli  istituti  di  corre* 
sione,  e  queste  vengano  sostituite  alle  vecchie  ed  impotenti  re- 
gole monastiche,  e  servano  di  scuola  e  di  esempio  alle  suore  che 
ai  conaacrano  ad  un'  opera  sì  generosa. 

Nel  chiudere  questo  articolo  non  possiamo  a  meno  di  fare 
un*  ultima  osservaaiooe ,  ed  è  che  a  sentir  nostro  le  istituzioni 
peniteciiiarie  per  le  donne»  dovrebbero  col  tempo  ridursi  a  età* 
bilifuenti  affatto  eccesionsli.  Quando  la  società  avrà  Enalmente 
compreso  che  è  meglio  aprire  scuole»  opiBcj  e  pie  associazioni 
che  sagacemente  educhino  le  donne  del  popolo  ad  essere  buone, 
operose  e  rassegnale  al  loro  alato ,  non  ti  avrà  ptt  bisogno  cU 
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aprir  carceri  per  questa  gentile  metà  dell'uman  genere.  Le  donne 
hanno  più  ohe  gli  uomini  un  ricoo  tesoro  di  bontà  e  di  loraa 
jtiorale  che  eoo  istituiioni  educative  bene  applicate  nella  loro  prifD# 
eti,  spontaneo  si  svolge  e  fruttifica  in  mudo  da  porgere  ottioil 
Iruttì.  Un  illustre  francese  ebbe  già  a  dire,  che  gli  uomini  fanno 
le  leggi  I  e  le  donne  fanno  i  costumi*  Si  educhino  pertanto  It 
donne  potentemente  al  vero  ed  al  bene,  e  avverrà  ben  di  rado 
di  trovarle  perverse  a  scorrette.  Che  se  qualcuna  mal  capitasse^ 
potrà  ciò  dirsi  un'eccezìonep  e  non  la  regola.  Per  queste  poche^ 
poco  avrebbe  e  fare  la  società»  e  le  istituzioni  penitenziarie  po« 
trebberò  essere  una  specie  di  rarità  da  ignorarsi  quasi  dal  man? 
do  •  civile» 

Noi  ameremmo  che  questi  nostri  pensieri  ora  di  volo  ao» 
oennati  ^  fossero  in  tempi  più  tranquilli  svolli  e  discossi  »  gie<^ 
che  noi  abbiamo  fede  che  il  bene  che  recano  le  istituzioni  ed«» 
cative ,  preverranno  talmente  il  contagio  del  male  da  renderlo 
quasi  impercettibile.  Questa  è  la  fede  dei  veri  sapienti  che  noo 
possono  disperare  della  bontà  intima  della  natura  umana. 

Giuseppe  SacckL 


Sulla  siTOAsioas  oslu  classi  orntut  m  Fbasda  raLL'Amio  184& 

Rappeno  di  Adolfo  Blanquì. 


I. 


N 


01  abbiamo  In  questi  Annali  riferito  V  iocarioo  stato  dato 
daH'Aecademia  delle  acieoae  morali  e  politiohe  di  Parigi  all'^oo- 
nomista  Adolfo  BlaaqiA  di  vislCare  a  dipartlmentt  francesi  dediti 
«ll'indostria  ondo  conoaatre  io  quale  stato  si  trovioo  le  dessi  opo- 
raje  per  hrae  argomento  di  uno  spcaiale  Bapporlo.  Il  sig.  Bian* 
qui  ha  soddisfatto  airavuta  missione  e  Dell' oduaasza  aceadenùea 
del  a  ilicembre  1848  presetilb  la  ralasiooa  che  ora  impreodiamo 
mi  aiMiUnare. 
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Premette  il  relatore  otil  suo  rapporto  che  da  qualche  tempo 
le  classi  manufattrici  della  Fraoeia  sono  agitata  e  turbate  dalle 
dottrine  dei  focialisti,  le  quali  tendono  a  ditsolfera  tatti  i  pria* 
dpf  d'ordine  e  di  morale  governo.  Egli  quindi  erede  essere  ?e« 
noto  il  momeoto  di  ridurre  ai  loro  giusto  falere  le  fkise  idee 
che  si  sparsero  io  Francia  sulla  condiiione  delle  elassi  operafe 
e  eoi  sussidio  delle  quali  si  è  cercata  e  si  eerca  di  distruggere 
egni  ragionevole  progresso.  L'autore  sostiene  che  é  ornai  teoa* 
pò  di  rivelare  lealmente  le  miserie  della  classe  manufettrioe  seme 
esageratfòne  e  senza  &eie.  Per  lo  passato  i  patimenti  del  povero 
erano  considerati  come  mali  inerenti  alte  grandi  soeietà,  e  nessuoo 
pensava  a  mettere  in  evidenza  questi  mali  nello  scopo  di  irritare 
le  classi  che  soiTrono.  Ora  è  mestieri  che  si  abbia  innaati  tolto 
a  distinguere  la  miseria  che  è  propria  degli  operaj  che  atten- 
dono sia  in  campagna  che  in  città  alla  piccola  industria  da 
quella  degli  operaf  che  vivono  rinchiusi  nelle  grandi  ofBei* 
ne*  Esiste ,  egli  dice ,  un'  enorme  differeosa  fra  I'  uomo  che  li* 
bere  lavora  nella  povera  sua  casa,  e  T  opera jo  delle  grandi  uni* 
nofattnre  che  è  attaccato  per  cosi  dire  alle  ruote  di  una  meo* 
china  ed  è  l'abitante  insolvibile  di  un  solajo  non  suo*  Non  hi* 
sogna  confondere  gli  abili  lavoratori  del  Monte  Giura  e  della 
Piccardia  che  nella  buona  stagione  fanno  la  vita  del  contadino, 
e  nell'inverno  attendono  all'arte  del  fabbro  ferrajo  e  dell 'croio- 
giajo  cogli  smunti  abitatori  dei  sotterranei  di  Lilla  accatastati 
alla  rinfusa  in  Immonde  tane»  la  cui  sola  vista  mette  ribrezso» 
Nt^l  seno  stesso  della  splendida  Parigi  gli  operaj  intelligenti  e  ae* 
dentar)  del  sobborgo  Saint  Martin  non  hanno  nulla  di  comune 
coi  nomadi  straccivendoli  del  sobborgo  S.  Giacomo.  L'osserva- 
tore esercitato  sa  distinguere  nelle  grandi  61ature  le  cardalrici 
condannate  a  vivere  in  messo  al  fitto  polverio  del  cotone,  dalle 
filatrici  che  liberamente  respirano  in  gallerie  ampie  e  ventilate. 
Egli  trova  nelle  manifatture  di  tintoria  de'poveri  operaj  ohe  kiF* 
vorano  tutto  il  giorno  coi  piedi  nell'aqua  corrente,  mentre  altri 
stanno  chiusi  entro  stufe  a  vapore  che  gl'inondano  di  cootinuio 
sudore.  Basta  entrare  in  una  officina  qualunque  per  trovarvi,  ope» 
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raj  occupati  io  svariatissimi  geoeri  dì  lavori  più  o  meno  peao* 
•i.  La  fabbrioaaione  di  un  ago  esigè  più  di  diaci  operatiooi}  « 
la  ootlrmione  di  uà  lalajo  esige  aloieno  l'opera  di  oeoiò  parto» 
«e.  L'osserratore  atteoto  dei  processi  indostriali  ra? vita  iofiaili 
temi  di  meditatione  allorché  penetra  oei  nr\  opiBc)  e  ri  atMdia 
la  eoBdiaioiio  dirersa  delle  oattifiittiire  di  seta,  di  lino»  di  eoUMie 
e  di  laoa ,  dei  larari  di  nielall«i)gla  ^  delle  eoetruaiooi  narali  ^ 
delle  arti  cbimlclie  die  GOStitMiseono  essa  soW  oaa  imaMosa  ^ 
eidopedie.  L'esistenaa  di  tutte  qaetle  auuùfiitture  è  esposta  a  ti» 
ceode  incalcoiabili  e  e  tutte  le  precanaoni  della  umana  prudeu- 
aa«  Una  buona  parta  della  seta  ai  rione  dall'Italia,  e  la  Francia 
ne  fii  spaccio  eoli' america.  OagU  Stati«Uoiti,  dal  firasile  e  da^ 
l'Egitto  d  arrira  il  coton  greggio  che  dà  tanta  oaeaiionr  di  Jar 
roro  ai  nostri  manufiiltori.  Noi  iutrodudamo  una  <|uantith  no* 
tavole  di  canape  dalla  Russia  e  di  lana  dalla  Gennania»  Noi  non 
potremoHi  fiibbrieara  racdajo  senaa  il  ferro  di  Srelùa.  La  no- 
stra narigaatone  a  Tepore  non  potrebbe  aver  luego  se  eoo  aree* 
Simo  il  carbon  fossile  dall' Inghilterra*  Da  qualunque  lato  por^ 
tiamo  lo  sguardo  si  rade ,  ohe  i  popoli  piti  aranaati  in  cirikà 
ed  in  ricchetaa,  si  trorano  in  una  dipendenaa  ognor  più  stretta 
con  tutti  i  popoli  dd  mondo.  Indarno  i  grandi  Stati  cercano  di 
scuotere  questo  giogo  aalutare  per  oonseguire  un  indipeodeoaa 
impossibile;  la  loro  stessa  grandeasa  gU  condanna  ad  una  fatala 
solidarietà  cogli  altri  popoli,,  dd  quali  non  potrebbero  sottrard 
se  non  scendendo  dall' elteua  in  cui  sono» 

Non  è  dunque  possibile  ed  una  naaione  drile  P  isolamento 
giacché  non  può  in  esse  trorare  tutte  le  eondiziooi  di  una  prò* 
spera  esiitensa  economica.  O  tosto  o  tardi  essa  dovrà  melieni 
in  concorrensa  coi  mercati  esteri,  sia  per  avere  materie  prime^ 
che  per  vendervi  manifatture. 

Le  grandi  tcasformationi  che  fecero  le  fabbriche  firanorsi  da 
ventidnque  anni  a  queste  parte,  hanno  posto  sempre^più  in  luca 
questa  rarità  economica.  Noi  rediamo  di  giorno  in  giorno  epa* 
rire  le  piccole  officine,  i  lavori  casdioghi  a  le  arti  minuta.  La 
iuduetria  d  é  oigaaiasala  io  griuadi.  officine  «ho  raaaomigUano  a 
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tmimrine  od  a  convenii,  e  che  sooo  prov?edote  di  uo  ìmpottente 
naleriale  e  potte  ia  atiooi  da  motori  di  ium  poteou  infidiu.  GH 
•ptraj  ti  agglomeraBÒ  a  aeolÌDaja  ed  a  oiigliaja  in  questi  austeri 
laboratorj,  ove  il  loro  lavoro  sottoposto  ai  eongcgni  delle  inac« 
«kine  è  soggetto  e  tottc  ie  vieendé  delle  variatiooi  dell' oflferta 
e  della  dimaoda.  1  laro  pattmeiili  prea«ktoo  ad  ogni  tratto  il  ca- 
raUere  di  osa  aalaunltli  pubbiiea  e  ti  manfestano  eoo  miaae* 
eiase  enti  che  turbano  la  paee  delle  città.  Aio  m  che  questi 
grandi  opificj  uoo  Innuo  opersj  ad  asubenana,  i  salar)  tengono 
inantentiU  ad  un  livello  che  basta  a  iarli  viveae;  aBW  bea  presto 
la  proletione  aeaordata  aMe  diverse  industrie  naiionatt  chindDaa» 
aan  sfrenata  coneori^naa  ohe  produce  l'abbassamento  dei  pressi 
•  con  esso  aoehe  quello  dei  salare 

L'illustre  eeonomista  Sismondi  fu  il  prime  or  sooo  Irènt'anni 
m  mandare  il  grido  d'allaroiey  iooansi  che  il  sistema  manifattu^ 
riero  prendesse  quello  stmordinarìo  sviluppo  che  ora  ferma  l'at* 
tensione  di  tutti.  Egli  espose  sin  d'  allora  con  viva  eloqoeoin 
gl^ leoonvenienti  di  quel  sistema;  ma  sgraslal amente  non  seppe 
prendere  aleuna  eooelusìone,  ed  il  suo  libro  non  ebbe  un  grand* 
valore  critico  e  nulla  più.  Intento  i  flutti  del  pauperismo  noo 
eessarouo  di  salire  in  alto  e  ia  miseria  si  accrebbe  nei  paesi  ma* 
aulatlurieri.  1  piti  grandi  pensatori  d'Europa  furono  scossi  ài  va- 
éer  eresoere  la  miseria  in  ragione  diretta  delPoputensa,  Come 
spiegare  questo  aumento  parslello  e  simoltaneo  della  riealNCsa 
e  della  povertà?  Tale  fu  il  problema  che  occupò  lo  studio  de* 
gli  spiriti  pih  eletti,  e  che  ptesetitossi  dapprima  come  uaa  di(B* 
eoltà  economica  e  ben  presto  divenne  la  pih  alta  questioàc  so» 
eiale  del  aostro  tempo^ 

II. 

La  prima  fra  le  eanse  che  contribuì  a  dare  una  grandetza 
ed  uaa  importaoas  somma  alia  questione  del  pauperismo  delle 
«aatonì  manufaiiuriere  fu  la  lungn  durala  della  pace  eeoglonta 
ailostlnata  persistenaa  dei  governi  nel  msatèoerts  intatta  «na  le* 
gtsiauone  eeonamica  fatte  per  altri  tempi.  Lis  -prodatloDe  maau* 
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fattiiffMtÉ  è  ttatt  ifieorafi^Ci  4«ppf»rtiilt»ttt  ima  scala  immeotA, 
«  da  par  tutto  protetta  con  tariffe  proibitive.  Da  ciò  ne  TeniM 
che  per  naocaota  di  tpaceio,  per  raf>pretaglie  all'estero  e  per 
rìDteroa  eoucorreotai  la  prodaeloée  ttesta  ti  trovò  per  cosi  dir» 
foflfoeata.  Invoniereroli  fabbriahe  ei  eleverono  tu  tutta  la  «opev» 
ficio  d'Europa  coita  rivolo  preleva  di  farti  guerra  a  vieende  a»i< 
tiehé  di  foaaibiara  muNirorfliii  prodiotlL  Nessun  criterio  ragion 
Devote  profliedeila  a  qtteste  leaprevvise  creofioni  che  si  moltiplW 
carooo  fra  lo  arisi  a  miser*  in  duriitiroe  enf[ustie  capitati tti  edl 
opera)»  Una  vera  guerra  eppessionala  ed  insidiosa  più  della  an« 
ticbo  guerra  fra  i  popoli ,  scoppiò  fra  St4to  e  Stato  e  continua 
infaticabile  In  OMtso  a  peripatie  inaspettate.  Ogni  popolo  volla 
produrre  il  su»  ferro,  le  sue  lane  e  i  suoi  tesauti  di  filo,  dì]sela 
e  d»  cotone.  Sotto  il  nebbioso  cielo  della  Francia  del  nord  ,  ai 
volle  tentare  la  prodoslone  detto  succherò.  Ri  veleggiando  colle 
Eone  tropicali,  a  senaa  alcufi  pensiero  agli  interessi  della  navi* 
gasione  e  deHe  colonie. 

Da  questa  lotta  disordinata  dovevano  presto  o  tardi  sveee* 
dorè  serie  coaiplieaaionl.  L'Europa  s'era  gin  avvettata  ad  assi* 
stare  in  capo  ad  ogni  quinquennio  allo  spettacolo  di  crisi  inda* 
striati  che  distruggevano  in  un  attimo  capitali  penosamente  ae» 
cumulati,  e  che  inRiggevaoo  agli  svtamentf  della  produtione  pe- 
riadici flagelli.  Sino  a  che  queste  crisi  si  hmitarono  a  colpire  i 
capitali  sema  mioaceiare  la  sorle  delle  cIamì  operaje,  non  vi  sì 
t>adò  gran  fatto:  non  s'indagarono  le  cause  di  queste  crisi;  ed 
ansi  si  trovnrono  de'prelesti  per  reclamare  privilegi  piò  est-si,  e 
diritti  protettori  piti  elevati  a  fovore  degF  intraprendi  tori  indn» 
dustriali.  L'esea  ingannatrice  del  privilegio  lece  crescete  ollee 
ogni  credere  gli  opific}  che  si  noequero  a  vicenda  colla  cCMicor* 
ronza ,  ed  imposero  nuovi  sagrificf  agli  operaj  onde  assicurarti 
qualche  guadagno.  Alcune  volte  poi  in  causa  di  momentanei  a«f 
menti  ne'salarj,  gli  abitanti  delle  campagne  affluirono  negli  opt« 
(icj  di  cittk  e  non  vi  trovarono  che  disinganno  e  miseria.  L'm*. 
dustria  francese  ha  in  tal  modo  vìssuto  di  una  vita  fabbrile  ar- 
tificiale e  sofrente  ad  onta  delle  Uriffe  e  degli  intero i  priv^ieg^ 


46 

Alioffttiiè  qMi»tQ  «talli.  A  «QM  gtoatt  a!  too  pili  alto  grado 
é'ioteasità,  l'EaropA  ti  gettò  •  corpo  perduto  nelle  intraprese 
delle  strade  ferrate,  e  oolpì  di  ooa  nKimentaoea  sterilità  una 
«Misst  di  capitali  meramente  staroiinaU*  Pane  quasi  che  le  classi 
operaje  fossero  siala  noicamente  obiaaiate  al  lavoro  delle  mani* 
fatture  se  non  per  altro  che  per  assistere  ai  loro  funerali.  I  ca« 
pitali  li  iminobilissarooo  ad  uo  tratto  per  più  oentinaja  di  mi- 
lioni in  acquisti  di  terreni  ed  in  costruaioni  improduttive*  Una 
carestia  quasi  generale  tolse  neU'anuo  1847  ^H' ÌDdoslria  euro- 
pea per  piti  di  un  miliardo  di  franchi.  Un'altra  causa  di  mal 
essere  procedetie  dalla  così  detta  pace  armata  che  dorò  per  piò 
di  diciassetta  anni.  Gli  eserciti  permanenti  si  trovarono  fuori  di 
proporzione  eolle  fiaanie  dello  Stato*  Il  prodotto  del  lavoro  dei 
contribuenti  andò  ad  esaurirsi  per  vie  sterili ,  e  gli  uomini  di 
Stato  della  Francia  troppo  confidando  nella  fortuna  $  la  fecero 
da  figliuoli  prodighii  sciupando  tutte  le  riechezse  territoriali. 

Già  su  varj  punti  della  Francia  de* sintomi  precursori  del* 
l'uragano  eransi  manifestati,  ed  il  mal,  essere  s'era  fatto  sentire 
di  preferenza  nelle  industrie  organitzate  a  grandi  opificj»  oonae 
in  quelU  dei  tessuti  di  lana,  di  lino  e  di  cotone.  La  grande  af* 
fluensa  degli  operaj  ed  il  per feiiona mento  delle  macchine  vi  av^ 
vano  esercitato  rovine  piò  che  altrovci  e  si  cominciò  a  studia- 
re le  cause  producenti  questo  disordine.  A  Parigi ,  a  Lione  t  a 
LilUi  a  Aouen  ed  in  altri  centri  manifatturieri,  le  discussioni  si 
fecero  animatissime.  Quelle  popolationi  abituate  a  prender  parte 
alle  lolle  politiche  accolsero  con  vera  avidità  le  nuove  dottrine 
ohe  andavano  diffondendo  i  social istL  Gli  scrittori  piò  ingegnosi 
di  questa  scuola  si  piacquero  di  segnalare  i  viij  della  nostra  or- 
ganizaasione  economica  ,  e  col  generalissare  alcuni  fatti  per  se 
Tcri  e  che  rivelavano  piaghe  gravissimCi  essi  giunsero  a  far  cre- 
dete come  articoli  di  fede  delle  censure  ingiuste  e  delle  false 
descrizioni  della  condizione  degli  operaj • 

Queste  ardite  dottrine  trovarono  tosto  tribune  e  giornali,  e 
gli  operaj  francesi  uscirono  dalla  politica  per  gettarsi  nell'arena 
delle  questioni  sociali.  Vennero  quindi  di  moda  aerte  frati  am* 
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bitiose  e  dogma  tiòbe,  sieeott«  quelle  di  uaurimenUf  deffopcrafa. 
per  /or%a  dei  capUaU,  Pegua^anza  nei  salary\  diriiio  al  la»oi^^ 
ripario  ModaU  dei  guadagni  e  simili  «Itre  meisime  che  a^eysno. 
il  pregio  di  cMere  intete  a  caprieoio  d'ogni  operejo,.  Qaesle  dot*, 
trine  ai  videro  più  tardi  loritta  so  Teisilli  di  »aogue,  e  ottennero, 
l'onore  di  essere  officiiilaieDte  sviluppate  in  convegni  già  coosa* 
orati  a  più  serj  sludj.  Esse  però  erano  ancora  allo  stato  di  ìmom 
ria  allorché  scoppiò  la  rivolnsione  del  ^4  febbrajo» 

Alcuni  fra  quelli  che  diressero  se' primi  passi  quest'ultima 
rivolusiooe,  non  temettero  di  annunsiare  al  mondo  attonito  cboi 
essa  aveva  per  iicopo  di  cangiare  completamente  le  leggi  org4.- 
niche  del  lavoro.  Il  loro  esercito  si  componeva  degli  opera)  delle 
grandi  città  che  al  momento  delle  ìosurresìoni  agognavano  al* 
l'adempimento  delle  strane  promesse  che  erano  state  ad  essi 
fatte.  Indarno  l'intiera  Francia  protestava  che  la  fatta  rivolusiovi^ 
era  politica  e  non  sociale,  ma  i  socialisti  vollero  sotto  pena  di- 
rovina  sciogliere  praticamente  l'enigma  che  neppure  i  piti  lontani 
posteri  sapranno  sciogliere.  Gratie  al  eielo  le  prove  fatte  hanno 
convertito  anche  i  più  ciechi  credenti  ed  é  a  desiderarsi  che  la, 
lesione  rechi  a  tutti  profitto. 

Io  ho  voluto  percorrere  la  Francia  da  un  eapo  all'altro  per, 
veder  davvicino  le  sue  industrie  già  sì  fiorenti ,  ed  ora  desolap 
tissime.  Se  è  lecito  giudicare  il  valore  di  una  dottrina  dal  bene, 
o  dal  male  che  essa  produce,  io  debbo  dire  che  la  dottrina  dei 
socialisti  non  poteva  far  di  peggio.  La  perturbasione  che  ha 
recata  all'industria  è  più  grave  e  più  profonda  di  quella  cagio- 
nata dalla  due  invasioni  del  i8i4  •  del  i8i5.  La  perdita  che 
ha  fatto  in  quest'anno  Ih  Francia  viene  calcolata  per  oltre  dieci 
miliardi  di  franchi^  e  ne&sòno  saprebbe  dire  ove  la  rovina  sarebbe 
andata  se  il  paese  indignalo  non  avesse  in  tempo  strappato  aU 
l'industria  quella  camicia  di  Nesso  che  tutto  lo  consumava.. 

L'errore  provenne  da  ctò,  che  si  confuse  l'intiera  naiione 
colla  popolasione  agitata  di  poche  città  manufattrici ,  e  si  volle 
sagrificata  la  libertà  individuale  del  lavoro  per  farlo  servo  di 
fonato  associaiioni.   Appena  le  antiche  condixioni  del  lavoro  si 
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tretaroDO  miiMoeitteteuaB^  fo  oMrtÉlaiente  oolpito.Ls  diteorditf 
penetrò  oelle  officine,  e  con  ette  la  popolare  tiranoide.  Alcuni 
éhietero  la  ridutiooe  delle  ore  di  lavoro ,  altri  nn  aamenio  di 
salario.  Qui  t'ioterdiae  il  lavoro  et  pri^onieris  Ui  fi  respinte  il 
eoncorjo  degli  operaj  forettierl*  Oli  oni  vollero  clcgigere  i  loro 
capi,  altri  proteriverli.  Si  aoppresse  ifr  lavoro  a  fatlnra  per  ria- 
bilitare il  lavoro  a  giornata  e  ti  favorì  in  tal  modo  la  comune 
pigrisia.  Tutto  ciò  che  poteva  tentarsi  per  iipegnere  la  ricekerxa: 
pobblica,  lo  ii  iperiflaentò  in  pochi  meii,  e  la  elette  operaja  si 
trovò  nel  grave  ritchio  di  divenire  eata  la  vittiCMi  dei  sistemi 
preconitiati  come  a  lei  fai^orevoli. 

IIU 

L'ittitusione  degli  opificj  nasiooali  occuperà  un  posto  spe- 
dale nel  luogo  catalogo  dei  saturnali  economici  dell'aano  1848» 
Nessuna  mfsnra  rivolusioBarìa  fu  pih  funesta  agi' interessi  del'> 
P industria  ed  alla  moralità  delle  classi  opera je«  Quelle  officine 
aperte  all'Indisciplina  divennero  il  rifugio  di  tutti  i  perturbatori 
e  di  tutti  gli  oiiost  Essi  servirono  d'asilo  a  tulli  gli  operaj  mal- 
conlenti  dcMoro  padroni ,  ed  a  quelli  che  volevano  imporre  ad 
assi  conditioot  leonine*  Appena  questi  opificj  forona  stabiliti , 
cessarono  tutti  gli  intrapreaditori  di  private  industrie,  e  negli  opi^ 
fiej  medesimi  il  lavoro  divenne  un  segno  di  scherno  e  di  beftr. 

Il  oootagio  deli'osiosrtà  e  della,  immoralità  che  diflusero  gif 
opificj  nasionali  pervertr  gravemente  le  classi  operaie  ,  Incenda 
ad  esse  credere  che  potevano  ooHa  aiinacoia  e  col  far  nulla  as^^ 
sicararsi  una  esistensa  assai  migliore  di  quella  che  condorre  pò* 
levano  con  on  assiduo  )<»voro.  Se  queste  istitnsioni  avesse^  an* 
cor  durato  alcuni  mesi ,  il  popolo  di  Francia  tartbbesi  traslor* 
mato  in  un  popolo  famelico  a  laaaarone,  oome  l'antica  plehc  di 
Roma,  a  cui  bisognava  dare  pane  e  spettacoli  per  maalenerla 
tranquilla.  Gli  operaj  s' craiié  avveiaati  o  credere  che  coi  loro 
voti  e  colle  loro  armi  in  pogoo,  avrebbero  bastalo»  a  caogbse  le 
oonditioni  sodali  del  lavoro.  Essi  avevano  ài  poche  ore  rote* 
sciate  un  trono  e  non  poievaao  comprcDdese    come  (osse  loro 
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impottibile  di  dialruggere  il  veòemo  edificio  ecooomico  che  a 
gìadttìo  dei  novatori  era  pìh  che  deciepifo. 

Quetti  «odactisimi  alUccbi  tona  stati  fatti  con  violenta, 
ed  infaticabile  costami  soprattutto  a  Parigi  f  cosicché  que*. 
sta  eittè  fa  quella  che  n'ebbe  tieppiù  a  soffrire.  Nessuno  dfe 
qnolli  ohe  V  abitano  dimenticherà  dalla  memoria  quelle  lunghe 
processioni  df  opera j  che  andavano  recando  dappertutto  seditiose 
bandiere ,  e  parevano  votati  ad  una  perpetàa  goiioviglia.  Si 
avrebbe  dettOfAe  cospiravano  contro  le  industrie  che  li  facevano, 
vivere,  eosiodhè  queste  sparivano  innanii  alle  loro  sempre  ore* 
scenti  pretese.  L'  ebanisteria  ,  l' oreficeria  ,  la  fabbricfizione  delle 
carrosse^  degli  oggetti  di  selleria,  delle  tappesserie,  dei  bronci 
e  degli  articoli  di  novità  scomparvero  per  le  prime  e  minaccia^ 
rono  d'una  totale  rovina  il  nostro  commercio.  Vi  fu  un  mo- 
mento di  eomune  vertigine  in  cui  tutti  i  corpi  d^  arti  e  mestieri 
cessarono  di  lavorare  »  per  andar  cercando  come  gli  antichi  al* 
chimisti  il  segreto  di  far  dell'ofo  con  un  nonnulla.  Se  si  avesse, 
ad  istituire  il  bilancio  di  quest'epoca  nefasta  si  trotarebbe  che 
la  cifra  della  perdita  fatta  dall'industria  sale  ad  una  somma  fa* 
volosa.  Sei  mesi  ancora  e  la  Francia  scaduta  dal  suo  rango,  col* 
pita  nel  eaore,  rovinata  nelle  fioance  e  nelle  manifattore,  sarebbe 
divenuta  T  ultima  nasione  dell'uni  verso. 

Ora  noi    prenderemo    ad    esaminare    questo    stato  di  crisi 
economica  nei  varj  paesi  da  noi  visitati.  Le  città  di  Rouen,  di. 
Lilla  e  di  Lione,   apeoialmente  occupate  nei  tessuti  di  lino,  di 
seta,  di  lana  e  di  cotone ,  presentano  l' indualria  organizzata  su 
grande  sealn.  Ivi  trovammo  gli  operaj  pessimamente  alloggiati  Or 
trattati.  BiconQScemmo  senaa  osaervanxa  le  leggi  di  tutela  pei  pò* 
veri  fanciuUi  ehe  ledemmo  ancora  gittati  in  teoerissima  età  in 
opere  funeste  olla  loro  salute  e  privi  affatto  d'  ogni    istroiione*» 
Lo  stato  insomma    degli    operaj  in  queste  tre  città  noi  lo  tro-. 
vammo  infelicissimo. 

La  condizione  delle  classi  operaje  i  meno  infelice  nel  mei* 
BOgiorno  della  Francia  e  specialmente  nella  città  di  Marsiglia  e 
di  Boi*deaox«  Inrece  di  vivere  In  officine  chiuse,  sottoposti  a  mae* 
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chine,  gli  opera}  delle  oittà  oieritliaM  laToniao  qnaii  teoipre 
all'aria  libera,  nei  porti  e  nei  cantieri.  1  6glìooletli  degli  opera| 
non  sono  costretti  a  lavorare  negli  opificj,  ma  vanno  alle  pub* 
blicbe  aeuole.  Non  si  trovano  in  queste  città  fanclolletti  racbi^ 
ticiy  raggrinsiti  o  ttorpj,  non  avendo  le  maccbine  e  le  amide  of« 
Rei  ne  rt^oato  danno  al  loro  sviluppo  ed  alle  loro  membra.  Aa- 
cbe  nei  piaceri  gli  operaj  della  Francia  meridionale  sono  assai 
piU  temperanti  degli  operaj  settentrionali.  Gli  operij  del  nord 
consumavano  spesso  nelle  taverne  il  frutto  dei  ioro  guadagni  i 
gli  operaj  del  metsogiorno  preferiscono  la  caccia'^ «Ja  pesca  ed  il 
passeggio  in  famìglia  agli  straviisi  delle  osterie.  La  tuperiorità 
stessa  della  conformatone  fisica  degli  opera)  del  meiiogiorno  • 
confronto  di  quelli  del  nord  fa  conoscere  che  la  vita  libera  del* 
l'operajo  è  preferibile  alla  vita  chiusa  negli  opifiej. 

Queste  considerazioni  spiegano  il  rootiro  per  cui  la  crisi 
scoiale  ha  molto  meno  aggravato  le  popolationi  del  menogiorno 
che  non  quelle  del  nord.  La  Francia  meridionale  è  stata  aasai 
meno  infestala  dalle  pubblicationi  incendiarie  che  hanno  perver- 
tito con  tanta  rapidità  gli  operaj  delle  nostre  manifatture.  Basta 
ricordare  soltanto  i  titoli  abbominevoli  di  quelle  migliaja  di  gtor* 
nati  nati  e  morti  in  un  giorno  per  farsi  un'idea  della- pesa  ima 
influente  che  hanno  esercitato  sogli  animi.  Questa  lebbra  im«t 
monda  non  é  ancora  penetrata  nelle  nostre  campagne  ove  gli 
opera)  s.inno  ancora  respingere  con  una  onorevole  energia  gli. 
attacchi  che  si  tentano  fisre  contro  l'ordine  sociale. 

Fra  le  citte  francesi  ove  il  disordine  morale  ha  fatto  pièi 
gravi  guastiy  bisogna  citare  innanzi  tutto  Lione  e  Saint-Etienne 
L'industria  manufatturiera  ivi  non  è  organitaala  come  a  LiUa  mi 
a  Rouen.  L'industria  della  seta  si  esercita  a  Lione  In  opifiq  da 
oinque  a  sei  telaj  che  appartengono  a  gente  che  gli  noleggia  ad^ 
operaj  nomadi  per  un  tan|o  al  giorno,  od  alla  settimana  e  taU' 
volta  colla  imposisione  di  un  tanto  per  cento  aul  presto  del  la* 
voro.  Ogni  padrone,  operajo  o  capomaestro» riceve  da  un  sem- 
plice commissionario  la  materia  prima,  il  disegno  ed  il  presso 
dell'opera.  L'operajo  lionese  é  abituato  a  trattare  varj  affari  coi> 
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tuoi  commilteol^  «  l'etequtlpiie  del  laforo  è  aj^bandooata  al  suo 
lil^ro  arbiiria  L'opetajo  per  copaegueoia  è  piotlotlo  riottoso  e 
diffioUe  a  trat^re.  La  memorìa  dei  oombattioienti  tofteooti  oel 
i83i  e  oel  1834  hit  eoothbaito  a  dargli  uo'elta  idea  di  ai  stesfo 
e  lo  ha  reso  di  ooa  taseetlÌTÌtà  pericolosa. 

Gli  operaj  di  Saint-Etieime  sodo  di  ao  carattere  ancora  più 
irritabile  e  più  tiolento.  Si  dislioguono  fra  essi  i  tessitori  di  na- 
stri, gli ,  arma juoli,  i  la? oratori  in  farro  ed  i  minatori.  Essi  limono 
io  famiglia  a  0rappi  orgaoisaati  su  un  piede  militare  e  diaetpli* 
nati  per  la  difesa  eome  se  fossero  un  corpo  solo.  Sono  anche 
meno  istrutti  degli  opera|  di  Lione,  pia  ruvidi ,  pib  ostinati,  e 
ad  onta  dei  generosi  sforti  degli  intrapreoditorì  di  fabbriche  che 
gii  sovvennero  sempre,  essi  hanno  spinto  in  pi5  oecatiooi  lo  spi- 
rito di  sedisione  sino  al  ponto  di  disconoscere  la  voce  dell'auto* 
rità  pubblica  e  quelht  del  loro  càpL  Un  momento  dopo  gli  av* 
veni  menti  del  febbre  J0|  ciascun  posso  di  miniera  eletse  il  suo  go- 
verno provvisorio  che  eosanò  ordini  ai  depositari  del  potare  e<l 
agU  stessi  proprietarj. 

A  Lione  pertanto  ad  a  Sainl^Etienne  si  formarono  dei  veri 
centri  di  dottrine  antisociali  ohe  soatorerono  jl  senso  morale  delle 
popolaaioni  opereje.  In  nesson' altra  parte  di  Francia  cos^  fatta 
dottrine  furono  spinte  ad  un  cinismo  incorreggibile.  Pessimi  li- 
bri »  pessimi  giornali,  peuimi  club,  pessimi  libelli  tutti  ooncor* 
sero  colle  riunioni  state  Gatte  solla  pubbliche  piasse  a  distillare 
la  corrusione  morale  ed  a  dissolvere  ogni  sentimento,  di  rattitu* 
dine  e  di  giustisia*  Il  contagio  si  diffuse  a  Limoges,  a  Guéret 
ed  a  Clermont  ove  esercitò  mali  gravissimi. .  Questo  contagio 
però  non  oltrepassa  il  raggio  dalle  città  CBanufattrici ,  cosicché 
cessa  al  contatto  dell' agriooltura  e  della  vita  marittima.  Il  con* 
Irasto  di  qufste  teadense.  si  manifesta  talvolta  in  uno  stesso  di 
partimentOé  Lo  spirito  delle  popolaaioni  opera|e  non  è  lo  stesso 
a  Rooen  e  .all'Havre,  a  Lione  ed  a  Dunkerque.  Si  direbbe  che 
le  abitudini  d'ordine  e  di  disciplina  che  sono  proprie  della  vita 
deiragricoltore  e  del  marinajo  vi  sollevino  l'anima  ad  un'altesaa 
sconosciuta  nelle  regioni  manobtturiera. 


52 


L*ostervt»ooe  di  quei^  fenoneni  degni  per  ogni  riguardi! 
deirattentioaé  degli  economifU  e  degli  Uomini  di  Stato,  ei  eoo- 
durra  ad  irò'portantl  oonclatiooi.  Se  è  cosa  dimottrata  dallo  alalo 
economico  e  morale  degli  opera)  franeesi  che  le  crisi,  le  eetta- 
tiooi  di  lavoro,  gli  sbaitt  nel  pretto  de' salar),  l'impiego  abusivo 
e  pfematuro  dei  faociulli,  e  l'immoralità  stessa  della  vita  si  debba 
più  che  tutto  airinfluenta  che  recano  gli  stragrandi  opificj,  noi 
cbooscérennò  allora  'quale  sia  II  lato  yulnerabile  della  situazione, 
ed  il  paese  potrà  pensare  -ad  opportune  pfovvideose.  Lo  studio 
di  co^  fatta  questione  é  degno  della  sdenta  che  professiamo* 

(  Sarà  continuato)^ 
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elP  adunante  tenuta  dall' Accademia  delle  sdente  nsoraH  e 
politiche  di  Francia  il  i4  dicembre  i848|  il  sig.  Dnnoyer  rose 
cunto  di  on  libro  di  Gioseppe  Gamief  inlitelato  Elemenii  di  Eco* 
nomià  pubblica ,  e  colse  questa  occasione  per  raccomandare  hi 
diffusione  delle  buone  dottrine  ecoooosfiche.  «Se  yì  ba  un  toos* 
pò  ,  egli  disse ,  in  cui  importa  siano  (Affusi  I  buoni  priodp}  di 
ecotMHHid  è  appunto  il  nostro.  Che  se  nel  corso  quasi  interuBl« 
nabllif  degli  ftódj  a  cui  si  applica  la  gioventii  francese  dai  eia* 
que  anni  di  età  sino  ai  Tenticinqne  si  fosse  lasciato  un  posto 
anche  alle  lettoni  di  economia  pubblica,  non  troveremmo  1*  et» 
tnalé  géDèrattoiife  tanto  digiuna  delle  dottrine  economiche  ,  aè 
▼edremmo  tanti  sofisti  e  ciarlatani  (ut  calere  i  piti  assurdi  pitn« 
cipii  ingaonando  intieri  popoli.  È  beos\  vero  che  i  pifa  gravi  et* 
tacchi  stati  fatti  dai  socialisti  contro  i  principii  piti  »ahi  dello 
biiooa  convÌTcnta  civile  venderò  dal  senso  comune  dèi  nostro 
popolo  vigorosamente  respinti;  ma  ciò  non  basta.  Noi  abbiamo 
bisogno  che  V  opinione  sfa  meglio  illumioata ,  e  dobbiamo  per« 
ciò  far  voti  onde  si  aprano  in  Frància  dei  corsi  pubblici  dì  pul^ 
blica  economia  », 


Là  propotU  di.  Duooyer  fu  mameote  appogL;iata  da  Pdis$y 
e  da  GìtaimL  Quetl' ultimo  ebbe  a  dire  che  eoo  ragione  si  da* 
ieva  DuQoyer  nel  veder  lorgere  Unti  oatacoli  all'apriinento  del 
coni  di  pubblica  economia.  Egli  rammentò  che  V  iaiiiuto  si  era 
occupato  feriameole  di  queato  lama  nel  1846  allorché  ebbe  a 
proporre  la  fondatione  4i  una  acuoia  apaciale  di  sciense  politi- 
che  ed  ammioiatrative.  Notò  che  V  iDaegnamento  di  cui  Irattaal 
è  rejaQ  già  popolare  in  Germania  ofe  in  tutte  Ir  Unifersità  vi 
baooo  corai  pubblici  di  economia  politica  e  di  diritto  amoiini* 
atrativo.  Eapreaaa  quindi  il  deaiderio  di  vedere  estesa  anche  alla 
Francia  i  beneficj  di  questa  acienaa. 

Paaty  osservò  che  all'atto  in  cui  ai  riordinarono  i  pubblici 
atudj  dopo  la  rivolotione  dela4  fabbca|o  1848  ,  si  proacrisse 
dalla  Univeraità  di  Parigi  la  cattedra  di  pubblica  economia,  co* 
me  acienta  ancora  mal  fondata  ed  Incerta,  Soggiunge  essere. atnta 
queata  una  misura  deplorabilisairaa, 'giacché  ae  ai  doveaaero  to- 
gliere dai  corsi  pubblici  tutti  gli  st^dj  che  preaentano  dei  punti 
controverai  »  non  vi  aarebbe  aciensa  pilcona  che  ai  potrebbe  in* 
segnare  alla  gioventù*  Del  retto  egli  aoalenoe  che  anche  la  Kiensa 
economica  ha  basi  certe  ed  inconcuaie»  ed  ha  proclamato  verità 
generali  assolutamente  gìuate  ed  applicabili.  La  neceaaità  (egli 
continuò)  di  queato  ioaegnamento  ai  ^  reso  ognor  piti  evidente 
dopo  i  fatti  acoadoti  in  quest'anno  in  Francia.  Per  qua!  motivo 
tante  doltrina  aovvaraiva ,  tante  idea  itfavaganti  hanno  potuto 
padroneggiare  anche  menti  illuminate ,  ae  non  perchè  le  cogni* 
lioni  in  fatto  tli  ecpoomia  pubblica  mafpicaoo  fra  noi  intiera- 
mente f  Non  ai  sa  .che  lia  capitale»  come  ù  formi|  come  operi, 
eppure  ad  ogpi  M'aito  $i  ode  .parlare  deiraot^^ooiamo  che  passa 
fra  il  capitale  ed  il  laytcnrp  ,  /{ju^si  ch^  H  lavoro  potease  prpape* 
rare  sensa  il  «oois^yrso  dei  capitala»  e  n9in  ai  vediefae  crescere  il 
salario  che  al  lavojro  ^  opmpate  coi  crescere  appMnlo  d.^l  capi- 
tale.  Se  eaamioiamo  jie  4Mipve  proposte  che  fcnjaer^o  fatte  ip  ma« 
teria  di  cmdit^  p^bUico  /t  4i  finesse  trpverf  m.o  ^  ,efae  la  man- 
causa  assoluta  d'ogni  imisipne  elementare  d;i  ppì^t^^^  ^cpoomia^ 
Fanno  aonpo  -i.  progplli  temerari  dei  iiovalpncl^  A9||^o  .tiunppi 
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e  non  ti  pensa  che  vi  h«  grave  pericolo  per  io  Stato  nei  lasciare 
tolto  un  popolo  ignornnte  nei  veri  prindpf    dell' ordine   iodate 
delle  ricehexte.  Non  vi  ha  mersanle,  non  artigiano,  non  operajo 
che  non  abbia  le  tue  idee  fine  in  fatto  di  oommereiOy  di  fat>- 
brieatione  e  di  salar).    Soltanto  qtieste  ìàéè  anguste  ed  agoiOft 
•ooo  in  gran  parte  erronee ,  perchè  no«  voogono  contempefat* 
dalle  dottrine  della  sociale  eeonomia.  Sotto  qoeétd  tapporto  l'in* 
segnamento  pubblico  dell'economia  politica  diviene  on  vero  bi« 
sogno  per  il  paese.  Fa  d'  aopo  rettifioaro  le  idee  erronee  e  lo 
eredensa   peroicioso.  Bisogna  guidare  per  le  vie  della    ragione 
e  della  verità  quelli  che  per  maneanta  di  diresioue  hanno  sviato 
dal  retto  senllero  del  civile  ben  essere  :  giacché  è   cosa  orinai 
certa  the  quanto  pili  le  società  progredirannoi  tanto  più  cresce 
il  pericolo  di  abbandonare  le  aaaSse  popolari  alle  inipressiont  in- 
gannatrici. 

AJle  raeeomandaaioni  finite  da  Glrand  e  da  Pasiy  aggiunse 
alcune  parole  anche  il  slg.  De  Raroosat*  Egli  dimostrò  che  Tin- 
segnamento  della  pobbliea  eeonomia,  non  solo  dovrebbe  essere 
dato  presso  V  Oolversitàf  mi  dovrebbe  essere  comincialo  in  via 
elamantare  anche  nelle  seoole  d*  arti  e  mestieri  ed  in  quelle  di 
belle  lettere.  Egli  notb  che  in  Inghilterra  nessuno  s*  inquieta 
quando  escono  pessime  dottrine  in  fatto  di  economia  pubblica  ^ 
giacché  ivi  il  popolo  è  abbastanca  istmtto  nelle  pubbliche  scooln 
e  nei  pubblici  corsi  in  lotto  ciò  che  si  riferisce  aHe  più  impor» 
tanti  questioni  di  politica  economia.  In  Francia  all'oppoalo  si 
trema  quando  vengono  alla  luce  stravaganti  dottrine  eaonomi» 
che,  perché  si  conosce  che  il  popolo  nulla  ha  appreso  di  qoesti 
vitali  studj.  Coodose  perciò  anche  Remiisal  per  nosmediata  dif« 
fusione  in  tutta  la  Francia  dei  corsi  pol>i>lici  di  economia* 

Il  sig.  Carlo  Dupìn  fede  ossenrare  che  oltre  ai  corsi  di  eco* 
nomia  si  dovrebi>ero  redigere  e  pubblicare  dai  trattati  elemen* 
tari  di  questa  sdenta  per  renderla  ognor  più  popolare. 

Il  venerabile  Villenné,  della  di  cor  rara  amicitia  altamente 
d  pregiamo^  insistette  anch'  egli  vivaménto  so  questo  pubblico 
bisogno,  facendo  oonoseere  le  funeste  faiflnenae  esereilate  dalla 
dottrine  dei  socialisti  sulla  dessi  operajè  della  Francia. 
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TulU  i  giornali  fraoceii  pubblicarono  U  sunto  di  questa 
inportanU  discussiooa  tenuta  all'  Istituto,  nella  li? a  speranta  di 
cedere  aocoUi  in  quel  paese  i  giusti  voti  e  redami  dell'Accade* 
mia.  Noi  purè  esultammo  nel  federe  finalmente  raccomandato 
UQ  iasegnamento  cbe  solo  può  illuminare  un  popolo  nella  sua 
vita  civile.  E  Teramente  noi  dovemmo  da  più  anni  deplorare 
r  assoluto  abbandono  in  cui  si  tenne  questa  sctenia  in  un  paese 
ohe  vantasi  di  essere  alla  testa  della  civiltà  europea.  Mentre 
in  Italia  i  corsi  di  pubblica  economia  sono  stati  fondati  or  so* 
no  cento  anni  e  tuttora  si  tengono  in  dieci  Università,  iu  Fran- 
cia, all'opposto  non  eominciò  ad  aisere  attivato  il  primo  corso 
di  economia  pubblica  se  non  che  neiranno  1810  presso  il  Con* 
serva  torio  d' arti  e  mestieri  di  Parigi.  Per  buona  ventura  il  pri« 
mo  professore  stato  eletto  a  questa  cattedra  fu  ì'  illustre,  Giam» 
battista  Say,  il  quale  se  non  insegnò  dottrine  nuove,  insegnò  al» 
meno  dottrine  buone.  Dopo  Tanno  l83o  un  secondo  corso  di 
|)«ibblica  economia  si  tenne  pure  a  Parigi  per  cura  delKitaliano 
professor  Eossi.  Ma  a  che  potevano  bastare  due  sole  cattedre 
io  un  paese  cosi  grande  e  popoloso  nel  quale  bisognava  edu« 
care  valenti  uomini  di  Stato  pei  pubblici  impieghi  d'  ogni  gè* 
nere,  pei  Consigli  dipartimentali,  pel  Consiglio  di  Stato,  per  le 
due  Camere  e  pel  ministero  T  Se  infatti  scorriamo  la  storia  am« 
roinistrativa  e  la  storia  parlamentaria  della  Francia  dall'  anno 
1814  in  poi,  non  abbiamo  gran  che  da  lodarla  in  fatto  di  prò* 
gresso  negli  economici  siudj.  Tutte  le  proposte  di  pubblica  eco* 
iiofoia  che  vennero  di  mano  in  mano  agitate  e  discuise  ,  non 
produssero  pressoché  mai  alcun  utile  risultato.  Per  quau  tren- 
taquattro  anni  si  strascinarono  innanzi  alle  Camere  i  progetti  di 
riforma  nel  sistema  doganale,  e  non  poterono  mai  essere  nep* 
pure  una  sola  volta  discussi  a  definiti.  U  illustre  DuchAtel  fece 
istituire  ,  quando  era  ministro ,  una  Commissione  d' inchiesta  a 
modo  ioglese^  per  conoscere  le  svariate  pretese  dei  produttori, 
dei  maoufattori  e  dei  consumatori  francesi,  onde  comporre  i  loro 
interessi  economici  in  una  qualche  armonia  ,  e  la  Commissione 
ijopo  avere  raccolte  le  esagerasioui  di  tutti,  non  fu  nui  in  grado 
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di  trovare  quel  giusto  meiso  io  coi  ti  potiOQO  oootempcnre  le 
aitinole  pretese  fondendole  tutte  nel  fNibblieo  bene.  AUorehè  il 
oelebre  Cobdeo  vinse  io  Inghilterra  qoel  greode  principio  dello 
libertà  del  coinmercio ,  si  tentò  anche  in  Francia  da  Bastiat  e 
da  alcool  suoi  amici  di  imitare  qael  luminoso  esempio  britao* 
nico  ,  ma  quel  generoso  tentativo  fallì  bentoito  al  suo  scopo  , 
perchè  quasi  tutta  la  Francia  ripetè  quel  grido  d'ogni  popolo 
iguaro  del  pubblico  bene  che  suole  esclamare  Viva  la  mia  morte 
e  rouoja  la  mia  vita!  Quando  sopravvenne  l'ultima  rivoluiiooo 
del  !24  fcbbrajo,  si  sperava  dai  buoni  che  la  dottrina  della  sano 
economia  civile  avrebbe  trionfato ,  ed  iuTCce  si  fiderò  le  inUa« 
»li^sime  prove  dei  così  detti  organittatori  del  lavoro  che  dissol* 
veliero  ad  un  tratto  ogni  privata  e  pubblica  industria.  Per  maa- 
canza  di  buone  dottrine  economiche  T  Assemblea  costituente  di 
Francia  gitiò  in  queit'  anno  sterilmente  il  suo  tempo  nel  fare  o 
nel  disfare  leggi  economiche  pih  improvvisate  che  pensate.  E  se 
quello  splendido  intelletto  di  Tbiers  non  avesse  più  volte  tuo* 
nato  dalla  tribuna  ooniro  le  assurde  stranetie  dei  novatori  eco* 
nomitti,  noi  non  sapremmo  veramente  in  quale  abisso  di  mali 
ora  si  troverebbe  sospinto  quel  nobile  paese. 

E  qui  ne  Sia  lecito  di  fare  un'ultima  osservatione,  ed  è  che 
oltre  il  difetto  delle  buone  oognìiioni  economiche  negli  uomini 
di  Stato  della  Francia  concorse  anche  la  povertà  delle  dottrine 
che  ivi  furono  pubblicamente  insegnate.  11  nostro  Romagnosi  ebbe 
più  volle  a  notare  che  il  metodo  che  si  era  introdotto  nell'mse> 
goare  questa  scienza,  era  in  gran  parte  erroneo.  I  professori  trat- 
tavano r  economia  pubblica  come  se  fosse  stato  un  corso  di  sto- 
na naturale.  Descrivevano  materialmente  tutto  ciò  che  si  ope- 
rava dai  produttori  e  dai  consumatori  e  non  si  occupavano  gran 
fritto  nell'accennore  ai  dif ordini  dei  prodotti  e  del  consumo.  La 
loro  scienza  era  una*  vera  plutocratia,  e  non  la  sana  economia t 
la  quale  non  può  eisere  altro  che  la  scienza  dell'ordine  sociale 
delie  ricchetze. 

Ogni  qual  voltd  infatti  si  presentò  agli  economisti  francesi  la 
«ulusipne  di  un  qualche  problema  che  riguardava  la  loro  scieu- 
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My  essi  furono  quasi  tempro  al  di  sotto  doUa  loro  misMOoo^Vi 
fu  on  Umpo  io  ooi  si  trollovo  di  fifiire  ortifioiolfiioiito  do'gro  pdi 
pottodioMoti  lorriUNTÌaii  por  dor  potooM  allo  già  tpoala  oriflo* 
eraiia,  •  gli  ooonomitti  approiaròQO  quagli  aniordi  pvogatU»  aoioot- 
cameDla  aoioiirando  la  oooipoitidooaa  fotitoooiao  g  o  giooiara 
sino  al  puoCo  da  fieir  rimproTero  aUo  oquistiiBa  logge  cif  ila  .froo? 
ceie  che  riparlitoa  liberaaacoto  all'atto  dalla  morlo  da'poMOiifPrt 
i  rispettivi  baoi  stabilii  laoieDdo  ebe  in  tal  anodo  ai  difidaasaro 
h  lerreoi  all'  io6oito  i  ooo  pensando  oba  il  eapilalista  arriocbilci 
dal  cooimeroio  suole  prolondore  i  eapitalt  nell' acquisto  di  vasl| 
tenimeoti.  Negli  anni  di  crisi  induilriale  o  oomoaer^iale  furpfMI 
gli  ecoDomisii  iavilali  a  porgerò  qualche  avviso  sul  modo  di  dot 
pana  a  lavoro  ai  poveri  operof ,  od  ossi  non  seppero  pcopoffat 
altro  che  una  sterUo  rassagoaaiooo  od  incanto  omigrasionii  o 
perohA  queste  crisi  non  si  ripetesiero  noli'  avveiilre  propeselo 
pertioo  i  metti  di  diminuire  lo  popolatióne  »  metleudo  Oiftaaoli 
al  roatrimooj  e  lasciando  senta  eura  i  poveri  parvoll  geitaU  nualio 
ruote  dei  trovatelli*  Questa  officialo  crudeltà  dalla  |oifui|ui|y  1# 
rese  giustamente  aotipatiea  alla  sloasa  popolasione^  cosicché  quo? 
sta  ooosidcrò  gli  economisti  come  una  raaaa  braminica  dfstii|ato 
a  bearsi  in  fantaslicbe  astrotionl,  nall*  otto  ohe  lasciava .  morie 
di  fame  i  poveri  lavoratori. 

Noo  é  quindi-  a  meravigliare  io  a  fronte  di  tanta  aaiafffio 
delle  dottrine  degli  economisti  abbiama  potuto  i  socialisti  tro« 
vare  in  Francia  moltissimi  discepoli*  Essi  dipinaaro  al  vìvo  i 
mali  gravissimi  della  popolazione  fabbrile»  e  con  arditi  progetti 
proposero  radicali  rimed).  Aaoaraasando  la  ebete  sensualità  deU 
rartigiano,  seppero  i  socialisti  promettere  al  popolo  lacero  e  fa* 
melico  un  paradiso  da  maomettano.  11  popolo  credette  a  quelle 
ghiotte  speraote  e  gli  opificj  diveooero  ben  presto  altrettanto 
scuole  pei  novatori»  GK  opera}  che  vinsero  a  Parigi  nel  a4  feh* 
braio,  vollero  ad  ogni  costo  vedere  «werate  quelle  lusinghiero 
pro<nesse.  Il  governo  che  casi  atessi  inn aliarono  aderì  a  quei 
folli  desiderj ,  e  per  qooluro  e  piit  mesi  dovolle  lo  Francia  su- 
bire tutti  gli  assurdi  lentatiei  dai  novatori^  Por  bnosa  aerte  il 
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Muso  oomuD«  Mpp#  trovar*  aUa  tcm.  V44U  una  r&viocita»  cosie- 
éhé  si:  giuDM  abbattaasa  in  lampe  paa  ditfara  il  mal  fiaUowOfm 
gK  eòaoofoitti  vorrebbara  pavaoiva  ogoi  avealataasa  falura  »  a 
proposaf^  .p^aib  di  ittilaira  m  Fraaaia  oaolli.  pul^liai  aorti  di 
pplttiea  ecNiooaHa.  Hot  faaaiam  pUraso  a  quailo  attaanato  pan- 
aièro^  ma  ci  troniaivo  in  debito  di  inviiara  i.fraocasi  cnltoii  di 
ffùmH^  Ménté^  a  trattarla  adi  matado  dalla  tettala  italiana.  Par 
noi  'la  pubblica  caonoaiia  é  teieata  d'  ordina  e  noo  di  fabbrilo 
tomaaoaio.  B  iraro  aeoooaiista  non  i  par  noi  il  baocbiara»  mm 
è  H  padre  di  .faaàiglia.  Mot  non  iofagniaoio  il  nodo  di  far  far* 
lotta ,  ma  qtaifta  banti  di  oanianperara  equamente  la  foriooo 
privata  eolia  pobbMaa.  Noi-oonaervenitiia  alla  aoonomia  il  suo 
iaoso  elimologiao  4ba  è  qeelle  4^.  bftom  governo  della  casa ,  e 
tao  la  laaiiammo  disperdaae  Mal  aampi  astratti  delle  apecolasiooi 
iogetda  o  daHa  tNosioos  otopisHebo.  Ci  spiaaa  di  dove^  deea»« 
tira  la  soperforUà  dalle  aoàenaa  italiaoa,  ma  questo  i  un  fatto 
di  eloqoe  aeaoM  ebe  eoe  ei  <ìa  oA  ei  sarà  mai  contrastato.  Forse 
ié  oèaasloni  da  qeakbe^  tempo  ei  osoncarono  per  far  oonoscero 
npioe  la  sdansa  'nostra,  posse  essere  tredotte  in  buone  opere^  me 
le  opere  già  pvbUieate  Testone  eome  un  monumento  glorioso 
della  italiana  eapiansn.  Quando  in  Francia  la  pubblica  economie 
sarà  trattata,  come  già  l'ebbero  a  profisasare  i  nostri  classici  eco* 
nomisli,  noi  siamo  certi  ebe  le  teatrali  vanità  dei  socialisti  non 
eaeranno  pili  adeeeere  tante  parta  di  popolo  né  traviarlo  dal 
tiero  del  giusto  e  dell'onesto, 

Gùu^pe  SaechL 
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giornali  inglesi  sono  de  qualcbe  tempo  preoccupati  sulle 
aorte  dell'illustre  vieggiatore  Jobn  Franklin  ebe  da  oltre  un 
triennio  venne  spedito  per  la  tersa  Yolte  ad  un  viaggio  al  polo 
artico  e  non  se  ne  potè  piik  avere  novelle. 

Heir  aprile   184B   vanne  spedilo  sir  James  Ross  per  in  ve* 
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«tigare  cl6  dio  ti»  atfeoulo  delia  tpadiiìoue  di  sir  Joho  Fraa* 
klÌD  ohe  iMdb  riaghiltem  nella  «Ute  del  i845«  del  quale  éom 
fi  ebbero  pld  notitìe.  La  tpeiHiUioe  era  ftata  aqoìpaggialft  » 
io  parte  ,  come  quella  di  Parry  e  di  Sir  Jobo  Roft  y  per  eer» 
eare  oo  patteggio  nord-oceideotale  e  eomplelare  Ja  geografia 
delfAoieriea  del  nord ,  ed  io  parlo  per  fare  osterfationi  talea* 
tifiebe.  Tre  aooi  e  messo  teoo  ora  toortl  dal  aaooieolo  io  etti 
parti}  la  totale  privatione  di  dirette  ootitie  di  ette,  prodoeett* 
more  nel  pubblico,  ed  allarma  gii  aaidei  dell'atfonturoto  ootif 
galere.  Per  oalmara  qoetli  doloroti  tentioteoti ,  Sir  Jobo  Ri* 
ehardton  fa  spedito  nel  marao  1847  al  Gmaidi  eoo  itlnislonj 
per  procedere  per  terra  alle  ootte  meridioDali  dell' Oceaao  Art 
tioD|  tperaodo  di  potere  alteoere  aolisie  della  epeditiooe^  aia  di* 
rettameotef  sia  eoi  messo  degli  Esquimesi;  egli  doveta  prenderà 
con  tè  quattro  battelli  e  ?cnti  uomini.  Allo  slesso  scopo  due  Jba» 
stimenti»  il  Piover  e  V Herald^  partirono  in  genoajo  per  lo  stretto 
di  Bebring  eoo  uo  sopraoearico  di  provtigionl  e  di  ettressi  saa^ 
rittimi  per  uso  del  capitano  Fraoklin,  se  arassero  potuto  ra§« 
giungerlo.  Tre  sono  duoqoe  le  spediaaoni  in  di  lui  traccia  t  aoa 
procedente  per  la  baja  di  Baffio,  una  dallo  stretto  di  Babring, 
ed  una  lungo  il  fiume  MaioLeosie.  Bencbè  sia  trascorso  tanto 
tempo  senta  notiaie ,  noi  erodiamo  ebe  non  V  ba  persona  bea 
informala  ebe  ditperi  intorno  alle  sue  traceie*  I  tuoi  due  batti* 
menti  VErebo  od  il  Tetrorm  erano  stati  costrutti  espretsamento 
per  navigare  fra  i  gbiacei  ed  eraoo  forti  quanto  ti  può  faro 
eoi  legoo  e  col  ferro»  EgU  recare  con  ti  prorflgiodi  per  tra 
enni  ebe,  ecooomiasaodo,  si  poteTaoo  far  senriro  per  quattro  ; 
ed  i  idaggi  di  Parry-  e  di  Ross  dimostrano  ebe  eoo  una  bastante 
quantità  di  rettoraglie  si  poooo  passare  ateoni  inverni  sicura*- 
meote  ed  encbe  eoofortabilmente  oel  circolo  Artico. 

Intanto  renoero  ricevute  io  Loodra  le  primo  nolisie  del  co* 
lebre  navigatore  Sir  James  Ross,  partito  per  le  regioni  ertlcbe 
per  trovare  le  tracoie  del  capitano  Fraoklin,  la  di  cui  tpedisiooe 
polare  produce  la  piti  viva  ioquiatudine.  Queste  nolisie  rìfalgo» 
no  al  10  giugno  e  porteoo  la  data  dello  Stretto  di  Pavis^al  ji 
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il  97  •  9$  dclo  stali»  mm$.  9m^  éMtto  pitò  ehf^ftato  rh 
gaardfi  al  ritardo  della  prinavara,  eontueto  io  quella  oootra^e, 
incontrerà  grandi  masse  di  ghiaocio*  Le  ullioia  uotitie  del  fiu- 
me PeeI  recano  che  gli  lodiaoi  dai  quali  A  frequentata  la  co» 
sta  •' incontrarono  cogli  Etquiaieii,  i  quali  mostrarono  loro  coU 
lane  e  coltelli  che  dicetano  avere  rìcetuto  dai  bianchi  montati 
•opra  due  gran  bastimenti.  Le  dicerie  indiane  vanno  accolto 
con  diffidensa,  ma  la  cosa  è  probabile. 


NomiB  ihtorho  Ai  Cifo  di  Bucai  SpsàAi^tA. 

Là  emigratione  media  al  Capo  «li  Buona  Spersosa  non  aorpasak 
negli  ultimi  sei  anni  la  cifra  di  898  ìDdividui,  abbenchè  il  mìtm 
dima  del  paese  e  la  eircostansa  che  il  Capo  giaocia  più  vieiiM 
all' loghil terra  che  all' Anstralia,  dovessero  far  credere  ohe  mo^ 
giore  ne  debba  essere  V  affluente.  Ma  nella  parte  oeddentale  » 
os«ia  V  antica  »  della  colonia  si  trovano  dei  grandi  tratti  di  ter» 
reno,  dei  tutto  deserti,  ed  è  abitata  principalmenta  da  olandeai;, 
mentre  la  parte  orientale^  il  cai  porto  è  Algoa  Bay  ,  che  Moa 
96  anni  fa  venne  fondato  da  emigranti  inglesi  -^  piano  eho  o^ 
frì  molti  ostacolii  e  che  costò  allo  Stalo  più  di  5oj00O  lire  alor- 
line,  •— »  non  possiede  alcun  fiume  navigabile,  e  giace  troppo  vi* 
nino  ai  Cafri.  Il  suolo  ed  il  dima  nulla  lasdaao  a  dosidernm, 
però  manca  il  legname,  ni  il  porto  è  buono,  quantunque  vi  si 
facessero  molte  riparasioni  e  miglioramenti.  Tuttavia  gli  emigrati 
in  quelle  contrade  seppero  superare  tatto  questa  diffieoltà  j  sin 
al  prineipio  della  guerra  dei  Cafri. 

La  popolatione  bianen  ascende  a  33)146  anima,  a  In  nera 
a  37,076;  in  totale  70,921.  I  suoi  redditi  soperarono  già  da 
parecchi  anni  le  usdte.  Calooiasì  ohe  il  capitale  dei  piantatori 
salga  a  a,ooo,ooo  di  lire  ster.  Circa  36,ooo  acri  di  terranp  ^i 
vengono  coltivati,  specialmente  con  grano,  orto  ed  avana,  a  ran* 
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noo  reddito- •seanderà- A  tkem  tt69|Oòo«  L' «llèt ataoiite '4ell^.pi^ 

core  foruMi  la  principale  oesopatisoe.,  riohiedaiid#  '  man  U«ere 

e  fatica  cha  la  ooltivaBiona   dal  aoolo.  Quésta  parta  dalla  aolcir 

nia  è  difiui  in  sai  distratti ,  ad  faa  uo  litorale  marittimo  lunga 

aoo  miglia  iogleei.  La  loolaiianaa  del  capoluogo  di  Grahamftt^i^ 

tino  alla  città  del  GapOi  aapitala  del  distratto  oceideolale,  è  di 

circa  loo  miglia  ed  una  poeta  tarraetre  vi  traeporta  ogni  setti* 

mena  le  lettere  in  5  giorni*  Dal  pòrto  di  Elisabath,  circa  a  94 

miglia  da  Grahmetowo,  parta  lolitamente  un  piroeaafo^  cba  coaiN 

pie  quel  viaggio  m  3  giorni.  I  coloaittÉ    aarearooo  di  promo^ 

▼ere  la  colonisiasione ,  ma  ad  eisi  glora  meno  un'  affluanta  di 

un  gran  numera   d'  individui  ,  tutto  ad   un  tratto,  ohe  non  ti 

concorso  continualo  a  parmananle  di  operai    inglesi    verameiitA 

abili  ed  utili»  La  somma  impiagata  per  la  xdoQÌtaaiiiooa  (prteft 

dal  sopra??aoto  dalla  rendite)  fu  nell'anno  i844  ^^  ^^^  ^i^*  ^^* 

nel  1845  di  !i85,  nel  1846  di  SSói.  Nell'anno  £847  il  goferiitf 

▼olle  f  ie  maggiormente  promuovere  V  amigratiooa-  ad  a  tal  uopo 

venne  stabilita  la  somma  dr  10,000  Kre  atar.  ;  m^  il  timore  .di 

pericoli  della  guerra  dei  Cafri»  che  pìpedomineva  nelllngbilterre 

tra  le  classi  operafe,  ne  fn  un  grande  ostacolo.  Nella  parte  anr^ 

tica  od  occidentale^  le  soverchie  concessioni  di  terreno  per  parlo 

della   corona   esercitarono  nn'influenaa  svantaggiosa.    In  aleook 

tratti  di  suolo  venduti  reeentemente  il  pretio  importava  oircei  % 

se  per  ogni  acro,  e  queato  è  tuttora  il  praaao  governativo  per 

le  vendite  di  terreno.  In  questa  parte  vi  è  ordioariaqBente  gran« 

de  abbondanaa  d'aeqoa.  Dioesi  ohe  il  frumento,  abe  qui  cresee^ 

sia  il  più  bello  del  asiando.  Una  gran  via  di  terre,  che  si  fa  hK 

varare  dai  condannati,  dalb  «ittà  del  Capo  ai  confini  orien  teli  y 

contribuirà  eminentemente ,  e  quanto  é  probabile ,  al  OMgttoraJ^ 

mento  del  paese. 

La  colonia  Natal  è  lontana  laoo  miglia  dagli  stabilimenti 
del  Capo  e  600  dalla  Baia  di  Àlgoy.  Il  paese  abbonda  di  legna 
e  acqua,  il  suolo  è  molto  feeoado  e  il  clima  buònissimo,  ben« 
che  non  tanto  salubre  come  quello  della  Colonia  del  Capo  pro- 
priamente detta.  Esso  difetta  soltanto  di  un  porto  sicuro  e  cih 
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iMdo,  cbe  iMfb  ti  ipcra  di  «oMegmrà.  Non  ìnhle  aloMM  •imam 
dalla  Baia  d'Algoy  a  IfaUl,  «m  il  governatora  tir  Harry  Sanlh 
è  iolaD^oiialo  di  ttatMliraa  iso^  taltoobi  vi  sieQO  a  vittoani  moli* 
graodi  diffiooltiit  Frattanto  eaìAono  .dalle  buone  tia  naturali  per 
calToite  tirala  da'  aavallì  a  dai  booi,  e  aoab'e  prima  dalla  goarra 
¥'era  nna  regolare  tomuotcaiiona  poMale  a  Grahaoifloirn,  «m- 
diàate  corridori  Indigeoi.  Finora  non  vanno  perliutralo  accurata*- 
OBaote  II  diOMlto  di  Natala  La  MSala  aoparBeio  del  toolo  venne 
alindata  dal  topramo  miinratore  dei  paese  a  g3,ooO' miglia  qna« 
drafa  (inglesi).  Il  dialretto  aetnbrà  idoneo  a  produrre  qualunque 
Utile  vegetabile,  e  enti  tutto  lo  ei  reputa  «datto  alla  coltiva^.ione 
del  eolone.  Alcont  campioni  otteoiita,  io  via  di  esperioianto,  io 
un  giardino  y  i  quali  furono  inviati  nei  di.slrettt  manifatturieri 
dell'  Inghilterra  y  vennero  trovati  buoni  ,  a  lord  Grrey  incaricb 
V  autorità  locale  di  promuoverne  possibilmente  la  ooltivaaione. 
L' indaco  é  onn  pianta  indigena.  Dicasi  che  creaee  pure  colà  il 
miglior  frumento^  ma  V  abbondante  d*  acqua  e  V  erbe  rigoglio* 
te»  che  copre  gran  {larta  del  distretto,  lo  fanno  apparire  adaliv 
apedalmente  ali*  allevamenlo  dal  bestiame.  È  ignota  resttntioiio 
deUa  popolattene  èuropeaé  I  primi  emigrati  olandesi  poesedem- 
no' delle  grandi  snperfieie  di  terrenoi  il  clic,  si  teme,  sarà  da«4 
Mao  ostsicolo  airinoremenfto  della  popoiatiene.  La  maggior  perle 
dei  nuovi  coloni  comperarono  il  lor  terreno  dagli  oUadmi»  ai 
pretti  bassltsimi.  in  origine  la  colonie  vanne  formale  ^  ondici 
unni  fa ,  da  un'  enrigrasicoa  ^ì  oenledini  olandesi  dei  distretlt 
ovientalii  me  fu  riconoscilila  ddl  governo  eppena  nel  i84^*  ^>^ 
eam  viene  retta  da  quattro  govemàlori  soborctinati  al  gov^rnn» 
toro  del  Capo,  e  il  presidio  militeae  si  èompooe  di  5eo  koldeti^ 
L' importasiooe  dal<6  geeneio  1846  importava  3a,ooo  Kr.  9Ètr4f 
e  r  esportasione  Hofi90  iir.  ster. 
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RtOTA  rowBÀciomi  tx  im  istmrro  aobaaiÒ  a  tàfott* 

XI  mioittro  dell'agricoltura    t   commercio  del  regoo  di  Napoli 
pubblicava  if  tegueote  rapporto  in  data  i5  novembre  1848. 
«  Sire. 

Imporiantl  è  molte  soiio  le  cure  appartebeoti  al  ministero 
a  me  affidalo;  gravi  sono  i  doveri  a  me  imposti,  quanto  altb|' 
nobile  I  rÙevantissimo  per  la  prosperità   nazionale  si  é  lo  scopo 
dalla  istituzione  di  questo  ministero,  che  sta  nel  promuovere  ogni* 
maniera  d*iódjistriey  ragricolturai  il  commei'cio,  le  arti  e  le  ma« 
nifatture. 

Ciascuno  di  tali  oggetti  han  richiamato  la  mia  pib  viva  ét«* 
tensione  $  ma  considerando  siccome  il  vero  fondamento  di  ogni' 
progrèsso  pa^  quelle  diverse  branche  di  industria  le  istituzioni' 
scientifiche  e  j^ràtfòhè  atte  ad  operare  i  miglioramenti  che  ognuna' 
di  esse  può  iricevere,  ho  credulo  preoccuparmi  di  questo  pensiero 
sopra  ogni  àlììrà  còsa,  e  farne  materia  di  acconee  proposte,  che 
mano  a  màho  vVrirÒ  sottomettéAdò  ài  giudizio  di  Vostra  Maestà* 

Or  cominiciaódò  dall'agricolture,  mi  si  conceda  il  dichiarar' 
snccintamenté  i{oèllo'  che  pare  ora  neeeslario  da  farsi  per  uda  ' 
disciplina  quanto  ulilisstmay  altrettanto  da  noi  tralcurata,  segna-' 

AitHALi.  Siotbiteùp  9òL  XVIIl^  serie  q/  5 
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tamepte  per  ciò  ohe  rigoarda  lo  iMegnaoieiito.  Ma  per  provve- 
dere otilmente  alla  roancaosa  delle  scuole  agrariei  onde  tutti  ed 
a  ragioae  si  dolgono,  fa  mettieri  premettere  che  le  direrse  eo* 
Bosoenze  deiragricoltora  si  possono  didEandere  nel  popolo  io  Ire 
modi: 

i.'^  Con  porgerne  i  rudimenti  ai  gtotanetti  tre  gli  eserdai 
di  letlora  ,  e  questo  sarebbe  edacalit o  ; 

o.^  Coo  insegnare  ai  giovani  già  inisiati  nelle  lettere  prima 
gli  elementi  delle  sciense  ausiliarie,  dell' Agricolturai  poi  la  teo- 
rica e  la  pratica  di  siffatte  discipline;  e  tal  metodo  si  può  ad« 
dimandare  ammaestrativo  : 

3.^  L'ullimoy  che  va  chiamato  perfefionstÌTO|  consisterebbe 
nella  istitutione  di  un  grande  Orlo  Agrario,  facendo  vedere  io 
esso  estese  coltivasioni  e  differenti  si  per  ammaestramento  e  sì 
per  riscontro,  accompagnato  da  uno  insegnamento  teoretico  com- 
piuto ed  accomodato  per  coloro  che  fossero  già  istruiti  degli  eie* 
menti  della  scienza.  Non  accade  che  io  qui  mi  faccia  a  ragie* 
Bare  del  primo  uflBcio,  come  quello  cui  si  adempie  con  i  libri 
elementari  scritti  con  chiarezta,  precisione,  brevità  ed  eleganza 
insieme,  affinchè  i  giovanetti  ed  il  popolo^  lirati  dal  diletto^  fa* 
eilmenle  apprendano  le  cose  utili. 

Per  ciò  che  attiensi  all'ultimo  metodo,  non  pare  a  me  che 
abbia  a  durar  fatica  per  dimostrare  eome  una  grande  ed  estesa 
seuola  di  agricoltura ,  cioè ,  quello  insegnamento  perfezionativo 
fatto  per  un  popolo  già  da  molto  tempo  educato  ed  ammaestrato 
neir  agricoltura ,  non  possa  ancora  addirsi  al  npstro  nello  stato 
presente.  Onde-  è  chiaro  che  i'  obbligo  de'  reggitori  dello  Stato , 
debba  esser  quello  per  ora  di  educare  ed  a  ammaestrare  il  po- 
polo con  i  lumi  della  scienza  ed  esperienza.  S^r^bbe  questo  ^p* 
punto  il  secondo  de'mètodi  ammaestrativi  di  anzi  oennato,  coi  si 
provvegga  con  iscuole  speciali,  insegnando  in  esse^  olire  .le  scienze 
ausiliarie,  siccome  si  è  dettO|  la  parte  teorica  .^cQ^i**!^  ®  parti- ^ 
colare  dell'  agricoltura,  non  molto  distesamente^ .  ma.  neanche  ri- 
munendosi  a' soli  elementi,  e  con  mostrare  in  pratica  le.  cose 
delta  in  teorica  sopra  piccoli  saggi  in  apposito  o^to  agrario,  or« 
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con  dìtereto  disegoo*  Io  una  seuola  agrftfia  dì  tal  fotta 
andrebbero  insegnate  le  seguenti  discipline,  supponendo  già  i  gio- 
vani initiati  nelle  lettere: 

I.  I  prìneipj  di  matematica  ed  arebitettora  rarale  ; 

a.  Prìooipj  di  mineralogia  e  geologia; 

3,  Idem  di  loologia»  massime  in  oiò  cbe  riguarda  agl'in- 
setti ed  ai  volatili  più  utili  o  nocetoli»  non  cbe  ad  alcuni  altri 
animali  noaevoU  all'agricoltura,  dei  quali  non  si  tratta  nella  me* 
dicina  veterinaria. 

4«  I  prìneipj  di  fisica  e  di  meteorologia* 

5*  Idsm  di  veterìoarìe ,  e  segnatamente  per  ciò  che  riguarda 
all'igiene,  alle  ratte  de'diversi  enimali  quadrupedi  utili  all'agri- 
coiturci  loro  propagaiione,  miglioramento  ed  altro  ;  e  per  quella 
branca  della  scienia  detta  esippognosia  che  tratta  delle  beUetio 
e  difetti  di  tutte  le  parti  e  membra  degli  animali,  per  giudicare 
della  loro  forte  ed  attitudine; 

6.  La  chimica  inorganica^ 

7*  La  chimica  organica  ed  agraria; 

8.  La  botanica  ; 

^  Finalmente  l'agricoltura  generale  e  particolare,  ch'è  una 
sdenta  comprensiva  di  tutte  le  mentionate  discipline  ; 

IO.  Q  ha  bisogno  inoltre  di  una  colleiione  di  modelli  di 
strumenti  e  macchine  agrarie;  e  di  un  orto  agrario  per  coltivare 
gli-  alberi  ed  arbusti  di  maggiore  importante ,  e  quelle  piante 
ohe  più  giovano  ai  bisogni  dell'uomo  e  degli  animali. 

Ha  lo  insegnamento  che  per  via  di  tali  scuole  è  indispcn* 
•abile,  ed  il  solo  accomodato  per  ora  alle  conditioni  del  nostro 
paese,  non  potrebbe  por  senta  grandi  difficoltà  venir  diffuso  nel 
regno  avanti  che  non  sorgesse  nella  capitale  una  specie  di  scuola 
centrale,  disposta  secondo  il  disegno  sopra  eouociato,  e  con  metti 
maggiori  di  quelli  onde  in  altri  punti  del  regno  Ma  dato  far 
uso.  La  quale  potesse  insieme  esser  tolta  a  modello  di  altre  scuole 
da  fondarsi,  e  sopperire  nel  più  breve  tempo  possibile  alla  pe« 
ouria  de'profesAori  bisognevoli  per  diQoodere  le  svariate  branche 
dello  in.srgoamento  nelle  provincie. 
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Ifon  è  ddD^e  a  dubitare  cbe  la  prioia  motse  per  soddi- 
sfare  agfli  ettdènti  bisogni  della  tftroaiòoa  agraHa  oel  regno  do^ 
vesserò  prendersi  oalla  capitale;  se  dod  ohe  lo  istituirvi  di  plaoUi 
una  scuola  agraria  diriscata  allò  scopo  iutianii  detto,  avrebbe 
riobiesto  tempo  e  ooo  pòOi  spesa,  così  p^  eoaipra  del  podere 
e  còstm^sionè  deHb  ediilóò  al  diversi  usi  necessario,  come  per 
le  paghe  di  tédti  proféséòrì  ed  altri  impiegati. 

A.  qóeiti  due  inconvenienti,  entrambi  gravi,  l'uno  per  l'ili- 
dugio  assai  nocevole  che  sarebbe  frapposto  ad  una  iètitutione 
che  Ola  mai  è  a  tenersi  di  stringente  necessità,  l'altro  per  gli 
ostacoli  che  incontrerebbe  nelle  presenti  condisioni  finantiere,  a 
questi  inconvenienti  son  lieto  che  mi  sia  dato  ovviare  coi  prov» 
vedimenti  contenuti  nel  decreto  che  sommetto  all'approvatione 
di  Vostra  Maestà ,  e  col  quale  allo  insegnamento  della  veterina* 
ria  nella  presente  scuola  di  Santa  Marir  degli  Angioli  alleCro*' 
ci ,  andrebbe  acconciamente  ad  esiar  collegato  l' insegnamento 
deir  agricoltura. 

Se  si  considera  che  la  veterinaria  e  l'agricoltura  furono  e 
saranno  mai  sempre  due  sciente  inseparabili^  ansi  la  veterina- 
ria ia  parte  non  é  altrimenti  che  una  branca  dell'  agriooltnra  % 
che  lo  edificio  della  nostra  scuola  veférioaria  è  capace  a  diffe- 
renti 0^;  che  in  essa  scuola '  s' insegnano  già  la  chimica  iaorga- 
niea,  la  botanica,  ì  principj  generali  dèfragrrcollara,  oltre  quelle 
brandie  della  veterìnaria  necessarie  all'^agrioottura ,  Insomma 
buona  parte  di  ciò  che  occorre  per  l'istrutione  agraria  ;  che  alla 
scuola  aìicora  èóùo  annessi  de' giardini,  parte  de*qoiali  costitui* 
sce  un  piccolo  orto  botanico  ,  rimanendo  il  dippiii  pressoccbè 
inoperoso  e  dando  tenuissima  rendita;  se  si  pon  mente  a  tutte 
le  condisioni  esposte ,  si  vede  chiaro  che  ano  scopo  della  piii 
alta  importaoxa,  come  quello  del  quale  ragioniamo,  non  potrebbe 
i*>ggiQgnersi  in  minor  teuipo,  e  eoo  kninore  spesa  di  quella  che 
si  avrebbe  coi  provvedimenti  proposti  ;  allargando  cioè  alcune 
istitusiooi  esistenti  nella  scuola  attuale  di  veterinaria  ,  poche  al- 
tre  aggiungendovene,  e  ponendo  a  profitto  i  terrevi  disponibili 
per  farne  un  orto  agrario. 
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La  tpesi^  per  Im  riunione  di  tiffatta  scuola  agraria  con  quella 
di  feterinariif  f.uo|e  estere  distinta  nelle  somaie  bisognevoli  per 
la  prìosa  istitatione  dell'orlo  agrario,  e  nelle  altrie  annuali,  on- 
d'è  ad  acereieersi  il  predito  attuale  a  peso  della  real  tesoreria 
per  la  teaola  velarioaria  io  ducali  3  tao. 

■  •  •  • 

Spesa  necessaria  per  la  istìiuzione  deV  orto  agrario. 

u  Sf  ellimeoto  delle  piatite  ora  esistenti  nel  terreno  due.  aoo 

3.  Acquisto  di  alberi  ed  altre  piante.    •     •     •     .     »  5oo 

3.  Modelli  dì  struoieoti  e  macchine  agrarie     •    •    »  Soo 

4-  Letamaio   .•.'.••'•.••••••  4<x> 

5.  Cisterna »  looo 

6.  Casa  pel    giardiniere ,  scale  di  fabbrica ,   muri'  ed 
altro *  looo 

7.  Hofim^nli  di  terreni^  fiali  ed  altre  imprcf edate  »  700 

8.  Semeniaiò,  bigatlieéa  ed  altro.  '<    .     •    •    •'   »  9O0 


*i 


Sono  ducati  5aoo 
Alla  quél  somma   vuoisi  aggiungere '(Mir  ampHatiotie 
necessaria  del  locale  dei  coovilto     •''•    ;    .    •    •    •    »    800 


■   I 


*  lo  lòtto  ducati  660Ò 

■  •  »  .    .     .        •il..' 

Spose  awtuaU  per  lo  insègmuàenlò. 


j  •.  > 


I.  Probfspre  di.  agricoltura    ^    .    .    •    •    •    ducati  a4Q 
-      >•  Atfijuilq  ^l)la  ìdii^ione  ddOrtf)  ^gr^rìp  cpll'pb- 

bligo  d;ii^s^gi^f^^.;  Pfttf  Ilari  d^ttipM^i.  ^^  djiarw  piaffle  ' 

che  formano  rqggfllQ..d|^lP|igfÌ9o|lora  ^  :«•  .  •  >^    •    •    »  Mo 

.3-  Prqfevore  ^..if^lenf^^  edar9^i{ettwr^^.(tt|ra^  »  180 

4.  Professprs  M.^ìmìfi^.  jprtfnwa   e4  ^gr^^ria.»  cp^  ,     . 
l'obbligo  d'iiu^^a^p  jfi  .pqcj^  leiUooi  i  prifi^ipidì  mm^ 

ralogif  e  geolf^gia     ^    ..  «,.,   ^    ,.».,<,•»    •  i8f 


70 

Soaima  retro  ducali  Sfo 

5.  Professore  di  toologia •     •  180 

6.  Idem  di  botanica     ••••••••#•»  180 

7.  Uem  di  fisica  e  meteorologia   •••••••  180 

8.  Idem  per  esercii j  di  liogaa  italitMi  e  oootabìlità  »  i%m 
g.  Professore  di  clinica    •    .     •     • «  4^^ 

10.  Giardiniere  io  capo •  180 

11.  Altro  giardiniera ••  120 

i^«  Uo  terzo  giardiniere m  130 

Per  strumeoti  di  coltivatiooe   aanaali,  corrispooden* 

sa,  acquisti  di  piante,  libri,  e  spese  imprefcdute  •    •     »  600 


Sodo  ducati  2940 

•  >  •         ■  .  ^ 

Uoa  spesa  annuale  non  forte  per  due  giot ani  da  spedirti 
nel  regno ,  o  all'  estero  per  compiere  la  loro  istrusione ,  pò* 
Irebbe  col  tempo  easere  aggiunta  con  immenso  profitto, 

&  bene  il  notare  cbe,  tranne  il  professore  di  agricoltum, 
quello  di  elinioa  e  quello  per  esercii|  di  lingua  italiana  e  non* 
tabiUtii,  afrebbero  gli  altri  solo  l'obbligo  d'insegnare  im  corto 
della  disciplina  a  loro  affidata  nello  speiio  di  tre  in  quattro  naet! 
Tanno,  rimanendo  Uberi  negli  altri  mesi. 

Intanto,  avendo  io  esposto  alla  Maestà  Vostra  le  ragioni  per 
le  quali  la  scuola  di  s^coltura  dev'  essere  annessa  a  quelle  della 
veterinaria ,  debbo  ora  aoggiugere  che  questa  branca  di  rurale 
eeooomiai  la  ▼eterinnria  propriamente  dotta,  quantunque  avasae 
tra  noi  progredita,  tutta  volta  esaminandone  lo  Insegnamento  al»' 
tuale  con  diligente,  ri  vede  che  ha  mestieri  ancore  di  qualebn 
provvedimento  per  giungere  alla  perferiooe.  Già  le  sciente  ausi* 
liarie  dell*  agricolture  testé  menrionate  vi  arrecano  non  piccolo 
miglioramento.  E  non  di  meno  ci  restano  ancor  due  difetti  a  to» 
gliere.  L'uno  ti  è  che  I  giovani  mandati  dalle  provincie  a  piatto 
franca,  d'ordinario  etsendo  poco  istruiti  nelle  lettere  italiane 9 
avrebbero  bisogno  di  essera  ammaestrati  in  questa.  L'altro  di* 
fatto  da  dover  riparare  è  mollo  grave:  e  sta  nella  clinica  e  nel* 
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P  ospedale  della  tooola.  Imperaiocchè,  ticcosie  le  differenti  brao- 
che  della  feterìoaria  hinao  per  iscopo  la  guarigione  d^'  morbi  cai 
-gU  animali  son  soggetti,  così  ognun  vede  di  quanta  importansa 
aia  cbé  l^ospedale  foue  fornito  di  animali  infermi. 
)  Per  ottenere  qaeistò  altissimo  scopo  è  mestieri  delle  scode« 
rie  e  dèlie  persone  addette  all' amministratione  dell'ospedale  ed 
alli  cnrÉ  degli  animali  infermi.  Per  rispetto  alla  prima  parte  non 
^  i  tns#  da  desiderare  ;  ma  per  V  altro  vi  bisogna  senta  meno 
lÀi  profdìsiHre' che  fosse  addetto  solamente  all'ospedale, 
*  -'  Qiieitt  '  séhiarìmenti  sono  intesi  a  giustificare  le  due  spese 
pel  professore  di  llngtfe  italiana  è  contabilità,  è  professore  di 
clinica  cbe^  compariscono  aggiunte  tra  quelle  puramente  risguar- 
danti  allo  iniegoaménto  agrario. 

In  oonebiosione  I  se  importa  mostrarsi  solleciti  dell' aTania« 
meiìfo  déiragrieoltiira'tni  noi,  ove  nèlM  fecóndissima  terra  met- 
ton  capo  le  maggiori  sorgenti  della  riccbessa  nationale,  ed  ore 
per  mala  ventura  ù  poco  ha  fktto  l*arte  per  secondare  la  prepo* 
lente  fona  della  natura;  se  prima  eondisione  a  for  prosperara 
questa  nostra  so? rana  indostria  sì  è  il  diffondere  nel  popolo  le 
eoooseense  di  teorica  e  di  pratica  ad'  esso  otili';  per  giungere  a 
scopo  ^  alto  e  rendere  possibile  l'appllcadone' stessa  del  metodi 
'diversi  par  lo  insegnamento  generale  del  regno  in  fatto  di  cose 
agrarie I  i  prottedimentl  che  ho  l'onore  di  presentare  a  Vostra 
Maestii  nell'annesso  decreto,  i  soli  e  piti  acconci  che  possono 
convenire  allo  stato  presente  del  nostro  popolo  e  della  nostra 
■agricoltura^  sono  ben  tali  a  parer  mio  da  poter  pienamente  giu- 
stificare e  la  tenue  spesa  di  ducati  leimlla  per  la  prima  istalla* 
tlone  dell' orto»  e1  supplemento  di  credito  annuale  per  ducati 
tremila  centoventi  per  lo' insegnamento  agrario. 

Pure  al  lav^  dell'orto  che  sarebbero  speditamente  ad  im« 
prendere  ho  pensato,-  seeondo  che  avrò  l'onore  di  proporre  a 
V.  M. ,  che  si  possa  provvedere  tenta  gravare  di  tlculia  spesa 
l'erario,  durante  il  venturo  anno  1849»  con  talune  somme  che 
V.  M.  vi  degnerà  autorittarmi  a  prelevare  dai  fondi  dello  Stato 
discusso  del  etioistero  di  egriooltara  e  commerdo  e  delle   sue 
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dipepdeiue  ;  e  queste  sooiaie  ftopperirtooo  a  quanto  beali .  per 
ioiùare  lo  iosegnaoieoto  ntW  anno  tleatOb 

M'è  d'uopo  solo  pregare  la  K«  V.  a  voler  oonseniire  étm 
io  presenti  alla  prossima  sessione  delle  Camere  legislativei  il  da« 
crete  cbe  le  sommetto  perchè  possano  deUber^viteonverkirlo  ia 
legge,  ed  ammettere  su  lo  stalo '.diseiisio  deUfi  mupia.  14)  4fM- 
Afo.ato  aumento  di  credito  annuale  4i  d^^s^M  tremila. 4sefUaveali« 

E  indispensabile  che  la  sansione  sovrana  fequa 'SÌV  da  ot(^ 
conceduta  al  decreto  in  parola,  perobè  ai  abbia,  tfmpoe  modo 
da  far  subito  raccogliere  dal  pubblico  i  benefici  del  nofoUn  rnee* 
gnamento  agrario,  per  la  quale  questa  .follA  principierfbbf ri|  Ip 
lesioni  nel  genuajo  prossimo  »  essendo  .ftoia  imp^ihiiia  il  ..farlo 
al  principio  del  corrente  no%embrf^  ». 

Segjua  al  rapporto  il  deereto ,  del  re  ohe  istili|itce  le  scuòle 
proposte  dal  c|iiaistrp«:  l  corsi,  devono  gau^oì^|e^  col  i  .geooajii 


L'Istituto  surario  ebe  sta  per  fsiijfa  fonduto  in  Napoli  me* 
rita  sotto  ogni  rapporto  la  pubblica  attepsiope.  Ad  imitasìone 
di  quanto  fu  gi?  operato  nel  Piemon^  ,..si  pensò  di  aggregare 
r  istriuione  agraria  al  già  esistente  istituto  d' isirutione  velerioa- 
ria.  Anche  in  Milano,  ove  lo  ^  volie^se,  polrebl>afi  coa.leaua 
dispendio  introdurre  raromaeslram^nla  ilgrario  :  aggregandolo  al 
.fiorente  Istituto  di  veterinaria ,  per  ^|  quale  si  hanno  looali  op^ 
poriuni  t  vi  ha  uu  buon  numero  di  professori  e  molla  doviaia 
di  suppelletlilji  scientificbct 

P«|l  rapporto  del  ministro  oapo)/eta^fa^co^(ifiq^ò  ohe  risti-f 
tute  agrario  dallo  stesso  proposto  «^fà,  u^^  ftabd^in^to  desti- 
nato a  compiere  e  perfetionaie  V  ì%X1(^%v/^^9  ^Aipof^ioa ,  per  la 
qM^le  VI  avranno  speLÌal|  corsi  elementari  49  .^^M^^*^'  *  tempo 
^opportuno.  Spera  intanto  il  qain^^o  di  potar  abiii|ara  nel  ouqvo 
Istituto  i  futuri  professori  da  assegnarsi  agli  fti^^U^uiontì  prioiarj 
d'agricoltura.  Qiiest'é  a  nostro  avviso  un'idea  eccellente  in  quanto 
dig  «I  pepsa  ^  ipp^u  di  forniare  dai  aiac(itrvab<B  attua^nte  anao* 
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0aoo  del  tulio.  Lo  tleiso  minblro  ba  pure  assegoele  noe  a»; 
pua  tomiDa  per  iofiare  airetlero  de' giovani  già  islrolli  onde 
•ludiare  le  oao? e  praliche   altro? e   iolrodolte  per  applicarle  ia 


Al 

Alenile  otservaaiooi  peiò  ci  p^rmeltiaoio  di  Aire  sulla  y|^ 
Uriore  lolroduaioiie  delle  prppotle  acuole  di  agrieoltuiiu  Semf 
bra  dai  rapporto,  del  ninielro»  cbe  per  la  prima  islruiìone  agrii* 
ria  f  egli  ti  aoconlenti  di  far  compilaife  d^'  buooi  libri  eleaieo;i 
|ari^di  ajgricpjtara  per  darli  a  leggere  a^li  alunoi  delle  pubUir 
/qjbif  scuole^jllei  abl^mo  poca  (ade  ^niel  fruMo  ereotuale  cb^  pyj^ 
rJitfaJCfi.da  iempU^iiiteUpre,  Lt  cofuitioniche  li  pqiiogo  ocgiij^ 
atai^.dfi. fanciulli. :lf|geodo,  lopfi  lutla  jodigeitc  (»  «ttpct^ifil^ 
Vale  piU  uaa.Àd^  o^elpioite  iflfegjjMlai^.pbe  eeptp  .doUriqe.mif 
gramf ate^  i^lle>  e  rilette.  Noi  quindi  ▼orremmo  cbe  oell' ordina* 
mento  delle  scuole  elementari  napoletane  si  imitasse  l'esempio 
delle  nuove  scuole  francesi,  nelle  quali  T  insegnamento  agrario 
▼ieoe  ordinatamente  .  iniparlito  '  bei  'tósi  delti  poderi  scuole*  la 
questi  ftiabilimepti  i  figli  degli  agricoltori  imparano  praiioiinenle 
^'égrouDoiìa  e  si;  rendono  atti  ad  eaiere  ad  nn  tempo  buooi  .la» 
vortttoj;i  e  buoni  agronomi*  Oltre  poi  le  seuah-podf^ri  ^  ii  df* 
Tre  bbero  introdurre  le  altre  scuole  succfrssive  per  i  (i^^or^  gfff 
gli  ;  agenti,  di,  caf^pagoag  e  i  possidenti  agricoltori»  all'ogg^lo  di 
an^maestrarli  pra|ic«meoia  e  leof  icamente  in  lutti  i  precipui  rsni| 
dell'economia  rurale.  Solo  coli' alti? asione  di  cosi  fatte. scuole 
si  po|raooo.  prepararci. gioìri,if\,^tti  all*|stitMlo  di  perfesiooamenlo 
agrario  cbe  sì  apre  sin  d'ora  oell^  oipitale  del  regfio* 

Aiteptre.  appronamo  ij  pfosiero  di  dar  tempo  ai  giovajai.cbe 
^aon^^unfi  vera  tociifioQe  per  ragropo^oii^  di  difentarne  abii|ji 
professori, .  debbiamo,  pesò,  fspfim^sre  il  desiderio  cbe  il  minislip 
abbia  a  dar  subito  operi^.i^lfa  topdaaiop^  delie  mil|o.e  mille  scnpl^ 
ebmeniari  cbe  an^ra  t^Bfitf^fQ  ifì.^ì^vHf  tesla  parie  d'Italia,  lor 
gUandQle  adatto  dalla  scjfr^teo^eift^  pra  lasfciala  ai  vfsco^i  e 
ad  alcune  corporatiqni  religiose  d^e  baoDo  pur  Iroppo!  abui^io 
de)la  confidenia  in  loro  fij^Qsla*  Sii^o  a  cbe.  non  vi  afrannq  paf 
\»  /^tt^le  primarie  spanali  Hn^Mori  .l|69hl*jlif|  «  dg'soUecili  f isita|ori 
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'éhe  apparteogaoo  alle  dassv  vite  ed  operose  della  sotietà  ,'  le 
•eaole  'popolari  n<m  eiitterànAo  che  di  oomé.  E  infatti  le  stati- 
ittohe  ìpeólattìche  presentano  pél  solo  regno  di  Napoli  il  mite* 
rendo  risultato  di  contare  on  alunno  elementare  su  ognl-oiillc 
ubitantl,  meàtfe  nelle  parti  mòattfose'e  potere  dalPalta  Lonoi* 
bardiaiè  delTtifòlo  si  conta  àòo'ieolarò' elementare  sopra  eetle 
'Aittfntl.  Ancfie  le'statlstièhé  erìmiUéli^òfioM'' per Tdaieor  regno 
«n  Napoli  ii  Irfstisslmor  falto  dl^^fbiéidj  e  di  gravi  tfaltratlameali 
ìAigÉàié$i^  Ufptà  infelici,  pel  aolò  faHò'  deNè  :  pèttfììléa  igaoi^aosm 
ttié  fyaisaai/ènte*  li  dbde  strègvbi'  ò  fsttUbdrttJrt. 'trTeatae  di  fht^ 
l^li  lAc^ébbe-  flfialmentè  mòatrìre  ^lie  %'^  ?i/ttO'  W  óonilnf  ia« 
^^litatitfsNM  ébài  see^do  ^  Mffssund^  "jrt^iriboiii  'jy^tt 'h«^ 
tMb  dr  tutti  f>ó^li  In  tétto  di  diib^eniaré  ritmsNMto.' -- 


•  • 


•  I 


•  -  • 

'  -  Una  misbi'é  fiaà'nsiarlis  importante  Vanne  deeretatsf.  Il  go* 
>rimo  pontificio  lia  rieetoto  dal  clero  TòflEerta  d'un  dono  graloHii 
'di  '4  "oitlioni  di  seudi,  cioi  a6  milioni  di  franchi  pagabili  in  qoAa^ 
WA  annoi tà,  io  di  Soo^oocr  piastre  e  5  df  3po,ooo. 

Un'ordinanta  ministeriale  del  19  aprile  1848  debreta?a  l'è* 
WIssione  di  a,Soo»oob  scudi  in  boni  del  tesoro.  Quelli  in  ctroo» 
làiione  ascendono  già  alla  somma  di  s  milioni  4^5,000  scodi  ;  i 
MyOoò  scudi  restanti  si  emetteranno  prima  della  fine  deiranaow 
Questi  i>òni  che  hanno  corso  forsate  portano  3  i/i  per  ofo  dia* 
ìeresse,  e  furono  Ipotecali  sui  beni  eeelesiastici  e  prò-rata  di  % 
milioni,  L'ammortistazione  di  essi  de? e  farsi  di  3  io  3  anni,  dal 
1.^'  gennajo  1849  ^^^  ^  compreso  il  i.*  g«nnajo  i85i.  Tale  mi* 
aorà  vincolando  ad  ipoteca  per  tre  anni  questi  beni,  ne  rendeva 
possibile  l'alienationé.  È  per  sottrarsi  a  questa  eventualità  che 
il  clero  offrì  il  suddétto  dono  gratuito  del  4  <oill^Q>  di  stùdi.  I 
beni  ecclesiaitici  delio  Stato  pontificio  sono  stimati  a  100  milioni 
di  scodi,  secondo  i  registri  del  catasto  nìasiooale.  L'offerta  del 
4  niliobi  di  scudi  corrisponde  ad  aa*  annata  di -reddito  bratto. 
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Vboù^zù^  t/àrcm^iÈ 


miFToiTo  HEi  mnino  di  mhxuk  «ùub  anmiTi  i  lb  tPUi 
OBu'timao  Airgraucò  m  l'ikho  i849* 


1 


I  rainislro  delk  fiosBM  KraoiB  prtsentb  alia  Dieta  anstriaea 
il  4  dicembre  1848  il  rapporto  ebe  segue: 

Ho  r  ooore  di  preieolare  il  caloolo  prevetttiTO  delle  spese 
di  Stato,  che  fo  portato  a  eempiiBeolo  già  anteti  alcme  setti* 
mane.  Alooni  deputati  haono  già  rieerato  qualcbe  faseieol0  di  es* 
so:  bo  preso  parò  delle  disposiiloiii  ebe  il  tolto  Tepga  distri* 
buito. 

l\frt»€ntì»o  si  suddivide  in  tre  parti,  eioi  il  presuativo, 
il  bilancio  dell'aoad  1847  e  i  progetti  del  miaistero  per  le  spese 
in  avrenire* 

Il  presuoliro  si  suddivide  in  due  parti,  nelFiatroito  e  nelle 
spese,  e  queste  liUiaie  Tanno  suddivise  in  altre  parti.  Nella  cooi* 
pilasioDe  del  presuntivo  insorsero  delle  difficoltà  esteme  ed  in* 
teme.  Le  prime  ooosistono»  ebe  anebe  nei. tempi  anteriori  furono 
fatti  tali  ealooli  presuntivi ,  i  quali  non  erano  perb  destinati  ad 
essere  assoggettati  alla  disamina  di  un  Parlamento,  riferendosi 
alla  autorità  sotto  tutt*altro  aspetto  ebe  quello  del  rogime  òostiui* 
lionale.  Ora  è  necessario  di  separare  le  varie  spese  secondo  I  mi» 
nisteri,  poicbè  ogni  ministero  è  riiponsabile  per  le  spese  octoor» 
reati  neUa  sua  sfem  d'asiooe,  per  eoi  ogni  ministero  deve  ce* 
sere  munito  dei  neoestar)  asemi  per  raggiugnem  il  suo  scopo» 
Prima  d'ora  la  cosa  era  tutt' altrimenti.  Si  faceva  beasi  un  cai» 
Golo  presuntivo  dalla  Camera  àulici  a  cui  si  «lovevano  tutti  ri* 
volgere.  Om  sari  meglio  di  provvedere  Ógni  nsinistero  di  una 
speciale  dotatiooe* 

Un'altra  difltodtà  consiste  io  ciò  ebe  le  spese  si  debbon  fiura 
ancbe  per  quelle  provincia  ebe  non  vengono  rappresenlale  nel 
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P^rlaiDcnlo.  Qursla  clifEcolla  emerge  pih  che  mai  pel  miaiélcr* 
della  guerra.  L'm'mata  è  uoa  sola»  e  le  profincie  aooo  nolu 
r  varie. 

La  monarobia  è  eompoita  di  tre  partì ,  cioi  a  dire  :  delle 
proviocie  cbe  haooo  qui  i  loro  rappre«eDUoli ,  delle  provìocie 
della  «orona  ungherese  e  ,di^  quelle  d^  .refUQ  Lopibardchyfiie* 
lo;  per  cui  le  spese  debboe  ^enir^dijrUfs^copdo, queste  tre  re*» 
iniBcatioui.  —  Un'altra  suddivisione  delle  spese  sarebbe  quelle 
dcUe  spese  ordinarie  è  ttraofdisiaciet  Una  téle  di? isiefte  i  mmcMB* 
aaria  onde  vedere  eUeraaeotd»  sr  i  aseiai  delio  Staio  noe  aieeo 
auffieiedti  per  le  •circosAeme  atraerdinerie  in  cui  ettnalmebte  sa 
trova  ^  a  se  si  abbia  da  lemeite  per  sempre  una  defi^ìeMU. 

Quelle  apeai  'abe  ooncernono  la  restitusione  di  éepitati,.eoni# 
eache  le  spese  risguardafkli  le  iiuove  fabbrlabé  non  sooo  da  eoa* 
siderarsi  perdute,  giaccbò  in  tal  caso  il  capitale  non  va  perduto^ 

.  Iie  esigeiise  straordinarie  risgóardano  per  la  meggipr  parlo 
le. stalo  militare,  i  eiii  bisogni  ^ooo  ora  maggiori  cbe  io  teoapo 
di  pace.  Do*altra  difficoltà  si  è  quella  che  le  prof  inde  della  co* 
rena  «ngariea  aoa  beano  tanti  nNlitari  quanti  ne  poirekbero 
avere  in  proporaioa  della  popolationei  per  eui  le  altre  pcovia* 
osé  ebbero  finora  a  sopportare  ana  spese,  eaaggiore* 

I  biaogni  ordinar]  aoMaontaasi  a  no  laibont  di  fiociiti  a  gli 
•tvaordinarii  a  /»a  atlioai»  Queste  spese  vengono  coperte  da  lmpo« 
»te  dirette  ed  indirette,  dalle  rendite  e  delle  proprietà  della  Stalo» 
infine  dalla  montanistice^  dalle  seocbe  e  da  altre  rendite*  ^H  nàr^ 
diaeriì  introiti  ammoataoo  in  generele  a  loi  milioni.— Quiodi  oo 
risulta  nn  defieii  di  6i  miliopiL  Conviene  però  eoosìderare  le  no» 
guenti  cirooslanseq  l^e  spese  per  gì' interessi  del  debito  dello  Slsi« 
lo,  per  la  lista  GivilOf  eco.,  sono  destinate  anche  per  le  ellre  pfo« 
«iacie«  Il  regno  Lombardo» Veneto  ha  oootribaìto  finora  delle 
ftonime  coasiderevoK,  oioeehè  noè  si  pub  dire  dell' Dogberia^  la 
quale  si  era  assunta  d»  dare  uo^annua  oontribusiooe  di  3  aailioal 
per  Parmata  e  per  la  corte,  il  che  non  sarebbe  soffieieote»  Bel 
lare  il  presuntivo  avemmo  dunque  in  mira  alie  le  prdviÌMÌie  qui 
rapprtseniate  abbiano  da  esigere  una  contribasioue  :aiiQlie  dalla 


tthre  pftfviiBcJt.  Solti^éodo  tttllo  ciò  dal  definì  di  6i  tnili^i^ 
cioè  I  niliòtiì  per  rOnghòria  e  g  milioni;  pel  '  Lombardo- Vmi». 
to,  io  tutto  13  aiilioBi»  f\%n\Htibbhé\\ deficit  di  49  lAiltoiii.  Qiittirdo 
si  eontidera  questo  ifeyM/  pib  da  «idno,  ti  vede  fion  essere  A 
grande^iiA  taitlpoco  atto  a  IpaetfotÉroi,  quanto  a  prima  fitta  sem- 
brar pòtrtbfM».  Qdeito  ife^ct^'si'sodditide  in  tre  psrli|  In  ps§«« 
meoti  (Ser  tè  stWkdé  ferrate  ^tif,ooo,ooo)  e  il  resto  (3g»ooo,ooo) 
per  le  spese -di  guerra. 

Dli  ciò  sif  vede  che,  quaodo  sarà  riitabilita  la  pace,  le  cose 
dovravino  e^liBrarsi,  e  t'avvenire  ci  sarà  più  propitio.  Alia  guerre 
io  Italia  ^è  lie  aggiunse  un'altra  nel  cuore  della  roonarchiai  dal 
cui  stfoèeiso  dipenderà  se  i  popoli  abbiano  da  godere  le  mede*» 
sime  iibeHà.'  t^er  ors^  «dn  restai  «be  di  trovare  il  medo  di  eo« 
prli^  qUestè  éte/&<if«  S'aggiungono  inoltre  delle  ultré  spe^  pro« 
dotte  \fé  ieonMgubneà  di  decisioni  prese  da  quest'assemblea  ;  per 
fisre  \A6k  ttel  eangtéAienti  nel  giodltj  di  prima  iìttsnvft  ,  poi  per 
pagare  qàetti'  parvi  che  toccherà  alto  Stato  per  le  iifdettnitia«' 
alone  delle  im^te  arbarieìi,  sa  di  che  spero  poter  presentare 
ella  Camera  qtianto  priilie  un  progetto. 

Un'altra  diftcoità  e  compilare  il  budget  offire  la  speciale  po« 
sisione  d'Eiii^opÉ',  le  qoale  ita  passando  da  un  sistema  vecchWr 
ad  un  nuovo.  Le  co#e  fanno  Ore  isì  ripide  ci^giamenti,  che  non 
è  possibile  ckte  non  irieoo  d'impedidienta;  ^^  Inhansi  e  tutto  «ai* 
gesi  il  ristabilimento  della  tranquilliti ,  diftll*  órdine  e  della  si* 
curetta,  quella  prinoTa  oònidisSone  per  reerder  possibile  Ih  prcMo* 
tasione  di  nn  hùdgnl  regolato,  poi  II  ristfltyiNmento  delle  pace  in^ 
terna  ed  esterna,  é  Idpra  tiitto  giuStitià  nell'econoteia  pubblica» 
È  per  ciò  che  ho  pf  opcfsfo  i'abdiittone  dell'  Ingiusta  Imposta  siH 
gli  Ebrei. 

HavTi  ancora  una  cosa  soda  qoale  devo  riehtémere  rntten* 
tiene  di  quest^ Assemblea;  cioi  che  il  debito  delb  Stato  non  d 
tento  grande  se'  lo  si  eonfro'nte  cogli  aggravi  che  debbon  sop* 
portare  gli  altri  Stati.  Gl'interessi  del  debito  dell'Austria  arornon* 
lano  a  47»3^oo,ooo  fiorini,  quelli  del  debito  delta  Francie  ascen^ 
dono  a  110,000,000,  quelli  d*  Inghilterra  a  ti6o,ooo^oò^'di  Sor. 
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In  Atttlria  ctdrebberp  i  fior.,  7  €«r.  per  tetta»  io  Frauda  all*in« 
ooBlro  3  fior.,  8  ear.  per  tetta,  a  in  Inghilterra  io  fior.^  19  ear. 
per  tatta.  Per  trovare  i  metti  di  eoprire  qaetto  deficit^  convieoe 
cercare  tali  torgenti,  dia  non  aggravioo  il  meno  falcoltoso.  Al* 
cune  di  queste  torgenti  io  la  troiai.  A  quatta  appartiene  l'ini* 
patta  tulio  tncchero  che  Tiene  fabbricato  da  mataria  indigena. 
Il  quale  era  fioora  libero  di  ogni  impottai  giaochi  non  ti  volln 
inceppare  quett'  industria.  La  questione  se  ti  abbia  d' imporm 
quetta  latsa  o  meno,  sarà  toggetto  da  esser  dedso  dalla  Game* 
ra,  a  eui  verranno  fatta  a  suo  tampo  delle  proposte  sul  propotito. 

Uo  secondo  fonte  da  cui  trarre  profitto  per  coprire  il  A/i^ 
di  sarebbe  la  riforma  del  tittama  doganale.  La  maoipolatiooe 
finora  esistente  difficoltata  molto  il  commerdo.  La  proibitione 
deiriroportosione  non  offre  quella  dcureica  che  di  leggieri  ti  pò* 
trebbe  ripromettersi,  d'altronde  le  finente  non  hanno  qud  vnn* 
taggio  die  aver  potrebbero  tema  questa  proibitione,  egli  è  quindi 
neeetsarìo  che  questa  proibbione  cessi,  giecchi  tenta  di  dò  non 
i  possibile  un'  intima  unione  cogli  altri  Stati ,  quindi  né  anche 
colla  Germania.  Non  sarebbe  però  contìgliabile  di  procedere  in 
aio  rapidamenta  tenta  consultarsi  con  quelli  che  ne  aTrebbero 
da  sopportare  l'aggravio  prima  di  fare  delle  proposte. 

La  cii-tà  di  Vienna,  che  potrebbe  essere  una  delle  prime  città 
aommerdali  d'Europa,  trovò  in  questo  sistema  doganale  un  grande 
impedimento  al  suo  incremento, 

Uo  terso  oggetto  ohe  meriterebbe  d'  essere  maggiormente 
tassalo ,  e  che  offrirebbe  ricca  fonte  per  coprire  il  deficit ,  sa- 
rebbe l'acquavita,  essendo  questo  un  genere  che  pih  f  adi  menta 
d'  ogni  altro  potrebbe  sopportare  nn  rialto  di  pretto.  Si  dovrebbe 
ansi  procurare  d'introdurre  quanto  prima  quest'aumento  di  tassa 
e  d'introdurre  dei  cangiamenti  nella  ritcotsione,  tu  di  che  fu- 
ron  fatte  già  tante  lagnante. 

Una  quarta  fonte  tarebbe  la  riforma  dd  casatico»  Questa 
imposta  è  di  duo  specie  :  il  casatico ,  seconda  le  rendite  e  se- 
condo la  classi.  La  prima  è  introdotta  in  dcuni  luoghi  soltanto, 
hi  seconda  esiste  dappertutto.  Eppure  la  prìoMi  é  la  giusta,  giao- 
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ehi  la  i  un'  impott»  che  auiiitiiU  o  dininowee  acipondo  le  m« 
dite;  noQ  bavvi  qvkìndi  ragione  per  cai  ooq  poiia  Teipr  etleafL 
dovunque,  il  che  onrìrebbe  un  aomeoto  non  poco. temibile  aUfi, 
rendite  dello  Stato.  Tutte  queste  fonti  però.npii  tarebbero  fonti 
•ufficienti,  per  non  doverne  cercare  delle  altre  ancora.  11  tisto^ 
ma  delle  steore  indirette  ci  ofirirebbe  tatto  campo  per  cercarne 
delle  nuovci  giaccbé  ti  potrebbe  introdurre  un*impofta  tulle  reo» 
dite  dei  capitali,^  che  finora  andavano  etenti  da  qualunque  taii-. 
ta  9  eome  pure  un'  imposta  tuli'  induttria ,  impatta  finora  mala* 
compartita.  Il  minittero  pretenterà  tal  propotito  delle  propati* 
sioni  alla  Camera. 

Como  tecondo  corollario  ci  ti  pretenta  la  legge  tulle  ta|t^^ 
e  tui  bolli  che  dovrebbe  venir  totalmente  cangiata,  attendo  etta^ 
in  molti  luoghi    difettosa  ,  perché  da  questa   viene  impedito    il 
commercio  a  reca  maggior  danno  al  poterò  che,  non  al  facolto^ 
so.  Anche  tu  di  ciò  taranno  pretentati  dei  nuovi  progettL 

Un'altra  via  che  offrir  potrebbe  allo  Stato  una  rendita  ta- 
rebbero i  feudi.    Sarebbe  ormai  tempo    di   facilitare  lo   tciogli-, 
mento  dei  feudi  nel  renderli  beni  allodiali ,   ed  aprire  con  ciò . 
nuove  fonti  all'  impotte. 

Preso   tutto  ciò  in   contiderazione  ti  vedrk  che  l'aumenti^, 
delle  rendite  dello  Stato  tarebbe  di  circa  aa  milioni. 

Ora  retta  a  vedere  te  non  ti  potrebbero  facilitare  V  impo? , 
tte.  Ma  pur  troppo  lo  ttato  delle  finanie  attuali  é.tale  da  non. 
permettere  grandi  modificasioni  nelle  imposte.  Se  potewi  credere 
che  le  cote  prendessero  in  breve  una  miglior  piega,  tono  cecta, 
che  queste  considerasioni  non  porterebbero  che  buon  frutto»  lo^. 
per  me,  sono   persuaso   che   il  tesoro  dello  Stato  trova  la  sua. 
base  nel  benessere    del  popolo;  quindi  si  facciano   dei  cangiai*', 
menti.  Nelle  provinole,  ove  sia  già  stato  introdotto  il  nuovo  ca« 
tasto  esiste  un  disquilibrio  nelle  imposte  fondiarie  poiché .  alcnni . 
possidenti  pagano  il  i8  per  loo,  altri  il  17,  mentre  il  Salisburgo , 
non  paga  che  1*8.  Se  tutte  le  provincie  dovettero  pagare  il  i9 
per  100  sarebbe  un  aumento  troppo  ingiusto ,  giacché  nei  luo« 

ove  il  nuovo  eatast^  i^on  è  ancora  aonydoUe  a  termina^  co* 
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Mùe  sella  Boetoky  Moraviti  ec&,  1*  iopotta  feDdltria  gCaogtf  ap^* 
pena  al  16  per  roo*  Se  il  aumeotàèM  adunque  il  9  per  tofo  m' 
qàéWe  proviade  sarebbe    ano  'ipro|]/or7.ionatd  affgraTio.   La  mU 
gliòr  cota  sarebbe  qbindi  di  stàbifiM  il  t6  péf  '  foor  dapperfoC* 
lo,  e  ridarre  AlT  inèònth)  il  casatfèò  al  16  per  loo. 

Una  impósta  ÌDdìretta  che  graVità  sulla  classe  più  povera  ^* 
i  tt  monopolio  del  salai'  Fitiora  nVAl  si  volterò  introdurre  dei 
ca'ngiàmentij  ma  ora  essi  si  dtmostraòo  di  assotula  neeesiità.  Nel' 
Tiròto^  nella  Dalmasia  a  wl  Lombitrdo-Veneto  il  prètto  del  sale 
far  ribassato.  Lo  stésso  sarebbe  deifderabilè  anclbe  per  le  altre' 
Provincie.  Questo  ribasso  non  solo  recherebbe  grande  utilità  agii 
uomini,  ma  sarebbe  di  sommo  bine  ali*  industria  e  aRa  colture 
degli  animali, 

È  vero  che  il  ribasso  sul  sale  formerebbe  un  de/Mi  di  Ibratf' 
5  miFioni ,  ena  quiesto  verrebbe  in  parte  coperto  dal  daaggienr^ 
«Minsumo* 

Molti  ci  fecero  sentire  che  il  da^o  consumo  dovrebbe  ve- 
nire intieramente  abolito.  Ha  nelle  presenti  elrcostanse  eie  noa' 
sarebbe  consigliabile.  Egli  è  uà  inganno  il  credere  ehe  T  alnoli* 
fione  del  dssio  possa  far  ribassare  ii  presso  delle  vettovagKe,  che* 

IVeperiaose  fliìte  da  pbo'ó  diófostrano  ad  evidente  Terroiieità  di 

•  »  • 

tale  assertìohe.  C  pòi  Iravvi  Stato  in  cui  non   esista  questa  lai-' 
posta  ?  E  da  considerarsi  piuttosto  II  modo  di  esigerla ,  antiche 
proporre  dii  toglierla  affatto.  Io  sarei  d'opinione  di  proporre  IS<*' 
bolisione  del  dasio  ebosumo  soRe  ferine  e  sui  legfurai  per  le  cittk' 
ehiuse*  Il  dasio  dèi  vtnfo  ren^e  tfék  luoghi   di   produKinne  assai 
meno  di  quello  che  Ki  cirede.  Ed  il  motiVo  si  A, perchè  ttOn  vté*^ 
ne  desiato  ebe  dóve  lo  ti  ^éiìàe  al  iUlnuto,  nelle  osterie,  eco.  ^^ 
Per  tal  modo  R  daaio  del  v*rro  viene  pagato  appunto  dalla  élafftv 
più  povera.  Lo   telo  delle  autoirifeè  faceta  ògnor  più  aumeatère 
questo  dtttioy  e  fece  nascfere  quindi  nn  mal  nmofe  generate,  ed 
un'avversione  per  questa  imposte-,  per  cui  io  vorrei  proporre  di^ 
ribassare  il  desio  M  vino,  e  tettate  m  pari  leitipo  il  mòdo  che' 
fosse  pagato  g^nerahuenlè  d^lle  intiere  eòmurrr. 

Le  imposte  fittitìali  (  iinposte  soli'  industria  )  della  Ddemrà 
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furono  di  già  obolllet  le  iaposle  personali  hanno  la  loro  origioe 
dai  lampi  dall' ammioislraiiooa  francese,  e  noo  importano  ohe 
pooo  aiaai ,  per  cui  sarebbero  da  abolirsi  intieramente.  Il  lotto 
é  ona  istitatione  efae  dovrebbe  esser  soppressa  aSatto.  Esso  ren« 
de  a  miliooi  a  measo.  Esigesi  però  molta  cautela  nel  toglierlo 
alla  sociali,  cba  vi  è  molto  da  poter  obbiettare,  e  per  ciò  che 
risguarda  la  awrala  a  1'  economia  dello  Stato.  Considerando  il 
lotto  nella  sua  parte  morale  si  vede  non  essere  cosa  equa  di 
lasciar  sussislare  un  gioooo,  nel  quale  è  certo  che  deve  guada* 
gnare  sempre  una  parte;  considerandolo  nella  sua  parte  econo* 
mioa  si  vedrà  che  vengono  tolti  alla  società  i5  milioni,  che  po« 
trebberò  venire  impiegati  a  usi  migliori  ,  mentre  lo  Stato  non 
ha  che  un  pro6tto  di  soli  due  milioni  e  motto.  Quindi  il  lotto 
dovrebbe  easere  abolito. 

Innanal  a  tutto  esigesi  di  fare  lutti  questi  cangiamenti  n 
poeo  a  poco  ,  e  si  presenteranno  sul  proposito  dei   progetti  di 

l«gg«* 

Il  Parlamento  concedette  al  roiniktero  un  credito  di  %o  mi* 

lionl.  Si  credete  che  potessero  bastare  600  al  i.^  novembre,  ed 
io  ho  procurato  che  il  credito  giunca  a  coprire  le  spese  6no  a 
dicembre;  ma  queato  eredito  è  ora  esausto,  nuove  ed  imprevo» 
dote  spese  sono  da  farai ,  spese  che  non  ammettono  indugio. 
Prego  dunque  che  il  Parlamento  copoeda  un  altro  credilo,  mn 
non  già  di  piccolo  importo  e  pon  limitaiione  nella  scelta  dei 
metti  per  ottenerlo^  giacobè  così  cresce  la  difficolta  nell'  incon- 
trare il  praslilOb 

Depongo  quindi  sul  banco  della  Camera  una  speciale  pro« 
posta  )  avendo  due  acopi  in  mira  :  i.^  di  coprire  le  spese  mo* 
mentanee,  u.^  di  regolare  i  rapporti  del  tesoro  dello  Stato  colia 
Banca  nationale;  di  metter  cioè,  la  Banca  nationale  in  iitato  di 
poter  diminuire  le  cedole.  Essa  prestò  dei  servigi  molto  impor- 
tanti  allo  Stato  in  questi  ultimi  lampi ,  per  cui  dovette  autncfi* 
lare  le  cedole  ;  à  quindi  necessario  che  si  estingua  il  debito 
pendente,  e  ohe  si  rilirino  le  banco-note.  Prego  dunque  replica- 
lamento  In  concessione  di  un  credito. 

AaaALi.  Siaiiitiea,  voi.  XriH»  ierle.^  0 
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Il  credito  di  io  milioni  di  fiorini  cbo  fti  eoncesto  dairnlln 
Assemblea  colla  tua  deliberazione  del  3i  ottobre  a.  e.  pose  l*aai« 
mi  Distrazione  delle  finansa  io  ittato  di  poter  ooprire  le  apete  e 
di  mantenere  in  tutta  regola  il  serritio  dello  Stato  ad  onta  delle 
moltiiisime  difficoltà  ch'erano  intorte.  Ma  presentemente  noB  ai 
può  e  non  si  deve  indugiare  piìi  oltre  di  domandare  dal  Parla- 
mento r  autoriiiasione  di  aprire  no  nuovo  credito.  1/ imporlo 
del  suddetto  credito  è  quasi  esausto  e  difficilmente  potrà  bastare 
a  coprire  le  spese  di  tutto  dicembre  i848.  Alla  guerra  d'italìsi 
sene  aggiunse  pur  troppo  un'altra  nel  cuore  delia  monarchia  ; 
dal  modo  come  essa  verrà  condotta,  e  dal  suo  rapido  e  felice 
successo  dipenderik  la  fona  della  monarchia ,  il  benessere  di 
tutte  le  provincia  che  ad  essa  vanno  unile^  e  la  protetione  della 
libertà  per  tutti  quei  popoli  che  abitano  in  esse.  Non  è  biaogno 
di  far  noto  quanto  danaro  si  debba  spendere  per  apparec- 
chiarsi a  tali  misure  militari  da  condurre  una  guerra*  Il  bìaogeo 
è  in  ogni  modo  urgentissimo,  e  le  solile  fonti  dello  Stato  aoo 
offrono  I  messi  sufficienti  per  coprire  quelle  spese;  imperocché 
il  calcolo  presuntivo  per  l'anno  1849  dimostra  un  deficit  di 
quasi  5o  milioni  di  fiorini ,  abbenchè  non  si  potesse  prevedere 
la  necessità  di  una  guerra  interna  che  costa  tanto  danaro.  A  aik 
t'Aggiunge  ancora  l'importo  di  4tSoO|000  fiorini  che  dovrebbe 
pagare  l'Ungheria,  il  quale  importo  non  può  essere  aoosideralo 
in  questi  momenti  come  sicuro. 

Sulla  via  delle  ordinarie  imposisioni  non  si  possono  trovare 
I  messi  per  poter  coprire  questa  somma.  Non  rimane  altro,  che 
cercarli  nel  credito  dello  StatOj  specialmente  daechà  II  ristabili- 
mento dell'unione  colle  ^  prò  vi  ncìe  ungheresi  è  di  sommo  mo- 
mento per  la  prosperità  di  tutte  le  parti  della  monarchia ,  fàA 
da  quest'unione  dipende  la  consolidasione  del  credito  dello  Stato. 
Le  operasiooi  di  credito ,  che  debbono  venire  intraprese,  son  dì 
natura  tale,  che  l'auforissasione  che  il  ministero  domanda  non 
può  venir  limitata  ad  un  piccolo  importo,  né  si  dovrebbero 
prescrivere  per  giungere  allo  scopo.  L'^autorissasione  deve  esser 
data  per  una  somma  maggiore  di  quello  che  è  il  defieii^  eoa- 


8S 

tidéràndo  ehe  si  hii  in  mira  di  inggiuogere  anche  un'  altra  mela 
importante  oltre  a  quella  di  coprire  la  detta  mancaoia.  Dal  titmfo 
in  eoi  ai  anceedettero  questi  grandi  av? enimenti  che  tendono  a 
riformare  qnasi  tutti  gli  Stati  d'Europa,  non  furono  troppo  fa* 
▼orevoli  le  circostante  per  incontrare  degl' imprestiti  di  Stato^ 
La  naxione  atrebbe  dovuto  essere  aggravata  da  imposisioui 
troppo  forti ,  e  poi ,  contiene  riflettere  alla  difficoltà  che  eaiala 
di  ritirare  dei  capitali  dall' estero;  tutte  quelle  personci  abe  foa- 
sero  state  propense  di  prender  parte  a  questo  credito  »  avreb- 
bero dovuto  fere  i  loro  pagamenti  la  maggior  parte  approfit* 
tando  del  credito  che  hanno  presso  la  Banca  nazionale.  Lo  Slato 
si  sarebbe  quindi  esposto  a  due  mali^  dei  quali  il  primo  sarebbe 
stalo  quello  di  pagare  eaorbitanti  interessi  per  il  capitala  preso 
ed  imprestito»  poi  qaello  di  dover  permettere  che  il  credito  della 
Banca  nazionale  ne  soffra  di  troppo,  a  che  si  aumenti  la  somma 
delle  cedole  di  Banca. 

In  mesto  a  tali  dilBcollìi  ai  dovette  ricorrere  alla  carie ,  e 
metterle  in  giro  per  qualche  breve  tempo ,  aumeutando  così  il 
debito  corrente  I  e  servirsi  immediatamente  dell'istituto  della 
Banca*  Il  tesoro  dello  Stato  fece  per  tal  modo  un  grande  ri« 
spermio  negli  interessi  e  neir  importo  del  capitale.  Qualora  non 
si  cerchi  di  ripristinare  una  proportione  pia  fisvorevole  Ira  la 
quantità  delle  cedole  e  la  moneta  in  contanti  per  la  Banca  e  pai 
bisogni  del  commercio^  non  si  potrà  fiur  a  meno  di  prescrivere 
dei  limiti  pel  eembio  della  cedole  e  di  ingiungere  l'obbligo  di 
accettare  le  cedole  in  pagamento,  e  di  proibire  iu  fine  la  espot* 
Iasione  del  danaro  contante.  La  paoe  ristabilita  e  l'ordine  assi- 
curato rianimeranno  ben  presto  il  eommereio  e  T industria,  e 
in  conseguenta  il  corso  dei  cambj  sarà  più  facile,  e  nelle  piasse 
la  moneta  riprenderà  il  solito  giro.  Cionnondimeno  rendcrassi 
necessario^  e  sarà  sempre  desiderabile,  di  diminuire  la  quantità 
delle  cedole  che  sodo  d'aggravio  alla  Banca  nationale  quando 
lo  Stalo  avrà  pagato  a  questa  una  parte  del  debito,  ristabile  oda 
io  tal  modo  quanto  prima  l'equilibrio  tra  la  carta  emessa  ed  i 
depositali    della   moneta.   Prevalendosi    di  una  parte  di  questo 
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prestito ,  il  qaale  potrebbe  venir  emnbiQato  o  eeme  un  debito 
fomale,  o  coli' emettere  degli  ■•segni  di  cessa  che  fraltioo  in- 
teressej  per  pagare  una  parte  del  debito  alla  Banca  nAsioDale, 
non  si  aumenterebbe  in  pieno  II  debito  dello  StatOt  ma  si  otter» 
rtbbe  invece  lo  scopo  di  ripristinare  il  giro  della  roooeta ,  di 
consolidare  maggiormente  l' instituzione  delle  Banca  nationale  » 
e  di  rìavvicre  il  giro  della  moneta  nel  commercio  coll'estero* 

Questi  sono  i  motivi  per  cui  l'importo  (a  valersi  del  quale 
Il  ministero  dovrebbe  venire  autorltzata  usando  del  credito  dello 
Stato  nel  corso  dell' anno  amministrativo  1849)  ^^^  P^  venir 
limitato  a  5o  milioni  ma  deve  bensì  essere  portato  a  80  milioni 
di  fiorini.  {Gran  movùnenio).  La  determioatione  come  s'abbiano 
da  impiegare  i  singoli  importi»  la  scelta  delle  operazioni  che  ai 
dovrebbero  intraprendere,  dipendono  troppo  dalle  avvenibili  cir^ 
costante  per  poter  stabilire  in  antecedenia  tutte  le  debite  mi* 
suro.  In  quanto  s'avessero  da  contrarre  gì' imprestiti  dello  Stato, 
al  potrebbe  pubblicare  il  modo  onde  ottenere  possibilmente  delle 
fJMilitatloni  nelle  offerte,  e  onde  molti  possano  prendervi  parte. 
Mon  sarebbe  consigliabile  che  la  Camera  prescrìvesse  al  mini- 
stero dei  limiti)  costrìngendolo  così  a  fare  poi  delle  nuove  do« 
mande  per  l'autorissasione  a  contrarre  altrì  debiti. 

Quanto  pib  ristretti  sono  i  limiti  che  si  vogliono  prescri* 
vere  al  ministero  nella  sua  sfera  d'azione ,  tanto  pih  s'indebo- 
Uaee  la  sua  responsabilità,  facendogli  sorgere  maggiori  difficoltà 
ad  ottenere  favorevoli  condizioni  nelle  operasìooi;  gli  affari  s'in- 
viluppano sempre  più,  e  si  finisce  poi  coir  aggravare  il  popolo 
di  maggiori  imposte ,  di  quello  ohe  fer  si  potrebbe  qualora  il 
miniitero  si  movesse  pib  libero  oell' amministraiione  delle  fi* 
nante. 

L'Assemblea  ha  quindi  deciso: 

L  II  ministero  viene  autoritiatò  a  provvedere  nel  corso  dei- 
Panno  amministrativo  1849  i  metsi  peeuniarii  necessarii,  vaien* 
dosi  del  eredito  dello  Stato  fino  all'ammontare  di  80  milioni 
di  fiorini  e  alle  condizioni  pih  favorevoli  per  le  finanze. 

II.  I  relativi  importi  dovranno  essere  impiegati  a  soddisfare 
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•Ile  spese  dello  Sisto  ioiinediaUmeote  necessarie  che  uoo  fos- 
sero coperte  dagrioirolti  correoti,  e  per  il  pagaiueulo  di  una 
parte  più  ehe  mai  possibiloseote  importaoie  dei  debito  che  ha 
lo  Stato  YCfso  la  Banca  nationalo. 

UI.  Quando  si  avesse  a  incontrare  un  prestito  di  Stato  fon* 
dandone  il  debito ,  oik  dovrk  fiirsi  in  fia  di  pabbiica  lioitatione 
al  miglior  oflerentc«  oppure  mediante  soscritione  aperta  a  chi 
si  sia.  Terso  adempioMOto  delle  prestabilita  coodiaiooit 

IV.  Dopo  essersi  valso  di  questa  aotoriaaasione  ed  in  bre- 
Tissimo  termine  dopo  coaspiata  l'opera^ooe  di  finanae,  il  mici- 
stero  presenterà  al  Parlaasento  on  rapporto  intomo  al  modo  e 
ai  risultati  delle  misure  impiagatevi ,  accompagnandolo  a  suo 
tempo  di  tolte  le  opportune  dimoslrasiooi*    ' 


airovo  STATUTO  nn  RBoao  m  prvsslu 

Sotto  la  data  5  dicembre  1848  S.  M.  il  re  di  Prussia  ha 
promulgato  il  motU' proprio  che  seguo  t 

Noi  Federico  Guglielmo,  per  la  grana  di  Dio,  lu  di  Prus- 
sia, facciamo  noto  che  in  seguito  alto  dacostaose  alraordinarie  lo 
quali  hanno  reso  imposaibilo  il  compiaseuto  della  G>stituaiooo, 
abbiamo  deciso  di  puhbKcaro  il  seguente  statuto. 

Xilolo  h  -^  Del  urrìiorio  dello  Sioio^ 

Art*  i.  Tulle  le  parti  della  monarchia  neiratluale  loro  esteri- 
siooe  formano  il  territorio  prussiano. 

3.  Gli  attuali  confini  non  possono  essere  cangiati  che  per 
legge. 

Titolo  II.  —  Diruti  emU  e  pclkiei  dei  pmssbmL 

3.  I  prussiani  sono  uguali  iunenai  jJk  leggo  a  sono  egual- 
mente ammisaibili  a  tutti  gl'impieghi. 

4*  La  libertà  individualo  è  guareatite» 
5.  Il  domicilio  dei  oittodìni  è  iufiolabile» 
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6*  Netiao  tequetlro  di  lettere  o  di  carte  può  aver  luogo, 
••  non  nel  cato  d'arrr«to  ed  in,  fona  di  un  ordine   giudixiario. 

7;  Nessuno  può  essere  distratto  da' suoi  giudiei  naturali* 

8.  Le  proprietli  sono  inviolabili  »  Salva  T  aspropriaiione  per 
oausa  d'utilità  pubblica  e  madiante  eoaspenso. 

9.  La  morte  civile  e  la  confisca  sono  ajbolite*. 

to*  Gatcaoo  può  emigrare  lensa  paguro  aicona  tassa« 

II.  La  libertà  dei  eulti  i  guarentita* 

£X  Le  assoeiatiool  rdigiese  tono  pendesse* 

i3«  Lo  stalo  civile  è  iodipeade^te  dalla  credeoaa  religiosa. 

i4*  L'esereiiio  della  libertà  religiosa  non  può  pregiudiease 
l'eserciiio  dei  diritti  civili  e  politici* 

i5.  La  chiesa  eenogeliea  e  la  chiesa  eattolica  romana  sobo 
indipendenti  fra  loro  per  remmiqistratione  dei  loro  affari. 

i6w  Lo  Steto  noli  hn  diritto  dì  proposisionei  di  elesiooe  ni 
di  conferma  per  le  cariche  ecclesiastiche. 

17.  Il  matrimonio  retigioso  non  può  essera  oelebralo  che 
dopo  il  matrimonio  civilei 

18.  La  seiema  e  rinsegnameoto  sono  liberi» 

'  191  U  diritto    aU'iosegoamento  h  guarentito   alla   gioveoiii 
prussiana  dagli  stabilioMoti  di  pobbliea  istruiionet 

90.  I  parenti  ed  i  tutori  sono  obbligati  a  far  dare  ai  I09P 
6gli  o  pupilli  r  insegnamento  necessario  aireducaiione  generalo 
del  popolo,  e  dovranno  sottomettersi  alle  leggi  ébe  reggeranno 
l'istrusione  pubblicot 

31.  È  libero  a  ciascuno  di  insegnare  e  fondare  stebilimetitt 
d*istruxiooe  dando  prove  di  capacità  a  di  moriilità. 

93.  Le  scuole  pubbliche  e  le  private  saranno  sottoposte  allp 
sorvegliaosa  delle  autorità  nominate  dallo  Stato. 

a)»  I  comvni  sosterranno  la  spesa  delle  scoole,.e  nel  caso 
di  insufficiensa  di  mesti  lo  Stato  accorderà  dei  sussidj. 

94*  L'insegnamento  é  gratuito  nelle  seuole  elementari. 

a5.  La  libertà  della  stampa  è  guarentita.  Essa  non  potrà 
essere  sospesa,  né  abolita  o  limitata  dalla  censura,  da  privilegi, 
da  caiuioni|  da  tasse  e  vincoli  imposti  alle  tipografie  ed  ai  li» 
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faraj;  né  fioaluieote  dal  ditieto  di  spedisione  per  la  posta,  o  da 
tariffe  differentiali. 

36.  Se  l'autore  di  000  aeritto  è  eonosciuto»  e  cbo  la  gin* 
stizia  possa  farlo  arresterei  in  tal  ceso  l'editore,  lo  stampatore 
ed  il  distributore  aon  potranoo  essere  inquisiti,  W  meno  che  la 
loro  eomplicitè  non  eoieiga  da  altri  fatti« 

97.  Ogni  produMone  tipografica  date  portare  if  nome  dello 
stampatore  e  dell'editore. 

a8.  Tutti  ì  prussiani  hanno  il  diritto  di  riunirsi  sant'armi 
in  locali  chiusi  senta  nvere  t>isogoo  di  un  preventifo  permesso 
della  autorità. 

29.  Le  riunioni  in  luoghi  pubblici  aperti  potranno  aver  luogo 
conformemente  alle  leggL  In  ogni  naso  la  poliiia  der%  essere 
prevenuta  a4  ore  prima,  ed  essa  potrà  interdire  la  rlnoiono  ae 
la  crede  pericolosa  per  l'ordine  pubblico» 

30.  Tutti  i  prussiani  possono  formare  assodadoni  non  eon* 
trarie  elle  leggi   penali. 

Si.  E  accordato  a  tutti  il  diritto  di  petitione. 

5%.  Il  segreto  delle  lettere  i  inviolabile» 

33.  Tutti  i  prussiani  sono  obbligati  al  servitio  militare  con» 
formemeote  alla  legge. 

34*  La  fona  armata  A  oostituita  dall' esercito  permanente , 
dalla  Landwehr,  e  dalla  guardia  nationale. 

35.  Una  legge  speciale  regolerà  la  organiataaiooe  della  gliar- 
dia  nazionale. 

36.  He  l'esercito  ni  la  Landwehr  quando  sono  riunite  non 
possooo  deliberare,  e  non  è  loro  permesso  neppure  di  riunirsi 
per  discutere  ordini  o  regolamenti  militari* 

37.  È  interdetto  lo  stabilire  feudi  o  fedecommessi  di  fa« 
miglia. 

38.  I  feudi  ed  i  fedecommessi  di  famiglia  esiatenti  aaranno 
par  legge  trasformati  in  proprietà  Ubere. 

3g.  I  feudi  della  corona  sono  eccettuati  dallo  svincolo. 
4o*  Il  libero  escfcisio  della  proprietà  fondiaria  non  è  limi- 
tato che  dalla  leggi. 
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4i.  La  divisibilità  della  proprietà  fondiaria  ed  il  ritoatla  dei 

viucoli  prediali  sodo  guarentiti. 

Titolo  IIL  —  Del  re. 

4^.  La  persoQK  del  re  è  inTÌolabile  e  tacra* 

43,  I  minislrì  tono  responsabili. 

44*  ^li  *^''  ^^1  governo  del  re  devono  estere  firmati  da  tm 
oiinittro  retpoDsabile. 

45.  Il  re  tolo  ba  il  potere  eaecutivo, 

4^  ^8^^  nomina  e  revoca  i  minittrì,  fa  promulgare  ed  nae- 
guire  le  leggi. 

47>'II  fé  è  il  capo  dell' etereito. 

48.  Egli  nomina  gì' impiegati  civili  e  militarli  a  meno  ebe 
non  v'abbiano  leggi  in  contrario. 

4g.  Egli  ha  il  diritto  di  far  la  pace  e  la  gaerra,  e  di  con- 
eludere  trattati  eolie  Polente  estere. 

5o.  I  trattati  di  commercio  e  quelli  eba  impongono  oboli» 
gntioni  a  carico  dello  Stato  e  dei  cittadini,  devono  attere  rati- 
ficati dalle  Camepe. 

Si.  Il  re  ha  diritto  di  far  grasia  e  di  commutare  la  pene. 
Nessun  mioisttro  stato  coudaonato  può  essere  graiiatò»  sa  non  io 
seguito  a  propotitione  fatta  dalla  Camera  che  lo  ba  mesto  la 
istato  di  accusa. 

5a.  Il  re  non  può  sospendere  una  procedura  già  cominciata 
te  non  in  forza  di  una  legge  speciale. 

53.  Egli  convoca  le  Camere  e  ne  chiude  le  sessioni.  Può 
anche  dttdogtierlei  ma  ^o  giorni  dopo  lo  tcioglimento  gli  elet- 
tori saranno  chiamati  ad  eleggere  nuovi  depalati ,  e  nell'inter- 
vallo di  60  giorni  le  Camere  dovranno  essere  di  nuovo  con- 
vocale. 

54»  Il  re  proroga  le  Camere,  ma  non  può  senta  la  loro 
approvacioue  prorogarle  oltre  un  mese  ed  anche  questa  proroga 
non  può  estere  fatta  che  una  volta  per  sessione. 

55.  La  corona  è  ereditaria  per  diritto  di  primogenitura  ia 
linea  matcollna  ed  agnatizia. 
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58.  Il  ra  è  dMiianilo  maggiore  d*eUi  a  dWolto  arai. 

57. 11  fa  prasu  gitiraoMoto  faiaaMi  alla  CaoMta  di  ombU* 
aera  la  Oittituiioiia,  a  di  gofamara  aoafbrmaiBaota  alla  laggk 

58.  Senta  il  aonfeiiio  delle  due  Caiaefa  il  la  boa  pub  et» 
sere  tovnioo  di  on  paese  eitero. 

Sg»  Nella  niaoriti  del  re,  le  dae  GaoMre  li  rinaiiaoiio  par 
•Ubilire  la  totela  e  la  reggenia. 

6e.  Sa  il  re  non  poò  goveroata,  f  aiada  pretmllM  o  chi 
fi  tiieoede  eantoca  la  Camere* 

6i.  La  reggema  aoo  può  attera  aanfidalà  «ha  ad  wta  toh 
persona.  •« 

6a.  I  beai  appattenenti  alla  oorona  ti  litaafòno  quelli  già 

dèngnatl  dalla  legge  17  gennaio  iSao. 

■» 

Titolo  IV.  —  Dei  mùdMirL 

« 

63.  I  minitlri  e  i  V>ro  delegati  hanno  diritto  di  aecfiao  alla 

Camere. 

64*  Le  Camere  pottono  esigere  la  pretenta  dei  ministri.  ' 
65. 1  ministri  non  postone  ? otara  te  non  quando  tiaóo  mem- 

bri  delle  Camere. 

66.  Pei  delitti  di  violatlooe  dello  ttatato.  di  oormtlone  a  il 
allo  tradimento,  i  ministri  possono  OMere  posti  dalle  Camere  in 
istato  di  aoousa. 

67.  Il  tribunale  supremo  della  monarebia  eoli' interrenlo 
delle  Camere  riunite,  ttatulsee  sulla  accusa  dei  ministri. 

68.  Una  legge  speciale  determinerà  i  ceti  di  retponaabililà 
ministeriale y  la  procedura  e  le. pene. 

Titolo  V.  —  Delle  Assemblee  kgulatì¥e. 

69.  Il  potere  legislatiTO  è  eserdttto  dal  re  e  da  dna  CamarA. 

70.  L'accordo  del  re  a  deHe  due  Camera  è  aaaettario  per 
ogni  legge. 

7i«  Le  leggi  rigettate  da  una  delle  Carnata  o  dal  rOf  nmi 
possono  asterà  riproposte  mBa  alaatn  taaiioBai 


79.  La  prima  Camera  si  compone  di  oaolo  ottanta  oMnabri. 

73.  QiMiU  membri  tengono  eletti  da  rappresentanti  tceiti 
dai  ditlretti  e  dai  dreoli,  ehe  formano  il  corpo  elettorale  od  elog.- 
gooo  i  deputali  in  proporsione  della  popolaaaone* 

74*  All'atto  della  re? isione  del  presente  sUtala  A  etamioerk 
-ee  nna  parie  dei  membri  della  prjma  Caoiere  dofrà  essere  eletta 
dal  re  o  dal  borgomastro  delle  grandi  eittiu  Sarlk  pare  ataMUtp 
ee  si  debbano  .aroaMllere  nella  prima  Camera  i  rappreeentaati 
delle  Università,  delle  Accademie  delle  erti  e  deHe  scieaae. 

•7S.  Il  periodo  di  dorala  della  prima  Camera  è  fissato  n 
sei  anni. 

.Tfit.Ogni, prussiano  è  eleggibile  alla,  prima  Cam^a ^quando 
abbia  quarant'anni  di  età ,  abb|a  il  godKmenlo*  dei  .dirim  eavill 
•  politici,  e  possegga  la  dltadinansa  prussiana  da  oltre  cinque 
anni. 

77*  La  seconda  Camera  è  composta  di  35o  membri. 

78.  I  distretti  detlbrali  saranno  determinali  in  ragiono  della 
popolatione. 

79*  Ogni  i'ndifid'uo  ebe  abbia  ventiquattro  anni  di  eli,  die 
abbia  V  eserciaio  dei  diritti'  civili  e  politid»  ebe  abiti  nel  oomuao 
da  oltre  sd  mesi,  e  non  sin  io  iatato  d' indigensOi  è  elettore  pri- 
mario» 

So.  Gli  dettori  primarj  eleggeranno  un  detterà  su  n5o  fm 

Ciii« 

81.  I  deputati  sono  eletti  dagli  elettori. 

8a.  I  distretti  elettorali  saranno  orgentiiati  in  modo  da  dare 
almeno  dne  deputati. 

83.  La  durala  ddle  due  Camere  è  fissate  a  Ire  anni» 

84*  Ogni  prussiano  ebe  abbia  So  •noi  0  che  abbia  almeno 
da  un  anno  la  dltadinansa  prussiana  ,  pub  essere  eletto  dopa* 
.lato  dia  seconda  Caqiera. 

85.  Di  tre  in  tre  anni  le  Camere  sono  elette  di  nuovo  •  o 
lo  stesso  accade  nel  caso  di  sdoglimento.  I  deputati  ebe  escono 

,  possono  .essere  rideUL 

86.  Uoa  nupfa  Ifgge^  dellorale  para  promulgata* 


$j.  Hoo.fi  nomiBaoo  sopplenli  ai  inombri  d«Ut  due  Camere» 
8ÌL  II  re  tMmvoea  ordioarUioeiile  Je  C«iii8i«  ni  i***  nofca»" 

bre  di  ogni  aiipoy  ed  anebe  in  eUre  epoche  se  le  eircosUme  lo 

esigono* 

Sg»  L'epertnro  ed  il  cbiiidinietito  delle  due  Gioiere  ^  fan* 

no  del  re  o  da  un  suo  ministro  in  sedale  rinnUe» 

90.  Le  dae  Cameffe  sono  aperte  ^  prorogete  e  chiese  nello 
stesso  giorno. 

91.  Qoaado  una  sola  CSaosera  h  diseiolte^  Tellre  è  prorogata, 
ga.  I  pobbliei  iospiegati  non  abbisognano  d*  jittloriasasione 

per  appartenere  alle  Camere» 

93.  Se  un  membro  della  Camera  è  assnnlo  ad  un  pubblico 
impiego,  defe. assoggettarsi  alla  ridasUme. 

94-  Nessuna  può  essere  e4  un  tempo  membro  delle  dufi 
Camere* 

9SL  Le  sedale  delle  doe  CaaMre  sono  pobblicbe. 

96.  Le  Camere  possono  eosliloirsi  in  coasilalo  segrete  sulla 
propoBla  dd  presidenle  o  di  doe  depotalL 

97^  Ogni  deputato  ba  il  dirìllo  di  presentare  indirìui  el  re» 

98.  Non  si  possono  preienlare  persenalmente  elle  Camere 
oè  petiiioni^  néindirisai* 

99.  Ciascun  deputato  può  tr»SBsattere  ai  ministri  le  peti- 
«ioni  eòe  gli  Tengono  dirette,  ed  esigere  ipiegasioni* 

100.  Ogni  Camere  ba  il  diritto,  di  nominare  commissioni  di 
incbieste  per  ioformaaioni  di  fatto. 

101.  I  Bsembri  delle  doe  Cambre  sono  rappresentane  41 
tutto  il  popolo.  Votano  giusta  le  loro  eouTintioni,  non.  sono  sog- 
getti a  maodato  Q  ad  istrutiooi,  e  non  soqo  responsabili  né  dei 
loro  votiy  né  delle  loro  opinioni. 

ioa.  Durante  le  sessioni  i  membri  delle  Camere  non  pos« 
sopo  essere  arrestati  qè  inquisiti  per  debiti  o  per  altro  titolo , 
te  non  colla  autorìtsasione  della  Camera ,  tranne  il  caso  del 
flagrante  delitto,  o  %enti<|iiatlro  ore  dopo  il  delitto  commesso. 

io3*  1  membri  della  prima  Camera  min  neetooo  alcuna  in- 
deonitàf 
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iQ^ml  membri  dtUà  ieccmda  CaoMra  ricevoBO  mia  imde»* 
•ali  dtre  alk  ftp«M  di  viaggio  a  eai  boo  poMoso  riaoBBiare. 

Titolo  VI.  —  Del  potere  gimdhiario. 

loS.  Il  potere  gioditiario  ^oe  asereilato  a  soma  dd  ro 
da  giodiei  mnama^aiN* 

100.  I  giadM  ooo  poMooo  eterdtara  altra  ruatiooi  talari»* 
tOi  sa  Boo  io  fona  di  ooa  legge. 

107.  L' offgaBiitatioBa  dal  IribBaali  verrà  deletmioala  dB 
leggi  epeeiali. 

io8.  Si  ttabilirenBO  tribaoaU  di  aomaiareio  ib  tBtli  quei 
iBOgbi  ìb  evi  pamaao  abbitogaarew 

109.  I  due  sttpreoN  triboBali  attoalmeBle  etieteati  sai 
oMeeotrati  io  bbo  tolaw  • 

110.  I    dibattimenti  nelle  caote  eivili  a  criminali 
pabblici  ;  ma  II  tribooale  potrà  per  vista  d' ordioa  pd>blico  lo- 
Ber  sedute  a  porle  ehittse. 

tu.  Il  giiii)  giudieberà  del  ddilti  erifliiaali|  dal  delitti  pò* 
Itid»  e  dei  delitti  di  stampa. 

Ita.  One  legge  regoUrb  rorgaBbsaiioBO  àé  gimL 

Il 3.  Una  legge  deteriniaerà  la  compateBsa  dei  tvibBBali  • 
delle  autorità  ammialstrative. 

1 14*  Nel  rato  di  eòntttlo  di  giorisdiaiooa  vi  sarà  bd  tribù* 
Baie  supremo  ebe  deelderà. 

Il 5.  Per  gl'impiegati  civili  e  militari  cba  aommetlOBO  ao> 
cessi  di  potere»  non  occarrooo  speciali  autorìtaaiioBi  per  letituire 
procedure  contro  di  essi. 

Titolo  VIL  —  DegF  impiegoU  dello  Siato. 


iiS.  Una  legge  determinerà  le  attrlbuiioBl  degl' Impiegati 
amministrativi,  e  li  proteggerà  da  ogai  arUlrari* 


Titolo  Vili.  ~  D9ir  jtmmimistrmie^e  fimmiaria. 

117.  Tutti  griBtroiti  e  le  spese  delb  Stilo  deroBo  ceserà 
presanlate  prima  d'  ogoi  amio  e  comprese  Bel  budget» 


0^ 

1 18.  Il  biidjal  è  fitsato  di  anso  ia  moo  da  una  legga. 

119.  Le  tatae  e  le  inpotte  aon  poMOoo   eiiere  riteotie  sa 

noa  quaado  figofeoo  nel  bttdjel,  o  toao  sUbilile  da  leggi  tpa- 

cieli* 

tao.  Nelle  imposte  ooa  polrk  etfere  aeaordata   aleuaa   di- 

flpensa  o  favore. 

lai.  L'attuale  tiitema  d'inpoiiaioni  sarà  sottoposto  ad  una 

geoerale  retisiooe. 

laa.  Cr  impiegali  dello  Stato  a  dai  comuni  non  pptranno 
esigere  coolrìbuti  sa  non  in  forte  di  una  legga. 

ia3.  Lo  Slato  non  paò  contrarre  prestiti  se  non  in  forsa 
di  una  legge»  ad  anche  le  caotioot  arariali  dovranno  essere  aa« 
loriisalii  dalla  leggi. 

:a4«  Per  oltrepassare  i  limiti  dei  bttd{el  occorre  la  ratifica 
dalla  Camere. 

laS.  La  corte  snprema  dei  conti  Tcrifica  i  rendiconti  dcHa 
fincata  pubblicbe. 

Titolo  DL  —  Dei  eommm  e  detk  provinde. 


ia6.  La  legge  determinerà  i  casi  nei  quali  le  deli 
prese  dai  comuai,  dai  distratti  a  daUa  provincie  dovranno  csscra 
soggette  all'  approvatiooa  della  autorità. 

127.  I  comuni  amministrano  i  loro  interessi  ed  hanno  an« 
che  la  polizia  localo  da  esercitarsi  nel  modo  e  nella  forma  che 
sarà  determinata  dalla  leggi. 

Titolo  X.  -«-  DUpoMoni  generaS. 

1 18.  La  laggi  a  le  ordinante  san  so«o  obbligatorie  che  dop« 
essere  state  promulgata. 

129.  La  Costitusione  può  essere  modificata  dalla  maggia* 
ransa  assoluta  ordinaria  di  ciaicnna  Camera. 

i3o.  Le  impotitioni  attuali  cootinncranno  ad  essere  risao^m 
«d  anche  la  leggi  che  non  sono  contrarie  alla  presente  Coslte» 
ciooe  varranno  manlenote. 


i3t.  ir«l  Mio  di  fMfm  •  (li  ribdIioH  gli  aHieofi  S,  6. 7, 
^,  «6,  17,  «8  «  19  diMn  GotlltiiiÌM«|  petrmir  estere  lMipo> 
rariaoieBCe  totpeti  ìm  lotta  !•  PfuiMft  od  in  «loaoo  loeobtà 

iSa.  UoA  legge  spedale  delerminerà  le  dUposàsiooi  eee»i' 
mli  pei  eAsI  di  goerre  e  sedlilooor 

Titok  XI.  — »  DispQsiaiom  ^ratutiotie. 

l33.  Se  le  fotoni  O»stitotiooe  della  Germaoie  rendetM  le* 
eessari  dei  caogiamenti  alfa  preiellte  CosthuiioDeg  qoesCi  ▼ctnaai 
pretentati  alle  Camere  oella  prossidia  setslode. 

i54«  tiB  pretente  GistUotiooé  sarJi  ìoimediataaseote  mUa- 
pOsU  alia  prioia  riuoìooe  della  Camera  ad  una  revisiooe. 

i35.  Dopo  la  revisione ,  il  re  presterà  il  gioraoieole  ìadi* 
ceto  dairart.  57,  e  lo  pretleranoo  porè  I  membti  delle  dosCi- 
mere  e  tutti  i  pubblid  inpiegatu 

Il  re  eooiroca  per  Ja  prioia  tolta  le  Casiere  m  Berlbo  pd 
16  febbrajo  1849* 

Il  re  stesto  ha  prooolgato  ooa  legge  elettorale  proffiism 
per  la  formatione  della  prima  e  della  seeooda  Ceniero» 


fliOTfzift  nrroaao  alli  iitrova  coLoati  aoaiGou 
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RBU  ALoaaiA* 


Dopo  la  promalgaziooe  della  ooova  legge^  aUta  da  osi  ri- 
ferita uel  fascicolo  di  agosto  1848  »  e  con  col  Teone  antoriuai^ 
il  governo  francese  ad  inviare  colonie  agricole  in  Algeri ,  pa- 
tirono dalla  Francia  dodici  convogli  inviati  alla  loro  noovade- 
stìnaiione.  Noi  riprodurremo  la  reiasione  delIT  aceoglimeota  stsia 
fatto  ad  Algeri  ad  000  di  qaesli  eonvogH  eolooici* 

«  Questa  mattina  (  così  il  MimUore  Aìgsrwo  del  9  oeteoh 
bre)  alle  ore  sei  e  messo»  tre  colpi  di  cannone  baono  anoan* 
stato  alla  popolazione  d'  Algeri  obe  la  fregata  la  quale  eoeda- 
)ceva  un  confoglio  di  coloni  per  Afioon  e  BoQ*Isaiael  era  ìt 
vista  del  porto.  Già  da  tre  giorni  la  popoksioae  d*  Algeri  svcvi 
fallo  i  suoi  preparsiivi  per    bene  accogliere  i  nuovi  ariivitC 


ir  Al  primo  colpo  di  eaooòoé  tolta  U  città  eni  hi  àìoUuTm* 
gaaroigiooe  prese  te  armi.  Appena  la  fregata  il  Moniéztanm- 
gettò  l'tfocora  nel  porto,  il  governatore  geoerale/  il  dirigenlO' 
gli  afiari  citili  ^  il  reacoTO  dT  Algeri  e  le  altre  autorità  ai  di-' 
ressero  verso  la  fregata  ,  ove  furono  ricevuti  dal  comandante 
il  vascello  il  signor  Dorriea.  La  banda  militare  Salutò  il  pas- 
saggio del  canotto  dell' ammiragliato ,  i  tambnrri  battevano  ad- 
tutti  i  vascelli  ancorati  nel  porto;  i  coloni  arrampicati  eolie* 
gabbie  e  le  gomene  delle  fregate  agitavano  all'  aria  i  loro  cap*- 
pelli  e  i  fazzoletti»  cantando  in  coro  inni  popolari. 

«  Appena  il  governatore  generale  salpò  sul  Montezanaa* 
si  alzò  un  generale  evviva  dalla  folla  dei  coloni  che  era  sii» 
palo  sul  cassero.  Quell'  animatissimo  spettacolo  di  gente  che 
applaudiva  commoveva  V  animo.  So  cumuli  di  fardelli  vede« 
vansi  aporgere  teste  e  braccia  umane  tutte  giofose,  latta  plau- 
denti. Uomini  aitanti  e  robusti  ritti  in  piedi  con  fisionomie  ab* 
broDzita  dal  sole  che  parevano  sitibondi  di  toccare  quel  auolo 
che  dovevano  fecondare  col  loro  sudore  :  donne  composte  al 
materno  atto  di  allattare  i  loro  parvoli  :  altre  che  pendevano  al 
braccio  di  un  padre»  di  un  fratello  »  di  on  marito:  capi  di  fa- 
miglia che  si  tenevano  intcìrno  la  anmeroaa  nidiata  de'  loro  fi*  : 
gliuoli  :  tutta  questa  gente  alzava  le- mani  in  atto  di  vivo  giubilo. 

«  Il  governatore  generale  paese  va  di  gruppo  io  groppo  con* 
versando  con  tutti  »  e  il  comandanta  Duriea  gli  preaentava  di 
mano  in  mano  qaelli  che  erano  degni  di  più  benevoli  riguardi. 
Tra  questi  vi  fu  una  donna  che  eccitò  piò  di  tolti  l' interessa't 
mento  generale.  Questa  brava  e  coraggiosa  femmina  s'era  du« 
rante  il  tragitto  marittimo  apontaneamenle  conavcrata  all'  ufficio 
d' infermiera.  Un  giorno  passando  da  nn  battello  all'  altro  pei 
servizio  che  a'  era  imposto  »  ebbe  un  piede  schiacciato  fra  le  due 
sponde  de'  battelli.  Essa  dovetta  aobire  l'amputazione  dei  diti 
del  piede.  A  malgrado  di  questa  dolorosissima  operazione  essa 
faceva  coraggio  alle  altre  compagno  ehe  parevano  afflitta  per 
aver  lasciata  la  madre  patria. 

«  Dopo  la  viaila  del  govemator  generale  gionat  sol  Mon» 
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taninia  k  dapataiioot  stata  elalUi  dal  popolo  d*  Algari  par  re» 
Darà  ai  eoloDi  il  dono  di  due  baodiere  da  inalberarti  nei  duo 
nuovi  villaggi  ebe  i  oolooi  aieaal  atavaoo  per  foodere.  I  eolooi 
fiapoaero  eoo  aoolamaaiooi  e  eoo  eaotiei  a  qaetto  grasioaiatimo 
ooiaggio. 

«  Sagnì  tosto  dopo  lo  sbsrco.  Graodi  barche  della,  eapaeilA 
di  satUnta  persooe  per  eiascaoa  veooero  a  prendere  aol  Mon* 
lesttcna  i  eolooi  e  gU  coodussero  a  v  terra.  Quando  tolti  forooo 
abareati  il  vescovo  d*Algari  andò  a  banedire  le  due  bandiero 
atate  donate.  Per  questa  eerloHHiia  era  stato  eretto  no  paleo  io* 
forno  al  qoale  ai  disposero  da  on  lato  le  autorità  militari  e  ci  - 
▼ili  d'Algeri  »  da  un  altro  ai  collocarono  le  donne  e  i  fanciulli» 
io  faccia  gli  nomini  della  nuova  colonia  ^  ed  a  tergo  la  pope» 
Iasione  d*  Algeri.  H  vescovo  benedisse  solennemente  le  bandio* 
re»  Durante  questa  cerimonia  ai  scopersero  tutti  il  capo  e  ai 
inginocchiarono  aal  nodo  terreno.  Dopo  la  benedizione  il  pre- 
lato proonnaiò  un  anioiatissimo  discorso  che  fu  coperto  da  stro« 
pitosissimi  applausL 

m  Jtìnhà  la  cerimonia  i  coloni  sGlarono  per  andare  a  pren- 
dere i  momentanei  loro  alloggi.  La  monicipaliih  aveva  prese  le 
plk  accurata  disposiaioni.  Aveva  persino  Fatto  rouogare  latte 
freaco  pei  poveri  pervoli.  Lo  spettacolo  di  quello  afilare  di  gente 
fu  commovcntisaimoh  Fu  veduta  ona  povera  vecchia  portata 
eolie  apatie  d' un  pietosissimo  figlio.  Tutti  recavano  le  loro  robe 
ed  entro  saòchi  le  sementi  da  gittare  nel  vergine  suolo  africano 
ed  i  verdi  aarmenti  da  trapiantare  per  le  sippi  dei  campi. 

«  In  quel  giorno  giungevano  in  Algeri  buone  notisie  delle 
due  colonie  di  Gtidiol  e  Mefessour.  Tutti  i  coloni  ivi  stanziati 
lavorano  alla  tarra  con  un'  operosità  veramente  straordinaria. 
Bfessnno  finora  ba  lasciato  trapelare  di  essere  stanco  della  no- 
vella eoa  vita.  Alcuni  di  que*  coloni  pih  economi  e  meglio  pro- 
vednii  vivono  già  io  uno  stato  di  mediocre  agi.«tezaa.  Solo  fu 
notato  che  riescono  men  bene»  alla  vita  campag^nola  quei  coloni 
ohe  lasciarono  non  i  campi  ma  le  pificine. 
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HMllPÌC4WfO  OKL  l»lC8tD«VtB  DROtt   ZtATl-UfftTf  d'  AllBfltGA 

per  t  anno  1848* 

U  generale  Pf>lk ,  attiiale  pretidente  dk|ll  Stali  Uniti  d*  A  • 
tncrica»  innanti  cadere  al  suo  «uecwMòre  Taylor  la  earìca  prr. 
aidensiale)  ha  pretenUto  al  Coogretto  degli  Staii«Unlii  il  4  dì- 
eeoibre  1848^  il  proprio  rendioonto»  Noi  etlrarreoio  da  quesiti 
toiporUinte  oornìudicaftione  lotte  quelle  nolitie  che  toccano  più 
davvicioo  i  nostri  tlodl. 

Premelte  alcune  generali  oooaideracionl  tulle  ptfcifiehé  re- 
lasieni  degli  Siali-Uoili  «OH  tutte  le  natiooi  de)  mondo,  e  dopo 
aver  reso  conto  del  buon  tuccetio  deUa  guerra  del  Mettico  ^  il 
preiìdeiile  parla  del  nuovo  acquisto  stato  fallo  delie  provìncie 
del  Tesa»  e  del  territorio  dell*  Oregon. 

La  superficie  di  quesll  lerrilorj ,  egli  dioe^  eerrlsponde  ad 
una  buona  metà  dell'attuale  supcrBcie  degli  Stati  Uniti,  raggtun* 
gendo  queste  due  provincie  T  estensione  territoriale  di  85t,5i)8 
miglia  quadrate.  Il  Mississipì  che  era  un  lempo  la  frontiera  de** 
gli  Stali  Uuttiy  ora  vi  seorre  al  eenlro.  Gli  Stali  Uni  lì  coinpren* 
dono  atlualmenle  un'estensione  eguale  a  quella  di  tutti  gli  Stati 
d'Europa.  Per  In  loro  posisione  si  trotano  in  grado  di  domi- 
nare il  ricco  Commercio  della  Cliioa,  dell'Asia^  delle  isole  del< 
l'Oceano  PaciGco,  deirAmerica  del  sud  e  dei  possedimeotr  russi 
posli  sull'olOma  cotta  asiatic».  Prossima  i  la  fondazione  di  una 
grande  cklà  verso  T  Oceano  Paeifieo  per  concenlrarvi  il  depo* 
sito  del  commercio  del  vecchio  e  del  nuovo  mondo*  La  Califor- 
nia va  a  procurare  akre»i  agli  Stali*Uniti  d'America  prodotti  con* 
siderevoli  in  melaili  presiosi.  Si  inviarono  in  quest'anno  de'com* 
missarj  alla  visita  di  quelle  miniere,  e  riconobbero  che  ivi  i  fi- 
loni d' oro  sono  abbondanlisHmi.  Un  anno  fa  non  vi  avevano 
che  4000  persone  occupate  a  cavar  l^oro.  Attualmente  roigHaja 
di  esploratori  vanno  in  cetoa  di  quelle  ricchcste  sotterranee  e 
vennero  tanto  ad  elevarsi  i  salar)  degli  opera)  che  quasi  più  non 
conviene  in  alcnni  luoghi  I'  eslratione  dell'  oro.  Vi  furono  per- 
sino neli' esercito  e  nel!' armata  di  mare  molliisime  dlsertiont 
Aaifui.  Staiigtìca,  voi,  XVI II9  serie  a/  7 
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procurale  dalla  maDU  di  andare  a  eerear  l'oro  in  California.  I 
viveri  intanto  salirono  a  pretti  così  enormi  che  i  vendilori  di 
commestibili  guadagnano  assai  più  dei  cercatori  delPoro.  Per 
aver  quindi  sul  sito  la  merce  metallica  già  coniata  onde  ageTO* 
lare  il  eorso  delle  contrattaaioni ,  Il  presidente  propose  al  Coa* 
gresso  di  stabilire  in  quel  paese  una  zecca  nationale  che  Imtla 
in  gran  copia  monete  d'oro.  Oltre  le  miniere  della  Califemin 
ve  ne  hanno  altre  ricchissime  nel  Messico»  dalle  quali  si  estrag» 
gono  ogni  anno  verghe  d'  oro  per  più  milioni  di  valore  che  m 
esportano  nell' Inghilterra  ove  sono  ridotte  in  moneta  con  ìm» 
menso  vantaggio  della  natione  britannica.  Il  presidente  propono 
anche  per  il  Messico  l'immediata  istituzione  di  zecche  naziorinlL 

Orinteressi  commerciali  marittimi  e  manifattnrieri  degli  Steli* 
Uniti  guadagneranno  assai  dallo  sviluppo  delle  ricchette  che  of- 
frono questi  nuovi  paesi  ^  ed  anche  ragricoltnra  ne  trarrà  gnio« 
de  vantaggio. . 

Per  rendere  tosto  fmlluoaa  V  unione  di  questa  provincia  il 
presidente  fa  conoscere  le  disposizioni  date  pel  suo  ordinamento 
amministrativo.  Rende  conto  della  nuova  organiztatione  del  ser- 
vigio politale.  Si  stabilì  un  corso  regolare  di  pachebotU  a  va* 
pere  da  Panama  ad  Astoria ,  i  quali  fanno  le  loro  fermate  a 
S.  Diego,  a  Monterey  ed  a  S.  Francisco.  Questo  corso  di  vapo« 
riere  è  collegato  con  quelle  che  percorrono  il  mare  Atlantico  e 
così  tengono  vive  le  comunicazioni  fra  1'  Ania  e  V  Europa.  Una 
popolazione  cooaidfrevole  si  è  già  IraNferita  nel  nuovo  Messico 
e  nella  California.  Gli  emigranti  vi  arrivano  da  tulle  le  parti  ed 
alcuni  fra  quelli  che  appartengono  a  Stati  in  cui  si  tollera  la  achia* 
vita,  vi  giungono  coi  loro  schiavi.  Il  presidente  espone  il  volo 
che  la  Khiavilii  non  abbia  ad  esservi  mantenuta ,  ma  osserva 
che  nello  statuto  degli  Stati-Uoiti  questa  quistione  è  riservata  ai 
rispettivi  governi  locali.  Dovendo  quindi  il  Congresso  astenersi 
da  siffatta  questione,  bisognerà  lasciarla  risolvere  dagli  stessi  abi- 
tanti dei  nuovi  Stati.  Noi  però  che  non  siamo  americani ,  dob* 
biamo  altamente  querelarci  nel  vedere  i  reggitori  di  quei  nuovi 
popoli  essere  tanto  indifferenti  in  una  questione  che  è  vitale  per 


ìm  ofMnitk  Hol  non  i^paiierrenio  oui  al  noterò  dei  ciechi  era* 
miratori  delle  iftiiusknii  anai^ieaiM^  shio  a  ehe  vedremo  la  qtie^ 
stione  della  eoNiDeipatìone  degli  tehiavi  attere  lateiala  in  balla 
del  tirennieo  egottoto  dei  pianlalori  jóì  suoearo.  E  glaocbè  ¥  o^ 
tereito  aroericano  ecoquìttò  a  oome  dal  centrale  governo  degli 
Statl«Unili  le  soove  provioeio  ora  aggregale,  avrablàe  devoto 
impervi  ancbe  la  eondistone  della  attotola  emamnpaiiODe  della 
tehiavittu 

Mei  rapporto  del  pretideote  ti  fitono  oonoeeere  le  prime  di* 
tpotitioDi  ttate  date  per  aMeetarc  ooa  regolare  aamioittraiioBe< 
Sotto  il  rapporto  militare  ti  tpodirooo  nfiaiali  del^eoto  e  della 
marina  tulle  coste  dell'Oregon  e  della  Griifomia  allo  toopo    di 
riconotcere    il  terreno  per  erigervi  opere  di  difeta  e  trovarvi   i 
titi  piii  opportuni   per  le  ttaiioni   oàvali*  Gli  ttetti  ofStiali  fa* 
rooo  pure  inearicatl  di  proporre  I  iooghi  pih  opportuni  per    la 
cottrozione  degli  artenali  mariltimL  Si  apedirano  allredl  vaienti 
geologi  eoli' incarico  di  etplorare  i  terreni  cba  eontengooo  I  mi« 
aerali  più  ricchi  onde    attiaurare  allo  Stato  vieloti  introiti  ooila 
vendita  delle  nuove  miniere»  Il  pretidente  propaee  pure  l' invio 
nel  Mettioo  e  nella  Calilamia  di  ingegneri  egrimentari  per  farvi 
le  tlime  dei  terreni  da  alienarti* 

LVtploraaione  del  nuovo  territorio  dell'Oregon  vanno  tpinla 
con  tutta  raUlvith  poetibilei.Si  trovarono  in  qud  paéaa  molte 
tribh  indigena  di  telvaggi,  e  ai  eaenrirono  tutti  i  meati  <lppor- 
loni  per  Incivilire  quei  barbari» 

Dopo  quetle  noltaie  il  prcfiideiÉte  patta  a  render  oanto  dello 
ttato  delle  finente.  Il  valore  delle  merci  ttate  im|ioflata  neiranna 
cominciato  dal  i.*  luglio  §847  ai  3o  gingao  1848  ammanlb  alla 
tomma  di  ti/^^o fitìS  doHari.  Per  l'interno  oontùmo  del  peate 
rimatero  tanto  merci  pel  valore  di  iS3|849^8fi6  dollari  ;  a  pd 
retiduo  volere  di  merci  -  tlimate  ai,in8^iO  dollari,  te  ne  leieiò 
di  nuovo  le  etportationi. 

L'ammontare  delle  «partauoniéttalo  del  valore  di  i54io3'a,i3i 
doUarly  eomprcti  i  prodotti  etteri  ttati  rietportatii  per'  ani  i  prò» 
dotU  indigeni  tlati  mandati  all'  ntteeo  atataara  a  lSàjge4,iai 
do  litri. 
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Gb  introiti  del  tesoro  non  oompresi  t  prestiti  anunonfiirooa 
a  35|436,75o  dollari.  Fra  qoestisi  ebbero  daUe  dogane  Sf»757w070 
dollari  ;  dal  prodotto  di  vendita  dei  terreni  si  introitarono 
3,3a8,642  dolleri,  e  da  altri  fwodotti  diTorsi  si  ebbero  S5t|o3f 
dollari. 

Il  l^ddito  delle  dogane  okropasab  por  757,669  dollari  la  ci- 
fra stata  indieata  nel  «oaoto  preventivo  |  e  eiò  si  dovette  «t  ri^ 
basso  dei  dasi  stato  ammesso  dalla  tariffa  del  1846.  In  fatti  iioo 
dal  primo  anno  in  ani  la  «aHAii  è  stata  posta  in  attivkè»  ai  ebbe 
uaa  prima  esuberaosa  d'  introiti  per  5,044 94^3  dollari.  Qunato 
prova  efae  il  sistema  .del  libero  eommereio  é  essai  preferibilo  id 
cOM  detto  sistema  proibitivo  e  protettivo. 

Le  spese  per  i'  anno  1847^8  »  comprese  qtfelte  oeoorso  01 
causa  della  guerra,  ammontarono  a  4^>B  11,970  dollari,  ebo  ftl* 
rooo  coperte  per  oltre  i  tre  quarti  eogli  intròiti  ^  e  pel  resto  «ai 
soppR  col  prodotto  del  prestito* 

Per  l'anno  184$.  glViotroiti  del  teaoro  vennero  preventiva* 
mente  caloolati  sino  alia  somma  di  57/148^969  dottori.  Sa  qam* 
sta  cifé>a  si  caloolarooo  3a,ooo/ooo' di  doliari  per  Introiti  doganali, 
3,000,000  per  la  .vendita  di  nuovi  terroni  ed  t,aoo,ooo  dollari 
per  altri  prodotti  A  questa  somma  debbohsi  aggiungere  ao,695|43S 
doUeri  pel  venamaalò.dai  prestiti  istati  già  negoaiali,  ed  II  prò» 
dotto  della  cootrtbnsioni  militari  da  ésikersi  nel  Messico. 

/Bigliavdo  alle  spese  ebé  oecorreraano  lieU'  anno  1849»  vao»' 
nero  calcolate  a   33|Si3,i52  dollari,   per  eui    si  avrà  un  fondo 
di  a5|874^o  dollari  por  far  fronte  a  tolte  le   altro 
eaentnaU.    . 

U  preside!^  caglio  questa  ctreostaosa  per'  fislieitani  della 
prosperila  dal:  paese»  dicendo  ebe  ami  è  m^i  stata  cosV  grande, 
giacobè  in  mcBao  alle  crisi  graviasime  ksbe  scossero  l'Eofopa  gli 
&tali-€Jaiti>d'Aaiertoa  furono:  i  eoli  obe  eontinunrooo  aguadagnam 
in  op4]lenia  ed  in  potente. 

.  Moi  slamo  ben  léntani  dal  .mettere  in  dubbio  quoMi  plro- 
speri  risoltameoti,  ma  doUbiem  dire  che  sono  proprj  di  un  paasa 
ebo  .non  Ifit  alcun  nemieo  interno  od  eslamo  da  combalrtcre,  o 


'Obe    trovMÌ    ancora    ael  prìaio   periodo  dtlla  "vita    civile  che  è 
^elto  della  oorpulenta  ecooofoica. 

11  presideote  ai  loda  pure  della  ìitl«uatoti«   della    tetoren'a 

eottitutionale  stata  fondata  colla  legge  del  €  agosto   1846  perii 

.ncevimento,  la  eusAodin  e  reooMùone  jde^  denaro  pubblico  sema 

l' inleronetso  di  :aleMMi  baoaa  ooomereiale  eoine' per' lo 'passato 

«al  uMva.  Questa  nuova  ialitotione  garanti  lo  Stalo  dn  ogni  flnt- 

;luatione  nella  drcolaaione  del  denaro  ,  e  tahrò  il  paese  dal  pe» 

•ticolo  di  nna  seria  crisi  conaoiaroialei  11  presidente  osaerra  che» 

}ao  i  34,000,000  di  dollari  eSeltivi  ebo  entrarono  nelln  lesOMria 

.fossero  invece  passati  per  le  banob^  aTrebbera  dato  a  queste  il 

diritto  di  einetten;  dai  60  ai  70,000^000  di  ddllsri  In  cedole,  o 

eoo  questa  oircobsione  artifieialo  avrabboro  rovinato  f^frariò  pol^ 

blico  gittnndo  il  denaro  eilellivo  snUe  pisiaso  dVóropii.  oi^éerà 

eichìesto»  e  lasciandono  piÌToil  paese,  nostra  il  oTev»  bisognò 

di  denaro  perle  spese:  deUa  gnem*  '  * '-   . 

Nel  rapporto  si  fa  pur  cenno  di  importanti*  aeqóbii  di  ter- 
reno stati  fatti  nella  peate.  bagMlÉ  dal  Biississipl  Gli  écqiiisti 
amnionlarono  a  4>eoOfOOO  di  jugeridi  terreno  eoi  solo  disptòO« 
dio  di  1,843,000  dollari  staé  pagati  agli  Indiani/ 

Riguardo  allo  slato  della  nsariiia,'sl'lb  '«el  retidfeonloicòno* 
scere  che  vennero  durante  la.  guerra  col  Messico  acquistati  molli 
piccoli  baftlimeoti  per  rimpplare  i  ^u,qi(i*.  Si 'combii^Siii^no  pure 
nuovi  contratti  per  17  pachebotti  a  vapore,  i  quali  devono  fare 
il  nuovo  seretsio  di  eomomonsione  luogo 'lo  e^te  dei  nuovi  ter- 
ritor).  '•■,'■■ 

Rispetto  agli  introiti  postali  si  vifor)  essere  ammontati  n 
4,571,077  dollari,  oMolfe  lo  spese  oenoesO'  por  siffatto  titolò  am* 
montarono  a  4t*9^>845-ilollafi. 

Le  strade  postali  attualmente  esistènti  negli  Sfati-'UÉitl  pet^* 
corrono  nna  linea  di  i63,no8.  miglin*  liO  valig^  pèiilÉlt  tiaono 
fatto  neiranoo  seoraa  tanti  fiaggi  do  pereorrerò  migii*  4% ;oìB JSfJ^. 
L'aumento  nei  Inpporli  postali  è  salito  oeir  ttWmO 'irtènttiò  n 
5,378,310  miglia.  Tre  pnobebotti  n  vapore  pe#coirano'gi>  de  on 
anno  il .  oMaro  Paci6oO',  ^  mantengono  le*  ieoMUliàÉiinni  t  oof- 
l'Asia. 
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n  presidente  anouiitia  essfre  peotiero  dei  direttore  dalie 
poste  quello  di  poter  ridurre  qoaolo  prioie  il  porto  delle  lettope 
de  queioiiq«ae  parte  mae  veogeoo  e  soli  eìoque  centetiosi  per 
leUere. 

Cbiode  il  preaideate  il  rapporto  ooa  queste  siogolavi  pa» 
roie  die  testoaloieote  riferiaaia:  m  Doraste  l' aaMsiDistraaìona 
da  me  sostaaota  si  trattarono  questioni  importantiisinia»  Io  Ih» 
sentito  profondamaate  il  peso  della  responsabilità  che  sopra  di 
ne  eggravavesi»  Il  giodiiio  iaspartiale  della  opinion  pubbliaa  iU 
liuainala  nel  praseata  a  neU'avtenirey  fare  ooooseere  sino  a  qoal 
punto  io  abbia  potuto  bl  aiantare  o  ritardare  la  prosperità 
pubblica  neir  ioAamo  9  a  rialaare  od  abbassare  la  stima  abe  ai 
ba  all'  estero  del  nostro  caraltara  aananale*  lavoeando  le  bene 
diiioni  dell' Qanipossente  suUa  deliberaiioai  del  Congresso,  io 
debbo  Ar  voti  perabi  aontinoi  in  quello  apirito  d'armonia  e  di 
aooeordia  cbe  ba  sinora  fonnato  T  onora  e  la  gloria  del  nostra 
dilelto  papse  ». 

Questf  è  il  sunto  dall'  ultiaM  landlaoato  del  presidente  Folk. 
Jfoi  desideriamo  cbe  obi  presieda  al  governo  della  naaiona  fnua- 
pese,  la  quale  ha  voluto  in  ciò  seguire  le  orme  degli  Stati*UBÌ# 
tii  sfppia  prast9  seguita  l'asampio  amerieaao. 


VOTA  svix^OBo  ngi  mmi  EqvAtoniàU  o'msbbku* 

Solo  la  sepparta  d'un  nuovo  Eldorado  potava  distrarrà  e 
a  sé  richiamare  per  poco  ratteDtIooe  della  vecchia  ed  agitata 
europa,  la  quale  coi  prodotti  delle  ricche  miniare  recentemente 
trovale  dagli  anglo-americani  nell'elta  CalifiMnia  spara  riparare 
«1  grande  consumo  che  si  fece  del  pveaioso  metallo,  e  sasiare 
.il  bisogno  ognor  crescente  di  esso. 

U  lavoro  pfr  rastrasiooe  dell* oro  andb  continuameote  lao^ 
guendo  sul  cootinanta  americano  e  ia  speeiel  mado  nel  Brasile  da 
isento  anni  in  qua,  siaché  ora  noo  raadono  quella  provìncie  che 
ino  quinto  del  prodotto  cbe  aù  oc  ricavava  non  compie  uo  se- 
9oIp,  epoaa  ndla  quale  era  nella  massiipa  ilorideaaa»  Le  diifi^ 


io3 
colta  ogoor  creseeoti  deiretffriitooe,  i  cattivi  metodi  usati,  se 
por  BOQ  s' eccettua  la  Nuova  Granata  (  otc  però  sodo  i  lavori 
per  Datura  più  Umitati))  fnroDO  le  cause  per  le  quali  dimiouì 
V  attività  di  quelle  mioiere ,  fioche  s'  aggiunse  a  tutto  ciò  la  sco« 
patta  ddll'oro  di  Siberia  e  degli  Ourais  che  veone  a  compen- 
sare in  breve  quelle  perdite  ed  a  soperare  in  questi  ultimi  tempi 
il  prodotto  delle  mioiere  americaoe. 

Ora  che  no  accidente  presso  a  poco  consimile  a  quello  coi 
dobbiamo  le  miniere  del  nord ,  fece  scoprire  al  sig.  Marshall  il 
molto  oro  che  esiste  alla  California,  sicché  in  breve  tanta  fama 
se  ne  sparse,  mi  si  richiamò  alla  mente  quanto  in  proposito  me 
De  avea  detto  il  nostro  intrepido  viaggiatore  G.  Oscolati'(i)  circa 
i  fiumi  dell' interno  della  Repubblica  dell'Equatore.  Reduce,  or 
sono  pochi  mesi,  da  una  lunga  spedisione  (  1846-48)  in  quei  pa- 
>**86'  t  0  che  tutto  solo  intraprese  attraversando  da  ouest  ad  est 
tra  il  I  e  5  grado  di  latitudine  tutta  TAmerica  del  sud,  egli  a  pre* 
(erensa  d' ogui  altro  poteva  fornire  dati  precisi  su  tale  argomen- 
to.  Quei  paesi  remotissimi  che  da  Spiz  e  Martius  in  qua  non 
ebbero  più  felici  visitatori  che  ne  raccontassero  le  meraviglie 
gUcciono  affatto  abbandonati  »  e  la  nessuna  cura  nella  quale  sono 
teouti  da  quei  governi  é  principale  cagione  che  i  viaggi  nelì'  in^- 
terno  divengono  sempre  più  pericolosi  e  rari.  E  pure  offrono  tali 
ricchesie  di  prodmioni  in  ogni  genere  e  specialmente  in  oro  da 
pareggiare  quasi  nel  ricavo  le  vantate  miniere  della  California. 

Gentilmente  il  sig.  Osculati  s'arrese  alla  mia  preghiera  e 
corounicommi  le  ootisie  qui  appresso,  le  quali  io  fo  di  pubblica 
ragione  perchè  interessanti  e  degne  di  tutta  fede. 

«  I  fiumi  Sarayaeuj  B^oruuta  e  Curaray  (i  il  sig;  Osco» 
lati  che  scrive)  che  bagnano  il  territorio  occupato  dalle  due  na» 
sioni  selvaggie  gli  XibatoM  e  gli  Zaparos^  non  che  il  fiume  iKapo 
e  ì  suoi  numerosi  conQuenti,  VAmupi^  il  MisaguaUit  il  «Su/10 « 


(i)  Noto  già  pei  viaggi  intrapreti  illa  Repubblica  Argeotiaa,  Chili  e 
Perù  (i834.3«)t  alla  Persia  «  ladoMan  ed  Egitto  (i84i-4a)* 
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il  Payatnino,  la  Coca  e  V^guarico  Me  cai  «poodc  ilangiaBO  oa« 
tiieruse  e  selvaggie  ìribiì  d'Iodiani  (  Jumbo»,  Qaixos»  Abiftckinit 
t:à  Ancluieras  o  Eocabelladot  )  tooo  costantonience  piti  o  meoii 
Hbbondaoti  d' oro*  Questo  io  osierTai  trovarsi  in  oiaggior  eopia  e 
in  graoi  più  volumiooti  nel  uietso  del  ietfo  e  creacere  quanto  -più 
ai  rimonta  verso  la  loro  sorgente.  Senta  tema  obe  il  mio  ntpoaCo 
possa  essere  tacciato  d'esageratione,  io  anno  per  aoaerlare  ^Imi 
quei  luogbì  se  non  superano ,  almeno  possono  pnreggtnrc  io  rie* 
c:heasa  le  miniere  da  poco  scoperte  nell'alta  California  lungo  H  &&a 
Sacramento.  Abbisognerebbe  solo  cbe  gli  abitatori  della  Cohaai* 
bia  fossero  attivi,  intraprendenti  e  industriosi  come  i  nord  'nme» 
ricani  y  e  non  si  mostrassero  coa\  paoroti  nelK  awenturarai  ìq 
viaggi  nell'  interno  di  quelle  1^  poco  conosonte  regioni  eqon* 
tonali  9. 

«  Tengo  per  fermo  ehe  qnei  terreni  fatti  esplorare  da  por» 
•one  dell'arte  o  da  qualche  Aoeielà  scientifica  d'Europa  potln 
sotto  la  protetione  di  quei  goreroi,  e  favorita  ne'  suoi  leaUitifi| 
otterrebbe  uno  scopo  coronato  dal  pili  splendido  succeato  ».  ■ 

m  Durante  la  mia  dimora  fortosa  nel  giugno ,  agoato  •  ae€« 
tembre  del  1847  alle  aorgenti  del  ffopo  a  nel  paete  del  Qui* 
xos  e  dei  CaoeJos  per  procacciarmi  i  neecsfarj  meiai  di  In- 
diani e  di  canoe  (barcbe  d'un  solo  pexso)  onde  continoare  il 
mio  viaggio  al  Brasile,  scendendo  pel  Rio  delle  Amatsoni  potei 
raccogliere  molti  saggi  dell'oro  di  que'  fiproi  e  prendere  etnlte 
ioformationi  sul  modo  del  quale  gP  indiani  si  servono  pel  la* 
vero  delle  sabbie  aurifere  ». 

m  II  Rio  Napo  ehe  ha  la  sua  origine  dal  Vulcano  il  Cbffl/MKrl 
nelle  Andet  dell'Equatore  «corre  per  ben  So  lea^be  prima  d'es* 
sere  oavìgabile  -**  ricevendo  in  questo  hingo  traltp  un'infinità  di 
muori  fiumi  e  tcoendoM  sempre  con  direaiooe  da  est  ad  ouest, 
fra  i  primi  gradi  S  di  latitudine  sud.  Là  ove  il  Rio  Coca  con* 
fonde  con  esso  le  «uè  acque,  diverge  il  corso  verso  Sud*Est ,  e 
dopo  un  tratto  di  aoo  leghe»  ricevuto  a  sinistra  VAguarìeo  (Ahua- 
rica)  a  destra  il  Curaray  %\  perde  nell'immcusa  fiumane  del 
Afiàidgquue  a  Rif  delle  Aoia^SQoi  »• 


«  Ove  il  Napo  comincia  a  di? anire  oafigabila  Irofasi  no  pic- 
colo villano  di  circa  3o  o  4o  capasoe  d^nooiioato  Porlo  {Ifapo 
de  Puertos{i)).  La  ooaiiodaoo  ad  abboodara  le  veoe  aurìfere 
che  eotleggiaoo  la  aiaiitra  ipondg  del  fittine,  e  penetraao  per* 
fioo  nelle  capanne»  il  eoi  ioolo  talfoita  riluce  del  pretioio  me* 
tallo.  Ogni  qoal  volta  io,  dorante  la  niie  dimora  in  quei  miieri 
abituri,  raccoglierà  di  quella  terra  e  la  apttoponofa  a  latature 
wt  rio  f  eoi  va  ragguardevoli  particelle  d*oro.  Gl'indiani  hanno  nnn 
graoditsima  aweraione .  per  qnd  lavoro,  eia  per  impedire  ehe  I 
bianchi  allettoti  dal  nnovo  guadagno  vadano  a  ttabilirai  Cm  loro, 
aia  che  realmente  non  ne  facciano  alcun  conto.  Ond'  è  che  Milo 
allorquando  il  bliogno  di  qoalehe  utensile  di  farro  da  eaoeia  o 
da  pecca,  o  la  vaghetsa  di  qualche  orqaoiento»  o  l'obbligo  del* 
l'aonuo  tributo  al  governo  li  ooctrioge,  ai  riducono  a  Incoro  |  o 
ciò  «empre  fanno  di  aoppiatto»  cuttodendo  gdoaamento  il  to^ 
greto  fra  di  loro  eirqi  i  luoghi  doie  ai  trova  il  metallo  in  megt 
giore  abboodaoaa.  Allorehé  quegl'  iodiani  credono  averne  rac^ 
eolio  a  tufficianta  per  la  compero  di  quanto  bremano^  ripon* 
goqo  l'oro  nel  tubo  d*una  growa  penna  di  condor  (vulturgrj* 
pbuf  )  iul  quale  già  itanno  tracciati  dei  tegni  indicanti  vorie  mi- 
surct  e  il  di  più  che  aveitero  rocoollo  lo  rilornaoo  di  noono  nel 
fiume  dicendo  nella  loro  lingua  Isgui-ida  rnoAn  (  chi  ti  vuohi 
che  ti  cerchi  )  •• 

m  II  modo  uialo  dal  Quiiot  e  degli  SSaparot  per  eatrarm 
l'oro  da  quelle  terre  d'oLlavione  confiate  semplicemente  nello 
scavare  uoa  fossa  di  i  o  n  metri  in  quadro,  perpoodicolarmeoto 
al  suolo  finche  arrireoo  pilU  rooaia  primitira  sottostante.  Spesso 
vi  trovano  dei  filoni  ed  io  questo  caso  li  seguono;  ma  piii  so« 
venti  l'pro  granelloso  «i  giece  sopra  disseminato  o  radunato  nei 


i^i«P«i.«'MM*a«M«l«*a 


{$)  Luogo  il  Nspo  e  molti  tooi  cooAaeoli  le  esrte  gsografiche  indi^ 
aspo  molti  villaggi  o  slmei]to  ptsMoni  ove  trevsie  riposo  e  mcootso.  -^  Di 
qaetla  tutte  on  oon  le  019  riaitiena  ocppnr  oaa.  «-  Ritiratisi  i  aiiasionsri 
U  pscte  ù  {tot  sempre  pià^  9i^M9^  i  fiA  g^oml  ù  caoMBlna  in  qnei  ho- 
MsUi  teasa  incoatrsre  persons  ?  ira*  C« 
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eetpì  éeWvL  roccia.  Estragguuo  allora  dalle  fessure  di  «(uesta  lo 
sabbie  ohe  vi  giaceìoDO,  facendone  dapprima  mticcbj  in  ▼icìoaouiy 
iodi  trtfsporlandole  al  fiume  e  lavandole  a  poco  a  pooo  in  aoa 
•oodella  di  legno  (boleti  (i)).  L'oro  che  ne  esee  é  tempre  puro» 
deJla  grosttasa  di  grani  di  riso  e  di  piaello,  cioè  del  peto  di  3 
•  4  tooiioi  ed  anche  di  f  eàstig;lìano  •• 

u  In  una  corta  fatta  al  Rio  Antupl  mi  fu  atsai  gradilo  l'is» 
oontro  d'una  partita  di  indiane  ohe  stavano  per  porti  att'opera 
del  lavoro ,  e  quindi  presentatele  di  alcuni  granelli  di  vetro  oo« 
lorati  ed  aghi,  le  pregai  a  volerai  permettere  di  rimaner  III  spai» 
latortf.  Vi  aeoòndiseesero  A  ma  a  malincuore  e  alla  fine  t'  necio^ 
sere  al  lavoro»  -Dopo  aver  esse  pratieate  con  pesti  di  legno'  al* 
cuni  bueht  nella  spiaggia,  ritirandone  da  un  lato  e  dall'altro  lo 
grotte  pietre  riempivano- di  quelle  tabble  le  loroì^r^j  e  qómdi 
imprimendo  a  quatte  un  movimento 'rotatorio  alla  tuperfieliidel* 
raaquai  ne  facevano  -  utoire  tutti  i  corpi  pili  leggeri,  non  rimai* 
naodo  tul  fondo  o  nel  piccolo  incavo  ilppoti temente  pralictrto 
mtl  messo  (Mia  batea  ohe  no  terriccio  bruno  e  lucente  compo* 
sto  d'oro,  di  f^rro  e  di  piccoli  giacinti  o  frammenti  d'altra 
gemmai  Riposto  quel  retidno  tnceetti  va  mente  in  un  unico  vano 
riprendevano  eon  altra  sabbia  la  deterltta  operazione.  Terteioato 
Il  lavoro  ponevino  qnel  retiduo  a  teeeare  vicino  al  fitooo,  t 
dopo  col  messo  d'  un  piccolo  posso  di  calamita  dividevano  l' oro 
dal  ferro.  L'operasione  ooA  era  termìoata.  In  un'ora  di  tempo 
abo  appuntai  eoli' orologio  quattro  donne  et  trassero  da  quella 
subbie  più  di  90  tomiai  d'oro  — circa  un  castigliano  e  messo,  db 
che  supera  il  valore  di  ao  franchi  (a).  Durante  quel  lavoro  gran- 

(i)  Secondo  il  rapporto  del  oapitano  Aìasoo  è  questo  il  modo  che  osano 
alouDÌ  abitatori  del  Rio  del  Sacramento  nella  GallforDia.  C. 

(a)  L'oro  de^fiomi  Napo  ed  Agoarìco  risulterebbe  di  prima  qualità,  e 
ei^  dietro  T  esperimento  fatto  di  un  mio  campione  dat  sig.  Lob  Giraudy 
assaggiatore  della  Bàuoa  di  Marsiglia  ;  non  appena  arrivai  dal  Brasile  nei 
giogno  1B48  a  quel  porlo.  Esso  contiene  i44  millesimi  d'argento  ed  85o 
d*oro,  pari  in  valore  a  fhinchi  a^bS.  4?  il  cbilogramma,  o  franchi  87  per 
ogni  oncia  fraocese.  ^« 
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dUiiniA  era  la  moleilia  che  fodrivano  per  le  miriade  di  lansa*^ 
re,  moiqiMiot»  piaiiai,  eee.,  ebe  tenendoii  nude  quelle  donne , 
«eoifano  a  pongerna  le  carnii  U  sangue  wcif a  dalle  róille  fe- 
rite fatta  ancor  pili  dolenti  dal  cootinoo  dardeggiarvi  d^  nta  sole 
eqoatoriala»  Per  allontaaafa  in  parte  qoei  inoieeti  inietti 'tengono 
aoelanleOMnta  tialna  a  loro  accaio,  eia  nelle  capanne,  «a  alla 
fifa  dal  fivma  quando  lavorano  l'oro  on  gran  nido  di  tèrmiti , 
dette  conuyoif  abbondantlsiiBie  In  quella  foraeta  il  cui  Aimo  denso 
a  spiaca?ola  all'alialo  dkÉinnitca  a  foga  In  parte  qtfei  tento  mo- 
lesti naaucL  la  altra  mia  gita  naDa  discesa  M  Rapo,  gioiita  allo 
sbocco  dal  finma  Affumeó,  che  in  lingua  QuUi^a  sigoifiGa  fiume 
dairoro^  i^di  varj  iadiani  ocanpall  a  lavarne  la  sabbie.  Ben  pre- 
ledmMlo  ebe  al  mia  awicinarrt  si  sarebbero  dati  alla  fuga,  na* 
fcondandosi  nel  bosco  »  e  n'anabbeeo  occultstoU  lavoro ,  ordi<r 
nai  al  pilota  dalla  aiia  aaotfa  d'awiaiaÉnl  alla  sponda  in  modo 
da  non  assema  Tcdnlo.  Indi  sceio  a  larr%  entrai  di  soppiatto  oel 
hoaed  con  due  da'  oii^  rematori  ii^diani.  portandoci  alla  loro 
volta  colla  somma  cautela  di  oon  fiirct  sentirà.  Giunti  a  poca 
diitansa  accderamnio  il  passo  per  sorprenderli  senta  dar  loro 
tempo  a  muoversi  o  a  fuggine;  ma  scotìi  ad  on  tratto  dalla  su- 
bitanea mia  apparitione ,  sbigottitisi  a  gridando  tanko  ,  Ami* 
atMOnp  (bianco  ccrcatofo. d'oro)  gettarono  la  calebessa  o  tucca 
dove  avevano  riposto  Foro  nal  fitunc}  a  potei  a  gran  stento 
impedir  loro  la  fuga»  mostrando  oai  gesti  cba  rion  era  a  loro 
nemico.  MI  spiaeque  aisai  d'assisra  stato  io  rinn^kenta  causa 
della  perdila  di  tatto  il  loro  lavoro»  e  durai  fatica  a  fin-  loro 
conoscere  che  non  era  vcttolo  fra  assi  ae  non  per  semplice  cu* 
riofita.  L'indiano  che  servivami  d'ioterprete  mi  disse  che  i  bian* 
cbi  sono  tra  loro  tenuti  in  concetto  di  hiiiuma  o  perversi  e  che 
per  aver  l'orp  avavaoo  ipesso  a  morte  i  loro  padri  (i).  Kisi  della 


(i)  Per  troppo  era  gtetto  qoel  lameoto^  e  l'Europeo  che  ti  porU  ire 
qof Ile  miiere  e  innooenti  popotaiioni  »  fre  le  qaali  il  eolor  biaooo  del 
volto  detU  errore,  4ovrsHe  aeatinie  peiapre  vergogast  C 
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Mticerità  del  cpaipiimeBlo  fiitloiBì ,  e  dopo  «ver  lora  difInbiMti 
«IciiQÌ  piccoli  eoltelli  od  «mi  do  peica,  coi  ridisi  ia  ^fggM^  — 
Il  fiume  Agiiarie^i  ooii  oblanato  per  la  quaotiUi  grande  d'ora 
che  trpVMÌ  e  toUe  mio  tpoade  e  itel  tuo  letto  $ia  dai  teapi  pìh 
tì^Qfi.  ha  origiqe  umilia;  pc^^eia  di.  Yiiami^  faàgoa  quella  di  Si|#- 
ctioibios  nella  MMOfil  Grraoata.^  e  dopoiétrea  i5p  legar  ihetiar  oet 
mpo  alla  tioisUra,  alabllesde  qui  il  Uinila  d«f  tettéltrio  delU 
Sepnbbliea  dell' Equatore  eeUa  Muova  Geakiato  v««%  •  •  «: 

htk  nota  ooaiin»oelaaiì  dal  tig.  OsouM  leftaiiMifva  quii  !• 
ape  relatioui  lolonio  aU- eco  «dot  fittfei  equaAofìalii  déll^Aiaorie» 
proMgueudo  nelle  dif^eta«a  deUe  eoodbieM  èaUirali  è>eivìll  di 
quei  pooo  frequeatali.paetl.  Bla  nelle  tpera»^  che  f  inliepidé 
viaggiatore  non  vorrà  dloiallere  il  pernierò  dipahblieave'4ia  «Ma 
aolo  corpo  la  deMriiiooe  del  tuo  vieggiQ  nelle  due  Aawrkhe^ 
e  di  rendere  in  lai:  moda  grato  tcrvigia  alla,  patria,  eod[  pnoeil 
non  aggiuager  altro,  ehn. non  mirewej  nWo  ceopo  di- queste '^poh^ 
bUcatiooe  promosta  priaelpalaiente'  dall' opportunità.  BglieMia 
oeeatione  di  eorreggere  aiolti  errori  ohe  troeeoti  so  tutte  le  enrto 
geografiche  di  quelkl  regioni,  e  tpcejnlmitnte  ciguardo  ni  €mc9m 
del  Haragooiie  o  &io  ^elle  iLoietionlt  e  delUf  nunaamte  *e*«eatef 
fin V»ai|e  àbavi  oedfl<«i»Gono^  ' 

Tta  i  ver}  oggetti  di  nul  ti  oeoipieeqne  il  aig.  Otcìdttll  -di 
far  dono  e  questa  civico  Momoi  e  tra  i  qonb  fa  asostra  di'^td 
un  bellifsiaio  SusUs  Ajftfa,  o  pesce  a  aqoaiaine  proprio  dill^nlla 
AnseaBoni»  s'amcnirano  i  saggi  d'  oro  eh' egli  stesso  traecòlae  dai 
sette  dei  pnodpali  fiumi  dell'Equalorà  Tali  seggi  sono  già  ina»» 
riti  In  questa  Eaceolla  vnineralogien  lal  N.*  ^'^i  al.  e,  b,  e» 
^B  e,  f»g.  (i>  V 

Genaaio,  i$4& 

Dofl^  Rmho  OornaHa, 


(i)  s«  Ovo  del  rio  Agosrico;  b^  M  Gtorsrsj;  e,  deirAosùpi;  d»  dal 
Psjamiaai  ^9  <lcl  1*1*1^1  '>  ^^^  €ocs;  §,  del  PsOrki. 
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MOTIBIBNTO   DELLB   STEADt   rBBlATB   IR   LOMiAtDIA 

nel  mese  di  stUembre  1848. 

Indiea%ìont  Pastmggitri  introito  in  itttembro 

dilU  Unto  t'u  iotmniitÈ  itifk  iHl  i848 

Da  Milano  «Monta    •    H.  %^^j<h   à.L.  8a,<it5  ^-    916,681.  9^ 
m  Milano  a  Travijj^io    -m   tSfiSS       m    jg^S^H  77     3ii,836.  88 


STEADA  rSlEATA  rBRDl>An>BA  LOMBARBO-TEnTA. 

I  lavori  per  lo  rìttabilimeoto  del  ponte  di  Brema  preaso  Pa* 
dova ,  ritardali  difcraate  il  nMsa  di  ottobre  a  cAgione  del  quasi 
cottaate  stato  di  piana  tii  qnal  fianie,  %eoiiero  nel  mete  di  no* 
▼ombre  e  appena  liantvala  la  magre ,  ipitali  con  tale  operosità 
ebe  por  il  g  dal  mesa  stasso  ancba  quel  ponte  Ai  reso  pratica» 
bile  per  le  macchine  locomotive»  per  cai  In  riattivasfone  étU 
r  esersitìo  sa  tutto  il  tronco  veneto  6no  a  Mestre  potè  essere 
eSettnato  nella  priaia  stola  del  detto  mese. 

Sul  trooon  Ira  Vieenaa  a  Verona  Gennaro  ripresi  I  lavori 
su  tutta  la  iinaa,  e  Segaatameiito  nelle  ataaiooi  principali  di  Vi* 
eeosa  e  di  Verona^  essendo  le  staaiooi  intermedie  vicina  al  loro 
compimento. 

Si  dispongdio  nel  tempo  stesso  i  materiali  per  l'armaiarntn, 
che  viene  contemporaneamente  messo  io  opera ,  di  modo  cha 
l'apertura  deireserciiio  anche  sa  quell'ultimo  tronco  potr^  esser 
facilmeole  effettuata  all'apparir  deHa  prossima  primavera. 


Né  itMfiM  et5  ii  eMgtiitee  lol  tronéii  Yènéto,  d  (MlarcMiii 
i  lavori  che  restano  a  fant  sul  troooo  lombardo  fra  Verooa  e 
Treviglio.  E  qui  aeeadé  oasertare  die  ▼aìiiicrd  già  cooccatrati  • 
Verona  gli  iogegoeriy  che  ti  erano  oaeupati  degli  studi  aul  ter- 
reno, onde  altimarfi  eolk  lotto  l'imofadiaia  diredonè  del  reia* 
tito  ComfoUtario  miDitteriale  i  dettagli  per  l'eieoauOney  nentro 
dall'altro  canto  si  affisa  onde  prodaeeiare  i  aesti  neeetsari  per 
dar  quanto  prima  di  oanp  ai  lavori  so  iuiia  la  linea^  e  apéciaU 
mente  sul  tronco  da  Treviglio  «  Brescia  ^  ove  lutto  si  trova  a 
tal  uopo  disposto. 


■^dh 


iTaAOA  PEaaATA  DA  LUCCA  A  flSTOIA. 

Preientiamo  il  tegueilte  estratto  ddle  quattro  deltberaalooi 
prese  nella  seduta  38  ottobre  iA4^  ch'ebbe  luogo  a  Laoca  per 
la  strada  ferrata  Lucca- Pisto|a. 

1/  La  società  approva  il  bilancio  ed  il  prospetto  del  27 
ottobre,  compilati  dal  gerente  e  presentati  dal  G>nsigllo  ael* 
l' odierna  seduta. 

IL*  Art«  1.^  Sarantio  ritirate  dal  Consiglio  diriganle  tolte 
indistintamente  le  cartelle  dei  dedmi  1  e  saranno  dati  ia  OBoabio 
ai  di  loro  possessori  tanti  titoli  di  atiaai  ialegrali  di  lire  fioreo* 
tioe  mille  per  ciascuna,  quanti  corrispondono  al  valore  dei  da-* 
cimi  da  esM  soddislattL 

Art.  3/  Tutta  le  cartelle  ^  che  a  rigore  sarebbero  andate 
perente,  dovranno  essere  assoggettate  nell'atto  del  suddetto  ba- 
ratto ad  una  riteniione,  in  vantaggio  della  cassa  sociale  t  pari 
all'importare  dell'interesse  del  6  per  soo  ad  anno,  ealeolato  sulle 
somme  dei  decimi  non  soddisfatti  1  dalle  rispattiva  scadente  a 
tutto  questo  giorno* 

1  discorsi  interessi,  ohe  dovranno  essere  rtlenati,  si  verifi« 
cano  in  lire  fiorcDlioe  37.  So»  sopra  ciasetma  delle  490  cartellei 
di  cui  non  fu  soddisiatto  che  ii  i.^  decimo;  di  li^e  fiorentine 
24*  a5  sopra  ciascuna  delle  1660,  di  cui  noa  fa.  séddisfatlo  che 
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li  3.^  decimo;  e  di  lire  fiorent  ift.5o  sopra  oi««€uii«  delle  3o, 
di  coi  oca  fu  toddisfaito  che  il  5/  deeiioo. 

Qualora  la  suddetta  rìCeotioDe  desse  luogo  ad  uo  rotto , 
questo  dovrà  profittare  alla  società,  a  meno  che  l'aBiooiita  noa 
preferisse  compiere  io  cootanli  il  valore  di  uo'  iot)era  aaiooo*  , . 

Alt.  5.^  Per  la  somma  di  i^Soo^ooo  lire  fioreot.  circa  ,  la 
quale  costituisce  la  di£EereDia  fra  gli  incassi  o  l'importare  efEeI* 
tiTo  dei  lavori  ed  acquisti  finora  effettuatif  saranno  pure  emessi 
dal  Consiglio  i3oo  titoli  d'ationi  inlegralii  per  essere  dati  in  pa- 
gameoto  ai  creditori  della  società,  o  ad  essi  consegnali,  a  mag^ 
gior  garanxia  dei  loro  crediti ,  od  opportunamente  alienali  dal 
Consiglio  slesso»  onde  estinguere  i  crediti  medesimi. 

Art  4*^  Ciascun  asionista  dovrà  rioevere  dal  C^sìglio  tanto 
cartelle  di  asione  di  lire  fiorent.  mille  per  ciascuna^  da  pagarsi 
in  decimi»  quanti  sono  i  titoli  d'aaioni  integrali»  di  euì  diverrà 
possessore  in  forsa  del  bafratto,  di  eoi  nell^art.  u^  ;  e  dovrà  sod*. 
disfame  il  i.^  decimo  nell'atto  stesso  del  baratto,  e  poscia  sod-. 
disfare  i  successivi,  a  tenore  degli  statuii,  di  mano  in  mano  che 
verranno  inlimali  dal  Consiglio. 

Art.  5.^  Tulli  coloro  che  in  fona  della  suslabilita  conver*. 
sionc,  sono  o  rimangono  possessori  di  una  sola  cartella  delle  al*, 
tualmente  in  corso,  quitansate  del  5.^  decimo;  e  tulli  quelli  pure 
che  entro  il  termine    infraslabilito    non   fossero  stati. solleciti. di; 
efletluare  la  della  conversione,  dovranno  *  pagare  entro  il  3i  di 
gennaio  prossimo  il  6.^  diecimo  di  tolte  le  loro    cartelle,  sotto 
la  comminatoria  della  perenaione  a  termini  4legU  statuti.  > 

Art.  6.*  Il  baratto  4elle  cartelle  di  decimi  coi  titoli  d'axioni. 
integrali  dovrà  efielluarsi  in  Lucca  dal  Consiglio  dirigente,  presto, 
di  cui  sono  depositali  i  titoli  stessi,  per  messo  del  cassiere  della 
società  sig.  Felice  Fraocesconl. 

Quegli  azionisti  per  altro,  cui  faccia  comodo,  potranno  con- 
segnare le  loro  cartelle,  e  soddisfare  al  pagamento  del  decimo, 
di  cui  nell'art.  4**  (corrispondendo  le  solite  spese),  nelle  mani 
degli  agenti  della  società ,  signori  Giovanni  Gastl  in  Vienna  e 
Tealdo  Reymond  e  C  in  Milano,  ì  quali  ne    rilasceranno  loro 
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noa  rieevtita  profritorifl.  Questi  rìmetteranoo  poi ,  dopo  averle 
annuilate,  le  cartelle  laddette  al  catalcre  io  Loeca,  il  quale  ìoh 
medlatanente  spedirà  loro  i  titoli  d'aiiotii  integrali  dofuti  in 
eembio,  ed  altrettanle  eartelle  da  pagarsi  io  decimi,  coaie  al 
citato  ert^  4*^ 

Art  7.^  Olgoi  aiioBlsta  potrà  efllltiaare  il  canbio  sUbilito 
dal  1.^  del  prossiitto  ooveaabre  ài  Sì  del  prossioio  geooaio;  est 
Boo  avendolo  fatto  priaM  delio  spirare  di  dette  epoca,  ne  per- 
derà il  diritto,  e  dovrà  Invece  soddisfare  al  pagamento  del  6.* 
deeino  di  tutte  le  eertelle  da  easò  possedute,  a  taroitni  d«l  ao- 
traespoito  art  5.* 

Art  8.^  Totti  gli  ationisli,  nel  ioddisfiire  ai  pagamenti  di 
cui  sopra,  potranno  rllenere  e  eompeoiere  grioteresii  del  4  per 
100  di  on  anno,  cioè  a  tutto  il  So  noteinbre  p«  ¥• 

Art  ^^  Tutti  i  pagamentf,  che  verranno  effettuati,  In  ojf* 
dine  alle  disposiaiooi  aovraesposte^  entro  il  mese  di  noveanlire  g 
godmnno  deUo  sconto  in  ragione  del  tfi  per  100  al  mese* 

Ifli^  Il  Consiglio  dirigente  è  autorìiaato  in  nome  e  nell'iiH 
teresse  della  società  a  contrarre  uno  o  piò  prestiti  fino  alla  con« 
corrente  di  un  milione  e  Soc^ooo  lire  fiorentine,  da  restituirei 
entro  il  te^nrioe  non  minore  d'enni  S,  colf  interesse  dei  5  per 
100  ed  ipottfcando  la  strada  ferrata  a  gerantia  deHe  somme  ea* 
pitali  ed  interetii. 

ly/  Presentandosi  recensione  di  cedere  et  éegio  governo 
o  e  qualche  società  la  eosl#Uliene|  e  quindi  tutte  le  relative  con- 
cessioni di  tolta  o  parte  della  seconda  seaione  di  quésta  strada 
da  Peseia  a  Pisto[a,  Il  Gensigtio  dirigente  é  antorltaatb  a  farlo 
in  quei  modi  che  crederà  meglio  adettati  per  T  interesse  della 
società. 
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VUI.  —*  ti  fiipoie  del  Fewla^Ferde^  strenna  popolare  per  Panno 
1849*  Milano  1848,  presso  la  tipografia  Faliardi.  Un  PoL 
ì>i-i8.^  di  pag.  ao8  {prezzo  ceni.  5o  ). 

JLa  pobblietiioiie  di  qaetta  prìiM  streoM  popolare  fa  acoolU  mDd 
■eono  aoiio  oomo  «o  eUioio  principio  di  ooa  torio  di  oporo  detiìMto  o 
dUbadere  noi  nostro  popolo  lo  gonoroM  dottrino  dol  Toro  e  del  beoo»  Lo 
BooTO  ttrenoo  otm  dato  alla  l«oo  por  l'anno  1849  so  non  egoaflia  la  ano 
prima  aorollo,  non  no  ha  però  tmarrilo  né  lo  magnanime  orme>  nò  la  leale 
bonlk  delle  Momìobì.  Qoetta  popolare  operetta  ooatieoo  a  Ioana  nozioni 
geografiohe  o  atatittiohe  intorno  allo  pro?inoio  Tenete,  od  è  oorredala  41 
nna  oarto  topografioa.  Seguono  alooni  oenni  atatittìei  anllo  atato  topogrl^ 
fico  e  auNe  oondiùoni  agrteolo  ed  indoatriali  della  Lombardia  ;  ai  rèeoontn 
la  IniebolaaiiBo  vita  di  Salomone  De*GanXf  primo  inrentoro  del  vapore  op* 


(1)  Saranno  indicate  con  astenico  (*)  di  rincontro  al  titolo  dettopera 
4juelU  produMioni  lopra  le  quali  si  daranno  ^  quando  occorrano  ^  articoli 
analitici. 

AenAKi.  SiatiàiieaM  voi  XFIIt»  seHe.^  8 
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plicalo  alle  macchine  che  tu  da'auol  contemporanei  glodloato  per  malto  e 
fatto  morire  nello  apedale  di  Bicetre.  Sono  poi  rlptodotte  le  aecmrate  no- 
lisie  già  date  nello  toorso  anno  intomo  a  tutti  gli  ialitotl  di  ednoatioiie  e 
di  beaefloenta  che  fioriteooo  in  Sfilano.  Io  od  brìoao  artioolo  illattrativo 
delle  nutebere  italiane,  ti  deaerltono  le  alraordinarie  Tarictli  di  caratters 
del  nostro  popolo,  di  cai  ti  deplora  la  perduta  gajesat.  SI  offre  od  eenno 
atorico  intorno  all'origine  della  stampa ,  e  si  porge  una  eooellente  mono- 
grafia popolare  intorno  alla  sdenta  geologica  ed  alla  teoria  dei  tnleanL  Lo 
pagine  del  calendario  sono  qua  e  lii  ingemmate  di  pretiose  dottrine  momli 
che  tengono  il  posto  giii  altre  tolte  occupato  dalla  cabala  del  lotto.  Aloani 
ebbero  a  notare  ohe  il  nipote  del  Vesta-Verde  non  ha  più  In  quest'anno 
r  antico  suo  fare  gtoflale^  e  tutt'  al  più  raccomanda  a'snoi  lettori  di  atten- 
dere qne'beni  morali  che  Tengono  soltanto  dal  tempo  e  dalla  paiienaa. 

G. 


IX.  "^  Il  promipoie  del  f^esta-Ferde.  Almanaceo  pel  pepato 
per  tanno  i849*  Milano  r848>  a  spese  degli  edàorL  Vm 
voU  ih- 18.^  di  pag,  2^6  (presso  ceni.  So). 

Il  buon  successo  del  nipote  del  Vesta-Verde  ha  fatto  nascere  tosto  nn 
pronipote,  il  quale  ae  non  ha  ancora  la  sapienia  del  suo  predecessore*  km 
eercato  di  mettere  almeno  in  mostra  alcune  buone  intensioni.  Esso  però 
ha  voluto  parlar  troppo  e  di  troppe  cose  e  non  ebbe  perciò  campo  di  sce- 
gliere le  più  opportune.  Ha  trattato  tredici  temi  che  si  rif^risoono  a  stodj 
arariatlssimi^  e  non  tutti  gli  seppe  porre  alla  portata  del  popolo.  Premiae 
alcuni  cenni  geografici  e  statistici  sulla  Toscana.  Si  accinse  a  dèseriveie  n 
suo  modo  lo  «pirito  politico  del  secolo.  Porse  alcune  idee  eiemanisri  aniln 
aeiema  delle  finanae»  ma  espose  piuttosto  ciò  che  si  fii  e  non  ciò  ohe  do> 
ri  fera.  Raccolse  accurate  notiate  statistiche,  industriali  ed  agrono- 
snlla  provincia  di  Blilano.  Da  queste ,  per  esempio ,  apprendemmo 
che  nell'ultimo  decennio  deoono  dal  ifi37  al  1846  l'aumento  Mia  popo- 
laiiooe  della  sola  prorincia  di  Milano,  fu  delP  11  per  100,  mentre  asces- 
de?a  nel  1837  a  5aa,7oa  indifidni,  ed  ora  giunge  a  68a;B84«  te  nascite  veri- 
ficatesi nel  decennio  furono  di  !i44>^d|  ^  1®  morti  ammontarono  a  iga^oS), 
^osioehè  la  mortalità  stette  in  rapporto  alla  popolaslone  nella  proponiono 
del  3  per  100.  Si  offre  pure  una  buona  monografia  dell'agricoltura  mila- 
nese, dalla  quale  apprendiamo  che  dal  1785  in  poi  si  bonificarono  iSfioo 
pertiche  di  temno  paludoso  riducendolo  a  risaje;  si  ridussero  a  coltura 
aratoria  43|Ooo  pertiche  di  terreno  sterile  che  dapprima  non  era  che  nno 
scopeto;  e  si  convertirono  in  praterie  gS^ooo  pertiche  di  terrano  dapprima 
asciutto.   Questo  solo  prospetto  ci  (à  conoscere  che  nel  brefc  periodo  di 
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6S  tDDi  tt  polerotio  eoo  tiatoti  ditpeiidj  6  lii^nrì  Inttniti  ridarre  é  coltura 
1 83,000  pertiche  di  terreno  dtpprìmi  infecondo.  Qaetto^  prove  che  Tagrl- 
eoltara  miltnete  non  è  né  pigra,  né  tonnolenla,  ma  aa  mettere  in  pratica 
qoel  morale  precetto  che  impone  all' nomo  di  vivere  onicamente  del  tn- 
dorè  della  ana  gleba.  Noi  citiamo  qoetto  «ola  fatto  perché  ceaai  naa  Tolta 
quella  aapcrba  parola  che  chiama  la  Tallo  lombarda  nn  giardino  della  na<* 
tara.  Se  qoeata  Tallo  floTiale  è  diTennta  nn  giardino^  lo  doTO  onlCamente 
alla  infaticabile  operoaità  de'anoi  agricoltorL  In  metao  perì»  alla  doTitia 
de'aaoi  prodotti|  la  proTineia  di  Milano  non  può  olTerire  altra  ctnberanta 
ae  non  che  nel  frnmeoto  del  qnale  pa&  venderne  ad  altre  proTinde  per 
l(^,ooo  moggia  all'anno^  mentre  mancano  3oo/>oo  moggia  di  aegale  e  di 
graoo  torco  e  80|OOo  moggia  di  riao  pel  oontomo  de'anoi  aetteeento  mila 
abitanti. 

Riguardo  all'indoatria  della  provincia  milaneae  anno  Indicate  nel  libro 
le  più  notevoli  manifattore*  Si  citano  le  filande  e  torcitoj,  evo  ogni  anno 
ai  lavorano  ga^ooo  chilogrammi  di  aeta.  Si  h  parola  dell'ora  aoadnta  indo" 
atria  dei  teaaoti  aerici  nel  quali  impiegatanai  ogni  anno  179,000  chilogrammi 
di  aeta.  Colla  aeorta  dell' eooellente  memoria  del  aig.  Fraltinl  al  riprodn- 
cono  le  notiate  intomo  alle  manifattore  di  coione,  che  prodnooOo  ogni 
anno  i35,ooo  peiae  di  leaaotL  Si  ùl  nn  cenno  della  filatura  di  lino  a  mac- 
china che  produce  filati  per  i5o/>oo  chilogrammi  all'anno  e  per  nn  valorO 
di  lir.  750,000.  Si  cita  la  grandioaa  fid>brica  di  cappelli  aitoala  In  un  aobborgo 
di  Milano,  che  ne  produce  eaaa  aula  75/>oo  all'anno.  Si  loda  la  fabbriet 
delle  porcellane  e  terraglie  che  dà  un  prodotto  annuo  di  oltre  un  metto 
milione  di  lire.  Si  la  parola  del  grande  laboratorio  di  gaa  idrogeno  ch# 
aomminiatra  ogni  anno  per  le  atrade  ferrate  ao,ooo  quintali  di  eoeellenla 
eòkeé  Si  deacrive  la  fabbrica  delle  candele  ateariche  che  aomninUtra  iftO|Ooo 
pacchi  dì  candele  all'anno,  e  679,000  chilogrammi  di  aapone.  Si  cita  la 
claasica  fonderia  di  bronto  del  Viacardi  che  ha  dato  alla  Lombardia  ed  al 
Piemonte  magnifici  lavori  atatuarj.  Si  ùl  cenno  delle  officine  di  mae- 
chine,  fra  le  quali  ai  diatlogne  quella  della  ditta  Bouffier,  che  dà  il  pano 
a  qualche  centinajo  di  opera).  Si  deaerlvono  le  cartiere  e  quella  aoprat* 
tutto  di  Vaprio  che  produce  più  di  GSfioo  riamo  di  carta  ali^anoo.  Si  ci- 
taoo,  per  ultimo^  le  grandioae  officine  di  carrotie^  le  molte  tintorie  e  gli 
opifici  di  vetri  e  criatalli^  di  bottonij  di  ebaniateria  e  di  tipografia* 

Il  reato  del  libro  tratta  argomenti  morali  di  poco  valore  letterario} 
ofire  ottimi  precetti  igienici  ed  lliuatrationl  aatronomiehe  applienle.  al  ca- 
lendario. 

Noi  auguriamo  proapera  Tlla  anche  a  qoeato  noTollo  pronipote,  e  aolo 
gli  raccomandiamo  di  non  CMere  di  troppo  CmUo  aoeoiileBtalnra. 

Q.SaeM. 
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X.  —  Rhista  Comense.  Almanacco  siatùtico  della  provitteia  di 
Como  per   tanno  i84g.    Como  1848.    Un  w)L  iii-i4.*  4S 

pag'  1 66 ,  con  tavole, 

n  Calendario  statistico  die  anDQoaiaino  eonta  dodici  anoi  di  propani 
vita.  Il  professore  Odescalchi»  ohe  ne  è  il  compilatore,  si  giustifica  In  q«e» 
st'aono  00*1001  lettori  se  dod  potè  raccogliere  la?orì  che  piA  deTTidn» 
Interessino  il  suo  paese.  Ad  ogni  modo  procurò  di  illastrsre  la  prorineia 
di  Como  se  non  pel  presente,  almeno  per  il  paisato.  In  fatto  di  stad|  sto- 
rici recò  ona  Memoria  archeologica  di  Cesare  Cant&  soll'antioo  Pretoifo 
di  Como  slato  ora  riedificato;  una  erudita  illostraiione  di  antiche  la- 
pidi latine  state  troTste  nei  territori  di  Aogera  ,  di  Cotìo  e  di  Gavirsite  | 
rd  alcuni  ceoni  illustrativi  del  sig.  Lambertenghi  intorno  ad  nn'arms 
tica  di  brooxo  stata  trovata  nel  prato  Pagano  presso  Bemate,  e  ohe 
desi  un  coltello  da  caccia  celto-romano.  Io  punto  a  stndj  igienici  il 
dico  proTiociale  Tonini  pubblicò  alcuni  importanti  preeetti  sul  modo  di 
;»ref.rtare  scientificamente  i  oasi  di  morte,  ed  un  bre?e  cenno  df>lio  alesao 
sull'uso  drl  Colhdìon  per  la  medicatura  delle  ferite  e  delle  piaghe.  Bl* 
guardo  all'agronomia  si  ha  una  buona  Memoria  del  professore  Odeaenlehi 
snila  finiflcatione.  Vi  ha  pure  una  accurata  biografia  dell'illustre  oooieBae 
Sigismondo  Boldonl,  scritta  dal  sig.  Perpenti,  ed  alenni  cenni  alorieo-cti* 
tiri  intomo  ai  celebre  ocnlista  Francesco  Botsi ,  che  tanto  ai  dfatinae  nel 
secolo  scorso  in  queste  rajno  importante  di  chinirgia.  Il  professore  Gio» 
s«>ppe  Comolli  estrasse  on  capitolo  dalhi  sua  statistica  inedita  della  pro- 
vincia di  Como  per  far  noto  l'attuale  stato  della  edocaiione  fisica  o  mo- 
rale del  popolo  comense.  D  professore  Odesealchi  presidente  beneaMritò 
della  Commissione,  che  1m  il  governo  degli  asili  infantili  di  Como»  pai»* 
blicò  11  rendiconto  di  questa  pia  istitmione  per  l'anno  1648 ,  dal  quale 
raccogliesl  che  furono  ricoverati  i5o  fanciulli  dei  due  sessi  col  dispendio 
di  tir  6712,  e  cogli  Introiti  di  lir.  SgSi,  cosicché  vi  ebbe  ona  defidema 
di  tir  781  che  si  dovette  coprire  levando  il  danaro  mancante  dal  fondo  di 
riserva  rimasto  alla  fine  del  t847  ®  ^^^  ^^  ^i  ''''  ^aSa. 

Quantunque  le  Memorie  inserite  nel  Calendario  di  quest'anno  noia 
ballino  a  farci  conoscere  lo  stalo  morale  della  provincia,  pure  rilcTiaoso 
dal  capitolo  che  precede  il  Calendario  le  seguenti  notitle.  «  La  eittà  di 
Como  che  ha  i8/>oo  abitanti,  e  l'estimo  di  a4a>ooo  scudi,  h  contempora- 
neamente on  ponte  nuovo  sulla  Cesia,  ona  nuova  barriera  a  staine  e  cas- 
celli;  un  giardino  pubblico;  allarga  le  vie  anguste  ed  intende  aprirne  ona 
spatiosa  tra  la  plasta  del  Duomo  ed  il  lago;  agguaglia  on  vasto  spasAo 
prr  la  passeggiata  estiva;  erge  on  Campo-aanto  ad  arcate,  che  si  empiono 
di  monumenti;  e  mentre  si  prepara  a  riccTere  la  nuova  strada  ferrala  elsa 


viene  da  Moait,  dilata  il  porto  al  lagO|  forDÌ«oe  mm\  per  ona  oaova 
strada  lacuale;  e  noo  dimentica  del  ino  glorioso  passato  orna  la  sala  mn- 
nidpale  coi  ritratti  d'illnstrì  concittadini,  e  dopo  afere  ereua  una  pob* 
blica  atatoa  a  Volta  9  ora  innalia  nn  monumento  al  Cardinale  Tolomeo 
Gallio»  e  raduna  un  ricco  museo  di  patrie  anticaglie.  »  Né  paga  di  questi 
ornamenti  edilisj>  iatitui?a  nel  1847  in  concorso  della  benemerita  Socielà 
d'incoraggiamento  di  Milano»  una  scuola  tecnica  pe' suoi  5ooo  la?orantl 
in  seta,  e  durante  l'anno  1848  quando  vennero  a  mancare  le  seriche  ma- 
nnlaiture»  lece  tessere  dai  setajnoli  tele  di  lino»  e  maorata  anche  questa 
occasione  di  lavoro  sussidia  ora  giornalmente  a  spese  civiche  più  di  1000 
tessitori.  Per  la  pubblica  educaaione  tiene  aperii  nella  provincia  quattro 
acuole  ginnasiali  ed  un  liceo:  ha  buone  scuole  elementari  maggiori  e  mi- 
nori sia  pei  fanciulli  che  per  le  fanciulle  con  buoni  collegi  di  educaz  eoe. 
Conserva  fiorente  il  pubblico  spedale  stato  arricchito  dal  benefattore  Mag* 
giasca  e  tiene  aperti  altri  spedali  a  Varese»  a  Lecco»  a  Bferate»  a  Luino» 
ed  a  Cittiglio.  Ha  due  OrfanotroQ  uno  pei  maschi  e  l'altro  per  le  fem- 
mine. Conta  altresì  a53  cause  pie  di  beneficenza  coli' annuo  reddito  ni- 
tido  di  a  10,000  lire  per  porgere  l'opportuna  assistenaa  medica,  chirurgica» 
ostetrica  e  farmaceutica  ai  poveri  Infermi;  per  elargire  ai  miserabili  aoc- 
corsi in  generi  ed  in  danaro  e  per  assegnare  doti  alle  povere  figlie. 

Noi  auguriamo  al  compilatore  della  Rivista  Gomense  nna  messe  più 
ricca  di  notiaie  pel  venturo  anno»  aapendo  che  II  prodotto  del  suo  libro 
è  destinato  a  beneficio  dell' asilo  di  carità  per  la  povera  inianaia»  al  quale 
procura  in  tal  modo  un  annuo  «asegno  di  circa  cento  scodi* 

6.  Sacchi. 

XL  —  Dei  proletéuf  in  generale  ed  in  particolare  di  quelli  deh 
V affriceUura ^  Memoria  del  eonte  Giovanni  Maisei.  Dolo* 
gna  1848.   Un  opuscolo  1/1-8.^  di  pag.  3a. 


L'illustre  Giovanni  filaasei  dopo  avere  compiuto  dotte  peregri naziooi 
nell'Inghilterra»  nel  Belgio  e  nella  Francia  per  istudiarvi  le  più  impor- 
tanti istituzioni  che  promuovono  il  civile  benessere»  introdusse  nella  sua 
citili  nativa  con  ottimi  pro^Tedimenti  una  fiorente  cassa  di  rispsrmio,  e 
per  far  parte  a'  suoi  connazionali  d^l  frutto  de'  morali  suoi  stndj  pubblica 
In  Toscana  una  dottissima  opera  a  cui  die  il  titolo  di  Medicina  dalla  pò* 
tw$àm  Deaideroso  altresì  di  vedere  applicati  i  suoi  stndj  ai  più  interessanti 
temi  sociali  »  si  accinse  ad  indagini  accuratissime  sulle  cause  del  proleta- 
riato italia^os  Egli  trovò  che  questa  piaga  crasi  già  radicata  nel  territorio 
di  .Itti  abitatf.i.  e  scoperae  «n  UMq  non  abbaalania  illuatrato ,  quello  cioè 
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del  proleUritto  agrlflatt  oMnitre  gli  tUtittiei  aaii  avevano  itaort  fatto  ri* 
cordo  che  dal  proletariato  fabbrile.  Egli  l'acoont  che  la  coDdiaione  tf^n» 
cola  qoando  e  petsImameDte  attcstata  produce  il  anale  del  pvoleUrfalo 
colla  ttetaa  acerbità  dei  paeti  etclativaiiienle  nUDii&ttarìeri.  Egli  iotifeai 
aceoratitnme  invettigaabni  tul  oamero  delle  fiuniglie  proleUrio  abUanli 
in  tette  eomani  mrall  della  provincia  di  Bologaa  dnraote  li  deotnoio  do» 
corto  dal  i837  a  tatto  il  i846,  e  n'ebbe  il  ritolUto  cbe 
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i84o    ......      aa,oi9 5475 
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1843 29|658  •»,,...  M9Q 

i943 99,^3 $737 

1844  •    »    •    •    •    f  33/>9a 5778 

1845  ....,,  33^86 6870 
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Da  questo  primo  prospetto  rilevasi  cbe  il  oamero  dei  proleteij  vi* 
venti  ne*  eomani  stati  esplorati  dall' autore ,  andò  progreailfamento  «tv 
scendo  di  anno  in  anno  nella  proporalone  dell'  1 1  per  0f0> 

Durante  l'anno  1847  l'autore  volle  estendere  le  sue  ricerche  a  tnlln 
la  popolazione  agricola  della  provincia  bolognese,  e  n'ebbe  per  rtealCalo 
che  il  numero  dei  piccoli  posildenti  e  coloni  di  tutto  il  leerMuffio  aniv 
montava  a  137,905 ,  ed  il  numero  dei  prdetarj  braccianti  aseeodeva  m 
I9i>438;  cosicché  il  rapporto  fra  i  proletari  *■  possidenti  e  coloni  en  nelU 
proponionc  di  5  a  7.  Quatto  risultauento  sbigotti  il  dotto  Investigatore.  Egli 
potè  scopriro  tutta  la  graveisa  di  un  male  che  per  anco  non  cooosoevaai, 
e  potè  allora  csclamaro  giustamente  che  anche  nell'  ubertoso  suolo  iU- 
liano  vi  hanno  le  piccole  Irlanda  coi  loro  terribili  malanni  e  colla  loro 
indefinibile  miseria*  Questa  doloroia  tcoperta  non  potè  a  meno  di  ri. 
tvegliare  rattentione  del  dotto  autoro  che  si  foce  a  proporro  ai  anoi  eoo- 
nasionali  i  messi  atti  a  far  cettaro  nna  piaga  che  potrobbe  forse  col  tempo 
renderti  insanabile. 

Egli  addita  rimedj  corrottivi  e  repressivi.  Risguardo  ai  primi  propo- 
ne UH  miglior  governo  dei  beni  delle  mani  morte  che  negli  Stali  Pott* 
tilicj  nono  ancora  immensi*  Vorrebbe  quindi  che  fossero  vendati  od  al* 
meuo  dati  a  livello  o  ad  affitto  per  lunghissimo  tempo.  NellA 
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difin ,  pia  che  sella  poMidena  «oneentraU ,  «gli  ravriM  lo  teioglimealo 
pratico  del  aoeiale  problema  ohe  ha  per  iteopo  di  fiir  eeMare  dappertoilo 
lo  alalo  mlterriiBO  del  proletariato.  Quando  i  oampagnooli  laToreranno  in 
foodi  proprj,  o  qaatl  proprj,  le  terre  tnclie  pia  tterili  Tcrraono  fecondate 
dalP  iildaatria  dell'ooaiO«  e  cenerà  l' indinola  co"  tuoi  petiimi  eceetii  del* 
r  infingardia  e  del  ladroneggio.  Desidera  poro  ana  radicale  riforma  nel* 
l'amministrazione  della  giosttila  d? ile  perché  ? enga  meglio  totelato  il  mio 
ed  il  tno,  e  cessi  ona  volta  11  regime  del  clericale  privilegio  che  fa  sem 
pre  la  cancrena  che  ha  fonestato  gli  Stati  PontiBcj.  Reclama  pure  no  mi- 
glioramento nel  sistema  ipotecario  per  rilevare  il  credito  fondiario,  e  soa- 
sidiarlo  opportanamente  colle  Istitniioni  che  già  fioriscono  in  Prussia  • 
nella  Scoaia  sotto  il  nome  di  Banche  territoriali.  Emette  II  voto  dell' ap- 
pi icaiione  della  dottrina  del  libero  eambiOf  frcendo  cessare  per  le  dogana 
il  sistema  prolbitiTO  che  ha  promosso  negli  Stati  romani  quella  peste  del 
cooirabbando  9  la  quale  converte  gli  abitanti  pacifici  della  campagna  in 
vere  orde  accampate  di  Beduini.  Non  omette  per  ultimo  di  raecomandaiv 
la  fondaiione  di  tnUe  ie  Utilaùoni  abiliUnti»  cioè  gli  asili  di  carità  per 
V  infamia,  le  scuole  elementari  gratuite»  le  scnde  di  agricoltura  pratica  » 
le  società  di  mutuo  soccorso  od  una  maggiore  diffbsione  delle  casse  di 
risparmio» 

Riguardo  ai  meaai  repressivi,  egli  vorrebbe  dotalo  il  suo  paese  di  uà 
buon  codice  criminale  di  cui  tuttora  manca.  Amerebbe  di  vedere  dapper- 
tiitlo  magistrali  indefessi  t  instancabili,  incorruttibili.  Desidera  finalmente 
la  pronta  istitutlone  di  guardie  nasionali  foresi  per  vigilare  indistintamente 
sa  tutte  le  proprietà  ora  invare  ed  infestate  da  masnade  di  ladri. 

Noi  dianM  la  dovuta  lode  airaulore  pel  coraggio  che  ha  mostrato  di 
rifelare  al  suo  paese  piaf^e  gravissime,  e  del  senno  civile  che  ha  mani- 
festato nel  propome  i  rimed).  Solo  desideriamo  tempi  più  tranquilli,  isti- 
tosioni  migliori  ed  nomini  di  ottima  volontà,  per  veder  ricondotta  que- 
sta notabil  parte  della  penisola  a  quella  antica  grandeiaa  che  le  ha  me- 
ritato per  tanti  secoli  la  riverenia  dell'  universo.  6.  SaechL 

BIBUOGRAFU  STRANIERA. 

XII.  '^^  De  la  proprUti  òfapAs  ìe  code  civUf  par  M,  Troploog. 
Parigi  1848.  Un  opuscolo  111-16.^ 

XIII.  -*  Det  eauses  de  Vinigaliti  dee  rickesses;  par  Ai,  Horaet 
Patsy.  Parigi  1848»  Un  opuscolo  in»  iS* 

XIV.  —  Justice  et  chariiéf  par  M.  Victor  Cousio.  ParifJL  1848. 
Un  opuscolo  i/i-i6«9 

Anche  l' Accademia  delle  sciense   morali  e  politidie  di  Francia  si  è 


^€o«»a  dal  doilrioale  tuo  tonno  per  render*  popolari  le  tane  Jutirine.  U>p» 
il  diluvio  delle  leerìe  toeialitte  ebe  t4>ltero  al  popolo  francete  ogni  Imm 
di  buon  «cono»  t'acoortero  i  membri  dell' |*&Hntocbe  era  ormai  lemp« 
Ai  riparare  al  mal  (allo  diffondendo  praticamenle  la  tcienta  del  vero  e 
dil  bene.  A  tale  tcopo  ti  decisero  di  pubblicare  una  terie  di  opntcoli,  nei 
quali  rittabilire  la  tcienM  del  glutto  e  deli'  ooetio  che  andava  ormai  « 
tmarrirti  nella  collovie  delle  atturde  doltrine  dei  novatori. 

L'illuttre  giureconittUo  Troploag  pubblicò  pel  primo  no  presioaci 
oputcolo  tul  diriiio  di  proprietà  fpottu  11  codice  civile,  e  porte  la  ttoria 
giuridica  del  mio  e  del  tuo.  Egli  motlrò  ebe  la  proprìetli  è  l'esprettlona 
dell'umano  ialinio  che  etisie  anche  foori  d'ogni  civile  tooielà.  Fect  tlori<» 
cameote  conoscere  le  fiisi  diverte  di  quetlo  naturale  diritto  nelle  varia 
età  dei  popoli^  e  potè  in  limpida  luce  le  eque  dìspotifioni  tu  quetlo  prò* 
potilo  accolte  dal  codice  civile  francete»  Egli  fece  vedere  che  i  prolelar} 
postono  da  un  giorno  all'altro  divenire  proprietarj.e  per  darne  una  prova 
luminota  ditte»  che  innanii  al  1989  i  proprietarj  non  arrivavano  in  Fran* 
eia  a  3,ooo/>oo  d'indi vidui»  ed  ora  aono  ormai  giunti  a  i5|Ooo,ooo  per  c«i 
pel  tolo  periodo  di  60  anni  quattro  quinti  di  proletarj  tarebbero  difa* 
noli  proprieUrj. 

Il  valente  econorolita  tig.  Patty  tpiegò  in  un  altro  opuscolo  la  cauta 
della  ineguaglitnia  delle  rieeheate.  Egli  valla  moetrara  che  riaagaaglianaa 
dalle  riccbette  non  à  che  uno  del  tanti  toaowni  economici  eha  non  dl« 
ttraggono  ma  concorrono  anti  a  comporre  il  tociale  ordinamento.  L'in«« 
guagliania  delle  riccbette  è  il  movente  principale  dal  tociali  progrettl, 
giacché  per  està  ti  tctmbiano  i  prodotti  materiali  con  quelli  ddl'ÌDgegno, 
e  serve  a  stimolare  grandemente  il  per  Cotonate  nto  tociale-  Se  ai  indebo- 
lissero o  si  abolistero  le  conditioni  annetta  tU' ineguaglianaa  dei  beni^  ti 
colpirebbe  1t  tocietk  nel  tuo  movimento  pradntlivo  per  ridurla  alla  tic* 
riliU  ad  alla  impoteota.  In  quetta  imporUote  operetta,  noi  avremmo  de* 
tidf  rtto  che  \*  autore  avesse  meno  giotli0cato  il  fatto  dell'  ineguaglianza  , 
come  ordine  di  ragione  per  inculcare  ognor  più  la  dottrina  della  morale 
eguaglianza  degli  nomini  quando  convivano  in  una  tocielà  normaloienle 
ordinata. 

Il  Giosefo  Goosin  volle  porre  a  confronto  |a  giottixit  oollt  ctrità,  dU 
mostrando  i  beni  dell'una  e  dell'altra  e  la  necettità  che  entrambe  ti  con- 
giungano e  coesistano  insieme.  Ogni  tittema  legittimo,  egli  ditte,  deve  atto- 
riare  la  giustizia  alla  carità  te  vuol  vedere  unita  la  verità  oolla  virtù.  «  Vi 
hanno  principj  (cosi  l'autore  nella  conclusione  del  libro)  ciie  lustistono  per 
pè  e  bastano  a  guidarci  in  tutte  le  prove  della  rita.  Questi  principj  tono  coti 
leniphci,  che  anche  il  più  povero  di  spirito  può  comprenderli  e  praticar- 
li, Il  priQio  di  essi  è  1«  giustiziti  ottia  il  ritpctto  iofloUbUe  che  U  liberU 
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di  MI  pomo  defo  avere  per  qnelU  di  un  allro»  Il  aeooiido  principio  t  la 
cariUf  le  di  eoi  eurdiali  Inepiraiioni  vi? ifietoo  i  rìgidi  preceUi  ddU  gin- 
•tuia  tenta  alterarla.  La  glnttitia  è  il  freno  della  omanilli,  la  caritli  ne  è 
lo  itimolanle.  Togliete  o  l*nna  o  l' altra ,  e  TnosK)  ti  arreata  o  al  preci* 
pila.  Quando  è  condotto  dalla  carità  ed  è  appoggiato  ralla  g1nitlala«  egli 
corre  diritto  alla  tua  meta  con  nn  passo  franco  e  aienro.  Qnesl'è  l^deale 
ehn  fa  daopo,  veder  scolpito  nelle  leggi,  nei  costomi  ed  innansi  lutto  nel 
pensiero  e  nelle  opinioni  degli  nomini*  » 

Noi  ci  congrataliamo  viramente  cogli  accademici  di  Francia  per  aver. 
dato  il  morale  esempio  di  fare  ad  nn  tempo  e  buone  opere  e  bnone  atio« 
ni ,  giacché  crediamo  che  nel  momenti  che  corrono  il  diffóndere  nel  po<» 
polo  verità  schiette  a  TtrlnOse  sia  il  miglior  atto  che  possa  fiire  nn  nooa 
dabbene.  Intanto  lacciam  toti  pavehè  l^eseoipio  fraaoeet  trovi  dapperlnlla 
imitatori. 

XV.  —  The  monumens  of  Nineveb ,  etc  -^  /  momsmend  M 
Ninwe  i  per  la  prima  volta  illustrati  da  Eorieo  Layard» 
Londra^  1848.  Un  volume  in'fofjUo  con  ta¥ok  (prema 
IO  lire  ilerline). 

Io  qaesta  raccolta  si  trovano  per  la  prima  volta  illnstrali  i  mowM 
menti  di  Ninive  giosta  la  scoperta  fattane  dall'  Italiano  Botta.  Noi  an« 
nantiamo  questa  pabblieatione  nella  speranaa  che  qualche  pubblica  bÌbHo« 
teca  d'Italia  abbia  a  fame  l'acquisto, 

XVI.  —  Dalmatia»  eto.  -^  La  Dalmawìa  e  Montèneigro^  open 
di  sir  h  Gardott  WinùDMia.  (dmdrm,  184».  a  FoL  ìji*8.« 


Il  signor  Gardner  visitò  le  ptvvincle  della' Dalmatia  e  le  terre  abi^ 
tate  dai  MontenegrÌDÌ  ed  accuratamente  le  descrisse  e  le  illustrò.  Il  suo 
libro  verrà  letto  In  questi  tempf  con  veroiotereMimentOj  perchè  parla  a 
lungo  della  naiiono  dava  ohe  oi»  ki  Bntnpa  rborgn. 


XVII.  —  De  la  puUiome  amerieamcp  orifine^  instituttonst  et^^ 
prit  poUtique  s  resMoureee  miUtaires  «  agricoles ,  commercia^ 
les  et  mduitrieOes  des  Euu**Vnii^  par  GuiUaniioe  Ponuii^i 
ministre  plenipotentiaire  de  la  Republiquc  jranujaÌMe  auso 
Eiais  Unis.  Pari^  iS^fì.  Due  voL  m-8.* 


Quest'  opera  ha  avuto  In  aei  anni  tal  sneeeiso  da  domswene  tee  Ira 
cdUloni.  Dopo  il  noUsaimo  lihro  di  Tonqneviiln  angli  SUU-UbÌiì  d' Ama* 
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Hot  9  noi  eredimo  ohe  quello  di  PoomIb  aia  il  migliore  die  ti 
per  fx>r|ere  nn'entU  idea  della  potenia  degli  americani  del  aord» 

XVIIL  —  Vofotii  en  SicUc  ;  par  Feli»  Boorquelot  PéU^  1846. 
Un  vUmM  IH- 18»^ 

n  iigoor  Bonrqoeloi  Tiaitò  nel  it4S  la  Siellla»  •  b  ana  per^grinatioae 
non  dorè  ^e  trentaelnqne  giorni.  Qaeito  viaggio  fililo  veraoMnte  a  voi 
«ToiMui  Ila  bastato  per  hn  nn  libro  nel  qnale  P  antere  ba  diebiarato  ^e 
ae  non  vi  al  troferà  la  Sietlia  dell' oggi,  tì  al  aeorgecà  perà  qnelU  del* 
F  Ieri.  Noi  temiamo  ebe  il  libro  non  nppceaenU  nà  il  patiate  né  il  prò* 
aentey  ma  aia  oome  al  aolito  nn  libro  fttto  eon  altri  librL 

XUL  -*  De  teiprii  public  en  Bongrie  depuis  la  revolution  fran* 
fAej  par  U.  De  Gerando.  Parigi  1^48.  VnvoL  ìjì-8.'* 


L'opera  ebe  annamiamo  ba  arnto  nn  grande  toeeetao  in  Prmela. 
Selle  attuali  eiroottanae  etm  potrb  eaiere  letta  ancbe  inori  della  Franoia 
non  grandittioM  enriotltè. 

XX.  —  Le$  eocialistes  et  le  tropail  en  eomun;  par  te  maredkal 
Bugeaad  d'Itly.  Parigi  1848.  Vn  yol.  m-i«.* 

XXI*  -^  Du  eomunisme ,  refuiatian  de  Puiopie  karieam  :  par 
M.  Erpett  Merton.  Parigli  1848.  Vn  voL  Ai  8,^ 


D  m«reac|allo  Bngeand  ba  volnto  con  quella  franebeiM  militare  «ba 
talli  in  Ini  rioonoteono  aggianfere  la  tna  aniorevole  parola  a  qnelU  dei 
più  forti  penaatorì  del  ano  paese  per  dimostrare  tntta  la  follia  delle  dol» 
trine  tceialitto  nella  parte  ebe  si  riferisoe  alU  Istitntione  delle  oflkine 
naaionalii  ed  all'organisaatione  del  latoro*  —  Il  sig.  Herson  pia  paiiento 
del  maresciallo  bt  Tolato  dimostrare  tntta  l'iniqua  assurdità  dell' ntopta 
leariana  di  Gabet  ebe  ba  mandato  e  manda  In  Ameriea  migliaja  di  infelld 
a  morire  di  £ime.  Noi  approfiamo  pienamente  lo  spirito  retto  e  eoteieD* 
aioso  dalle  dottrine  emesse  da  questi  due 


Sulla  FoiDAsum  di  aracuLi  Rinomi  tii  baiuimi  lattacti» 

tUmorìa  di  Oimeppe  Saocbi* 


u 


na  grave  qniitioiie  ti  va  ai  A  nottri  agitando  dai  aapiaiiti  di 
Europa^  ed  è  qoelia  di  trovare  ao  rimedio  al  sempre  ereteeoler 
abbandono  della  fi/^liaolansa  del  povero.  Oli  economisti  ed  i  oao» 
f alisti  si  divisero  in  doe  grandi  partitL  Alcuni  fra  i  primi,  ee* 
gtteodo  la  disperata  dottrina  di  Mallhos  ,  dissero  che  or  siam» 
troppi  al  banchetto  della  vita,  e  sfiduciati  dell'avvenire  non  oob* 
cessero  al  parvolo  che  vagisce  il  diritto  di  far  parte  di  qoell» 
società  che  nell'atto  che  muore  rinasce.  I  moralisti  inveee,  vi» 
vtmente  commossi  alla  miseria  delle  migiiaja  di  parvoli  che  hi 
popolare  spensieratesia  abbandona  come  un  dooMStieo  rifiuto, 
e  soprattutto  indignati  contro  le  pesrime  coosegoense  di  mui 
dottrina  che  fa  un  idolo  dell'egoismo,  protestarono  contro que^ 
fatti  spietati  e  contro  quella  spietata  teoria  che  intiina  ai  neonati 
di  morire,  per  proclamare  invece  P onnipossente  principio  delln 
carità  che  a  tutti  assicura  la  vita,  perchè  la  vita  è  cosa  sua»  In 
questo  grave  conflitto  seppero  gli  italiani  accogliere  più  lempov 
r«te  dottrine;  l'economia  MathusiaiNi  dovette  qui  deporre  il 
suo  espiatorio  cilicio,  e  la  filantropia  correggere  le  sue  troppo 
cordiali  aspirasiooi:  entrambe  assoggettaronsi  da  noi  alle  lento 
ma  sicure  prove  di  una  sapiensa  riparatrice,  essendoci  noi  reo» 
Culli  sotto  quel  comune  vessillo  su  cui  sta  acritto  educa  e  spòra* 
Uo  venerabile  Iraooeie  eduoato  alTaDtioa  ienok  di  &  Via- 
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«bDZO  di  Paola  e  di  Feaeloo,  il  iig,  Kraoceaco  Marbeao»  aeppe 
aDch*egli    preveoire  gli  atudj  degli  iuliaoi  eoo  pazienti  ioveaii- 
gasiooi  istituite  sulla  cooditione  dei  bambiai  esposti  e  sul  modo 
di  alleviare  la  loro  sorte.  Egli  trovò  che  ogni  aono  io  Fraucia» 
pubblicamente  ai  espongono  34>ooo  bambini,  e  dugento  tra  que« 
ati  vengono  spietatamente  uccìsi  dalle   atesse  loro  madri.  Veri* 
fico  che  la  mone  naturale  miota  oal   primo  aono  di  vita  il  64 
per  loo  dei  bambini  stati  esposti;  a  ad  onta  dì  questa  esiaiale 
tfiorialità  ia4iOQo  trovatelli  aoprav vivono  ancora»  e  cosiituiacooo 
per  la  Francia  una  specie  di  popolo  rinegato  e  disperso  che  sf 
prepara  alla  vita  del  ladro  e  del  mendico.  Nelle  galere  di  Tolooo 
e  di  Brest»  trovò  il  i5  per  loo  dei  condannati  che  apparteneva 
al  novero  de'  fanciulli  slati  esposti.  Interrogò   gli    agenti    della 
fbraa  pubblica,  e  questi    gli    fecero    conoscere  che  il  terso  del 
ìragabondi  ch'essi  arrestavano  era  composto  di  trovatelli*    Goo- 
aullò  in  6ae  i  registri   della    pubblica   beneCcensa»  e  trovai  che 
là  Francia  spendeva  ogni  anno  V  ingente  somma  di  dieci  miliooi 
di  franchi    per    mautenere    una  legione  di  poveri  bambini  »  cbe 
fatti. adulti  le  ricambiavano  il  bene  della  vita  col  vagaboodaggio 
e  eoi  ladrocinio.  Fedele  al  suo  assioma  ohe  non  vi  ha  di  vero 
che  il  bene»  ai  provò  a  sciogliere  praticamente  I'  arduo  probleme 
di'  ricondurre  i  parvoli    alla    famiglia  e  di  serbarveli  come    un 
morale  tesoro.  Egli  cominciò  a  visitare  tutte  le  case  dei  poveri 
del  quartiere  di  Cbaillot ,  ove  egli  era  aggiunto  al  maire  e  aoo^ 
perfe  ohe  nella .  apleodida  Parigi  vi  era  ancora  un  avanzo  della 
fiiDgoaa  Iiutesia.  Nel  seno  dell'elegante  circondario  de'  Genipi- 
Blisi  trovò  un  crollante    comulo  di  macerie    numerizaate  entro 
eoi  si  annidava  ogni  più  squallida  luridessa.  Fra  quelle  tane  abi« 
tate  dall'  ultima  ressa  de'  straccivendoli  che  vanno  dì  notte  rae* 
oegliendo  ogai  reliquia  gittata  a  triv},  rinvenne  povere  donne  che 
m  mesto  a  nduecfaj  di  cenai  cercavano,  o  per  dir    meglio   tea* 
tavaoo  di  allattare  i  loro  bamboli ,  i  di  cui  gemebondi  vagiti  io* 
cessanlamente  assordavano  quegli  antri  di  disperato  dolore.  Egli 
pianse  alla  vista  di  qoe'  poveri  bimbi  che  indarno  aspiravano  ai 
baai/uaivaraali  che  la  Vrowidensa  accorda   ad  ogui  essere  s'v* 
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^enle,  la  luce,  t^aria»  il  calore.  Solo  allora  potè  spiegare  la  se.- 
greU  causa  che  indoce  il  qoarto  della  popolaaione  parigina  ad 
esporre  i  snoi  figli  alla  Casa  dei  troTatelli  t  s'accorse  che  la 
mota  raceoglicTa  bensì  il  pargolo  moriboado»  roa  lo  ricoverala 
staccato  dalla  madre ,  sola  dispensatrice  deHa  vita  e  sola  con- 
serratrice  di  questa.  Ricordò  il  generoso  esempio  che  aveva  dat« 
in  Parigi,  or  sono  due  secoli»  Vincenzo  di  Paola,  quando  de- 
pose in  tante  culle  i  cento  parvoli  che  aveva  trovato  morenti 
nella  povera  casa  di  una  vedova,  che  presso  di  sé  ricoverava  le 
agonizzanti  creature  raccolte  ogni  mattina  entro  una  specie  di 
feretro  posto  ali* ingresso  di  Ndtre«Dame{  e  pensò  anch'agli  a 
fondare  nel  povero  quartiere  di  Ghaillot  nn  quotidiano  ricovero- 
pei  bambini  lattanti^  a  coi  diede  il  titolo  affettuoso  di  Maisom 
de  la  créche^  o  Casa  delia  culla. 

n. 

Questo  ricoTero  consisteva  in  tre  sale  terrene  con  nn  pio* 
dolo  cortile  ad  uso  di  giardino.  Io  una  di  quelle  sale  depoao 
dodici  culle  state  donate  da  dodici  benefattrici  di  quel  quartio* 
re.  Nella  aeconda  collocò  uno  scaldatojo  per  prepararvi  i  pochi 
conforti  destinati  ai  poveri  bimbi  ^  e  per  asciugarvi  i  pannilioit 
e  serbò  T  ultima  camera  alla  custodia  dei  bimbi  già  slattati  c4iè 
non  avevano  paranco  raggiunta  l'età  in  cui  possono  arcogllerai 
negli  asili  della  povera  infanzia.  Nel  piccolo  giardino  piantò  nim 
tenda  per  adagiarvi  all^olezzo  de'  fiori  ed  allo  spirare  di  tepida 
aure  i  bimbi  quando  nelle  ore  meridiane  sono  cólti  dal  sonn# 
estivo.  A  custodia  delle  culle  scelse  giovani  madri  a  cui  diedo 
il  nome  di  vegliatrici  (ftcrceutes);  a  quella  dei  bimbi  elettati  at» 
segnò  solerti  divezzatrici,  ed  a  quelle  pazienti  opere  di  malef» 
nità  prepose  signore  caritatevoli»  siccome  provvide  proteggitriei 
di  quelle  vite  nascenti.  L'allestimento  della  pia  Casa  non  coste 
al  benemerito  fondatore  che  soli  36o  franchi,  avendo  la  caritk 
supplito  a  tutto.  Nel  giorno  in  cni  solennemente  inangnravasi 
quel  pio  ricovero  ,  le  povere  madri  piangevano  di  giubilo  ve« 
dendo  i  loro  bimbi    baldi  di  salate  e  di  grazie  sorridere  fra  le 


geolili  bfacciìa  dello  pia  ricche  sigpore  parigine:  esse  beoedice- 
reno  alle  pia  opera»  e  trovavano  vere  le  parole  dell' ardveeeoro 
di  Parigi  quando  nellUtto  di  raccomandare  il  novello  istitato» 
dichiarava  che  se  la  capitale  della  Francia  era  detta  la  città  dei 
piaceri  I  bisognava  por  molto  perdonarle ,  giacché  mostrava  di 
aaiare  tantOi 

L'esempio  dftto  da  Marbeau  veniva  in  meno  di  na  anno 
Imitato  negli  altri  quartieri  di  Parigi  che  fondavano  nove  rico* 
veri  per  i  lattanti  ove  accoglievansi  piii  di  trecento  poveri  bam- 
bini. 

La  creazione  di  qaesti  pii  istituti  venne  affidata  a  aponta* 
nee  associaaioni  private  x  1*  amministrazione  fu  conferita  a'  con* 
aorej  di  beneCsttori  i  la  direaione  interna  confidata  a  caritatevoli 
dame;  la  sorvegliansa  sanitaria  attribuita  a  comitati  di  medici  » 
e  il  patrocinio  della  pia  opera  lasciossi  all'  impero  onnipoaeoDte 
della  pubblica  opinione  che  vi  pose  le  sue  più  vive  aimpetie. 
Queste  case  si  tennero  aperte  dall'alba  del  mattino  aino  alle 
ore  otto  della  sera!  si  vollero  chiuse  nei  dì  festivi  perchè  le 
madri»  libere  dal  lavoro  ^  potessero  e  dovessero  aver  cura  dei 
loro  bimbi  t  e  si  credette  di  far  concorrere  alla  pia  opera  andie 
le  stesse  madri  »  tenendole  obbligate  a  corrispondere  un  gioma* 
liero  contributo  di  pochi  centesimi.  Il  bene  operato  e  sperato 
dalla  nuova  istituzione ,  veniva  esposto  dallo  stesso  fondatore  in 
ona  preziosa,  operetta  che  in  pochi  mesi  aveva  l' onore  di  tre 
edizioni.  Coi  ricoveri  aperti  ai  poveri  lattanti  si  pensò»  egli  di* 
ceva»  a  conservare  e  migliorare  la  popolazione)  a  correggere  i 
costumi  della  classe  povera  restituendole  l^afletto  alla  prole |  ad 
avvezzarla  alla  politezza  ed  alla  rassegnazione}  ad  agevolare  alle 
madri  i  messi  di  sussistenza;  ad  inspirare  al  povero  il  sentimento 
di  gratitudine  verso  i  buoni  che  lo  sorreggono;  a  scuotere  Papa* 
tia  dei  ricchi  invitandoli  a  prestarsi  pei  figli  del  popolo  ed  a 
riconoscerli  come  suoi  figli  d'amore;  a  rigenerare,  in  fine,  la  ao« 
<iìeim  inspirandole  lo  smarrito  afietto  per  la  famiglia  »  e  collegando 
i  ricchi  e  gli  indigenti  in  una  specie  di  consorzio  riparatore. 

Per  mala  ventura  vollero  immischiarsi  di  questa  pia  iatitn» 


zìotm  Mielie  i  toeialisli^  i  quali  sembrano  tniti  per  mjBlteM  m 
guasto  ogni  cosa  buona.  Fra  questi  un  certo  sig.  Delbiock  ai 
accinse  a  far  la  critica  dell*  istituto  fondato  da  Bfarbeau*  Egli 
trovi  che  le  custodi  addette. ai  ricoferi  dei  baipbini  lattanti  non 
aaperano  che  contraSare  finioiitabile  pazienxa  delle  madri.  Disse 
insufficiente  il  ricovero  diurno  t  e  non  abbastanza  igienici  gli  iq* 
temi  ordinamenti  delle  créckes  parigine.  Neil'  intanto  poi  di  eie» 
▼are  questa  istitoaiooe  sino  airaltesaa  fantastica  delle  idealità 
socialiste,  propose  una  ana  eriche  modello  (i)i  In  questa  egli 
pensò  di  agglomerare  un  buon  migliajo  di  piccoli  bimbi ,  ai  quali 
preparò  tutte  le  letisie  del  paradiso.  Il  Presepio  modello  di  DeU 
bruck  è  un  vero  palasso  incantato»  Ivi  i  bambini  si  troverebberp 
adagiati  entro  seriche  cortine  a  screziati  colori}  e  per  invitarli  al 
sonno  dovrebbero  pregustare  le  delizie  melodiche  emesse  da  or* 
geni  e  da  arpe  toccate  dalle  dita  maestre  di  abili  suoaaUrici.  I 
bambini  slattati  sarebbero  collocati  in  sale  ornato  e  dipinte  fra 
il  tepido  calore  delle  stufe  invernali  od  ai  raggi  benefici  del  sole 
di  primavera,  ora  baloccando  su  morbidi  tappeti,  ed  ora  a^ 
grappandosi  fra  labirinti  di  fiorì,  intanto  che  l'udito  sarebbe  ri* 
creato  dai  canti  corali  di  giovinette  e  la  vista  deliziata  dallo  spai» 
tacolo  di  angelletti  svolazzanti  entro  reti  metalliche.  Non  un  Ir»* 
stuUo,  non  un  conforto  avrebbe  dovuto  essere  risparmiato  per 
solleticare  con  grate  impressioni  quelle  vite  nascenti,  onde  far 
festa  sull'alba  della  vita  all'anioM  umana  stata  creata  ad  imma- 
gine di  Dio  e  degna  per  ciò.  di  una  culla  da  Serafino. 

Queste  sfumate  idealità  pregipdicarono  ne'  suoi  primordi 
l'istituzione  modesta  ma  pur  generosa  di  Marbeau.  Appena  ne 
giunse  la  notizia  in  Italia  si  credette  che  la  pia  fondazione  fosse 
una  di  quelle  tante  singolarità  di  moda  che  ne  giungono  dalla 
incontentabile  Parigi  ove  nascono  e  muojono  le  novità.  Chi 
scrive  questa  Memoria  credette  di  fame  un  primo  cenno  ai  he» 


(i)  Veggasi  Fopera  franeeae  di  Delbmck  intitolata.:  FinU  a  wm  c^ 
eàa  w^oMè.  Parigi,  i847.  Un  voi.  in-ia.«  con  Uvala. 
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Defiittori  che  io  Milano  fondarono  con  tanta  bontà  di  rianttat^l 
la  pia  opera  degli  Asili  Infantili  »  parendogli  ehe  in  ogni  oaodo 
IMstitnzione  di  Marbeau  seosa  gli  arabescati  fronzoli  del  aoein» 
lista  Delbrack  potesse  giovare  alnhiniu»  a  fiir  rivifere  òel  pò* 
▼ero  il  nobile  istinto  della  famiglia  che  sembra  pur  troppo 
▼aJa  spegnendosi  anebe  da  noi.  Oblia  scorta  delf  opera  ata^tiea 
augii  esposti  del  doti  BuiSni  stata  pubblicata  nei  t844»  ^li  fe^o 
noto  che  il  numero  dei  bambini  esposti  andava  df  anno  in  édiio 
aensibilmente  crescendo.  Mentre  nei  decennio  decorso  dai  rSM 
al  i83o  erano  stati  esposti  nella  Casa  del  trorafelli  di  Milana 
789758  individui j  nel  successivo  decennio  scorso  dal  t85o  al  i84# 
erano  stati  esposti  102,073  individui  ;  cosicché  in  un'  deeeftuitò 
la  pubblica  esposicione  dei  bambini  era  cresciuta  d* oltre  m  qmii* 
to.  A  conforto  He'  buoni ,  soggiungeva  ohe  in  seguito  alf  apri» 
mento  degli  Asili  Infintili  in  Milano  erano  stati  ritirati  ia  tu 
decennio  dai  rispettivi  parenti  600  bambini  in  circa,  che  dopo 
il  loro  slattamento  erano  stati  collocati  negli  Asili  di  caritè  per 
1*  infanzia.  Osservava  però  che  questo  numero  di  figliuoletti  staU 
salvati  dall'abisso  in  cui  si  gettano  le  generazioni  nate  nel  ào* 
loroso  grembo  dell' attuale  proletariato  era  troppo  t^nue  ài  con* 
fronto  del  nimiero  massimo  dei  bambini  spensieratam'etite  eb» 
bandonati  nlla  carità  pubblica.  Egli  'quindi  raccomandava  ai  gér- 
nerosi  educatori  della  povera  infanzia  anche  la  nuòva  istitaztooe 
dei  Presepi  parigini,  còme  T  incunabolo  vero  degli  Asili  fnraDtil}* 
La  comunicazione  di  questa  idea  destava  nel  paese  tradizionale 
della  carità  il  desiderio  di  veder  fatta  nazionale  tana  istituzione 
che  se  non  era  affatto  nuova  in  Italia  era  però  ancora  ridotta 
in  alcuni  luoghi  allo  stato  di  semplice  custodia  senza  matami 
conforti.  Ad  ogni  modo  egli  mostrava  la  necessità  di  atudiare 
a  tutto  scrupolo  un  argomento  che  ai  presentava  sotto  aspetti 
non  abbastanza  preveduti  e  assicurati.  E  infatti  come  imitare 
colla  carità  il  piò  nobile  fra  gli  istinti?  Perchè  staccare  dal  seno 
delle  madri  e  delle  nutrici  de'  parvoli  che  non  possono  vivere 
abe  con.  9$^  e.  per  eut?  Come  trovare  pie  auatodi  a  divezza*- 
trici  che  abbiano  FinsUinoabiladolaenza  della  maternità,  la  quale 


ta  Itadumlo  atto  ki  divina  sapirnsui  del  dolore  •  dell' amore  f 
ti  fama  panra  troppo  imporUote  per  eiaara  abbandonato  agli 
atnd)  aolttari  di  no  uomo  aolo»  a  ai  eradatto  paraiò  opporiooo 
di  pioTpcara  una  pubblioa  difonaaloBa  «al  aaao  dalla  aaiaaaa  ita* 
liana  agli  annui  Congreati  convocala. 

IH 

E  la  dìaonasiona  vanne  iofaiti  intrapraaa  al  CoograMo  di  Oa* 
nova.  Ivi  il  parigino  Jallien  coronnicaVa  ona  ina  Maoioria  ani* 
r  ordinamento  e  i  risoltati  ottannti  dalle  créùhu  fra&oasi  i  ed 
emetteva  H  voto  che  qnesta  pia  fondaaiooe  avaaae  vita  anebe  in 
Italia*  L*  autore  della  presente  Memoria  credette  opportnao  di 
'  far  eofeoaoaire  oiò  obe  io  Italia  $*era  fatto,  e  aio  cbe  diviaavaai 
fare»  aaa  dovette  ad  no  tempo  manibetare  i  dnbbj  aorti  in  molti 
buoni  «ba  la  nuova  opera  non  aoppliflae  abbaitania  all'iatinio 
della  maternità  cbe  può  ben  eaiere  imitato»  ma  non  rifatlo  dalla 
earitL  Sogginnae  cbe  fbrae  non  era  atato  abbaatanaa  atudièto  il 
modo  di  avere  la  madre  il  più  cbe  ai  pub  vicina  al  ano  parvo» 
lo,  giacché  parevagli  che  la  migliore  delle  colle  ai  aveaaa  a  Irò* 
var  sempre  tra  le  braccia  materne. 

Qneati  poveri  dnbb)  vanivano  posti  tn  una  luce  aflatto  nuovo 
daireloqoenle  aapiensa  diLambrnsebini,  a  cui  P  italiana  edneop 
sione  deve  pib  cbe  la  vita,  deve  nn  senno  d'amore.  Egli  avver- 
tiva cbe  nella  nnove  opere  di  carità  si  dovevano  distingtiere  i 
benefiej  tranettorj ,  dai  permanenti  ;  cbe  i  primi  dovevano  sam* 
pre  dipendere  dai  secondi,  ed  ever  Inme  e  criterio  solo  da  quo» 
sti.  Egli  trovava  nel  Ricovero  de'  lattanti  nn  beneficio  transito- 
riO|  quello  cioè  di  ajutare  temporaneamente  le  ouidri  nella  cii- 
atodia  de'  loro  bimbi,  aisociaodo  anche  ni  doveri  della  maleroilà 
le  classi  agiate  a  ooi  la  Prowidenia  ba  alargito  i  doni  dalla  focw 
luna,  e  quelli  di  una  illuminata  pietà:  doversi  bend  acOogUere 
la  nuova  istitusione  eome  nn  beneficio  dell' oggi  ^  ma  doverai 
pensare  al  domani ,  quando  eioè  le  donne  povere  potranno  adem* 
piare  ai  deveri  della  maternità,  non  a  modo  dei  singari  cbe  si 
accampano ,  ma  a  naodo  della  antiche  madri  di  famiglia  cbe  aU 
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latUraob  i  loro  'figli' nel  santuario  doaiastico»  Srolsa  poffci^  H 
voto  <she  la  carità  illeminata  degli  iialiaoi  «avaMe  a- {urouittovera 
i  proposti  oapisì»  ma  in  modo  siffatto- da  aasienràre  ooll'aodAT» 
dal  tempo  il  beoeficio  permanali  te  di  avere  »  come  egli  dieova» 
le  madri  madri. 

Le  idee  di  Lambroschini  trovavano  uno  splendido  eco  nel 
francese  Fissiaux  e  nel  torinese  Valerio ,  i  quali  mostravano  sin 
dove  e  coma  la  nuova  baneficensa  proposta  doveva  a  poteva 
normalmente  ordinerai.  Il  primo  faceva  canoscara  che  in.  alcana 
tittà  di  Francia  la  cr&Acf  erano  atate  aperte  presao  i  grandi 
opificj,  od  erano  alle  stesse  stati  aggionti  da' speciali  ow^roirs 
per  le  donne ,  a  ciò  nel  pensiero  provvidissimo  di  aver  samprs 
la  madri  accanto  ai  loro  parvoli.  «Citò  soprattutto  la  cnibAc  di 
Marsiglia  stata  aperta  nella  grandiosa  iabbrica  dei  tabacchi  » 
per  ajoto  delle  molta  oparaje  che.  ivi-  lavorano^  onde  possano 
eos\  vegliare  ai  loro  bimbi  da  latte.  Riferì  inoltre  coma  alla 
crMm  fossa  stato  conservato.il  ano  carattere  transitorio,  dilno* 
atraodo  ohe  temporanea  erano  anche  le  elargisiooi ,  giacché  ia 
più  luoghi  della  Francia  venivano .  questi  ricoveri  mantenuti  ickol 
borsellino  dei  figliuoletti  della. Ssmiglie  agiate.  Per  avvessare  la 
prole  ricca  al  sentimento  del  •  bene ,  ai  usava  nelle  fsmiglie  a 
nelle  scuolct  di  far  estralnre  dal  privato. peculio  de'  fanciulletti  un 
mensile  contributo  di  pochi  centesimi,  che  insieme  raccolti  co- 
stituissero r  ordinario  assegno  pel  mantenimento  dei  lattanti  nella 
créche.  Le  madri  agiate  poi  si  facevano  le  dispensatrici  e  le  di» 
rettrlci  di  queste  carità  de'  parvoli  e.  creavano  Jn  questo  modo 
una  specie  di  associazione  di  mutuo  soccorso  fra  l'infanaia  po- 
vera e  la  'rìcca. 

U  Valerio  andò  pihinnansi.  Egli  riferì  che  la  custodia  dei 
bambini  lattanti  era  un'antica  istituzione  italiana >  già  accolta  in 
molti  dei  nostri  Comuni  campestri  «ove;  in  alcuni  mesi  dell'anno 
ai  custodiscano  in  utia  casa  comune  i  lattanti  .di  quelle  madri 
che  sono  costrette  a  paasare  il  giorno  ne'  lavorìi  di  campagna  ; 
e  aoggiuose  che'  già  da  qualche  anno  il  benemerito  commer- 
ciante di  Pinerolo,  Bliahele  Bravo,  aveva  aal  suo  magnifico  fila* 


to)o  di  seU  aperto  ud  ricovAfo  poi  povfljri  latiiuit>èllie'su0  Soo 
opera je,  e  la  culla  ivi  deposto  vanivano  doleemanto  mossa  a  don* 
dolio  da  qaella  stossa  macchiiim  idraulìce  che  fapava  girare  i 
milia  ordigni  dall' opi&GÌo« 

Qoesto  notisie  arano  accolto  non  viri  sansi  di  corooiosionn 
e  bastovano  a  sciogliere  alenne  difficoltà  pratiche  dell' istiiotione» 

IT. 

Il  probleioA  però  era  stato  discusso  solunto  in  via  prepara* 
toria  innanzi  al  Congresso  di  Qcnova,  allorquando  la  benemarito 
Società  d'Incoraggiamento  delle  sciente  a  delle  arti  di  Milano gt 
per  corrispondere  degnamento  al  suo* noma,  volle  occoparseno 
più  di  proposito.  Solla  dimanda  sUta  falU  dallo  scrivente»  essa 
aperse  nel  gennajo  dell'aono  1847  speciali  studj  su  qoettp  ar* 
gomeoto,  facendolo  trattare  da  due  speciali  sesiooi»  da  quella  di 
Ecoaomia  pubblica  e  da  quella  di  Medicina.  Si  discusse  innansi 
lutto  il  principio  se  e  come  convenisse  sussidiar  l'opera  della 
matornità  con  artificiali  istituzioni}  giacché  tomevasi  che  nei  prò* 
posti  ricoveri  non  fosse  abbastanza  rispettata  la  materna  vere- 
condia, conciliando  l' alletto  della  carità  col  pudore  della  virtù. 

Il  problema  così  proposto  veniva  trattato  in  tutta  la  aon 
morale  grandezza,  l^uvvi  chi  francaoMoto  riferii  che  la  questiona 
dei  soccorsi  alla  maternità  era  sUto  fuorviato  dsgli  scrittori  fran* 
cesi  che  l'avevano  sioora  agitata.  Si  notò  che  il  fondatore  dei 
Presep)  parigini  9  monsieur  Marbeaui  aveva  buonamento  .creduto 
che  gr  istituti  da  esso  fondati  avrebbero  bastato  coll'andar  del 
tempo  a  far  chiudere  la  storminato  voragine  della  pubblica  espo- 
sizione dei  neonati;  ed  il  suo  brillante  panegirista  monsieur  Del- 
bruck  aveva  ad  arte  abbellita  ed  ingrandita  l' istituzione  per  farla 
una  gloriosa  appendice  delle  falangi  Falansteriane.  Invece  si  of<» 
servava,  che  le  proposte  Case  di  custodia  pei  lattanti  non  dovo* 
vano  tenersi  come  il  rimedio  universale  alla  gran  piaga  dei  nati 
poveri ,  e  molto  meno  degli  esposti,  su  cui  pesa  pur  troppo  tutto 
il  disordine  del  moderno  proletoriato,  ma  dovevapo  unicamente 
considerarsi  come  luoghi  di  tooaporaneo  rifugio  per  quei  povesi 
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pMToli  che  il  Yortict  dalla  miieria  noo  ba  peranco  inghiottito  ^ 
pvrehè  apparteogono  a  madri  OMite  che  vogliono  attere  ad  no 
tempo  e  boone  madri  e  buono  operaie. 

Per  coadorre  lo  ttodio  di  quetla  vitale  questione  oDtro  { 
▼Uri  toni  limiti»  ti  volle  tegdlra  Petémpio  della  britaoolea  aa- 
tennalétnii  che  inoanai  provvedere  ad  no  tociale  bitogoo»  oao 
iadagare  pasieotemeote  la  gravità  del  male  a  cui  vuol  recare  an 
rimedio,  e  ti  ittiioì  ona  tpeciale  Comraitiiooe  di  iodagioi,  la 
qoalé  aicoertar  doveva  tre  ordini  di  latti:  te  e  come  proceda 
Tallattamento  dei  bambini  poveri  io  Milaoot  e  qaale  tia  il  do* 
onero  di  qnelli  che  apparteogono  a  madri  cottrette  ad  abbando- 
nare la  cata  per  quotidiani  lavori:  quali  prowidense  aleno  ttato 
aibo^a  impartite  a  conforto  delle  donne  che  adempiono  etto  ttoaao 
a^li  ofiej  di  maternità  ;  e  ae  ed  in  qual  modo  convenga  ittitoiro 
anche  da  noi  i  propotti  Pretepj»  avuto  riguardo  alla  coodiiiooo 
economica  e  morale  della  nostra  classe  operaja* 

Per  intraprendere  con  successo  studj  affatto  nuovi,  ti  ero* 
dette  opportuno  di  associare  all'opera  degli  Eoonomitti  Pillttmi» 
nato  concorto  dei  medici,  e  la  tesione  Eeooomica  della  Società 
d'Incoraggiadaento  trovò  un  presiosissimo  ajoto  dalla  seiione  Me* 
dica.  Si  videro  per  tal  modo  e  per  la  prima  volta  nobilmente 
congiunte  due  seaioni  sorelle,  per  istudiare  in  comune  t  palpi- 
tanti bisogni  delle  famiglie  povere  di  questa  nostra  citlè.  Qoe* 
sto  duplice  apostolato  della  scienza  diretta  allo  scopo  di  prò* 
muovere  un  comun  bene ,  porse  al  paese  una  novella  prova  della 
leale  proficuith  di  quelle  scientifiche  associazioni ,  che  non  tanto 
il  occupano  nel  disputare,  quanto  nel  fare  che  la  vfrità  si  tra* 
duca  in  opere  di  sociale  bontà. 

I  medici,  fedeli  al  loro  mandato,  studiarono  innans!  tutto 
li  parte  igienica  del  problema.  Essi  vollero  visitare  le  località 
abitate  dai  nostri  poveri,  per  conoscere  pih  da  vicino  per  quali 
disagi  psaaino  i  parvoli  nel  primo  anno  di  vita.  E  con  quel 
èotlcenaioso  coraggio,  che  è  la  dote  di  questi  provvidi  tntori 
della  pubblica  salute,  ci  riferirono  aver  trovate  le  abitazioni  del 
Invéro  in  qoo  stato   deplorabilissimo.  ìù  Una  sola  ed  angusta 
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caoif  ra  spesso  timidliccM  e  dove  a  sleDio  il  sole  tri  pili  diffoo* 
dara  Pooico  benefieio  cba  è  di  tulli  la  luca  ad  il  ^lof«|  videro 
noo  riparate,  ma  acoaltaslale  so  loridi  giaeigli  oomarose  fami* 
glie»  Fra  quelle  squallide  pareli  nolarooo  ooa  assolota  maooaoae 
di  domesiiei  arredi  e  soprallntlo  la  deficteosa  di  eppropriell  pao- 
nilini  per  leocre  abbastaota  mondi  i  poveri  bamboli*  Trofarooo 
aearso  ed  alterato  il  loro  alimento  pel  troppi  eleoti  delle  madri 
cosueUe  ad|  essere  potrici  sensa  essere  nnirile  •$••  medMime. 
Ricooobberp  persisterne  il  ooodanoabile  oso  di  improvvido  ieseio» 
ture  allo  scopo  di  lenere  il  bambfoo  io  uno  sialo  di  eompo» 
•lessa  forsata.  Noo  mancarono  persino  di  diseoprite,  Am  enebo 
da  noi  si  è  introdotto  quel  sisteaaa  aweleoalore  di  Tsnoeia  • 
d'Ingbillemi  di  far  trangugiare  ai  bambini  bevande  narooliclie 
per  assopire  io  nn  letargico  sonno  quelle  povere  vile  nelle  luo* 
gbe  ore  diurne  in  cui  le  madri  lasciaD  U  casa  per  Popifieio,  o 
pelle  non  brevi  ore  nottome  in  coi  roperajo  vnol  por  Irovaro 
nna  quiete  ne*  suoi  dolori,  foes^  ancbe  la  quiete  del  sepolcro. 

Nelle  cure  dell' allallamenlo  riconobbero  cbe  lo  donne  del 
nostro  popolo  continuano  ad  essere  aShtIo  ignare  d*  ogni  buona 
provvideps#  igienica,  cosicché  martlriaaano  sensa  saperlo  i  loro 
neonati  o  porgendo  ad  essi  broMici  insidiosi ,  o  trascurando  ogni 
rimedio»  S9  no  abbifognano;  o  prolraepdo  rallattamenlo  an^bo 
in  epoche  spesso  fatali  alla  conservanone  della  vit#  dei  bambini 

Trovarono  alcune  professioni  che  si  eseccilano  presso  lo 
culle  dei  bambini  e  cbe  sono  aflatto  insalubri  sia  per  Infstle 
osalasioni,  fia  per  bfesli  clamori,  e  scopersero  che  non  Vani- 
vano neppure  ricambiale  del  pagato  servigio  quelle  madei  che 
con  gravi  pacrificj  economici  mandano  i  loro  igli  ad  il|aUaio 
nelle  campagne»  mentre  per  queste  non  ai  hanno  che  peseime 
onirici  situate  per  |o  pia  io  lerre  lontane  e  da  nessono  vigi- 
lala ,  sicdiè  r^siitpyscpno  fila  fanoigliia  ì  bambini  affatto  gtaoH 
0  st^PUtti»  Ed  aocbo  ofi  ptiriodo  dello  akUamtntA  si  avvidero 
che  pumcava  ogni  oppprlnna  isnalodia,  e  quel  cbe  è  peggio,  ai 
PSeoMo  col  bambini  ir^tlanafnli  Ioli*  altro  che  pdpaelivL 

GofM^iipdfirapo  qwipdi  a  fone  unanime  cba  lo  c«ra  presule 
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io  famiglia  ai  bambini  polari  in  qaesta  nostra  citili  »  proceda» 
TBDO  io  QO  modo  del  tatto  anormale,  e  meritavano  perciò  tutto 
r  attenzione  dei  buoni  per  far  cessare  uno  alato  di  miseria  eha 
ancora  ei  richiama  al  peniferò  lampi  di  deplorata  né  piti  oooti-r 

portabile  barbarie. 

-.    .'1      ■       .    ■  .  ■        ■   .        •  ■    ■    . 

■      V. 

'Appena  i  ndédici  fecero  conoscere  questo  argento  biaogon 
df  présertàre  unte  povere  vite»  gli'  eeonomistf  si  aiieiàaeró  Mm 
pasiente  riòerca  di  éonòseere  il  numero  dei  bambini»  pei  qonR 
isi  reclamavano  appropriate  provvldense.  Essi  consultarono  i  prcN 
spelli  aiaiiSlici  disila  popoUsione»  e  da  questi  raccolsero  \m  no^ 
tiisia  cbe  nèffanno  1*846  si^tletaila  e  più  bambini  erano  nati  oellà 
città  dr  Milano»  e  fra  qoeèti'inilte  e  settecento  èrano  alali  oo« 
tificalf  come  rimanti  in  dttk' per  esservi  aliatali.  Ma  a  ónali  fii* 
Miglié'  appàrtetiessérò  <)'Aesti  parvoli»  le  stalistidie  ufficiali  non  lo 
sapevano  è  non  potevano  dirlo.  Era  quindi  mestieri  ricorrere  e 
alodj  ed  ^'ricerche  affètto  Speciali.  Fu  allora  tentata  una  prova 
«Aie  per  le'  ptiitia  vòlta"  venne  ora  ésegutta  in  Italia,  quella  doè 
d^  intraprendere  una  nuòva  statistica  coir  opera  soltanto  di  pri» 
vali  e  Mlìoi*  Onice  fede 'della  comune  amiciiia.  Quella  prova 
riusd  felieistima.  Noi  ci  volgemmo  al  clero  parrocchiale,  ai  me* 
dici  ;' a- persone  d'ogni  ordine  e  d'ogni  classe  «  perchè  ne  aja« 
tasserò -Betta  propóstaci  Trapresa.  Noi  facemmo  circolare  alcune 
m'odóledi  tabelle»' per  conoscere  da  ogni  parrocchia  della  ciltt 
e  da  quelle  pure  dei  sobborghi  il  numero  dei  bambini  nati  nei 
aemeiaire-  decorso  dal  r.*  ottobre  dell' anno  1846  al  3i  roarxO 
1847;  la  nota  dei  bambini  nati  da  famiglie  agiate  e  da  Tamiglie 
povere:;  il  numero  dei  bambini  morti  nel  detto  perìodo  di  lem* 
pò;  quello  dei  bambini  stati  consegnati  a  nutrici  mercenarie  in 
campagna  ;  quello  dei  bambini  stati  esposti  o  consegnati  per 
f  allattamento  all'  ospiaio  dei  trovatelli  ;  il  numero  dei  bambini 
ol lattati  in  città  da  madri  agiate;  quello  dei  bambini  allattati  da 
muiiri  povere  che  lavorano  a  domicilio  »  e  quello  dei  bambini 
allaitait  damadri  povere  ohe  lavorano  fuori  di  caaa*  La  Botixie 
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state  ffiehiett*  jpOTf  eonero  ioltacite  ad  aeoorata,  e»  oa  provaroB» 
con  gnaulo  •■  ^àla  affollo  si  sappia  dai  prifati  soddisfare  ad 
<^tii  doflaandà  che  land»  apronooivaffa  il  mónda  prosparamttolé' 
dal  paaaa.  Noi  potammo  da  questa  oomarkamente  raccogliere/ 
che  OD  terso  dai  bambìoi  nati  lo  Milano  epparteoeva  a  famiglia* 
piattosio  agiate,  e  gli  altri  doe*  tarsi  a  famiglie  pofera;die  hr 
mortalità  da»  bambini  -  poveri  ascendeva  nei  primi  sei-  mesi  ék 
vita  ad  un  aesto  dei  nati,  e  non  gimigava  ahe  ad  un  ottavo  seb 
bambini  agiati;  che  oo  qointo  ^dei' bambini  nati ,  ossia  il  vanti' 
per  cento,  veniva  consegnato  oH'oapisio  degli  esposti  ;  nieolro 
pel  solo  allattamento  non  ae  ne  430Qtavano  che  cioqoanlacinqiiett 
che  gli  altri  dna  <{ainti  dei  bambini  nati-  da  famiglie  povere» '# 
sia  il  quaranta  per  cento  faa  i  nati ,  veniva  aliattnlo  dalle  mehf 
dasima  madri  con  graviisimo  loro'sagrificio;  e  -che  gli  nltiaal 
due  quinti»  o  aia  il.tesidao  4^  per  eoo»  eeniva  per  una  paM 
corrispondente  al  i5  per  loo  allattato  in  città  da  madri  agial^ 
ad  il  resto,  oorrispondente  al  n5  per  loo  ,  era  alato  affidato  a 
nutrici  mercenarie  dimoranti  JDcaoipagna.     •  :  ;) 

Con  qoeati'  statistici  risultamenti-  si  vanne  a  confermare  pne 
troppo  il  fatto  tristissioio  della  ingènte  esposisione  dei  dcoosm 
li  ;  ma  si  ebbe  ad  4in  tempo  il: conforto  di  vedere  ancora  •aer« 
bato  In.  bnooaparta  il  tesoro  deU^ffetto  msterno  sia  nelle  da^OT 
povarcr  che  nelle  agiate.  £m  dapprima  generale  là  oradenaa^cbd 
fra  le  madH:- povere  di  Milana  ^«olo  il  io  per  aoa*prendeaad 
cura  dallT.aUattamentO'. dei.  loro- parvoK,  e  boi  inviece  scoprioitiiò 
che  il  numero  di- queste  madri  esemplarissime  era  quattro  volt^ 
di  pih.  Era  por  oomone  la*  voce  »  che  io  questa  nostra  città  Iti 
donne  agiate  rifiatassero  il  .piò  bai  dono  di  Dio  »  la  carità  omm 
terna»  ed  invece  trovammo  che  tre  ottavi  fra  ease  tesoreggiava- 
no questo  bel  doeo>  e. tenevano  vivi  nella  famiglia  gli  affetti 
pih  gentili,  è  più  santi.    ...•:•. 

Ricchi  di  queste  notizie^  noi  Volemmo  allora  conoscere  'che 
cosa  avesse  fatto  l'antica  carità  del  paese»  per  quei  poveri  psrvoli 
che  non  sono,  iogbiottìti  dalla  .pubblica  esposidonev  e  trovammo 
pur  troppo  che  bau  poco  avevaifatfo»!  nostri  padri  dpnarono 


UuM  pauimap)  alla  pubblica  beiMficeoxa  per  duUrt  k  iaiv^kiUe 
4é  marito  ;  aia  doo  pensarono  ahbaaUBM.  ai  fhiUi  pia  pf  fi>ii 
dei  legìiiioii  eoooab),  ai  bambioi  che  agogoaoo  alla  vita  e  tro» 
vaoo  al  limitare  di  qoeata  k  iquallideiaa  ebe  nedda.  Uà'  muom 
elarg^aione  vieae  io  qtieata  ooalra  città  aétegiiaU  alle  medri  pò* 
vere  all' allo  del  poerperio,  ed  i  quella  di  oltanl*olto  ceoleaimi 
per  mia  eoi  volta;  attttidio  aaiaeriMiino  diatribuilo  ea  niiU«  • 
dtteceoto  madri  »  e  cbe  paaaa  pur  Iroppo  nelle  luride  meoi  di 
obi  ai  atiume  int eoe  il  crudo  ufioio  di  recare  claudeslinemealo 
•  oeooati.  ad  usa  caie  cbe  ooa  dovrebbe  afer  Dome»  Allreeb* 
moaiae  aeHimauali  Della  miiora  OMatima  di  iif«  S  e  68  cenUei* 
mi  >  e  Della  mioima  di  ceou  y(%p  veefeno  oorriaposto  e  madri 
povere  durante  il  poerperio;  ma  il  duomco  de)le  beoeficelo 
giunge  mei  a  cento,  il  cbe  vuol  dira  cbe  la  eltmoaii  mm 
farai  neppora  alU  venteaima  perle  di  ébi  ha  lutti  i.  titoli  per 
fccUmarle. 

Qneata  nullilk  di  anatidj  reae  ogoor  pi&  menifeelo  il  bleo» 
goo  di  une  apeclale  provvideoae  per  queUe  povera  fiuniglie  ohe 
oetceno  di  mlvara  dal  naufragio  gli  affetti  plh  virtimsit  e  fra  il 
martirio  delle  vita  non  vogliono  ipogUarai  del  divin  aeoao  del* 
r  amora  pei  loro  parvoli.  Noi  allora  continuammo  La  noaira  iq* 
dagini  per  conoacera  dove  e  oonae.  vivessero  quelle  m^ri  deb» 
bene  cbe  vogliono  ad  no  ttunpo  9»99Ì9  nutrici  dei  loie  fig^  ,  m 
farai  coli*  opera  della  loro  indnstfia  le  sostenitrici  della  iaaaiglin» 
Snlle  ventisei  parrocchie  di  cui  si  compone  la  città  noatra*  com* 
prasi  i  sobborghi  (giacché  Milano  non  si  arrasta  per  noi  éiren* 
lica  sua  eerahia,  ma  ti  allarga  sin  là  dove  gli  abitanti  aegliea 
fare  con  noi  una  concorde  Ciodglie  )^  trovemmo  cinque  perroe- 
chfe,  o  sia  la  quinta  parta  della  popolasione  parrocohieb  9  che 
praseotava  un  numero  piuttosto  notevole  di  bambini  allattali  de 
madri  operaje.  Nelle  due  attigue  parrocchie  di  &  Eufemie  e  di 
8.  Eustorgio  trovammo  allcttaU  da  questa  madri  operaje  65 
bambini  che  non  atevano  paranco  raggiunto  i  sei  masi  di  vile» 
e  fra  essi  So  appartenenti  a  madri  che  lavorano  fuori  di  caee« 
MelU   parrocchia  di  &  Simpliciano  abitata  da  quiodicimile  pò» 
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wm  9  IffofaiiMno  eeolMettiniuDO  iMmUDÌ  «UaiUii  da  madri  io«; 
digaèli^  é  Mtolo  firat  qnaHi  eh»  ptMuio  il  i^offoo  otlki  eolia  §a^ 
lioga  aipellaodò  il  ritorno  della  madre  ebe  ti  Irafela   all'opifi- 
cio. Nella  parroeebia    aolHirbaoa  di   S.  Gottardo  trovammo  89 
bambini  aUatUti  da  madri   poveie,  e  dieci  fra  quatti  privi  À 
«ittodia.  Nella  parrooebia  pure  aoborbana  della  Trinità  ci  f» 
dato  di  trovare  il  nomerò  di  81  bembini  allattati  da  madri  opo« 
mje,  e  einqnanUino  fra  qoeati  appartenenti  a  donne  dbe  pMiena 
la  intiera  giornata  airopi&Bio.-  Nelle  altre  parroccUe  centrali  delW 
città|  il  nomerò  dei  bamUni  allattati  in  famiglia  t  non  è  gi«a 
fatto  importante)  giacché  ivi»  pili  che  altrove,  la  eapoaiaioiie  dei 
neonati  alla  pia  Gaia  da'  trovatelli ,  o  la  laro  eonaegne  n  nnti|ei 
-di  campagna  t  toglie  alle  datai  agiate  la  moleatia  dei  vagiti  »  «Hi 
eretce  ai  brefotrofi  il  carico  dei  derelitti,  ed  al  paeae  aggiungo 
nna  pobblica  veigogna*  Limitate  le  noalre  indagini  a  qoe'Jaeghi 
aoltanto  della  dttà  e  de*  aobborglii  in  coi  i  bambini  banìM» 
nna  madre  che  aa  piangere  con  casi  e  per  etii^  noi  d  facci 
a  atodiare  piò  da  vidno  i  loro  biaogni  ed  i  modi  di  provvetierffc 
In  quealB  dilicata  iuveatigadooe  potemcao  altamente  coifeolarel 
aoopreodo  nel  povero  de*  teaori  non  per  anco  coooacimi  di  vìrtk 
e  di  oMirale  dignità.  Golf  opera  di  alcnni  pii  viailatori  ed  aociié 
di  elciine  pietoaé  visitatrid»  potemmo  raoco^iere  la  modeata  hUm 
grafia  di  qoeaiè  oacore  ma  virlooae  famiglie.   Un  comoaovenlo 
Otta  pur  aingoiare  apeCtncolo  fi^  qneUo  •preaentatod  da  tante  po<» 
vere  madri  9  che  fra  ateoti  amariaaimi  tanno  pur  fare  il  miraoolo 
di  oonaomare  due  vite.  Tona  nelF allattare  i  loro  bimbi  e  Taltm 
nel  dare  al  paeae  il  fmtto  non  nbbattanm  rètriboito  delle  fabbrili 
loro  opere^  Frodigtoea  è  la  lotta  ohe  quatte  iofelicittime  toeton* 
gòno  fra  TaSetto  ed  il  dovere^  fra  là  mittria  e  b  rirtù,  fra  In 
morte  e  la  vita»   Nd   interrogammo  qàette  medri  operoto  pee 
tapfere  te  erano  anche   diapotte  a  fere  qualche  aaerificio  peeo« 
niario  per  avere  per  più  ore  dd  giorno  megKo  vigilati  e  coalo- 
diti  i  loÉ^o  poveri  bimU,  e  tntte  d  ritpotero  con  qoel  tripudio 
dèli*  anima  che  dà  il  eoiaggio  ddla  virtù  ^  che  a  tutto  d  pi»- 
alerebbero  purché  fra  i  penoai  lavori  dell*  opificio  poleaiero  avaro 
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il  cotrfcM'Ui  di  Mip6r«  che  (a  lagrim»  d«l  ìmfo  parnilo  «nr  torta 
da  chi  te  irevAM  Mila* carila  Y|oapirajdoM['diviiM|i«U  tMrntfitkfc 

■  '  ■  ■  .'»•■•  •        .    -      -    .         I      * 

*  •  »...  ■....!,  I,. 

QoetU  aocarata  invettìgaatoaj  c«- 'reterà- al iéra'  pie  che  mal 
vittorfoM  la  coBvieeìone  che'*orgeo|e  eie*  la  oaceiwilà  di  ietiuiif  * 
anohe-  id  M Htno  db'apociali  Rlcotcwi  pet^  baaabìoiilauaau^^  cok* 
If  afwlicaeato  però  di' ooo  eollocarK  èbe  là  doi^  «il  bieogoo  iit 
■loatra'piò  evkltaie- aprendoli  di  ^refeMoia  :  eieiao  agli  opificy, 
erre  racoogiieai  il  maggior  Mfnero  delle  madri  o«triol,  per  darà 
a  queeie  fegio  di- remrai  piò  vòlte  .al  gioma  al  proatiaBOi  BnK 
jepio  per  ataietere  i'ioiroiparvoli»  Una  JMfima  località  fa  da  aoi 
trovata  opporfnniaaima  nel  eirooodario  della  parrocchia. di  &  StON. 
pBdeoo,  ore  oenlo  madri-  opehije  aeoò  quasi  lotte  odcopala-  isr 
qattirò  flfbiltmèoti»'poali  alla  distanu-di  pochi  pesai  l*iitaa<lal« 
Falmi.  Ma  innaaii  aèoogliere  11  peèiiero  di  far  aprire  doll'opeka 
detia^carità'cittadioa  qneatr  nnofi  islitoti,  ci  volgemmo  di  imqvii^ 
aì-medioi^  e  li  pagammo  a  voleroi  far  eonoacere  ae.inalahaati 
Preiepj  parigini  preaeatavano  nei  loro  atloali  ordinamemi  tolta 
qoellò  oevmaigieoiche  che  la  acienaa  poh  consigliare»  oaoaoa 
fossa  necessaria  qnaiche  oppoitaoa  riforma  pei  Prese^ij  ilaliaoi» 
Essi  presero  in  esame  i  Rapporti  saoitarj.  degli  Istitnti  diJFfao«i 
ciat  e  ai  porsefxi  una  sarte  di  domande ^per  ischiarire  ahmal  ponti 
importantissimi»  intorno  ai  quali  la.  dottrina  francese  aveva  iocaoi 
ad- arte  taciuto^ 

Noi  cogliemmo  la  propizia  circosCansa  della  venola  !•  Mi«^ 
Uno  di  madama  Villermè,  ispettrice  benemerita  delle  Oridms 
parigine,  per  interrogarla  sni  dubbj. ohe. erano  emiersf  s  e  potammo 
dà  questa  colta  e  gentile  francese  avere  con  una  lealtà  che  al* 
temente  la  ooora  ogni  desiderata  dilocidaeione.  Colla  scorta  das 
lumi  pratici  da  questa  profiertici  e  col  concorso  dei  mediai,  noi 
potemmo  compilare  uo  provvisorio  statuto  per.  la  fondaaiona 
dei  novelli  Ricoveri»  giovandoci  così  della  esperienxa  fatta  ol* 
tramoQie  e  delle  generose  aspirazioni  della  sciensa  medica  1(a^ 
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L'isiilotioiie  da  aof  proposta  è  ODleameDte   fondata    nallo 
apoDlaDeo  «oDoorsè  dei  pma[ti,  g?oVatidòei  dall*  opera  deirassoela* 
tfdii«,  gioatamente  cbiainata  a*dì  «òstri  il  tautnatargo  del  bene! 
TraecSamnio  quindi  le  basi  di  un  consorilo  di  benefattori  e  bett«^ 
fattrici»  che  non  innue  elargiiioni  di  'tir;  6  eadannai  o  eott  tenui 
capitali  da  nauderti'firatliferi,  istitnièoa  in  Milano  e  nei  sobbor^ 
ghi   apeeiali  oaais  di  «ustodia  fier  i  bambini  lattantt,  ed  uneM 
ove  ai  possa  pw  gli  alattatif  al  di  iN»tto  di  due  anni  •'mextO"4Ì 
età^  purché  appàrlengano  «  midri  potare  ed  oneste  che  latorfiMI 
fuori  di  caaa*  Penaamnio  di'  affidare^  la  cnm  del  baibbtol  m  ape* 
cìali  custodi  sotto  la  caritatefole  vigilanza  di  aignore  ispettrici 
e  di  medici.  ImpoMnmi  alle  tiiadri  Pobbltgo  di  recare  all*<^- 
aio  il  bambino  e  di  riprooderlo' Terèo  aera»  trasferendosi  anche 
durante  il  giorno  alPospisio  medesimo  per  porgere  latte  al  par- 
volo  ricoferalo«'Alle  étesae- madri  fasciammo  la  cura  degli  in- 
dumenti ed  il  carica  di  tma  tenne  eorrèspoAsione  per  la  cuatò« 
dia  od  il  vitto  deMe  loro  creature.  All^mminiatrasione  di  que-^ 
ati' istituti -proponemmo  un  consiglio  direttore  da*  eleggerai  dal 
corpo  MiesBo  dei  •  benefattori.   Prevedemmo   anche  41  caao ,  ori 
lontaoissioiOy  drilà  cèasationo  di  simili  istituti^  e  lasciammo' ài 
bene&ttori  la-eleaionedi  tina  qualche  altra  pia  istituzione  a  cui 
cedere  il  patrimonio  di  questa  nuova» 

Qoestìstodj  stati  intrapreai  dalk  Società  d'Incoraggiaineofo 
vennero  aottéposii'dr innovo  al  auflragio  degli  scienziati  raccolti 
nel  settembre  tBf^ftsl'XJ  Congresso' tcfnutdsi  è  Teheeia. 

Nella  relaskne  già  da  nof  pubblicata  su' quel  Congresso , 
abbiami  fatto  coànsceve  l'esito  tauslhsimo  che  ebbe  quella  cch» 
muoiCaaione  atata= fatta  a  nome' della  Società  da  noi  poveramente 
rappresentata.  A  voti  unanimi  furono' accolti  come  decisivi  'gli 
sludj  stati  su  qoesto<  argomento  Istituiti  e  'venne  vivamente  rac- 
comandata la  diflusione  del  novello  istituto  in  base  allo  statuto 
organico  dalla  Società  stessa  proposto. 

Un  meae  dopo  \k  chiusora  del  Congresso  veniva  dalla  ma« 
gistratura  della  provincia  di  Belluno  richieato  lo  statuto  già  pré- 
dispusto  per  Milano»  onde  mettere  tosto  m  opera  la  pia  istitu- 
ziooct 
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Le  vicende  occorse  aell'anao  i84i  hmoo  eospoM  t'asectt. 
liiooe  di  quest'opecm  buona;  niia  il  peoiioffo  di  ceca  aoo  è  ancor 
morto} a  perchè  oca  Tenga  dai  promotori  dal  baoa  dimenticato» 
mfti  credemmo  di  far  di  pubblica  ragiona  quatta  Memoria.  Cra- 
damaio  pura  opportuno  di  aoggiadgera  par  appaadiaa  anche  lo 
alalttto  che  praicrifa  l'organico  orjloamaato  dalk  pia  istitoaio* 
»#•  A  noi  non  parva  inopportune  la  pubbUcaaioae  di  questi 
nmd)  aacbe  in  qoetti  tempi  jglMCcIlè  ptoa^goiamo  a  aerbara 
intatta  la  nostra  fada  a  quel  pHlMÌpio«  che  in  Italia  non  vi  ha 
di  nuovo  che  gU  uomini ,  a  non  vi  ha  di  aniicù  che  il  bette» 

PlratfiUù  di  SU^tuiù  OFgank»  p$r  la  fonàaéoine  dd  KeoiftH 

tm  iamàbM  Itffanii  In  MUamo. 

Art.  I.  Una  assoaiasiona  di  banafiittori  a  haaaftttrki  ai  è 
proposta  di  agevolare  alla  madri  oneste  a  povera  cha  lavorams 
fiiori  di  oasa ,  l' allattamaoto  a  l' allavamaoto  da'  proprj  fcansbiwi, 
Art.  a.  A  tale  scopo  essa  intende  di  aprire  in  Blilano  a  nei 
sabborghi  delle  oasa  di  anslodla  per  i  basabiai  dei  dna  sassi 
lattanti ,  non  che  pei  slattati  al  di  sotto  di  duo  anni  a  oseaiQ 
appartenenti  a  madri  povera  che  fi  trovino  nella  aaadisiool  sovra 
Indicate. 

Art  5.  Tali  casa  di  custodia  si  dividono  in  dna  saloni  » 
nna  dai  lattanti  »  V  altra  dai  slattati.  Gli  aasmassi  alla  priaM  sa» 
alone  passano  di  regola  alla  seconda  a  vi  rastaao  sino  ai  don 
anol  e  mesao,  sampreccb4  non  vi  osti  la  ccssa«ona  dei  mquisìti 
preicritti  dal  presente  Statolo.  Nel  caso  poi  aha  si  verificassera 
vacanse  di  posti  nella  Sfconda  siMÌonei  a  ahe  a  gindiaio  del  aon« 
s^lio  direttore  si  crcdaisern  disponibili  »  si  ammatteranno  anche 
provvisoriaqieote  igià  ^^Hi^tì^B  ira  qnesti  saranno  preferiti  quelli 
gik  nllattati  dalle  proprif  madri- 
Art.  4. 1  bambini  samnno  accolli  nella  enea  di  cnstodia  ogni 
giorno  non  fattivo  daiU  mattina  alla  sera.  Ivi  Ip  vispettive  madri 
saranao  obbligate  di  reagirsi  a  porgere  il  latte  imIIc  ore  dhe  ver* 
ranno  Igro  indivie  dnllc  dircéionn  dello  stabitiaMoto,  che  avrà 
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hi  mira  A  oomIIìéM  il  biiogM  dei  bmabmo  eolto  etigesie  delle 
oeoipAtklIii  nelle  qMll  iroveMi  spiegate. 

Riguardo  et  bembliii  dallati  ti  piH»f?ederà  pel  loro  nutria 
mente  tiel  modo  dMi  verrà  itobHIt»  dal  regolameoto  iotemn 
delle  sieste  pie  case. 

Art  5.  I  baelUni  dlUMia  II  quotidiatto  ricovero  aaranno 
aftistiH  da  apeekll  cttilodi ,  iMto  la  sérvègliaMa  di  tlgoore  iipet* 
trtci  e  di  mediai. 

kfì%  6.  Par  Tai^mlssiODe  dei  kambioi  ai  riehìedono  i  se« 
goenti  doeumeoli  t 

1.^  Pede  di  eaaeita  da  eui  ritolti  la  legiUlmiià  del  bambino} 

e/  Certifieato  da  emetterti  dèi  MBC  RR.  perrocbì  compro* 
▼ante  la  povertà  delle  famiglie  è  la  moralità  della  madre  a  eoi 
eppartiene  il  bambino,  ed  il  domiciliò  di  eata} 

Sv^  Une  attatlntione  da  rilateiarti  pottibilmente  dai  padroni 
presto  I  quali  lavorano  le  madri  ;  ed  in  mancante  di  pedroni 
fitti  y  da  due  probe  persone ,  da  coi  ritnlti  a  quel  genere  di 
lavori  tinno  le  madri  eppKente  ed  il  laogó  nel  quale  ti  compiono» 

art.  7*  Il  eootlglio  direttore  dopo  le  notitie  e  verìficaiioni 
cbè  farà  ali*  uopo  atsumere ,  ed  in  seguitò  al  favorevole  gioditio 
medico  tulio  ttato  tanitario  dei  bambini  e  dalle  madri,  non  cbe 
miratlitodine  di  quatte  eli*  allattamento,  potrà  accettare  i  bam- 
bini  nel  rieovem» 

Art.  8.  Le  medri  dovranno  recare  \  tolro  bambini  el  rieo- 
vero  eolP  oppoHuno  corredo  del  pennilfnl  abe  possono  oceorrern 
ptet  U  personale  mondetie  dei  bambini  itetti ,  e  pagheranno 
encbe  no  tenue  contributo  da  fittarti  pel  giornaliero  telerie  delle 
eiltlodi»  e  pel  vitto  dei  bembini  tlattati. 

Art,  9*  I  propoiti  ricoveri  vengono  fendati  con  private][eiar* 
gisioni  tantd  annue ^  noUie  eventuali  o  perpetue. 

Ah.  io.  Le  elarijbiòni  annue  taranno  ripartite  in  tante 
ationi  nella  mitora  di  auttriache  lire  6  cadauna.  Este  ti  rìter* 
ranno  obbligale  per  Tanno  tnccettivo,  quando  non  ^enga  d«t'» 
per  la  loro  cettaiione  un  preavvito  entro  il  mese  di  ottobre  di 
ciatcun  anno. 
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ksU  II.  Lfl  elaiybloiil.eiri^tiiili  poiraiiBQ  itHuistert  Unta 
in  danaro,  come  in  effetti  o  suppellettili.  Si  eeceUerà  enche  Tof* 
feria  di  culle  alletlile  eeooodo  il  regobunepto  iotiBrno  delle  pie 
MMy  e  Terrà  inacrìllo  il  none  del  donatore. o  della  donatrioe 
quando  lo  si  permetta» 

àrt«  la»  Quei  benefattori  ehe  inteudeiiero  eoocorrere  alla 
•peta  del  mantenimento  dji  bambini  jioveri  da  ricoverarli  ^  do« 
irrannò  ?ertare  annue  elargiaioni  che  equivalgano  all'importo 
del' ricovero  di  ogni  fanciullo*  Quelli  poi  ehe  iotendeatero  di 
istituire  uoa  o  più  piatte  gratuite  in  perpetuo  ^  dovranno  ver* 
tare  il  capitale  corrispondente  all' annuo  mantenimento  d'ogni 
faociuUo  nella  misura  del  .3  ifik  per  loo.Le  piatte  cosi  fondate 
recberanoo  il  nome  dei  rispettivi  fondatori* 

Art.  i3.  lo  proportione. dell'importo  delle  annue  soseriaioni 
e  dell'  entità  delle  elargìsionii  si  accresceranno  o  si  diminniranno 
le  case  di  custodia  e  le  rispettive  piatte  di  ricovero»  .. 

Art.  i4>  La  rappresentante  »  la  diretion^,  e  1'  amimnistrn* 
tione  centrale  dei  Ricoveri,  dei  baoifaiini  lattanti«  rimano  aflSdata 
ad  un  consiglio  composto  di  cinque  persone,  che  appartengano 
al  corpo  dei  benefattori  inscritti  per  una  p  più  ationi  e  da  no* 
minarli  dal  corpo  stesso* 

Art.  i5.  I|  consiglio  direttore  accoglie  in  generell  adunante 
i  benefattori  e  le  benefattrici  della  pia  causa,  per  comunicare 
e  far  approvare  il  rendiconto,  annuo  amministrativo ^  per- avvi* 
sere  ai  metti  atti  a  dare  incremento  a|la  pia  ittitutionei  e  per 
la  eletione  dei  membri  del  medesimo  consiglio  che  devono  uscirò 
4)gni  anno. 

Art.  i6.  Dne  membri  del  cooiigiio  direttore  escono  ogni 
anno  per  ordine  di  antianità.  La  sorte  determina  chi  deve  uscire 
nel  primo  anno,  e  coù  pure  nel  caso  in  icui  vi  siano  anche  in 
seguito  individui  di  pari  antianità..  I  membri  che  escono  dal 
consiglio  poMono  essere  rieletti. 

Art.  17.  11  consiglio  direttore  elegge  .  fra  .le  benefaltrioi 
ascritte  alla  pia  causa  quelle  signore  che  siano  disposte  ad  ac- 
cettare il  gratuito  iocurico  di  sorfcglìare  come  ispettrici  gli  ospitj 
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dei  bambini  ialtallli.  La  ttaito  oootiglio  nomimi  per  la  prima 
▼oliai  fnedki  onorar)  che  doYOoo  prestare  la  loro  gratuila  anni 
a  questi  stabilimentL 

ArU  i8. 1  medici  addetti  alle  pia  case  di  custodia  dei  ba(i» 
bini  costituiscono  uno  speciale  comitato,  il  qnale  con  rappi«« 
sentansa  propria  è  collegialmente  delibera  so  tutti'  gli  oggetti 
che  si  riferiscono  alP  ordinamento  sanitario'  dei  rieÒTeri  stesiL 
Esso  presenta  in  via  consultiva  al  coniiglió  direttóre  le  propoli- 
sioni  tendenti  al  migliore  andamento  sanitario  delle  pie  case  per 
le  disposisioni  che  possono  da  esso  dipendere»  Il  consiglio  dS- 
rettore  però  farà  conoscere  alla  Società  raccolta  in  generale 
adunante  i  motivi  del  proprio  dissenso,  ógni  quel  volta  non  cre- 
desse di  aderire  al  voto  del  comitato  òaedico.  Il  turno  del  seN 
vizio  sanitario  veni  stabilito  dal  comUato  medicò ,  il  quale  nO* 
tifica  al  consiglio  direttore  i  nomi  dei  nuovi  medici  che  crede 
di  roano  in  mano  di  assumere. 

Art  ig.  Nessuna  variatione  o  riforma  potrà  essére  iotrò* 
dotta  nel  presente  Statuto  organico ,  se  non  dòpo  essere  stata 
proposta  col  mesto  del  consiglio  direttore  alla  Società  in  l([^ 
posita  generale  assemblea,  e  da  questa  discussa  ed  ammessa  ad 
assoluta  pluralità  di  voti  dei  soc}  presenti  all'adunanza. 

Art  ao.  Nel  caso  di  scioglimento  della  Società,  tutti  i  fondi 
patrimoniali  ed  i  proventi  di  ragione  della  Società  stessa,  si  ri- 
terranno  ceduti  a  beneficio  di  quella  pia  opera,  che  olla  mag- 
giorante di  due  tersi  dei  socj  raccolti  in  generale  adunansa  , 
verrà  giudicata  siccome  quella  che  più  propriamente  corrisponda 
coli'  attuale  scopo  della  pia  isti  turione. 

Avvertenza  finale. 

Il  presente  Statuto  non  avrà  valido  effetto,  se  non  quando 
sarà  stato  accettato  dal  corpo  sociale  legalmente  costituito. 
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/\fh^  1848.  Vn  ¥oL  inS.^  di  pùg.  4I&  Seconda  eJ^òne* 
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màf^BLùA  soleva  dire  in  que^  4oloro»i  momeiitii  ne'ouli  oii* 
fibe  r  uomo  4ì  geni9  diipera  del  oiyUé  propet$0|  clie  il  mooIo 
in  cai  vìvUb|0  poteva  ^irti  il  leoolo  degU  Mordi  |  li  focie  dot 
Cullo  non  l' iof epnefn»  Se  In  (etti  Ifoieoi  note  delle  eonlinae 
uberrifitloni  ebe  beppo  a  dì  nottri  tolAio  ìe  ipieme  sooiali  si 
può  quasi  credere  cbe  la  smania  delle  notila  abbia  fililo  fuor* 
riare  i  penialori  dalla  via  del  rello»  Per  buona  ventura  sorg»ono 
trailo  tratto  aioooi  spirili  generosi  che  sai|no  a  tempo  ilimrre 
le  filosofiche  speeulasioni  dalle  folli  ailrasipni  per  ridurle  sul 
campo  modesto  della  verità.  Fra  questi  noi  dobbiamo  disitngucra 
lo  splendido  Ingegno  di  Tbiers,  ebe  volle  (rancamente  svolnm 
tutta  la  miteria  della  moderna  dottrina  de*  socialisti  rispetto  ni 
diritto  di  proprietà  fatto  segno  precipuo  dei  loro  ebbomjnevoli 
nttacebi.  La  sua  magnifica  opera  suUa  proprietà  venne  dai  fhua- 
oesi  anteposta  al  celebre  scritto  di  Rousseau  siU  aminauo  sodale^ 
e  con  ragione.  L^  opera  di  Rouaeau  precorse  le  mille  ed  una 
stranesie  de*  moderni  sodalislii  e  quella  invece  di  Tbiers  le  ri* 
dnsse  al  silentio.  Non  Irò? iamo  perciò  esagerata  V  amq^iraaioon 
del  popolo  francese  cbe  salutò  il  libro  di  Tbiers  coase  no  ev* 
venimento  oella  storia  della  scieoia. 

L*  illustre  autore  della  storia  del  consolato  e  dell*  impero  , 
seppe  infatti  cogliere  il  momento  più  opportuno  per  far  valere 
la  sua  robusta  dottrina.  Appena  venne  a  scoppiare  la  rivolusiooe 
del  a4  febbrajo  gli  operaj  che  avevano  in  essa  trionfalo  si  ln« 
sciarono  ciecamente  adescare  dalle  sbracate  piaggerie  dei  pih 
arditi  socialisti  e  non  seppero  astenersi  dal  gridar  guerra  ai  prò* 
prietarj,  qualificandoli  coioe  i  divoratori  del  povero  popolo»  Con 
quest'urlo  da  selvaggio  essi  tentarono  di  mettere  in  pratica  riin- 
pudente  dottrina  cbe  al  tempo  di  Luigi  Filippo  aveva  pubbli* 
calo  già  in  Francia  il  capo  setta  Proudbon  (i). 

(1)  Veggasi  r  opera  di  Prottdhoo  inlìtolaU  ^itènu  dM  eimindkihmt 
409nomiquus  voi.  Il,  pag.  3a8» 
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m  Li  pvpprielk  (egl^  ffrifo»»)  k  il  ftifl^i  4|iiMla  dt6QÌBÌoiHi 
\  mia,  e  tutta  U  mia  •mbiiionc  tU  odippNitmw  «b«  io  toio  d< 
10  compreso  il  Moso  #  lo  |»not#.  Noa  al.  tfOfoao  ia  uiUq  atin  i 
lue  parole  ebo  valgano  qiiaAlo  ^pUtsteu  \ù .  taogo  4||iaata .  dafinn 
lione  dalla  proprietà  eooie  «o  .teaoro  più  riaflo  dei  milioni  di 
&otiohiM<i  aarà  etto  per  la  idenaa  T  aMaoiaBonto  più  Milavole 
M  goveno  di  Luigi  Pilippoti  4  «->*  Onn  paatn  dal  popofo  fran- 
eese  dimentìaando  il  tao  passato»  rimata  rapito  alla  straorfUnofit 
Dovila  di  quosta  ladnl  dottrina  i  e  non  s' aedorae  *  aha  sessanta 
look  laoo  em  Mata  già  pToelaosata  da  un  altro^  Qlosofb  sooisliaui 
che  csliiamavÉsi  Brissot  da'  Warvilla.  f  t)*  Qo4sts  nvava  datto  oba 
«  liib  atato  di  naturi  non  i  ladro  oba  .quegli. ohe  ba  dal  su- 
psrflaa,  a  nello  stato  di  aoaiaii.diaOsi  ladro  qOagli  cba  deruba 
il  rioea}  osetilfe  bi  proprietà  é  di  tutti,  o  par  dir  maglio  è  di 
aeimao.  •  AlPepoan  perù  lo  cui  questi  strani  prioiilp|  tennern 
dal  Mia  auloto  diffusi»  il  popolo  baueoso  ebbe  abbastjmaa  bfHin 
leaio  di  giudicarli  ooosa  ineritaa.aMK  Esso  derise  queste  folli  teo- 
rìe, a  per  impriasere  un  mat^io  d'infamia  a  obi  lo  iorisio 
gioDia  lino  al  punto  da  obiamara  Brùwdni  i  tr offilori  ^à  i  ladri, 

Era  quindi  un  aneto  doUlO  par  abi.  profisssa  c«soiei|Sio«a> 
mente  le  morali  dottrine  qnello  di  Mtim«aberaaa  fiaalmanta  le  te* 
laerìtà  di  un  pmudo^fildsofo  ebo  aoniraffacendo  dotlrioa  ^iete , 
teatava  di  gittare  In  Fnanaia  nelle  .orridetae  seUaggie.  Quefts^ 
▼oto  geaeroso  fu  saiolto  a  Homo  di  tiMti  i  booni  da  Thiers 
selJ' opera  cba  prendiamo  ad  analisaare.  Basa  è  ctivim  in  quat« 
Ire  libri,  Rai  primo  si  tratta  dal  diritto  di  'proprietà  ;  nel.  s^^ 
cofido  del  coaiuaismo  )  nel  terso  d^l  sooialismoi  a  nei  quarto  si 
A  la  teoria  delle  imposte. 

Il  primo  libm  à  audckiiso  in  qunttordioi  capiiolii  è[\  cgì  of* 
friano  il  fomoaarioi 

Cap«  1.*  Si  dà  rorigine  dell'atluale  cootro\ersia,  e  si  faoqo 


(OVeggatl  I*  opera  pobblicaU  a  Parigi  oel  1988  eoi  titQlo  JlacWcA«a 
^lo^aici  #iir  U  4rQJX  dk  f^frìàU  et  sur  U  ¥ol 

AsiRàLi.  Staiiiiica,  voL  XFIU^  sene  s/  to 
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òonoleere  le  amie  che  indimero  a  porre  nel  nostro   secolo  in 

queftiòne  il  diritto  di  proprietà. 

Cep.  9/  SI  fa  parola  del  oietodo  che  l'anfore  Intende  se* 
gnire,  e  ti  dimostra  che  rosservasione  della  natura  uoiana  è  la 
vera  via  da  segoiril  per  dimostrare  I  diritti  dell'aomo  in  società. 

Gap.  3.*  SI  pone  in  CTidenta  il  fatto  coitante  ed  nnhrersale 
che  la  proprietli  ha  esistito  ed  esiste  in  tutti  i  tempi  ed  in  lutti 
i  paesi» 

Gap.  4**  Si  dimostra  che  l'uomo  ha  nel  possesso  delle  sue 
facoltà  personali,  o  per  dir  meglio  nella  soa  personalità,  ana  prì* 
ma  proprietà  incontestabile  che  dà  origine  a  tutte  le  altrui. 

Gap.  5.^  Si  profa  che  daireseroislo  delle  facoltà  dell'aomo 
nasce  una  seconda  proprietà  che  ha  il  lavoro  per  origine  a  cha 
vieoe  dalla  società  consacrata  nell'interesse  dell' uniTersale. 

Gap.  6.*  Si  dimostra  come  dall'  ineguagliansa  delle  fiaooltii 
ddl'uomo^  proceda  necessariameote  l' loeguagUansa  dei  beni. 

Gap.  7»*  Si  dimostra  l'assnnto  che  la  proprietà  non  è  com^ 
pietà  se  oon  quando  è  trasmissibile  in  altri  per  donasione,  per 
cessione  o  per  eredità. 

Gap.  8.*  Si  rende  ragione  della  legittimità  delle  trasmiètioni 
della  proprietà  per  atto  di  donasione. 

Gap.  9.*  Dalla  legittimità  degli  atti  di  donasione  si  trae  la 
conseguensa  che  il  padre  di  famiglia  ha  la  facoltà  di  dare  il 
latto  suo  a' suoi  figli  sia  in  vita  che  in  morte. 

Gap.  lo.^  Si  dimostra  che  la  facoltà  di  trasmettere  in  altri 
la  proprietà,  e  specialmente  quella  di  darla  per  eredità,  stimola 
ainnfinlto  l'amore  al  lavoro,  e  rende  completo  il  sistema  delia 
proprietà. 

Gap.  f  i.°  Si  dà  la  ragione  storica  e  giuridica  del  cumulo 
dei  beni  ossia  delle  ricchezte,  e  se  ne  ri? alano  le  indispensabili 
funzioni. 

Gap.  la.^  Dalle  argomentationi  premesse  si  deduce  che  il 
lavoro,  e  null'altro  che  questo,  è  il  vero  fondamento  del  diritto 
di  proprietè. 

Gap.  i3.*  Si  prova  che  quand'anche  la  frode  e  la  violansa 


Mbimab  qnaiobe  vdhà  éàt^  «rigifle  Ma  pit^ldlà,  pvtte  dopo  oa 
luogo  perioda  di  anm  di  traiH|aillè  potteivo,  la  pmpmià  dMnèe 
Éaera  per  eiMrè  stata  oooiartata  mèdiaola  '  il  lafOro;  • 

Gap.  i4«^  Si  -dìdiottra  eké  quanto  pik  ptogrediMoao  le  to^ 
ciètà,  il  dirilto  di  proprietà  andobè  eefloedtraMl  lo  poebi  prl* 
TÌlegiati  il  rende  aoeeuibile-  a  totli  ineroè  V  epera  del  lavoro. 

Queste  prian  parte  dell'opera  di  Thki^  é  la  pHi  dottrina* 
le^  fticeome  quella  che  preietita  la  tmttatione  giuridica  delKar- 
gomeoto.  £8ta  però  non  veoDe  scritta  colle  foroM  proprie  della 
seteota  gittridioa»  oia  ooa  quelle  pili  aanéoe  di  uo  popolane  di- 
acorio.  I  gìareoonunllt  qaiodi  la  trorerauoo'  per  asellissioii  lati. 
aasai  debole  delle  ergomèotaiiouii  ma  pore  le  ragioni-  che  si  ed* 
ducoao  bastano  a  eolpire  il  booo  senso  del  popolo  ed  a  riirario 
dagli  errori  che  i  socialisti  diffondono.  Noi  ne  estrarremo  per 
aaggiò  alcuni  squarci. 

La  neeesiitli  naturale  dell'ineguagliansa  del  beai  è  ooA  di« 
mostrata.  «  Le  faooltà  nolane  sono  naturalmente  inegueU.  Qne<s 
ata  ineguagliaoia  consiste  in  una  maggiore  o  minor  forse  mu» 
acolaroi  in  una  maggiore  o  minor  fona  iateHettuate,  in  eerte  at- 
titudini del  corpo  e  dello  spirito  che  readeoo  iio  uoiiM»  abilis* 
aifflo  a  crear  macelline,  *  un  altro  a  scolpire  net  taarmc^  l'imma- 
gine ebe  tiene  ma  neir  intelletto ,  ehe  f  «uno  d*  un  altro  uomo 
un  gren  guerriero  per  vigoria  di  oorpo  e  per  sveglistexea  d'in*' 
gegno.  Questi  dodi  tengono  non  dell*  nomo  ma  da  -*I>io  ehe 
lo  ha  creato.  I  soeìalistì  che  vorrebbero  tatti  gli  uomini- egimli 
dovrebbero' ineolpÉre  l'essere  sópremo  di  un  fatto  che  è  tutto 
ittow  Noi  però  che  dobbiiamo  attenerci  al  latti  visibili  per  eono^ 
seere  la  volontà  divina  e  le  leggi  della  creatìone^  troviamo  es* 
^erm  questa  una  eondltiode  provvidentiale,  giacché  I'  universo  è 
ìd  alflatlo  modo  ordinato  da  presentare  l'unità  nella  varietà  e  là 
varietà  nella  unità  té. 

m  Noi  dobbiamo  riconoscere  in  questa  inegnaglia^sè  no  gran 
bene.  In  quanto  che  decita  ad  una  tale  varietà  di  opere  e  di  prò* 
dotti  da  soddisfare  sotto  ogni  rapporto  rumena  ineontentabilltàé 
So  tatti  facessero  come  gli  animali  sempre  la  stessa  cosa,  la  sìn 
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detà  rìoiarrebbe  nello  stato  perpotuo  di  telmtichexsa.  Vi  b« 
d'ottroodo  ud  compeoao  a  questa  iiiegiiagliania  di  faookà,  e  sta 
nello  scambio  reeiprooo  delle  oose  e  dei  servigi.  Mediante  lo  scena- 
bio  alaani  uomini  si  applicano  a  far  sempre  la  stessa  cosa  per 
farla  meglio.  Ciascuno  pub  seguire  la  propria  vocatione,  ed  è 
sicuro  che  oBerendo  l'opera  propria  può  aver  di  ricambio  tutto 
ciò  che  gli  manca.  U  principio  adunque  della  ineguaglianta  non 
tende  a  monopolissare  la  proprietà  ma  sarte  meglio  a  ripartirla 
ed  a  diffonderla*  » 

Nel  decimo  capitolo  si  fa  conoscere  rinflnenta  che  esercita 
U  tratmitsiooe  ereditaria  della  proprietà  sul  latoro,  «  Si  vuole 
che  l'uomo  lavorìi  e  perchè  vi  si  pieghi  gli  si  assicura  il  possedi* 
meoto  di  ciò  che  ha  prodotto.  Questa  prima  assicuratione  af- 
fatto personale  y  non  basta.  Può  indurlo  a  lavorare  per  un  ter* 
so ,  per  una  metà  della  sua  vite  ,  ma  non  è  bastante  per  farlo 
lavorare  tutta  la  vita,  a  meno  che  non  gli  si  aggiunga  T altra 
assieuratione  che  egli  possa  trasmettere  il  frutto  del  suo  lavoro 
a'  suol  figli.  1» 

m  L'uomo  può  avere  ad  ha  por  troppo  dai  visj,  ma  cerca 
per  quanto  può  di  non  averne  per  i  suoi  figli.  La  natura  che 
vuole  la  oonservatione  della  specie  umana,  ha  radicato  nel  cuore 
dell'uomo  l'amore  paterno  ed  ha  fatto  di  questo  aenttmeato  so 
non  una  virtù,  un  irresistibile  istinto.  Il  padre  stesso  soaturatis* 
aimo  che  ruba  e  che  uccide  dona  spesso  a'suoi  figli  gli  oggetti 
che  ha  rubato,  e  sacrifica  la  sua  vita  per  proteggerli  dall'altrui 
ingordigia*  Guardate  ai  capi  di  famiglia  quando  sono  giunti 
ad  un'età  matura:  essi  crescono  d'operosllà  nel  lavoro  per  au- 
mentare il  patrimonio  ai  loro  figli.  Se  duaque  ai  togliesse  agli 
uomini  che  hanno  prole  la  speranss  di  lasciare  a'figliuoli  il  pa« 
trimonio  loro,  voi  vedreste  il  mondo  farsi  in  un  attimo  un  nuovo 
deserto.  Ne  credasi  che  la  trasmissione  ereditaria  debba  rendere 
osiosi  i  Ggli.  Nel  sistema  ereditario,  al  lavoro  illimitato  del  pa« 
dre  s'aggiunge  quasi  sempre  il  lavoro  illimitato  del  figlio,  giac« 
che  anche  queiti  vuol  pensare  alla  sua  prole.  So  venisse  Inter* 
detto  la  trasmissione  ereditaria,  il  padre  arresterebbe  il    suo  la- 


■49 
VOTO  •  iDtiM  ▼!•,  ed  il  figlio  fiirabbe  lo  tleMO.  Nel  sUteooa  ere* 
ditario  iateoe  il  padre  iatora  tino  m  che  può,  ed  il  figlio  eoa- 
tiniia  le  traditiooi  paterne  per  treoiaodare  il  patrinionio  alle  gè* 
«•naiooi  che  li  tuecedono.  Ognaoo  •' inclina  a  quatto  anodo 
Teno  V  avvenire  e  a  gnita  deir  operafo  fl«r?nto  anila  ruota  atten- 
de a  far  muovere  il  tuo  operoso  congegno  per  conaervare  e  tra* 
mandare  ad  un  tempo  la  prosperità  della  famiglia ,  e  con  que- 
ala  la  proaperìtà  del  genere  umano.  E  infatti  al  oiamulo  sociale 
delle  riochetae  al  innestano  le  varietà  delle  profesaioni.  Il  capo 
atipite  sarà  stato  un  contadino,  un  artefice^  on  marinafo.  Il  fi- 
glio diverrà  alla  sua  volta  nffittajuolo,  capo  di  negoiio,  capW 
tane  di  vascello;  il  nipote  aarn  bancbierej  nota|o ,  medico ,  av^ 
vocatOy  fora'anehe  ministro  di  Stato.  Le  generaaioni  si  levano  le 
Qoo  sopra  le  altre,  e  a  modo  delle  piante  mandano  ad  ogni  pri» 
mavera  nuovi  e  verdeggianti  germogli.  Da  qaesta  vegetaaioae 
umann  nascono  im  po*alla  volta  le  clasai  agiate  della  società  che 
a  torto  si  ohiamano  osioie  mentre  in  fatto  non  lo  sono,  giacché 
ai  lavori  manuali  fanno  succedere  gli  Intelleltuali  ». 

•  S  per  dame  un  esempio,  noi  lo  trarremo  dalla  storia  ita- 
liana ricca  pih  che  mai  di  fotti  illnttri  d'ogni  maniera.  Nella 
repubblica  più  feconda  la  ricchesae  ed  in  capi^avori,  in  quella 
che  ha  dato  al  mondo  Dante,  Petraraa,  Boccaccio,  Maechiavel- 
lo,  Galileo,  Ghiberti,  Brunelleichi,  Leonardo  da  Vinci,  e  Miche- 
langelo, in  quella  che  ha  sparso  in  Europa  ì  pannil^ni,  le  sete^ 
i  velluti,  ^oreficeria,  i  fiorini  ed  il  credito,  vi  ebbe  una  famiglia 
di  mercanti  celebri  che  ha  legato  il  suo  nome  ad  imo  dei  ire 
pih  grandi  secoli  della  umanità,  e  fu  questa  la  famiglia  Medici. 
Giovanni  De  Hedioi  creò  nel  i4oo  la  sua  prima  fortuna.  Mi- 
te ^  prudente,  operoso,  avvedntissimo  nel  traffico  raccobe  im- 
mense riechesse,  e  ripugiuindo  per  una  certa  sua  natnrale  mo* 
destia  ai  pubblici  affari  consigliò  a' suoi  figli  di  non  accostarsi 
alle  cose  di  governo.  Ricordatevi,  disse  loro  al  letto  di  morte  j, 
che  io  non  sono  mai  andato  a  Paiazzo  vecchio  se  non  chiama- 
to. Sgraxiatameute  i  suoi  consigli  non  furono  ascoltati.  Suo  &> 
glie  Cosimo  istruito  nelle  seianae,  nelle  arti  e  neUa  politiea,  do- 


Uto  dì  un  g«oio  ardito  fi  ooenpk  contro  il  foto  paterno  dei  pobr 
l>iici  affarìi  fu  proscrìlto,  poi  rìehiaaiato  dal  fiivor  popolare,  tbee 
erìgere  il  celebre  palatso  Mediceo,  nate  oep  MatacciOi  Bninel- 
Joichi,  Gbiberti,  Donatello  ed  il  Poggio,  fondò  aeuòle  greche  n 
Firense,  accrebbe  la  fertni^f  della  famiglia,  e  mentre  ai  oMatrb 
.jiocn  politioo  e  letterato  ^oUe  rìmanere  negotiante.  Egli  laieiavn 
il  auo  banco  io  certe  fette  per   recarti  neila  filla  di  Gaffagiolo 
•  legger?!  i  diabghi  di  Platone  cbe   a?e?a   fatto    tradnnre  dal 
Poggio  a  presto  d'pro^  Sao  figlio  Pietro  De' Medici  gli  aopra^ 
vitto  appena^  e  la  gloria  della  cata  pattò  al  nipote  Lorenio  ehe 
la  potterìlà  non  ba  oeatato  di  amare  e  di  ammirare  col  titolo 
di  Lorenio  il  magnifico*  QnetU  meno  devoto  di  Coaimo  ai  goop 
aigli  dell' a?o  tratcorò  del  tutto  il  commercio,  e  non  volle  «a- 
aere  che  dotto  e  politico.  Educato  col  Poliaiaoo  e  con  Pica  delln 
Mirandola,  fu  poeta  i  cavaliere ,  deforme  come  Socrate  e  eedov 
conte  come  Alcibiade^  ai  mostrò  uomo  di  Stato  ataennatitaiaio^ 
aalvò  la  patria  piift  volte  minacciata  e  la  fece  vivere  per  quin* 
dici  anni  in  una  pace  profonda  ehe  dagli  ttorìci  italiani  fìi  ehin* 
mata  l'età  dell'oro;  tcritae  bellitsimi  verti,  fece  tooprìre  e  rac* 
gliere  per  tutta  Europa  e  ndl'Atia  i  pih  pretioti   codici    greri 
e  latini  e  le  piò  belle  ttatue    deir  antichità  ;  donò  al  mondo    il 
genio  di  Michelangelo^  rapi    colla  tua  magnificensa   i    prìncipi 
italiani  da  lui  chiamati  a  Firenie  per  noirli  in  beUa  concordia  ; 
pensò  ad  ogni  cosa ,  tranne  alla  proprìa  fortuna  ,  che  prodi^ 
e   ditperte ,  ma    la    profuse  talmente  per    V  interette   pubblico 
che  la  riconoscente  Fircnie   dichiarò  confoto  il  tetoro  del  Me* 
(dici  con  quello  della  Repubblica  ;  e  morì  coti  attaccato  agl'in* 
teresti  della    tua  patria ,  che    questa  si  trovò  con  lui  condetta 
nel  sepolcro.  Chi  di  noi  vorrà  dire  che    sarebbe    stala    miglior 
cosa  te  questo  bel  fenomeno   della  trasmitaione  ereditaria  noQ 
avesse  punto  esistito  ?  Che  la  fortuna  de'  Medici  aveste  dovuto 
spegnersi  con  Giovanni;  cbe  Coaimo  fotte  ttato  costretto  a  ri* 
cominciarla  di  nuovo  ;  cbe  arrettata  con  Cosimo  avesse  dovuto 
Lorento    rifirla  da  capo  ,  e  che  nessuno  di  questi    illustrì  non 
dovesse  mai  iruvar  tempo  di  coltivare  4e  arti,  p  le  iettfsre  p  \% 
politica  ?  • 
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m  Queste  ereditarie  agglomeratiooi  di  fortuna  concorroooa 

promuovere   il  tooiale    perfeùoDamento.   Nel  primo   periodo  la 

riecbezsa  noa  e  ehe  corpulenta;  nel  secondo   si  eleva  sino  alla 

sapienta ,  e  nel  terso  può  giungere  alla  poteosa  i». 

«  Un  ultimo  vantaggio  deirioeguagliansa  delle  riccheste  è 
quello  di  poter  rendere  il  ricco  benefico.  La  carità  è  per  la  rio* 
cheisa  il  suo  morale  conforto.  Supponiamo  invece  tutte  le  for* 
tuoe  eguali,  supponiamo  abolita  la  ricchessa  e  la  mìseriai  e  noi 
torremmo  all*uman  genere  la  piii  dolce  e  la  più  affettuosa  fra 
le  virtù  quella  della  beoeficensa.  O  socialisti  livellatori  voi  gua* 
stereste  colla  vostra  egnagliansa  V  opera  stessa  di  Dio  che  è 
l'opera  del  bene.  Distruggete  la  ricchessa,  ed  il  lavoro  cesserà 
affatto;  soffi*ite  adunque  questi  cumuli  dovisiosi  che  sono  posti 
nelle  alte  regioni  della  società,  come  le  acque  destinate  a  farti* 
listare  il  mondo  che  prima  di  spandersi  per  le  campagne  a  ri* 
gagnolìi  a  fiumi  ed  a  torrenti,  rimangono  per  alcun  tempo  so» 
spese  in  vasti  laghi  sulla  cima  delle  più  alte  montagne*  » 

In  questa  parte  dell'opera  noi  dobbiamo  notare  una  grave 
lacuna,  ed  e,  che  Tautore  descrive  l*ineguagliansa  dei  beni  come 
un  fatto  naturale  che  non  può  mai  in  ver  un  caso  perturbare  il 
buon  ordine  sociale.  Egli  ha  considerata  la  questione  dell'  ine- 
guagliania  un  pò  troppo  astrattamente  ,  e  non  ha  mai  suppo* 
sto  il  caso  di  una  Ineguaglianta  di  beni  cosi  mostruosa  e  così 
enorme  da  f<ir  in  modo  che  poohi  individui  privilegiati  posseg- 
gano così  estese  proprietà  da  escludere  per  sempre  ogni  poMÌ* 
bilità  che  il  resto  del  popolo  possa  mai  acquistare  neppur  quel 
tanto  di  terra  che  basti  a  coprire  le  povere  sue  ossa.  Ora  la 
storia  dei  popoli  ci  presenta  pur  troppo  alcuni  di  questi  esempj 
tristissimi^  in  cui  il  suolo  manca  alle  moltitudini  perché  venne 
tutto  ghermito  colla  forse  e  colla  forte  tenuto  da  pochi  felici 
conquistatori.  Senta  divagarci  in  paesi  ed  In  tempi  troppo 
lontani,  noi  abbiamo  sempre  sott'  occhio  lo  squallido  esempio 
della  misera  Irlanda.  Ivi  un  branco  di  feroci  Normanni  conqui- 
sta colle  armi  l'intiero  paese:  si  divide  fra  pochi  capi  d' eser* 
cito  il  suolo ,  le  case ,  e  persino  i  coloni.  Tutta  Pisola  diviene 


la  predi  di  pochi  laod-lordi  che  per  secoli  6  wcoli  oottstrvaoo 
quella  guerriera  conquista.  Il  popolo  è  per  sempre  ^oto  e  e&* 
diretto  ad  essere  servo  della  glèba.  A  questo  popolo  noo  velili^ 
mai  data  la  possibililà  di  acquistare  o  conservare  un  solo  pai* 
oio  di  t^rreno.  Il  sqolo  è  giè  troppo  per  pochi*  signori ,  0  quo* 
sti  novelli  Sardanapali  fanno  a  bella  posta  inselvatichire  il  ter» 
reno  perchè  possano  fra  gli  sferpi  e  gli  scopeti  ricrearti  alla  coccia* 
Anche  i  servi  della  gleba  sono  troppi  e  si  ardono  i  loro  covili 
e  si  cacciano  come  le  fiere  sino  al  lido  del  qiire  perchè  emi» 
Ulrico  come  le  rondini  a  meno  infauste  regioni.  Quando  WQ 
paese  è  ridotto  allo  stato  in  coi  trovasi  V  Irlanda  ,  noi  dimnn* 
deremo  al  sig.  Thiers  se  questa  non  naturale  ma  fbrsata  ine* 
guaglianza  di  beni  possa  dirsi  tollerabile.  Moi  gì:  diremo  se  II 
diritto  di  proprietà  slato  usurpato  eolia  rapina,  poasa  dirsi  coq« 
sacrato  dal  tempo,  e  se  l'iniquità  della  conquista  possa  mai  di- 
ventare un  diritto.  Col  perpetuo  rispetto  che  egli  dimiMtra  a| 
privilegio  delle  proprietà  usurpate ,  noi  non  potremo  mai  aT€r# 
i  beneficj  della  società  civile  che  noo  esige  che  tutti  sieoo  paa« 
sidentiy  ma  non  vuole  che  alcuno  sia  ladro*  Il  diritto  pertaotò 
della  proprietà  nun  deve  essere  cos)  assolutamente  sosteouto  da 
escludere  li|  reintegrasione  di  diritti  stati  storicamente  nsurpati« 
Questo  avvertiamo  per  far  conoscere  la  necessità  di  contempe- 
rare le  giuridiche  dottrine  in  modo  che  queste  ci  facciaao  la 
promovitrici  e  le  fautrici  dell' ordine  sociale  delle  riceheise|  a 
non  già  le  proteggitrici  delle  usurpazioni  e  delle  eonfisohf. 

Assai  brillante  è  la  dimostration^  offerta  nell'ultimo  capi- 
tolo del  libro  primo.  |vi  l'autore  tende  a  provare  che  quanto 
più  la  civiltà  progredisce,  altrettanto  s'accresce  la  possibilità  di 
esteudere  a  tutti  gli  uomini  il  beneficio  delia  proprietà.  —  «  La 
gì  aduale  intasiope  del  mondo  da  parte  degli  uomini  non  fa  al" 
tro  che  appropriare  ognor  più  i  beni  della  terra  ai  bisogni  umani. 
Xtn  terra  ora  é  ridotta,  mercè  il  diritto  di  proprietà,  assai  piik 
abitabile,  più  produttiva  e  piti  aceeisibile  alle  nuove  generatiooi 
che  si  succedono,  giacché  si  accrebbero  in  venti  secoli  i  capi- 
tali mobili,  gli  striimcUti  del  lavoro  0  T interesse   poc«DÌario  in 
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modo  da  dbceiidsra  dd  is  «1  i5  dUtf  oriion  noderatiuiim  d«l 

4  ai  6  fMT  Ilio:  W  lem  ttaiM  cIm  mppvaMiiUfii  nn  lampo  t 

flÌBqy««MlÌ4W  prddaitè   iiwidi  >  ora  per  raooMolo  di  ^mcìIì 

Doa  lappra^Ml»  piìi  aha  4a  mata.  Coaà  a  aftiaora  aba  la  propriatji 

d'ogai  gaaera  si  ailaodooo»  craiaa  par  Itnii  la  ladlilk  dal  vifare, 

;    Ma  da  talooo  ai  toggiunga,  cka  qoagH  alia  ooo  ha  milla  dav^ 

,    dipcadata  da  obi  oa  ba*  Qoagli  aba  oftre   U.  propria   braaeia 

Ì9ifB  dipandara  da  quagli  aba  lo  paga,  naslira  qaaa'ukiaio  b^ 

,    di  che  iiiaagiaf«i  di  aba  vatliiai  a  «Uaggiara  #  l'altro  masaa  di 

,    lauot  ii'obbiaalooa  è  aora,  mtt  pjpv  ao  gioroOi  par  no  iilaoia 

,    a  tato  io  oarla  oivaoataoia  aaaaaiooali.  Qoaalo  aaaada  qoaado  v} 

^   htooo  ariai  soaiali»'nia  dal  ratio  i  aapitalitti  baooo  biai^iBO  dai 

,  brMóaoliy  giacabè  i  aapitali  aaaaa  la  braaaia  ooo  baofio  avodo 

di  prtfdur  fimlto,  • 

«  Uo'olira  obbìaiiooa  vieoa  frlta»  ad  è  aba  io  aagoilo  a|lf 
,  coasaeraaloiia   aradHaria  dalla  propnoH  li  poò  dira  aba  lotti  i 
tarrìlarj  aiaoo  taquaslrati.  Hai  rltpoodiaano  ahe  la  proprietà  ara- 
ditaria  par  aiooaarvani  deva  aiiora  fiseoodala,  ad  il  laioro  Mali- 
fica  ogoi  acquisto,  par  eoi  ooo  pob  dirsi  aba  alavi  alaooo  terra 
•equettrala.  Se  iaveee  goerdiaoio  ai  popoli  cba  noo  baooo  vo« 
loto  itabiliaoota  oaaapare  i  tarrilorj  >  troTiaaso  cba  rioioaero  lo 
OBO  stato  oloroaoiaiila  barbaro.  Vedete  gli  arabi,  questi  oooiadi 
pieni  di  pasaione  e  di  eoergia  aba  dai   tempi  bibliai  sloo  a'  dì 
aairri  vaooo    erraodo   di  pasaolo  io  pasaolO|  moptaado  i  loro 
n^W  aavalli^  coodoaaado  lo  carQvaoa  la  lero  dooooe  ijoro  fig|% 
osadaodo  ioooati  e  loro  looomerovoli  armaotit  ijaomiaoiaBdo 
da  qaaltro  mila  anni  lo  slasso  viaggio  dalle  rive  delfEofrate  o 
quelle  del  tfiar  Roeio,  sempre  brevi,  gelasi,  ospitali  e  sosooomoai  ? 
Voi  fraoeesi  eooqotstaodo  ràfriaa,  trovammo  gii  Arabi  sul  mar^ 
|ioe  del  deaerlo  di  Ssbarai  e  ooo  ai  porterò  eaogiati  da  Mof4 
in  poi.  Epporo  aeoo  al  oooo  secolo  od  graod'oomo  aba  ntm 
sd  agitare  ^isoali  barbari  oal  oomo  di  Dio^  ed  a  spiogerii  allo 
GDn(]aiata    col   pretesto  di  rovesciare  gli  ido|i.  Uoa  volle  seosai 
da  HaomellOf  gli  Arabi  paisaoo  dalla  aooqoisla  di  due  pieeole 
sittà;  BlediDO  o  la  Maaea  all'  oaqoiato  di  ima  grao  perle  del 
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moodo  romano:  etti  iiifadoiio  li  Siria ,  r  Egitto  «  TAfiriea  •  ìm 
Spagna.  Essi  diventano  in  tro  seooli  nno  dei  popoli  pili  iaeivUili 
del  mondo.  Appena  dbaenti  dal  deferto  eatf  nbfaroeiaiio  in  bibliD» 
teea  d'Alesiaodria;  om  qnando  ai  troraiio  «oenaqpnti  nello  pia- 
nure del  Céiiro,  nelln  Yegn  di  Granato,  noUn  Hoertn  di  Velensag 
eni  prendono-  gotto  alle  terrò,  vi  si  atalNUeoono^  ae  la«dì ridono, 
la  irrigano  oon  mirabili  piscine  ed  «^fttedotliy  vi  colli vnao  l'n- 
fando,  il  gelso;  il  Itnos  vi  flieoo  U  vela,  vi  teavono  il  aaolo,  n 
vi  éstraggono  Toro.  Riprendono  qoeilibii  obe  avovnnn  braoiato 
nella  loro  primitiva  liarbarie ,  si  fsnoo  a  stndiarlii  e  ne  traggono 
r  algebra,  la  talenta  naiAiea  a  T  arte  del  eooMneraiare ,  eotioaliè 
iratfondonò  itf  Ennropa  gii  usi  ad  I  gusti  dall'Asia  a  sempre  bravl^ 
arditi,  ma  dotti  coprono  la  Spagna  di  ammirabili  arebilattiira. 
Nomadi  vivevano  sotto  una  tenda  ;  agricoltori  invantaoo  la  artf 
dviH  a  èottraisaono  fAlhamlira. 

•  Altri  nonlaA ,'  I  Moagolli ,  dopo  avara  ^errato  per  aaaoU 
nel  vasto  deaerto  di  Cobi,  si  gettano  sulla  Cbina,  ne  dividono 
il  suolo  in  mille  parti  eba  coprono  di  praterie  e  di  risajec  eaai 
aoltivanò  il  geleo  o  sorpassano  tutti  i  popoli  oeirarte  di  lessare 
la  seta:  estraggooo  dal  suolo  T argilla  e  ne  fanno  la  porcellana 
cbe  adomano  a  mtlta  disegni: svenati t  segano  il  legno  a  no  fanno 
opere  mirabili  di  ebanisteria  con  vomici  ioalterabili  :  diveaatl 
agricoltori  diventano  in  pari  tempo  i  più  abili  artefici  del  mondo» 

»  Altri  nomadi  presero  diverse  vie  e  divennero  i  Goti ,  i 
Germani^  i  Fl«nebl,  i  Sassoni,  I  quali  meicolati  colle  popola* 
tioni  latine  sono  ora  diventati  gl'Italiani,  gli  SpagnuoU^  i  Te* 
detcbl,  i  Francali^  gl'Iagiesi  die  faano  que'miracoli  di  aapianaa 
a  di  potente  cbe  lotto  il  mondo  stiosa  e  conosce*  Quale  fa  la 
canta  cbe  gli  he  eosl  completamento  trasformati?  Fu  una  sola; 
lo  stabilirsi  che  feeero  tnlla  terra,  appropriandosela  a  coltivan- 
dola. La  gióvane  America  non  presentava  forse  anch'essa  coma 
H  mondo  aptieo,  vaeehj  alvei  merini  messi  all'asciutto  dalla  geo* 
logicbe  rivolnaiooi',  saUa  qtiali  non  parerà  che  l'uomo  potease 
stamparvi  mal  un^oroMt  feanadatriaet  L'America  coperta  di  fioasi 
e  di  fomite  poteva  dirti  na  vnilistimo   pareo  destiaato  ad  l^la 
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perpeìfom  eMdiL  Ed  infatti  le  «uè  neKve  tribii  erraveno  fla  pia 
secoli  cacoiandoi  e  quaado  due  Hiiistri  italiani  Coioaibo'  ed  kmm^ 
ngo  fititaTana  per  la  prima  tolta  «qaaUe  f  ergisi  eonlvado,  le  tra» 
fataoc  aoaora  umoita  d'arabi  e  di  freeeie  in  ^erea  di  fiere  e  di 
fugelii.  Qaesti  però  d#  «^ri  diiaaDdentt  degli  aaiiabi  romaoi,  li 
valevuao  di  una  Bofì^  PaotlGalt  ehe  gli  autoriiaava  a  prendere 
poueuo  dei  nuovo  mondo  in  nome  della  fede  eriitiana,  a  toeto 
peotaraoo  a  itabilirti  aalonie  agriaole»  Appena  il  territorio  fu 
fiato  ai  eoitivatori  d'Eun^pp,  i  «ìB)vaggi  saoniparvero  cpme  le  fiera 
^  picciav#nO|  a  PAn^poft  poti  m  Ira  aaeoli  offrire  al  veeebio 
aondo  il  eoniplapta  apptlagoto  41  QB*  ttrp«  fecondata  da  tolta 
|e  civib  iatiliitioni;  lant'é  taro  oba  lo  proprietii  e  nien^  altro 
^e  questa  può  dirai  la  eifilìaaatriea  dal  piondo  •• 

Dopo  quettn  bhllanta  diiMa  deUa  proprietà  riuaelra  aiaai 
beile  air  out|u«  Ip  tve^tara  la  aaiarda  dottrina  del  coanini* 
tmo ,  par  il  qnal  Ipipa  egli  non  iapaea  dbe  aola  eipquanta  pat 
gìoe  della  oog  opera.  Io  quattro  ilringanti  capitoli  egli  dimo* 
Itrò  che  il  oooiiipiftoio  renda  inévitabiio  lo  oonvirenca  claustrale  ) 
che  ipegoo  pgni  «ticpolp  al  lavoro  |  ebe  rinnega  aitolutaraento 
Qgoi  umaopi  liberto;  ohe  diitruggo  lo  loaielà  A  fanrigiìa,  ed  abo> 
liice  f  d  un  trailo  i  pib  uobiM  ■antìmanti  dell'anima  umana.  Pef 
4«re  un  ifggjo  di.  quaHa  p«li  daifopara»  noi  riprodurremo  al« 
coni  aquarci  delPultimo  capilolo»  in  sui  ti  .dlmoatra  obe  il  co« 
muaiimo  i^oo  è  abo  ui|a  imilgaiona  a  eontrofaenso-  dai'*  ^ite 
foonastica, 

f  II  40I0  eas^re  della  oreaiiooe  (coal  l'autore  )  abo  attenti 
alla  propria  ?ita  col  auioidio  i  I-uomo.  È  il  termine  estremo  di 
qoeJla  libortà  che  Dio  gli  eoooOMo  quando  gli  largì  la  fiicolti  di 
pensare.  Vi  Iranno  por  troppo  dai  momenti  in  ani  il  pensiero 
esaltalo  dal  dolpre  ai  dipingi^  fakamenla  l'universo,  e  non  iscorgo 
io  esso  che  un  patiqieiito  parpetoOf  mentre  Iddio  ba  puro  sparsa 
nel  mondo  o°<die  la  serenila  dal  gaudio  »  e  suppooendo  eomo 
permanenlo  ani^  sp^aioio  uiomontlineo  vince  il  potente  istinto 
Clelia  coosorvazione  per  spingere  l'uomo  al  disperato  eccesso  di 
^tr^ggere  Iji  prqpria  ?ito«  )l  ««isliailOiiaM)  uoUa  oonosoepsa  |^oa 
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Iboda  del  caore  omaiio^  ha  taMituito  al  lutoklid  crfoiiiioto  ita 
•mickIìo  iDiicMMBle  che  aoD  dutrogge  «d  un  tratto  la  vita  ^  ma 
•frappa  V  ooaao  dalla  toeietà  per  eoataerarlo  alla  beneSeeoMi  ed 
alla  preghiera:  questo  taieidìo  si  eoonoma  nel  ehioilro. 

•  La  fita  Bonaitica  hibtli  oon  i  altro  che  U  tolcldio  eri* 
flùiBo  surrogalo  aU^antioo  suieidlo  di  Catone»  di  Bruto  e  di 
Casiiew 

*  Il  erlstianesiaaò  t'iospadraolseo  del  disperato  nel  momento 
in  eoi  tla  per  attentare  alla  propria  Hla^  arresta  il  micidiale  soo 
traccio  e  seeo  lo  strascina  in  una  sotilndioe  claostrsle  ove  tnk 
qnallro  squallido  mura 'fisserà  la  sua  stenta,  si  aiterà,  pregberh, 
lavorerà,  assisterà  a  fegolatt  eonviv|,  dormirà  sempre  alla  stessa 
ora»  non  udirà  eke  la*  monotona  oampana  del  eoovento^  noa  go^ 
drà  d'altro  terreno  spettacolo  fooffdlié  di  quello  della  levata  e  del 
Iraasoato  del  sole,  a  seatirk  epegnersl  na  pò  alla  volta  le  fiamnM 
dbe  lo  oonsamavaao  ffia  la  sabHme  a  «lolee  ontlbrmità  della  pto^ 
glwera,  rimedio  possente  e  anioo  per  Vagitatiaae  morale,  perdiè 
atto  a  ealatare  persino  1*  anima' tenela  ed*  appassionata  di  non 
La  VaUiére  e  di  una  Ekisa.  La  vita  deuslrale  spegne  lo  paa* 
siooi  fisiche  del  disperato  ociH*  astinente  :  essa  mortifica  le  sue 
passioni  morali  eolla  abOefatloae  disi  mondo.  E  siccome  sussiste 
nel  cuore  piti  desolato  an  iadislrutllllile  vestigio  degli  umani  btioti 
qaello  della  sociabililà  ohe  non  puà  mai  essere  distrutto,  così 
il  cristianesimo  aecorda  airooaso  laeompagnia  di  un  altro  oomo^ 
e  concede  alla  donna  la  compagnia  di  un'altra  donna,  loro  non 
ìaseiaado  ohe  una  fVedda  e  tranquilla  amicitia  che  non  pnà  aè 
esaltare,  aè  agitare  la  loro  aniain.  Veagoao  cosi  condotti  gli 
inftlicissiail  sino  airultima  ora  Ira  la  preghiera ,  la  contempla- 
stona  e  la  bene6oeoza,  e  si  ooaverte  in  tal  modo  ana  morta 
delittuosa  in  oan  morte  lenta,  pacifica  e  innocua  mista  ad  alti 
benefici»  Bla  giacche  il  cristianesimo  ba  voluto  fare  del  chiostra 
an  sepolcro,  ha  ioterdetlo  ai  aNmaoi  ed  alle  monache  ogni  nf* 
fello  che  sia  per  il  mondOi  Bari  non  devono  f\h  pensarvi  a  te 
il  voto  che  stanno  per  pfOBuaslire  è  ancora  perplesso,  o  si  o 

ialO|  dobbaaa  lasctaf  lostHi  la  tomba  ia  cai  si  ohiaseio  vili 
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lotto |i0M  di  pMiitt  OMirito  MgpulbtUiM  0  Am  «bbdaiiatvoli 
SGoodaii, 

m  Lo  grandt  «o«et^  Jm  bbogooldi  m  lavoro  eooiiooo  per 

luisiitere  giocchil  so  oeU'oltp  vi  col  il-  tolo  o  hi  ptoggio  pOHoao 

sulla  terrai  eua  oan  h  ^Mmla  a  ^tarn  la  sefaaaAa»  asta  osorrà 

di  fame  tre  oMsi  dofOt  Xa  pieeala  aoeiatà   imftm   isthoita  dal 

cnitMoesinio  in  daici  a  pialaMaoiiif ha^-  ioHi«dini  ^  aoo  baiifto  bl« 

logoo  di  moslrersi  taala  aaitlo  al  looMtK  Esse  devaoo  ater  poeo 

per  virer  poeo.  Cbf  imparla  infetti  oIm  il  lavoro  vi  sia  madieore* 

meote  stimolato ,  sa  la  f  raoda  socialà  anpplisee  aolK  ardore  dei 

tuoi  Jerori  alla  eiaostrala  ioaasial  La  fiuaiglia  ooo  area  oleona 

difficoltà  a  queste  pioeiole  aorpacatìonì  eba  son^  la  morte  e  aott 

h  vtte«  cbe  aoab  devono  ni'paoatfearo  ai  amare,  eha  sono  ao  aio* 

Bienlaaeo  asilo.  vpUoeala  .salta  soglia,  dalla  «teroftà»  Ali* alto  di 

eatnire  nel  olùaslro^stitagliaiMi  sita  giqviaiBìlU  le  bellissiaia  ebioinei 

ti  Jaieia  diaseodare   ispida  dalla  -^aeia   dell' -aomo  ana  iaeolta 

bsrbsy  si  eoprano  la  avveoaatt   farme  daU'Mia  ^  ad  il  masehio 

vigore  dell'altro  eoo  oaa  Ioaios  iaioraaa^  spartita,  grassiera  abo 

osseoDde,  dlstrilggai  (■  lo  soouna  diaiemiaara  la  geolili  altrattiTO 

die  Iddio  oOQcassa  allo  sua  araaluia  psntbi  si  aoiassera,  si  ves* 

seggiassorop  si  oonsolasserow  II  cristianesiiDO  ooosegaeole  ad  ooo 

salterà  doitriaa»  ha  peraseasa  pòco  iammpi  poeo  aibo,  nassuna 

fiioiiglia  in  questa  oiofiB  orisliaoa'  sosiUuila  aMa  asorle  pagaaa* 

Eppora  ad  onta  di  laota  precausiooi^  quel  4uara  seooforlalo  eba 

aveva  pasKooieDla  areduto  aba  il  dolora  doratso  atcroo  oel  moodo^ 

«  si  preaipitò  eolro  le  soglio  di  oa  abiostro^  questo  euora  taK 

volu  li  sveglia  ed  im  trailo,  riioala  raaliaa  sua  vita,  e  proTena 

leas' avvedersi  le  austerilà  oeaobiliaha  violàttdaoo.lo  regole  pia 

iiriogate*  Il  eri#liaueslaio  vallo   lotardire  alle  aorporaaioiii  roll* 

^^om  J'aosoro  delle  pvoprietà,  e  queite  uà  pò  alla  valla  s'iaspa* 

Irooirooo  di  beai  ìaiaMasi.  Volle  iaterdetta  le  dòloraae  dolio  ta* 

lìglia  e  qacala  prampporo  nei  pib  lieeanosi    diaordiaì.  Ed  ava 

en  aatorale  obe  un  voto  nato  ael    fremito   della   disp^aaioaa 

oveise  oella  calma  sealìrai  scaoio  d'efetto,  e  ad  oala  dei  rigori 

eirastineosa  la  vita  dovesse  rlpreodere  la  aniiahe  sue  fiaasaM 
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•eoppiando  in  irltti  tcaodali.  QMnd'Inielie  II  tol6  di  sagrìficarsì 
a  poco  a  poco  fotte  per  mela  todditfatlo  lo  qoallè  dUe  ettentiali 
aoa  parli  che  rìferttaoii  alla  oailaUk  ed  «liirlMa^^iHk,  odo  poteva 
•  laogo  tenere  la  data  parola  par  qaalPakra'pAialoDe  che  negli 
ooidìdì  predofBÌoat  Tanibiaioiia»  4  «òttfMtl  dfrramiafo  luoghi  di 
eootinue  brighe  da  fra  gli  «oomI  ebe  ire  le  doMiè  che  por  to- 
k¥aiie  regoare  toiraagoato  e  moselOMi  iiDpero  del  chiottro.  Le 
malità  fra  i  noDad  e  l'abate ,  fra  le   oÉoeaobe  e  la  toperiora 
gonfiarono  d'orgoglio  e  d'ira  de*eoorl  ohe  pare  etefaao  vioto 
altre  terrene  pattioni.  la  tegoito  a  eoal  tristi  riaoltameatl  dovette 
il  eristiaoeiicno  ttetto  eoi  a&esao  di  pootefiei   Ulooriaatl  diapen* 
lare  dai  voti  e  spetto  aaeo  abolire  lotiere  eorperasieiii  ebe  ave» 
vano  portato  nel  chiostro  tolte  le  osiserie  del  asaado. 

m  Se  dunque  la  prova  della  fila  alaaslrato  ha  poslo  già  da 
pia  seeoli  in  evideota  l^inpossìbilità  della  Tita  eeaiuae ,  eoose 
questa  vita  di  abaegasione  potrh  etsere  aeeolta  per  intiere  so* 
eietàl  Se  il  erUtiaaésimo  non  ha  potuto  oeaaervar  Tagonia  nei 
Cenobj  e  vi  riaccese  seaaa  volerlo  la  vita  eoa  tolte  le  sue  sal- 
date passioni  9  come  potranno  t  cooHiaitti  far  reggere  9  lungo 
la  loro  grande  comunione  senaa  proprieth ,  seaaa  aspettative  e 
seosa  famiglia}  •• 

Questa  splendida  pittura  della  vita  eenoUtiea  nella  tua  to« 
ciale  nullità,  fa  eertamente  riscontro  ad  una  parte  delle  dottrine 
eomunitte  per  dimostrarne  la  pratiea  assurdità.  Hai  perb  avremmo 
voluto  che  r  autore  attenendosi  pih  strettaUMUte  al  eoo  assunto 
aveste  anche  mottrato  nome  le  proprietà  lateiate  in  possedimento 
a  corporationi  che  vivono  io  eomunione  abbiano  dotuto  estere 
da  queste  dopo  poohi  anni  divorate  e  consunte.  Se  ci  limitiamo 
all'esempio  datoei  dalla  atoria  dei  eenventi  «  troviamo  che  qoetti 
riuscirono  da  principio  col  loro  paslente  lavoro  a  dissodare  ter- 
reni incolti  ed  a  fondare  importanti  manlfslture^  tta  dopo  alcun 
tempo  disfecero  il  bene  da  esse  promosso.  I  eampi  collivaU  da- 
gli operosi    Cirstercensi    divennero    latifondi   goduti  da  qualche 
straricco  abate  e  da  questi  pessimamente  amministrali.  Le  mo« 
«Itste  officine  degli  Umiliati   divennero  banche  da  miliooarj  ed 
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dkj  a«  p^Umm.  GU  aitili  deTnli  «ipi4«)iiri  diTepnf ro 
alberghi  aigaoriU  por  wm^  bffileffk..GU  «rfooolroij.Ufciaii  alla 
dirodotte  ..dei  MMoeteaffi  dal  Cabuatii»  ai  lr«9Blitiir<UB0  io  otioii 
ndoiori*  Le  tmioìm  leMile  dai  psdri  Bogiadeei  diiemiero  mitare 
paletire  da  retori  e  da  aoftrti^  •  Jo  cut  aoofi4it#  ili  Fr«U  mi- 
Bori  pel  riootero  dei  povari^M  IrMOtaioiia  in  rifagi.  da  Taga- 
bendi.  Questi  grafi  IroligfUMpMoli  dell^  aotieho  uUlotioni  reli- 
gioie  furono  dall' io4inl8«m  fooielo  giydjmlì  aieooipe  procedenti 
di  UQ  nMd?agliolo  •kwQ  di  iititotioni  pio  e.  «ante ,  na  T  occhio 
acato  del  paosoloro  tro? &  In  aece  la  oondanoa  di  qn.  pensiero 
troppo  arlificialo ,  perohi  troppo  ooottario  ai  pib  npbili  istinti 
loeialL  Noi  a? renino  voluto  che  Tontoro  oveifo  posto  meglio  in 
efideasa  la  fino  niamioui  di  queste  protematHrali  corporasionip 
giscchè  nel  MoaMOto  in  cui  dol>binnio  tottprfi  lottare  contro  le 
patte  dottrine  dei  oomonisti  non  bisogne  dimenticare  che  altri 
comonisti  in  tonaca  da  Anacoreta  tentano  dissoivaEe  a  loro  modo 
Js  società  vive  e  operosa  per  gittarla  di  .nuovo  io  un  abisio  di 
icoebre  e  di  miserie* 

La  tona  perle  dell'opera  i  diretta  e  eonfotare  Ir  teorie. dei 
iocialisti^  i  quali  voriebbero  orgaoiaiare  il  leverò  per  liberarlo 
ona  volta  dalle  terribili  anguitie  delle  libera,  eoncorrensa  che 
cui  dipingono  come  un'idra  a  sette  teste  eho  tenu  didivo^^re 
Taaisn  genera. 

L'antere  giostifica  le  libera  eoncorrense  e  la  dimostra  com^ 
nn'atmlnta  necessità  eeonomiea  pel  progresso  delle  eivf|tà  drlle 
Dsiioni.  m  Per  mcj  egli  diocj  non  eompieodo  come  dpe  ttomini 
e  fioneo  l' nno  dell'  altro  qoando  eseguiscono  un  mede#imo  le* 
foro  possano  fiir  e  meno  di  stabilire  senta  avvedersene  ona  con* 
sofrema  fra  loro.  Andrete  voi  a  fermare  il  breceio  di  ahi  la^ 
fon  meglio  o  di  chi  lavora  piti  presto  per  dirgli:  fratello  mio^ 
trattieni  le  tnn  ebililk  e  attività  per  non  sorpassi^re  i)  tuo  vici* 
IO»  Questo  discorso  ferebbe  ridere  il  valent'uoroo  cbe  isl  veda 
trattenuto  nel  suo  lavoro  per  l' unico  motivo  cbe  se  fac  meglio 
l'oa  altro.  CSiò  ebe  diciamo  per  due  operaj  bitogoerebbe  dirlo 
'tr  tottL  Procedendo  io  questo  modo  si  dovrebbe  impsdire  al 


^òdImBiio  di  MOiilifr  trdppd   grwo,   ti  mmnh^Mft  di^iemfrtf 
troppe  ftofft^  ftif «1x41110110  di  fiir  troppi  edi6«j^  eooti^di  «ego^ 
lo.  L'uomo  iNMi  progredttae  eho  per  emuteiioi»  Ubo   biiogaii 
uè  tpegoere,  né  iofloearè  qoetto  oobile  eenliaMeiOé'  Seeiii  A  m^m 
gli  aomliiì  ti  troverebbero  eooore  -al  ttoipi  aotediiinpIaBt  Pmr  powi» 
gere  od  eseiopio  cbe  nottrf  id  modo  parletfte  il  beeNi  èhf  roes 
la  coQcorreott^  preodiàmo  ed  eterne  l^dotlrle  det  eotòoe.  Quo» 
'it*era  po'iadoitrìa  tolte  ipeefele  delllodle^  dote  eo»  kiiÉlte  fie» 
lice  di  mille  e  mille  operaj,  li  Hutcive  e  fer  tloife  eerimlme  cho 
si  reeeveno  eome  rare  nforitè  in  Europe.  Il  peotlero  di  Bir  oea^ 
eorreosa  ooll'Iadfa  utrmolò    PiDgrgoo  meeeaiiieo   degH  evropel 
m  rifare  rindoUrfe  dd  eotette  ttf  eoe  bese  diserte»  W  europei 
ridotsero  il  eotooe  gi^ggio  in  etomi ,  e  giovandosi  delle  attilli* 
dine  di  questi  etoml  ed  aggreppeni  IHm  Teltro,  Il  distesero  im* 
tomo  ad  tin  eliindro  j  e  feeero  one  eeseete  di  eolone   leggieri 
nome  noe  easeatn  d^iequà,  e  poi  lo  eoocentraroeo  in  une  specie 
di  rigegoolo,  e  torsero  e  ritorsero  questo  rigegnola  al  ponto  de 
farne  un  filo  ohe  può  stare  a  confronto  del  piti  fino  ceppollo« 
Per  queste  industria  la  Francia  impiegava  nel  t8t4  dodici  mi- 
lioni  di  ebiiogremmi  di  còton  greggio,  pegava  selle   fraadn  al 
ebilogrammo  le  meterie  prima  e  vi  aggiungeva  le  spesa  di  altri 
Irentatre  franchi  pei  successivi  prooeesl  di  manifetlore.  Rei  i845 
essa  impiegò  65j0oo«ooo  di  obilogramrai  di  cotoa  greggio,  vele 
e  dire  una  quantità  quintupla  di  quella  che  t'impiegava  Sa  anni 
prima.  Pagò  il  oolon  greggio  due  Auocbi  le  hbbre  invece  di  f 
frnnehii  e  spese  Ì  firanchl   invece  di  33  franchi  per  ridarlo  l« 
istato  di  maoifhttura.  Nel  i8i4  esse  spese  480,000,000  di  frao* 
ehi  pei  ij^ooo/KH}  di  chilog.  di  coton  greggio  ridotto  in  istof** 
fii»  e  nel  i845  spese  invrce  650|000,ooo  di  frenelli  per  rtdorro 
i  65,000,000  di  libbre  di  coton  greggio  a  perfetta  mauMattura  1 
il  ebe  vuol  dire  che  colla  spesa  di  un  quarto  soltania  ottenne 
mie  quantità  cinque  volle  maggiore  di  mercansia.  Quest'immenso 
progresso  lo  si  dovette  Intieremeole  agli  storti  fatti  dalla  libera 
noncorrensa  s  senta  di  essa  Tindustrta  del  cotone  sarebbe  rima« 
età  una  rarità  dell'Indie  e  i  nove  deeimi  della  popoletione  d'& 
ropa  avrebbe  mancalo  di  vestimento  opportune. 
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tolti  t  s«gnfi4)|  fatti  dbll'ioditfllrli  tmamrù  tètltiniti  dagin»^ 
tMpfetidìtori»  I  quali  forooo  io  grado  di  cimitirri'  a  tieettda  meroè' 
Ì^Bjmio  gratidistiaio  cbft  ad  etti  abbe  a  recare  Pop^ra  delle  fiiae<' 
ehiiie.  Oli  opera)  ooa  scapltaroao  neppure  per  quésto  naHe  mtt^ 
cedi.  1  filatolri  di  cotone  «tcvano  nel  l8i4  la  merqedc  quotidiaBa» 
di  ^  franchi,  ed  ora  T  hanno  di  3  franchi*  Il  rthatio  delle  man 
oifattdre  di  cotone  colle  quali  testiroosi  gB  stetti  opere|  fu  di 
tre  quarti*  li  pretto  del  fitto  non  si  i  ponto  ittetrito,  e  qitell<f 
dell'alloggio  oun  ba  tarìato.  A  che  tono  dot uii  tutti  qoettè  rl« 
tultacneoti  te  non  che  alla  éoncorreocn  die  ti  lacero  i  Aibbri« 
canti  nel  produr  meglio  ed  a  migliore  mercato  ?  Ad  onta  che 
tianti  fabbricate  manoiatture  di  eotoue  per  un  quintuplo  del 
pattato,  non  ti  aumentarono  gran  fatto  le  braccia  degli  opera),' 
giacché,  ai  patto  di  quatti  ti  turrdgarono  le  macelline,  ohe  cto- 
neraroao  gli  uomini  da  bettiali  tatidhe  e  lawiaroNo  ad  etti  ùrrt 
lavoro  piti  degno  di  un  attere  ragionevole*  Da  ciò^  provenne  eh» 
un  egnal  numero  di  opciPaj  valendo  a  produrre  cinque  volte  pili 
di  manufattura,  potereoe  trovarsi  meglio  retrihuili»  « 

Dopo  aver  fatto  Felogio  delia  libera  eoucorrenta ,  V  autore 
ti  volge  ai  tocialittl  permottiure  il  male  che  etti  hanno  falle 
e  ttanno  per  fare  qualora  aettituitcano  ad  essa  te  loro  ttrané 
dottrine  I  dtW  Ofiocmime  de^  operaj  nel  lavonp  #  nel  gtuida^' 
ffu>g  detta  reeiprodtìL  del  trediio  e  del  cot)  detto  ArUlo  al  te-* 
fH>ro.  ffoi  avremmo  volato  aiie  la  questione  della  libera  concor- 
renta  fosse  ttata  trattata  cou  tutte  le  gioridiche  cautele  delitf 
sctenta  Italiana*  Hot  professiamo  con  Romagoosi  la  dottrina,  die 
la  libera  ed  universale  coneorrenta  A  i'essensiale. attributo  deli» 
natura  quando  aia  couieauta  entro  i  limiti  della  civile  tcmperante<( 
Ma  noi  etigiame  per  etia-lrè  eonditioni:  la  prima ,  che  i  petaif 
sociali  siano  normalmente  ordinati  :  la  secondai  che  Tordiae  eed<' 
nomioo  sia  inetccabibuente  protetto  dalle  leggi  e  da  un'  esatta 
ammioittratlonc  deUa  giuttitia  \  la  tersa,  che  vi  tia  ogni  maniera* 
di  soccorso  atto  a  render  florida  la^  avvile  astodacionai  Se  noi 
conierviame  nel  fiiltoil  privilegio  e  la  prepotente  ed' aiametua- 
roo  ad  UQ  lempe  ìm  lìbera  eooeortcniM  eoouomiea 'uen  facdam^ 

AiNAu.  StOiistiea,  voi  XFtlI^  §erie  a/  éi 
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altro  che  MolifiMre  lo  tpogUo  «  prifaro  la  giuttitia  d'ogni  meno 
alto  a  reggere  il  debole  ed  il  eonculcato.  Se  non.  sappiaaio  aaao« 
tenere  con  ottime  ittitutioni  iacolome  e  sacra  la  pobUica  Cade, 
noi  laiciamo  alle  ingorde  atidità  fabbrili  tutto  l'agio  di  rovinara 
e  rovinarti.  Se  per  ultimo  non  porgiamo  ad  ogni  dasae  della 
popolazione  tutti  i  meni  materiali  e  morali  che  occorrono  per 
abilitarla  a  migliorare  in  ogni  tempo  ed  in  ogoi  modo  In  tua 
fortuna,  noi  lasciamo  ai  soli  Cresi  il  privilegio  di  far  milioni  e 
conserviamo  il  popolo  nello  stato  di  perpetuo  ilotbmo.  Noi  ne* 
cenniamo  queste  lacune  nella  applicasìone  della  dottrina  delln 
libera  ooneorrènxa,  perchè  sappiamo  che  nel  paese  ove  hi  acrìtio 
il  libro  di  Thiers  predomina  ancora  il  principio  del  CdbertiaoBO 
che  ha  dato  all'industria  una  piega  affatto  lislsa  ed  artificiale. 

L'asiurdita  della  dottrina  dei  sooialisli  nella  parte  che  ai  ri» 
ferisce  air  introduaione  del  sistema  d' associaaione  del  lavoro  è 
magistralmente  dimostrata  dal  nostro  -  autore*  Egli  fa  notare  io* 
nanai  tutto  che  i  socialisti  francesi  si  dimenticarono  ad  un  trailo 
di  quattro  quinti  dalla .  popolauone  di  FraneiCi  la  quale  è  tutta 
campagnuola»  Come  applicare  a  .94tOOo,oòo  di  agricoltori  il  così 
detto  sistema  d' associaaione  sia  del  lavoro  che  del  guadagno? 
Bisognerebbe  per  essi  istituire  le  cosi  dette  citli  falantteriaoe  ^ 
specie  di  grandi  conventi  di  cinque  a  dieci  mila  persone^  deali* 
nati  a  modo  degli  alveari  a  raccogliere  per  3o  oiiglie.di  disiaoaa 
i  succhi  de'fiori  e  de'grani  onde  fame  un  pane  da  paradiso.  Ma 
agraaiatameote  la  Francia  conosce  già  col  latto  la -miseria  dei 
tentativi  falansteriani  »  ed  ora  assiste  al  desolante  spettacolo  dei 
suoi  mille  e  mille  coloni  stati  strascinati  nell' Ioana  americana 
per  opera  del  sociahsla  Cabet  ove  muojono  tuffisti  nei  debiti  co* 
me  già  ebbe  a  morire  il  favoloso  Icaro  tuffandosi  colle  ali  dis- 
fatte entro  le  acque  del  Po. 

Il  principio  dell' associasione  non  può  dunque  essere  appli- 
calo che  alle  grandi  manifatture.  E  qui  Fautore  per  disingannarn 
i.  pusilli  ohe  ancora  credono  a  questo  sogno  dei  socialisti»  narrò 
la  prova  che  se  ne  fece  lo  scorso  anno  a  Parigi  in  una  grande 
fabbrica  di  macchine ,  nella  quale  lavoravano  i5oo  oparej*  ^i* 


lorché  teoppib  l^iUMirratioiié -dèi  febb^jo^^  gftopeMf  «éduHfieHj 
Camera  dei  Pari  discutevano  intorno  al  modo  di  dare  effeNO 
alla  grande  teorìa  deHa  attociaiiotie  Opera}»,  ti  proprietario  del^ 
r  opificio  di  macchine  di  «ut  {NifllaaK>  eedette  gratuitamente  «i 
tuoi  opera)  l'ofEoina  senta  imporre" aleun*  earlcO^  d^affitta  od  in*' 
teresfe  peconiarìo  pel  noleggio  degli  stromenti  da  iaiNyro  e  diedir 
ad  essi  commissioni  di  maceMcfe  mó  on  pitzfto  coiiYenuto  e  eoU 
l'eggiunla  del  17  per  100  sol  pfeuo  m^io  coirente.  Oli  opera) 
doveTÌBino  pensare  a  govemarsi  da  sé,  a  lavorare  ed  a  ripartirai 
i  goiidagni  f  mentii  il  padrone  non  sarebbesi  per  nulla  iromi« 
•ehlato  nei  lofo  affari. 

Gli  operaf  conservarono  il  loro  ptinlftifo  riparto  di  tavorot 
elescero  alla  letta  d'ogni  officina  un  presidente,  ed  dlla  testa  di 
tntle  le  officine  un  presidente  generale.  Gòntervarodo  pare  Tan* 
tioa  misura   da'  mlarj  «  solo   portafofto  a  tKe  franchi  al  giortio 
il  salario  che  do  prima  avevano  di  dna  franchi  e  cent  9o,  ceAlo 
operaj  che  lostentrt ano  V  opera  del  facchinaggio.  Soppressero  il 
•teteotta  dei  laforo  à  fattura  e  concedettero  alcisne  Indentaitè  agH 
operai  più  talenti  che  dapprima  gnndagnavaflo  a  fattura  dai  0 
agli  8  fr.  0  R  pigaronO  In  ragione  di  4ifS'fr-'Sf)il^>Kto  cpàiest'or» 
dine  di  cote,  ecco  ttie  tóm  avvenne  In  capò  a  fri?  mési.  Olr  optf^ 
ra{  ridotti  a  giornata  ineomineiarono'  totH  é  latorar  meiiò^  ehH* 
polevànoj  ed  ora  eoo  on  prefetto  dm  coti  on  aHro  tVigàavano" 
lutti  dairoSdna  per  endare  a  fAr  tomiilto  ot  qua  or  'Tir  per  Pa- 
rigi. I  presidenti  n<m  atftanc^  itodctò  di  fUfiii  uhbidVre,  è  le  operò* 
procedevano  lenlisrimé  e  ceMvistiove,  odtictbè  tpiirà'lo  il  trimetlre 
di  prova  si  fece  II  biléniélo|'ii  ritrovò  iàhe  tnttf  gli  operÉ)  In  eom- 
plesio  invece  i^tétt  goidigèatò  307|Ooo  f^.  di  mano  d'operej 
aottiè  era  awenntottal  precedente  Irimetfire  sotto  ladrpifndeain' 
delfunlco  padrone,  irieissirono  iti  Mitto  la  sòittiAa  di  ì§j;6bo  ftntt** 
ehi.  In  «egdilo  i  tlffiilto '^sulfiifiiento' si  dovettero  evaiii>ire  an« 
die  i  fondi  di  uni'  oaiM  ili  intlidio  die  da  pih  anni  ieri  alata 
istituita  per  grinfcftoi  e  fér  le  tedove,  e  ti  lascinrdiio  qvia  e  II 
molti  debili  d»  etftlngué#e.  <2^^<^  desolante   risoltafo    ébnvarìl 
in  un  «iliaiD  toM'^iie^  dptiH)  giti  Hiiartòrnlt'  delVè  dotlriM 
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soomlitle»  e  noD  ttiterooo  a  proclamarle  aiceone  peMima  tolto 

ogoi  riguardo. 

L'autore  fa  io  iegoiio  eooofoere  oome  pratìeemeote  aia  alalo 

già  sciolto  il  problena  del  aiatema  organico  dal  lavoro  eolP  io* 

IrodusioDe  dei  com  detti  latori  a  eollino»  od  a  fatture.  Mercè 

questo  sistema  si  può  otteoere  degli  opere)  uno  sviluppo  di  opa* 

rosità  straordinarie»  e  ai  può  impartire  ei  latoraati  stani  un  gna* 

degno  proporsionato  alle  loro  fatiche.  Qoeodo  un  cepo*febbrlea 

▼uole  e?ere  no  levoro  ben  fatto  ed  in  poco  tempo  «  non.  lo  fia 

più  eseguire  e  gioroete»  ma  lo  dà  a  eoitimo.  L'opera jn  cbe  eae- 

guiva  da  prime  un  dato  lavoro  in  ^5  giornate  goadagnaiido  dna 

franchi  al  giorno,  riesce    essumendo   l'opere  a  fettura  ed  eae* 

guirla  in  30  giornt|  e  guadagna  in  tal  modo  un  quinto  di   pili 

al  giorno  perchè  oonduee  e  termine  T  opere  io  minor  tempo  o 

può  intreprendcre  opere  naove.  Se  T  opera  esige  II  coneorao  idi 

altri  opere),  egli  si  fé  sussidiere  de  gioveai  appreodistij  ai  qaali 

fé  il  doppio  beneficio  di  porgere  loro  un  primo  guedegoo  a  dà 

edd^strarii  un  pò  eUa  volta  el  mestier  lorOé  Con  questo  siataoao 

si  ottiene  ecooomie  di  tempo  che  per  l'intraprenditore  è  la  ai* 

glior  fonte  di  guadegno  perchè  accrssee  i|  suo  eepitele  elrcoleo* 

te,  dà  all'operajo  adulto  maggiore  profitto  lucretivop  ed  è  op* 

portone  occesione  per  Toperajo  oovisio  di  apprendere  Perla  eoa. 

L'autore  eita  illustri   esemp)  di  opera)  ohe  coMevori  e  eolliaep 

seppero  un  pò  alle  volte  creersi  un  patrimonio  e  fere!  nelP  iii%- 

dustrie  nomini    importanti*   Eppure  i  sociolisti  nelle  loro  orgio 

febbrili  del  1848  proclemerono  questo  sistema  nome  un  aarvilo 

eommercio»  come  una  specie  di  tratte  di  bienobi  e  lo.enatemia* 

serono  col  nome  di  expioitation  de  ìhomme  par  /homme^Ji  per* 

che  l'enateme  de  essi  scagliato  diventasse  uo  ordine  legislelifo^ 

fecero  dal  governo  socialiste  di  Francia,  interdire   siecoma  99i* 

minose  tutte  le  intraprese  di  cottimo.  Ma  siccome  lo  leggi  uoifM 

non  possono  cangiare  le  leggi  delle  natura,  avvenne  cbe  el  caek 

detto  marahandage  sAat^  vietato  dei-  legislatori  in  61oii«e  si  diodo 

il  noosa  d'associasione.  I  cottimisti  si  cbieroerono  soc|  del  cepo* 

£^b  brine,  ed  i  loro  cooperatori  al  lavoro  ei  dimto  iiASf«ia|j«  $^ 

molarono  le  perole  e  rimase  le  oose. 
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Dopo  «fere  couftiUlo  II  iitteiiiÉ  ti' BModatione  industriale, 
l'iiilofe  pana  a  eonlatare  IM  «iBeoiido  atitema   oltra-metafisico , 
€  oMfto  iocMipreritlbHie  dia  éMàttaii  quello  della   feeiproeiià 
dA  endko^  paf  il  quale-  i  sociittili  mostrano  atia  grande  Tene^ 
'    lauooa  par  questo  aalo  ohe  non  io  aepptro  mai  intendere.  L'an* 
'^   tara  dal  aialama  di  reeiproeilà  eontrafllMsendo  la  nota  dottrina 
'^  ililiann  sat«<e  morta  in  no  anno,  a  noi  fa  dato  il  titolo  di  ftan- 
^    cotraMf  ae  la  prende  contro  chi  fende  e  contro  chi  compera, 
'   ITaa  vocio  che  i  venditori  esigano   troppo   presto  e  non  vuole 
-    dia  i  detaalori  del  prono  siano  coi)  restii  neiroSnre  danaro,  ^er 
'   poita  on  rimedio  a  questo  stato   di   cose  egli  propone  che  si 
*   d>Ha  a  sUhIlire  per  legge  II  pretto  di  tdtti  gK  oggetti  vendibili 
(   ridiiaeaidoló  ad  on  mimmum  accessìKléP  a  tutti.  E  per   togliere 
I    ai  detentori  del  denaro  ogoi  pretesto  a  rlteàer lo  per  sé»  vorrebbe 
>   anolotamento  aopprasso  II  denaro  in  ispéclii  oielallica  par  sosti* 
(   toirvl  la  carta.  Con  queMa  limpidetta  dtngfrgoò  ohe  è  tutta  proH 
^  pria  delS  alatore  della  storia  del  Consolato  a  dell' Impero^  vieùè 
s   pasta  ia  evidente  tutta  Torditara  metafisica  di  questo  artificialìl 
t  siiteasa  ;  a  poi  si  procede  alla  sua  eonfotationa.-  L'autore  ditòo- 
t  stra  che  la  lassa  dal  presso  delle  cose  vendibili  h  stata  per  là 
prima  irolaa  aparimentata  dai  romani  all'epoca  del  basso  impe* 
;   ro^  a  prodtttaa  Inalilo  iiifiilicissiòao  di  accrescere  la  pubbliaa  mi* 
'   saria  i  ehè  durante  Tignoranta  economica  del  medio  evo  questo 
i  siitoma    riaorfte  di  bel  ttuovo  sotto  il  nome  di  mete  o  calmiere 
a  sotto  quello  di  leggi  aontoarie,  e  rovinò  un  pb  alla  volta  tutto 
il  Daturale  a^llOppd  deif  industria  e  del  eommareio  ;  che  fu  ri- 
I   tentato  per  V  ultima  volta  all'  epoca  della  prima    rivolutione  di 
!  Francia  col  titolo  dalla  legge  del  maxihtum^  e  ad  onta  delle  pene 
gratistlaae,  e  pérslnb  dal  patiboli,  si  produsse  uoa  artificiale  ca- 
rattia,  a  talofaè  si  Vidéi^  cbiual  i  tacigattini  e  nascosta  le  merci 
teche  la  più  comuni  ed  usuali* 

L'imtare  pbsaè  ih  riUriità  i  tnilla  é  mille  oggetti  che  cadono 
Balle  sociali  contratlasioni  e  fii  conoscere  come  riesca  impossi- 
bilaoaó  quella  di  tèsserli  ad  uno  ad  untf,  serbando  il  ben  gin* 
ilo  riguardò  alte  indefinita  ed  indefinibili    varietà  di  un  mede- 
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iimo  oggetto  giuita  il  top  jriipeUifO  nlort.  P«r  dar  eSetlo  • 
COSI  fatto  iisteoia  biaogoerabbe  ereare  im  eaereito  jòì  tata» tori 
ed  un  altro  di  giudici  mpdaraloci ,  falfo  ad  avert  io  parpaliio 
tasta  o  troppo  modioha  o  troppa  aitai  le  l' ìonuaDiareTola . vtflg» 
dai  taaiati  io  uoo  stato  perpatoo  di  perturliatiaaa^  par  mm  aai- 
para  i^ai  i|iaaQdo  iaraooo  i>aoe  a  oontacrartiad  ima  prpdiiaioiie 
piuttosto  che  ad  un'altra  per  non  arrisohiarsi  a  perderà  il  fratto 
dell'opera  loro« 

.,  La  sostitofione  della  carta  al  danaro  jion  è  aarto  una  ooan 
floofa»  a  tranne  i  teippi  straordioarj  di  crisi  Ai  seanpra  riooiHi^ 
sciala  coma  uoa  pessima  misura.  Ed  io.  fatti  obi  darà  il  criterio 
alla  pubblica  magbtratora  che  dete  elargire  le  oadole  al  prtoao 
spensierato  che  si  presanta  a  cercarle  a  credito  solla  fede  dei 
f alori  che  sarà  per  craafe  coll'opera  delle  sua  mani  t  Se  i  pob^ 
biici  banchieri  vorranno  andar  cauti  nell' emettere  le  eedole,  •▼» 
varrà  ancora  ci6  ohe  voirr^be^i  dai  socialisti  evitare,  l'inoonun» 
niente  cioè  di  non  fornire  il  simbolo  rappresentativo  d|ft  valori 
n  chi  ne  abbisogna.  E  se  i^  depositari  della  cedola  fossero  fooili  n 
conoaderia  a  tutti  quelli  che  le  reclamano,  si  verifieherebba  no 
tale  diluvia  di  carta  monetata  da  non  avere  più  alcun  positi^ro 
valore,  per  oui  non  potrebbesi  con  questo  segno  alla  mano  titH 
var  il  pane  per  vivere,  11  sistema  pertanto  dalla  reciproaltà  cha 
decreta  il  buon  mercato  e  mette  la  aarta  al  posto  dal  deomno^ 
è  un  sistaom  assurdo  nel  suo  principio ,  ingiusto  a  vassalorìo 
nella  sua  pratica ,  e  produrrebbe  per  .unico  risaltato  quello  di 
fiir  .  cessare,  tatti  i  lavori  e  di  affamare  in  perpetuo  la  popola* 
aiooi. 

Un  ultimo  sistema  venne  dai  socialisti  proposto»  ad  è  quello 
di  far  consacrare  il  principio  che  io  Stato  debba  guarentire  o 
tutti  il.  diritto  al  lavorOt  I40  Stato»  dicono  i  socialiai,  non  davo 
mai  tollerare  io  alcun  caso  che  siavi  un  individuo  nella  saaiatà 
che  pos«a  mancare  di  lavoro,  giacché  questo  è  Tonico  nota»  per 
vivere»  e  U  società  lo  deve  assolutamente. guarentire.  *  ''  •• 

L'autore  prende  a  cvnfutare  qufst,a  dottrina  n^l  modot  iSSo» 
luto  con, 911  vjBOfitf  esprfi^ffu  £fli  osserva  innanai   toltp  eha.is 
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ofoi  iooàA  DONMdnaalfi   ooalitaili  il  lavoro  rìnanerato  óoa 
pub  ùi  deve  mmnemtB  aei  tenpi  ordiaar}*  L'agrieoltttrai  i'iodu- 
ilfM  I  il  eooBOMrdo  nella  levo  svariatlaàiDe  applicasiooi ,  la   ao- 
delè  domeilica,  il  eooiaDe^  le  magittrature»  raterciaio  dalle  prò* 
f«MÌoni  liberali,  Teaereilo,  porgono  tali  e  taale  oocetioni  di  oc* 
eupasiona  aUe  peiaone  d'ogni  età  e  d'ogni  teaio  da  rendere  ttoa 
eceesjone  ransfiaoui -qaella  della  osioaità  involeotaria.  Non  i  adun- 
que ohe  nei  leaipi  di  oriti  ed  in  alenne  tiniitre  eventualità  della 
Vita  che  il  pnò  pretentace  la  dolorosa  eireostania  di  aver  per- 
looe  sveoInratiMUne  che  manehino  atsolotamente  di  lavoro.  Solo 
in  quatto  eato  la  toeietà  .è  obbligata  n  porgere  ogni  opportuno 
lOMidio  prcataodp  aoclie  qoalcbe  oecntiono  di  lavoro  te  questo 
pnò  etegnirti  tenta  tcapito  pubblico  o  privato.  Del  resto  l' au* 
tore  nega  ohe  si  debba  ammettere  per  principio  che  ogni  uomo 
ha  dintlo  di  pretendere  dallo  Stato  il  suo  quotidiano  lavoro.  I 
diritti,  egli  dice  1  od  asistono  o  non  esistono.  Se  esistono ,  por* 
tane  seco  atsolute  conteguente*  Se  l'operajo  ha  diritto  al  lavo» 
ro»  ha  pim  il  diritto  di  avere  un  lavoro  oonforme  alle  tue  ahi* 
todioi»  al  suo  genere  di  vita,  a'  suoi  talenti»  un  lavoro  che  non 
lo  estenui. ni  lo  venda  inabile  al  suo  mettieroj  un  lavoro  che 
non  |o  strepili  della  famiglia  e  da' suoi  figli.  Lo  Stato  quindi  sa* 
rebbe  obbligato  a  tener  aperto  a  suo  carico  ogni  genere  di  of- 
ficine, da  qaella.  del  (ebbro  sino  a  quella  del   giojelliere,  dal* 
l'srie  del  tessitore  a  quella  del  lavoratore  a  catello,  dal  mettiere 
del  cappellaio  tino  aUeptoOtstione  del  letterato  a  cui  ti  è  doto 
anche  il  nome  di  opersjo  del  pensiero.  Quctta  enciclopedia  offici- 
nale non  fturebbe  altro  che  dittroggere  in  un  ottimo  tutte  le  private 
indottrie  o  tramuterebbe  lo  Stato  in  una  grande  officina,  la  quale 
in  meo  d'un  anno  cadrebbe  in  fallimento  e  ridurrebbe  milioni 
d'uomini  nd  uno   stato  di  perfetta    miseria.  Se  poi  il  diritto  al 
iatoro  non  esiste,  in  tei  caso  lo  Stato  noo  è  piti  oell'  impegno 
di  tentare    V  impossibile ,  o  paò  per  oooteguenta  oiFrire   lavoro 
quando  qe  ha,  e  per  dovere  può  porgere  eli' opportunità  istan* 
taoei  ed  eventuali    soccorsi.   Quando  lo  Stato  non  é  pici   nella 
nccettsria  situaaione  di  soddisfare  ad  on  diritto,  non  ha  neppur 


l'obbligo  di  adempiere  ad  un  dovere»  e  ti  aeione  eoltaillo  il  gi 
loto  mandalo  di  beneficare  :  oè  la  beoefioeasa  è  A  lodegoa 
da  contristare  gli  sfeotorati.  I^a  beoeficcnta  è  ima  virtìi  obc 
umilia  ni  moriifioa,  ma  abilito  e  coolorta* 

L'autore  oel  riatfumere  le  tue  coafutacioni  coatro  gli  ev^ 
ffcrtarj  del  diritto  di  proprit|a,  cofiobiude^  ohe  i  oomunitlì  Hmo 
veri  utopisti  perchè  seguano  uno  stato  di  società  che  oou  h«  mmì 
potuto  e  ooii  potrà  mai  esistere  ;  ed  i  •ooialisti  sono  pensatori  poe* 
«inceri  peicbè  col  pretesto  di  soccorrere  la  parte  piti  soCeroDt* 
del  popolo  j  finiaeono  a  <:ostituirie  uno  stato  di  privilegio  •  prò* 
giodisio  di  tutte  le  altre  dessi,  le  quali  devono  spogliersi  d*ogri 
loro  avere  per  mpolenere  #  loro  cerìco  oiiliooi  di  Oaioai  wà'f 
larieti. 

L'ultima  parte  dell'opera  tratta  del  eonoorso  ebe  devo  pi%« 
stare  la  proprietà  nelle  spese  dello  Stalo,  e  stabilisce  la  eosl  dett^ 
teoria  del l'imposla.- Questa  parte  comprende  il  quarto  libro  elle 
è  diviso  in  sette  capitoli.  Nel  primo  si  dimostra  non  eAser  VOM 
cbe  i  governi  di  ogni  tempo  e  di  ogni  naiione  abbione  tteoto 
il  pensiero  di  aggravare  nelle  imposte  una  classe  praferilnliiienlii 
di  un'altra;  ma  solo  si  presero  la  briga  di  andare  In  oeron  ddl 
denaro  per  le  pubblicbe  spese  là  dove  piti  facilmente  lo  ai  tro* 
VAve.  Qucaia  dimostraaione  però  épiU  speciosa  che  vera,  ginei» 
che  la  storia  ci  presenta  mille  esempi,  dai  quali  rilegasi  ohe  in 
alcuni  tempi  ed  in  molli  paesi  le  imposte  furono  aisudle  da  dhi 
era  momentaneamente  padrone  del  territorio  e  del  popolò  »  « 
nel  tassare  alcune  classi  si  ebbe  ansi  lo  speciale  scopo  di  eceet* 
luaroe  a  Icone  prtvilegiete.  Tutte  le  esensionl  d'ioìposta  che  vetiv 
nero  create  nel  medio  evo  a  favore  della  classe  feudale  e  olo-r 
ricale  indebitamente  aggravarono  le  pih  operose  classi  dello  Statò, 
e  laiciarooo  dormire  il  denaro  nello  scrigno  degli  opulenti  e'  dei 
potenti. 

Nel  secondo  capitolo  si  dà  la  teoria  dell'imposta  e  il  fio 
conoscere  che  le  pubbliche  tasse  devono  colpire  tutte  le  rendilo^ 
tanto  quelle  ohe  procedono-  immediatamente  dalla  proprietèy 
quanto  quelle  che  pro^^duoo  da)  lavoro. 


Md  Icrtò  Capiloio  ti  coofotn  l'attarda  dottrina  ^fiuipt^ 
•la  pfogNMhrai  «  vilioriosanMiita  ••  dioioslra  eba  dava  ataan  pr^i 


larlo  a  nal  quinto  oapUolo  ti  fa  vadara  ém  Vìfa$^ 
ala  eoU'andan  del  laoipò  ba  par  essanalala  llMdaBio  di  rmmMt 
carsi  airiofioìlo,  a  si  dloiottra  Aa  la  oo  p6  alU  volta,  aoon* 
fondarsi  nal  praato  ordtoario  dagli  oggetti  aba  aadooo  ntlla  a^^ 
mooa  coaUattatiooa ,  cotiaebi  aiatcwi  aitladioo  vìaiio  a  pnftro 
la  tua  quota  d'iaiposta  noè  piò  io  ragiooa  dalla  taaaa  ofirttiv»» 
loeata  reraata  nel  pubblìao  taaoro^  aM  ki  ragiona  dfeoiò  ella  Uà 
effetti vamaota'  aonsuibato.  ^oeala  dioMIraaiona  A  ingegÉodanaio^ 
a  mette  in  nuova  avidanan  qnvir.anllaa  dottrino  ttalln^feoil<datia 
mpansilniUà  initiMim  della  imfMÈta.  Noi  parò  ^finéaunoidari^ 
rato  ohe  l'auloro  avatta  btto  parola  .anabo  della  nrftnrai  dallo 
impoata,  gìaaobi  è  aòao  ormai  nota  eba. lo  impila  Mippè  grò» 
vote  iotaooano  a  dirittnra  i  aapilali,apapgano.>^dbBtaamota^ll 
patrimooio  Dormala  dall' iodottha ,  ed  irtipaiditMano^  H'acanantiio 
degli  oggetti  godeteli  in  modo  da.  jmpedbrv  la  jripafiiBloBn  àoi» 
trattoele  delle  Uste-  fra  i  prodnttorl  od  ti  eontnoMitaw.  -  '  ''.  kì 
Nel  tetto  eapHolo  ti  pattano  in  mtteipaitntti  innovi;  piani 
o  progetti  di  ptibbiieba  Jmpotiiiooi  ttati  noUn  •oortè^mènd  préi» 
potti  in  Francia,  a  ae  ne  diawittm^  V  intnnittàÉta;  ^  L^ntare  vne 
ramante  nonta  piopotio  nappnr  agli  ■olenna;'atnovn  >impDilaionat 
a  ti  limita  a  ooneigliara  alauno<ntagra:^rlfMrniab  In  iqoeetn  aepo> 
titìone  eglidimottra  non  epeeiala  (irodileiioM  venii  lo  iàupoeie 
cbe  cadono  ani  aontnmo^.  e  le  phrataritea  àllo^oart  dalle  unpotlb 
dirette  ebe  oedono  imntedtataaMota  eolio. ooeoo.>enlle  partdnéi 
Woi  avremmo  vololo  obo  in  qaaela  parlo  dcd  tno  lavóro  aramf 
latto  aoeba  eeooo  deUo  rifbroBa  da  iolrodnril  nel  tiétema  dognt 
naie.  Ma  tu  qaeeto  pnnlo  debeallttloio  il  eig.  Tbiert'  a'nwido 
cbe  avrebbe  dovnio  jprononeiaffo  tleuo  gindMo  nella  gran  lollÉi 
eba  ora  ferve  fra  i  propngnaiort- del- libero  oamMof  ed  i  totttf^ 
nitori  del  tittema  proibitieo  a  protettiva  II  tig.  Tbiere  non  ?  nolo 
ancor  dire  to  quetto  tema  dò  ebe  egli  pensa,  giaeebè  non  para 
aiieora  disposto  41  dilbnd«f#i  k  doWiniÉ  èà  SbMo  «amrfiMio  0 
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•  della  senlita  iMceMliii  di'  losptrarM  od  pò  piii  «Ile  morali  dot 
Iriae  ibe  solo  ÌBfiottdow  OM  Mpmta  Ibrte  o  vUUrim» 

Gittièppe  Sàeeht 


I  ( 


Jt^pyioilb  ìfi  Adolfo  Blfuiqui. 


I  •  1 


IV,' 


lì  dipafftiiiieiilo  dalla  Kanna  fiifai4ora  è  qoéi^  eh%  ka  pili  di 
lallr  gli  aliti  •ofiarlo  aeUa  arU  dal  r8(8.  La  Nomamiia  figura 
da  g#air  lampo  fra  la  pili  apailaiaita  protiaaie  di  Francia  per  la 
alia.  ap&aall««a  a  pel  eoo  aomoaaraio.  AtMfèraala  dalla  Senoa» 
la  4i  atti  iiébéeeaUira  fonaa  il  porlo  mariliimo  dì  Parif^,  rieaa 
pa'auoi  paaaoli  iibarlotifiiml  ^  aom-  Kiaili  aamuaicaiiool  eoli'  Io* 
g^llarra  è  èott'àaaariea  per  la>ti#  éal  mare  che  la  aoateggta  » 
rilemala  èooM  la  torta'  protiaoiil  d^'Fraiieia  pai  niunero  della 
caa  popaiaaiooa  •  «ha  fimiga  a  760,000  abilaoli ,  *  abitata  da  un 
popolo  oparoMiiao  e  ategliakiuimOi  oon  pareva  'eha  le  dovetao 
•ovraaiar  mai  alcon  paricob  d4  ouoaooiara  la  Mia  prograstira 
prbapentìu 

E/iodttatria  sioa  dal  aomhMiare  di  ijnetto  aìsaoto  A  è  ttabi* 
Illa  Bo  noa  graoda  aaala,  e  é  oongioota  lalmebte  aoiragrìcoltuta 
a  aol  comaMnào^  daf  potarti  tulle  pili  tolide  ball.  Come  dofo^na 
potè  accadere  oba  oel' periodo  di-  poébi  mesi  atta  dovette  Téder 
^tttti  apeotl-  i  iuoi- «popolati  ed* opulenti  opiSq? 

La  canea  di  i|ifteato  lenooMno  toCNi  di  4iàt  tplii  :  Peoaetta 
dallo  tviluppo  inaaiialliiriem,  a  lo  apoHameoto  delli  poj^oiaafon# 
dba  pattò  dall'agnaoltuNi  all^  opificio; 

Uè  boon  tonò  degli  abilanll  -di  tfiàttto  dipartlmdoVa  ba  oan-' 
giatd  il  lavoro  dèi  oampo'per  dediaarti  al  Woro' delle  laoe  o 
did  aaloiiei  cotieehé  àUbasdoiib  iitf-  kiÌM'daHd  per  nuo  ìooérto. 
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Da  tw'ahrft  pMl»  «K  ^pMq   oottdaMaH  •  cafeUsM  tratfoma* 

tiow,  m  perpabM  gMfM  ira  loto  ad  m  coaaattaaaa  adla  Ikb- 

briche  aHera  vMaro  uo^pk  alla,  aalla  émomuknii  ì  profitti  a  prot*' 

lina  la  loro  patdila.  L'iodp*ia  apadialwania  à^  ootooa  ba  piU 

d' ogni  altva  tofcrtò  par  ovaf  omppo  oaofidolo  oagii  a|atl  arti* 

Baiali  del  aiiteaM  pfolttlita*  Nasibadoado  gran  latto  atPaatara 

coaoorrcoaa  arriaohik-  troppi. aapi|ali«  I  lablHÌflaiili  ooo  penaarooo 

aba  a  predarra   atarmioala.  :<fiaaliti  di  aMrci   teana   pratvdere 

riogor^  che  aatabboioata  éal  oaoioalf  mtcroi  a  la  aampra  ero* 

•canti  diffeoM  agli   aalenit .  sfaoaabv'  Hoai  a^av^dara  oonmeno 

die  poterà  vaoire  uo  aono  di   èaraatia,  o  di  rifrottnione  i  o  di 

gnarra,  io  eoi  lo  loro  iodttitna.ooahba  pototo   aodar  aoggotto 

a  v'm  groviatiaBa.  Non  calaalaraoo  oappora  il  parioolo  dtlla  re» 

cipraea  eeoaorrcMa  ooUe  altra  iodoalrie  ritali  dalia  aeta,  del  lioo 

a  deUa  laoo.  Mei  periodo  di   veotieioqoe  aaol  i  fiibbrieatori  io 

eatoae  arotooo  aoSarto  tra  graodl  ciM,  le  qoali  arrebbaro  do* 

▼Qto  illooMorli  aol  earpttera  cfl|aiefi»'dalla  loro  iodoalrla.  Sito 

le  taaaero  per  oriaì  peaiaggere  e  eootinoorooo   oel   lora'  aotieo 

«itcoM.  Sopraofeooe  iotaoto  la  rìfokujottedal  )4  ftfbbraijo  e  lotti 

trofarooai  aòÌÈi^  alla  apnytvedota. 

Per  coooaaera  vieioaiegito  Ja  aloHa  di  qoeito  eriai  è  oe« 
Botano  oolroro  io  qi|alebe  partioélanti  faaoiBa  sul  ooloolfieio. 
)o«tlo  geooro  d'iodualria  praaeota  Ira  dialioto  Cabbrieaiiooi.  La 
>rima  è  qaoUo  che  lavora  cogli  ooliehi  oNlodi  graatolaoi ,  iai« 
perfetti,  poco  prodolllri  e  eariaaìiBl*  La  aeeoode  è  quella  che  he 
tfttmeoti  é  toia|  piò  moderni  eoo  motori  idrauliei.  La  lena  è 
oelia  dello  ofioloe  eoo  motori  o  eapora,  ooo  'maeahloe  reffioa* 
'Mime  ed  otto  o  prodorra  In  gran  oopiag-a  booo  OMreato  ed  io 
oao  tempo»  E  n^liaraie  che  i  labbrieatofì  eho  beone  meeekioo 
ù  perfetto  loodooo  a.  rafioara  quelli  ebe  lareraoe  èogK  noti* 
ii  oMiodl ,.  coeteohé  nella  atetra  provinola  vi  bamo  ivo  generi 
fabbricaaintio  ohe  ti  faooo  ira  loro  «no  terribile  eonoevreoaa^ 
fabbricoftle  che  fa  Imirora  on  operajo  iooooai  ed  on  banco 
e  porto  f8o  oatpi  non  ra  coaw  lottara  eootro  lo  lopenontb 
oo  rivolo  che  ha  il.OMdo.di  far.  aodara  calle  dìretiooe  di  on 
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ncMBO  600:  uMpi  dite  sodo  poMi  io  neòviiDMito  ém  motofl  •  ««* 
pore.  L'openjtt  condanoato  a  prodtir  poeo  e  nMrie  de^  meomn 
tentarsi  di  00  piti  laodetto   salario  i par  poter  reggere  ella  000- 
oorreota  eogli  opera)  couotti  di  piìk  perfetti    appareochi.  Quatti 
artefici  dÌ4grasiati  000   mao    eompreodere  li  vera  cauta  delU 
loro  ioferiorìtii   nella   lotta  indnttriale  e  te  1^  preodooo  tioi  ea- 
pitelìttiy  colle  meechiDè  e  con  ogni  aTeaniiàenlò  die  teoibri  «(«or 
prodotto  il  loro  infortunio*  Trovavanti  appanto  in  questo  ttalo 
<ii  sconforto  i  mUla  e  mille  opere j  di  cotone,  quando  tcoppiò  la 
rivolutione  del   febbrajo.'!  tristi  ti  valsero  di  questa  vlvncom« 
motione  d'animo  per  predicare  l'eguegliante   dei  salar},  la  divi* 
sione  delle  proprietè,  la  astòoiatiooe  al  lavoroi  lo  spoglio  in  fine 
sotto  ipocrite  (orme.  £ssi  sussurrarono  che  spettava  al  governo 
decretare    il   lavoro  e   V  abboudanta  come  poteva  deeretare    la 
guerra  e  le  impostCé  La  diffusione  di  quatte  attorde  teoria  ad 
il  ristagno  degli  affari,' f^ee  disertare  nel  solo  dipartimeiito  della 
Senna  inferiore  più  di  3o,ooo  opera),  i  quali  per  alena    teaspo 
aoderono  oliando  e  rubeochiaodo,  e  poscia  si  videro  nel  bìvio  o 
di  cacciarsi  in  uno  ospiaio,  o  di  estere  caedeti  in  una  'Oereere. 
Il  pili  grande  intraprenditore  di  cotonerie  del  dipartimento  do» 
vette  confeuara  cbe  el  ^^  febbrajo  avee  commissioni  per  i3,ooo,ooo 
di  franchi  ed  oocopeva  piti  di  1000  operej.  Sei  oseet  dopo  totre 
le  commissioni  cren  mancate,  gK  operej  erano  stati  ridotti  a  5oo« 
e  andavano  sempre  piti  scemandosi  di  giorno  in  giorno. 

V. 

Tutti  vollero  spiegere  queste  terribile  crisi  toeondo  il  prò* 
prie  modo  di  pensare.  Gli  operej  l'attribuivano  alla  ingordigia 
dei  padroni,  ed  i  padroni  invece  ne  deven  colpe  agli  operej  ohe 
volevano  lavorar  poco  e  prender-  troppo.  La  durata  di  quatta 
criti  ha.tollevato  tu  tutti  i  punti  della  Francia  il  bitogao  di 
esaminare  di  nuovo  tutte  le  questioni  ohe  si  riferiteono  al  ra« 
gime  manufatturiero.  Sin  qui  i'iaeredulitìi  e  lo  tpirito  di  beffa 
aveva  dìtpreuato  gli  avvertimenti  della  <  seiensa  ^  ed  indarno  gli 
economisti  avefaao    pro£ttinala    la  eaduta  d^iodiaitria  affilerà 


perchè  protettoé  II  momenlo  dnoquè  è  vciiato  ^di  .rnUbìliiif.  Jm 
verità  Itala  stranameote  IraTettìta  oegli  aeorsi  mati  par.  opaca 
dei  comuDÌsli  e  dei  socialisti.  È  tempo  di  rienlrara  .eou  caloMi 
negli  opifiej  non  ha  goari  n  agitati,  par  eaoeoglìaiTi.  almeno  le 
lesioni  del  passato.  Etaminiamo  ad  uno  ad  ano  i  deplorabili  or* 
rori  che  haono  traviato  le  classi  oparafe*  Il  primo  ed  il  pia 
grata  di  essi  fu  quello  di  «ter  .credulo  ciMri.  salari  potetauo 
essere  stabiliti  da  tarifie  ufficiali  ed  uoiiormi  sensa  tener  conto 
della  tarietà  infinita  delle  abilità  personali,  del  valore  inlrinseao 
del  lavoro  e  della  situyiooe  del  mercato. 

Il  secondo  errore  fu  quello  di  togliere  ogni  lil>ertà  all'opa» 
rajo  sopprimendo  il  lavoro  a  fSattura  per  ridurre  Topen  a  gioct 
nata,  e  parificare  così  il  lavoratore  air  iofiogardo» 

Il  Urto  errore  è  stato  quello  di  sopporre  che  il  migliofa 
scioglimento  del  problema  economico  aonsislesse  nel  ridurre  in 
tutta  la  Francia  le  ore  del  lavoro  in  modo  da  dimiauire  la  quan* 
tità  del  lavoro  ed  accrescere  il  salario  aU*operajo* 

Questi  errori  economioi  hanno  portalo  dappertutto .  fir«Ui 
amsrifttimi. 

Ifoi  dobbiamo  però  confessare  che  ndrindnstria  del  colMf 
vi  avevano  e  vi  hanno  alcuni  inconvenienti  eoa  «gravi  da.  inatii.* 
tare  V  attensione  deiroooso  di  Stato.  È  cosa  oarta  che,  sia  nella 
filatura,  che  nella  tessitura,  vi  hanno  aleune  elassi  di  oparaj  alie 
sono  forniti  di  un  S'ilario  che  non  basta  a  farli  vivere  quand'an* 
che  lavorino  costantemente.  Abbiamo  già  notato  che  gli  opera| 
lasciati  cogli  antichi  congegni  devono  per.necessilà  avere  un  sa* 
lario  mpko  inferiore  a  quello  degli  operaj  che  lavorano  negli 
opifiej  a  niacehina.  In  questa  necessità  fatale  di  non  trpvare^-m 
salario  che  basti  a  far  .sussisterà  un  uomo,  sU  tutto  il  nodo  deUa 
questione  economica  la  quale  deve  essere  precisata  esattameuta 
giacché  si  riproduce  sotto  tutte  hi  forme.  Qu^stii  1®8S^  di.  Ifa^ 
sformaaione  di  un'  industria  i  inevitabile»  è  dolorosa  e  non. il 
sa  veramente  come  poaia.  il  governo  sopprimerla,  cotto  pena  di 
arrestare  tutto  il  progresào  industriale.  Per  buona  ventura  palò 
il  noosaro  di  questi  opera}  .diigraaiati  e  assai  limitato  «  gìaceU 
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tnolli  frft  €tii  aoo  Cioiio  che  altrAfcrtare  ■  titdo  di  nùvirbCd 
metta  regione  di  patliaealo  per  pattare  dopo  «letta  téeipo  a  la- 
tori più  lucrativi» 

Od  aatarale  ajulo  elle  iletie  opereje  quando  4  traveglwtfl 
dalle  erttl  eomiBerdalii  o  rebbrili,  è  quella  di  poter  alteraam  I 
lavori  dell'opifieio  eoo  ifoelli  della  oampagoa.  lUel  dipartioietito 
delle  Senna  inferiore  ti  eontado  iolaCti  11 0^000  lettitori  ohe  la» 
corano  ditperti  net  loro   agretti   eat«laH,  «  4^^^  ^^^  di* 
lavoretto  nei  grendi  opifiej  della  città.  I  priati  laeorano  al  tnla)o 
tolo  qaaodo  non  occorre  la  lord  opera  fi  lavori  del  campo,  ed 
1  tecondi  invece  non  pottono  enei  latcier  le  tpola  tetto  pena  di 
norire  di  feaBC.  Infetti  i  talarj  ianooi  del    1 10,000    tettitort  che 
lavorano  in  campagna^  non  ammontano  in  tutto  che  a  17,000,000 
di  franchi,  mentre  i  telarf  che  ti  pagano  ei  4o,ooo  teetitori  di 
dttà  afteendon«#  in  un  enne  a  a3,ooo,ooo  di  franchi.  Da  qoeeto 
tolo  rileirati  che  I  tettHori  di  oampagna  che  contano  un  nunaero 
maggiore  di  70,000  opera{  in  confronto  di  quelli  di  città,  gua- 
dagnano 0,oooiooo  di  franchi  di  meno  airanno»  1  primi  non  ti 
lagnano  mal,  ni  mai  ti  ribelleoo:  gli  ellri  invece  vivono  del  eoo* 
tinoo  fra  tumulti  e-tommotte.  Si  ebbe  pur  eampo  di  ottervare 
ebe  In  quelle  filature  in  cui  gli  opere|  tono  minori  di  nuoterò 
e  meglio    reinbulti ,  tono   enahe  quelli  che  gridano  plb  aito  m 
pili  d'ogni  altro  minacciano. 

VI. 

Quando  però  ti  getti  uno  tguerdo  tuirinflaita  vaHctii  degli 
operaj  addetti  alle  menifatture  di  cotone ,  ti  riconoice  beotottd 
Pimpotsibilità  di  fiitare  i  telar)  in  modo  uniforme.  I  filatori,  I 
cardatori,  gli  annodatortj  quelli  che  fanno  le  trance,  quelli  obo 
cavtno  il  fiocco,  1  torcitori,  gli  ttiratorl  ed  une  folle  d'altri  mo* 
auail  di  timil  genere  qutnd'enehe  ricevettero  talarj  a  terife  gra« 
duate  dai  .^e  ccntetimi  ai  tre  frenehi  el  giorno,  non  tapabbero 
mai  equabilmente  retribuiti.  Vi  hanno  de' congegni  pib  o  meno 
rapidi,  vi  hanno  mani  più  o  meno  agili,  occhi  pili  o  meno  do» 
tiri  che  merlteoo  per  un  egual  genere  di  lavoro  un  talarìo  ot* 
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soIntaineDte  diveno*  Qoando  infatti  venne  per  decreto  del  go- 
?eroo  lorrogelo  al  lavoro  a  fattura  il  lavoro  a  giornata»  non  ni 
trovò  mai  modo  di  aocooteniare  né  ì  padroni  uè  gii  opera). 
Non  i  primi  «  perchè  vedevano  a  malinooore  pagali  i  faonulU 
come  gli  operotisùmi:  non  i  tecoodi  perché  giastawenle  racla  ' 
Biavaoo  un  salario  appropriato  alla  loro  opera.  Per  accootcntHre 
•nUraoibi  ii  dovette  di  buon  accordo  traagredire  alia  legge  e  far 
lavorare  come  per  lo  passato  a  fai  tura. 

Nella  maggior  parte  delle  filature  di  oolone  «  il  lavoro  da* 
rata  dalle  i4  olle  i5  ore  al  giorno  con  grave  pregìodiaio  della 
salute  dei  lavoratori  e  specialmente  dei  fanciulli.  Il  pi:ovvedi* 
mento  stato  preso  dal  governo  di  ridarre  ad  1 1  ore  il  lavoro  gior« 
aslìeroi  invooe  di  produrre  on  bene  non  fece  altro  che  rovinare 
fiodostria  del  cotonificio.  Parecchio  grandi  ■Mnifiittnro  aospe* 
lero  i  lavori  per  non  perdere  il  loro  capitale,  e  negli  opifio|  ri* 
malti  aperti ,  gli  stessi  opera)  si  risolvettero  a  continuare  nel- 
l'aotico  orario» 

Uà  altro  osale  recato  alla  elasse  operaya  fu  la  diflhi^ione  delle 
detlrioe  socialiste  ohe  agitarono  le  masse  popoleri  e  le  distmiae* 
ro  dalle  loro  abitndini  di  ordine  e  di  lavoro.  La  città  di  Rouen 
/u  quella  che  più  di  tutte  sofferse  avendo  voluto  imitare  il  tri- 
llo esempio  dell' insurreiiooe  parigioa  stata  promossa  dagli  opera) 
il  a4  giugno.  Io  visitai  Rouen  pochi  giorni  dopo  il  conflitto  seop* 
pialo  fra  gli  opera)  e  le  guardie  nasionali.  Trassi  alla  prfgioue 
per  cooferire  cogli  opera)  ivi  detenuti,  e  pur  troppo  m'accorsi 
che  quasi  tutti  Irovavaosi  sotto  il  fascino  ingannatore  di  per* 
▼erte  dottrine.  Uno  dei  detenuti  mi  prese  per  la  lialda  deirabito 
s  con  no  faro  ironicamente  mioeocioso  mi  disse:  «  Quante  blomtes 
•i  potrebbero  fisre  col  pretao  di  questo  soprabito  T  »  Voi  siete 
iu  iagaono  «  io  risposi.  Le  hhuses  di  cui  voi  parlale  sono  ^ià 
iute  latte.  La  lana  non  è  passata  dalla  |ielle  del  montone  sulla 
Bis  pelle  9  se  non  dopò  essere  stpta  la? orata  da  vari  opera)  «  0 
i|aalcnno  di  questi  ftirà  certo  ricevuto  il  suo  salario*  Essa  pure 
BOQ  sarà  stata  tinta  «  tessuta,  passata  al  liscio,  taglieta  e  cucita 

AsMALi.  Siaiiatìca^  voi  X^Iil^  strie  a.*  la 
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se  non  coir  opera  pagata  a  qualche  onesto  operajo.  Voi  Te» 
dete  dunque  ohe  il  mìo  soprabito  ha  seminato,  strada  facendo, 
tanto  denaro  da  fare  la  bhuse  a  più  d'un  galantuomo.  Che  ne 
dite  amici  miei?  -—  Tutti  i  prigionieri  parvero  far  plauso  alle 
mie  parole,  e  soltanto  il  mio  interlocutore  ebbe  Timpudensa  di 
soggiungere  borbottando  :  «—  Tutto  quello  che  avete  detto  sarà 
▼ero,  ma  ciò  non  toglie  che  i  ttabbricantì  non  sieno  un  braneo 
di  scdleratL 

Io  mi  protei  a  far  comprendere-' a  qoe^detennti  come  T  in- 
surrezione da  essi  promossa  fosse  stata  fatale  al  loro  paefie,  giac^ 
che  ateva  distrutta  l'industria  che  dava  i  mesci  di  sutsistensa 
a  piti  migliaja  di  famiglie.  Poi  dissi  loro  che  la  vera  democra- 
sia  non  tendeva  già  a  raccorciar  gli*  abiti  ai  facoltosi,  ma  aveva 
bensV  lo  scopo  di  allungarli  ai  poverelli.  A  quelle  parole  motti 
•fli  que'detenuti  si  misero  a  piangere  dirottamente  ed  a  raeco- 
mandarmi  le  loro  famiglie. 

Dal  contatto  in  cui  mi  posi  cogli  opera)  di  Rouen  potei  ao- 
corgermi  che  erano  stati  raggirati  da  pochi  tristi.  Fra  i  pasti 
suggerimenti  stati  dati  da  questi  vi  fu  anche  quello  di  cacciar  via 
•dagli  opifìcj  tutti  i  forestieri.  Vi  aveva  in  Rouen  una  magnifica 
filatura  di  lino  ohe  dava  lavoro  a  piti  di  800  opera)  dei  due  sessi. 
La  fabbrica  aveva  prosperato  mercè  l'opera  di  esperte  filatrici 
irlandesi  che  avevano  servito  per  maestre  alle  operaje  fran- 
cesi. Dopo  la  rifolusione  del  febbrajo  queste  sgrasiate  furonì» 
spietatamente  cacciate  dall'opificio,  e  gettatn  sulla  pubblica  strada 
co'loro  parvoli  alla  mammella.  Raccolte  per  carità  dagli  abitanti 
del  contado,  e^se  rientrarono  tre  mesi  dopo  nell'opificio  per  as- 
sistere alla  sua  rovina.  Tre  mesi  di  popolari  follie  bastarono  a 
dissolvere  la  più  splfodida  industria  della  Francia. 

I  socialisti  diedero  il  motto  d'ordine  ai  loro  capi  em issar}, 
e  questi  fanatici  si  diCEusero  qua  e  là  per  gli  opific)  a  rompere 
i'  antica  lede  e  ad  immergere  popolasioni  rosse  nell'abisso  di 
desolanti  dottrine.  Io  trovai  dappertutto  le  stesse  matte  querele, 
le  stesse  idee  di  comunismO|  gli  stessi  errori. 
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Una  delle  caute  massime  della  morale  diisoluaione  della 
classe  operaja  è  il  suo  soperchio  addensamento  in  certe  località  : 
per  esempio  ad  Elbeuf  gli  opera}  sono  per  così  dire  accatastati 
in  pochi  casolari  ed  il  reciproco  mal  esempio  gli  ha  pressoochè 
tutti  demoraliszati.  A  Louviers  invece  gli  operaj  addetti  come 
quelli  di  Elbeuf  all'iudustria  dei  panoilani,  vivono  per  la  cam* 
pagoa  in  casolari  dispersi  precinti  da  orti  e  da  giardini,  e  sono 
ad  un  tempo  operaj  ed  agricoltori.  Ivi  osservai  intatta  l'antica 
bontà  e  lealtà  del  popolo  francese;  tanto  è  moralizzatrice  la  TÌté 
oampagnuola  anche  quando  è  congiunta  alla  vita  industriale. 

Un'altra  causa  del  morale  decadimento  degli  operaj  francesi, 
massimamente  di  quelli  di  Rouen,  procede  dalla  pessima  coodi* 
zione  dei  loro  alloggi.  Io  visitai  a  Rooen  il  famoso  quartiere  di 
Martinville»  e  vidi  cose  che  forse  non  seppe  inventar  Dante  nelle 
infernali  sue  bolgia»  Pur  troppo  vi  hanno  a  Rouen  non  dirò  abi- 
tazioni, ma  tane  d'uomini,  ove  l'umana  specie  non  vive  ma  ago* 
nitsa  tutta  la  yita.  Si  entra  per  queste  case  da  porticcìuole  eon 
anditi  oscuri,  angusti  e  talinente  basse  da  non  poter  reggere  ritti 
sulla  persona*  Lungo  quegli  anditi  scorre  un  rigagnolo  di  acque 
fetide  e  pregne  d' immondezze  che  piovono  dai  lavatoj  delle  ca* 
^e  e  prima  ristagnano  nel  cortile  facendone  un  lago  pestilenziale* 
Sì  sale  alle  abitasiani  per  scale  spirali  senza  sostegni,  senza  luce, 
imbrattate  qua  e  là  da  cumuli  di  immondezze  abbandonate ,  e 
si  entra  in  camerette  mal  riparate  e  mal  chiuse,  senaa  imposte 
e  senza  usci.  Le  mobiglie  di  ogni  famiglia  che  ivi  s' intana  con- 
siste in  un  pagliaricdo  senza  lenzuoli  o  coperte,  ed  il  vasellame 
consiste  in  una  pentola  di  terra  ed  in  scodelle  di  legno.  I  6gli 
di  famiglia  dormono  su  sacconi  di  cenere  ed  i  capi,  della  stessa 
hanno  ì'  onore  del  pagliariccio.  Le  finestre  non  hanno  né  Tetri , 
né  impennate,  e  talvolta  le  pareti  della  camera  sono  così  umide 
da  far  ammuffare  persino  la  paglia.  Le  famiglie  Itì  nascoste  allo 
sguardo  della  pubblica  curiosità  passano   una  vita  di   perpetui 
dolori,  1  fiEinciulli  nascono  scrofolosi  e  raebitici:  gli  adulti  sono 


i8o 

•IfSccati  ptr  solito  dalla  tiii  polmonare,  a  talché  tu  loo  giovaiii 
di  ao  anni  non  se  ne  troTano  io  atti  ad  essere  soldati,  Eppartf 
per  questi  ferini  codili  sì  paga  un  fitto  settimanale  dai  60  een* 
tesimi  sino  ai  a  franchi»  I  proprìeiarj  sono  spesie  Tolte,  per  le 
gravi  ipoteche  che  diforano  le  loro  case  »  poveri  quanto  i  loro 
poverissimi  inquiìinL 

Noi  non  possiamo  a  meno  di  protestare  in  nome  della  umo* 
nità  contro  questi  avanti  del  medio-evo.  Sino  a  che  gli  opern| 
di  Francia  dimoreranno  in  cos^  fatte  fogne  ^  non  vi  sarà  mal 
modo  di  migliorare  né  economicamente,  ni  moralmente  la  loro 
eonditione*  Io  ho  studiato  con  religiosa  sollecitudine  la  vita  pri* 
vata  di  ana  quantità  di  operaj ,  e  debbo  dire  che  l'insalubrità 
delle  loro  abitationi  concorre  in  massima  parte  ad  accrescere  il 
loro  abbrutimento.  Il  padre  di  famiglia  sta  lontano  più  che  poè 
dalla  sua  carcere  domestica,  e  pasua  la  sera  alla  bettola  per  «li« 
meoticare  nelle  bevande  inebbriantl  I*  amaretta  del  suo  dolore. 
Le  donne  sole  co' figli  vanno  d'inanitione  morendo  in  quegli  mwt* 
tri  da  selvaggiO|  e  consumano  in  tal  modo  le  più  lielle  sperante 
del  paese. 

Un  altro  abnso  da  me  notato  é  quello  della  nessuna  core 
ohe  si  ha  dei  figli  degli  operaj.  Nel  dipartimento  della  Scodo 
inferiore  in  cui  si  contano  ySo^ooo  abitanti  ^  e  fra  questi  oltre 
i35|00o  individui  che  vivono  nelle  città  di  RoueOi  di  Dieppe^ 
e  di  Havre,  non  si  esercita  la  benché  menoma  sorveglianza  ao 
i  3O9O00  fanciulli  e  fanciulle  del  dipartimento  che  sono  oonsi* 
derati  oome  il  rifiuto  della  specie  umana.  In  una  etii  pili  che 
precoce  vengono  mandati  alle  oflScine  ove  sono  trattati  con  tutto 
il  rigore.  Le  scuole  ivi  m)oo  deserte  e  le  officine  traÌK>ccano  di 
figliuoletti  pallidi  e  strafatti  che  lacerano  l' anima  nel  vederli 
tanto  addolorati  e  demoralitaati.  Si  può  dire  ohe  là  dove  l'io* 
dustria  opera  prodigi,  ivi  si  fa  un  vero  martirio  de' poveri  fao« 
ciulli.  Smo  a  che  la  società  non  introdurrà  una  radicale  riforoio 
nel  trattamento  de'fanciulli|  ponendo  la  scuola  al  posto  dell' of> 
ficinai  noi  avremo  le  giovani  generaiioni  perpetuamente  condan- 
nate a  far  girare  la  ruota  di  Itsione ,  e  le  città  manufatturiere 
saranno  tanti  centri  perpetui  d'immoralità  turbolenta. 


i8i 

L«  sole  agiUiiooi  fabbrili  che  teossero  nel  1848  il  dipar- 
timento della  Senna  inferiore,  produitero  una  perdita  di  olire 
100,000,000  di  franchi.  La  grande  industria  del  cotonificio  ha 
sofferto  più  di  tutte  le  altre,  perchè  non  fu  in  grado  di  reggere 
io  messo  alla  crisi  che  la  scosse  all'estera  eoneorrensa.  Dio  ?o* 
glia  che  lo  spirito  d'ordine  ritorni  negli  opifici  francesi,  e  che  la 
pace  ridoni  al  paese  la  sua  perduta  properilàl 

Vili, 

Dopo  a?ere  fisitato  il  dipartimento  della  Senna  inferiore, 
io  mi  diressi  nel  dipartimento  del  Nord  abitato  da  oltre  un  mi- 
lione di  abitanti,  e  nel  quale  trovansi  le  quattro  importanti  città 
di  Lilla,  di  Dunkerque,  di  Carobrai  e  di  Valenciennes.  In  que- 
sto dipartimento  l'industrialismo  spìnto  all'ecocMO  ha  fatto  na- 
scere un  pauperismo  spafentoso  a  fianco  di  una  splendida  opu- 
lenta. -Quivi  pure  l'industria  del  cotonificio  lotta  fra  i  due  si- 
stemi dei  grandi  opifici  e  del  lavoro  domestico  che  soccombe 
dappertutto.  Io  volli  interrogare  i  principali  manulattori  e  m'ac* 
corsi  che  V  industria  del  cotonificio  è  tutta  artificiale.  Una  moda 
che  si  cangi,  un  nuovo  processo  che  s'inventi  sconvolge  ad  un 
tratto  tutta  l' economia  della  industria ,  e  produce  crisi  gra- 
vissiroe. 

Nel  recinto  delle  mura  di  Lilla  io  trovai  concentrati  tutti  • 
dolori  morali  e  tutte  le  difficoltà  economiche  del  sistema  manu- 
fatturiero.  La  città  di  Lilla  è  una  piasse  di  guerra,  la  di  cui 
popolatione  si  è  accresciuta  in  un  modo  sproporsiona to  allo  spa* 
sio  che  occupa.  E  la  città  di  Fiandra  che  ha  più  d'ogni  altra 
conservato  le  sue  antiche  traditioni  di  carità  religiosa.  La  rie- 
chessa  de'suoi  istituti  di  beneficenia  ha  trattenuto  sinora  il  po- 
vero a  vivere  piuttosto  nelle  sue  mura^  ansicchè  emigrare  per 
non  perdere  il  suo  posto  all'ospedale  e  la  sua  parte  di  elemo- 
sina In  viveri  ed  in  vestiario,  per  cui  si  conta  un  indigente  so« 
pra  tra  abitanti.  Se  ora  si  considera  che  le  tre  grandi  industrie 
che  prevalgono  in  Lilla^  quella  del  cotonificio  che  impiega  i5,ooo 
persone ,  quella  delb  filatura  del  lino  che  ne  impiega  Sono,  e 


quella  delk  torcitura  che  ne  oeenpu  quali  8000  tono  prcd» 
mente  le  piii  esposte  alle  orisi  oommerciali ,  è  fscile  pren- 
dere a  quaH  estremità  possano  essere  ridotti  i  18,000  iDdiiidd 
che  ^i  si  applicano.  Infatti  nelle  34  filctore  di  cotone  di  Lili 
che  nel  febbrajo  1848  contavano  a3g,ooo  fasi  in  attifitàpd» 
tona  filato,  e  iSg^ooo  pel  cotone  torto,  é  emerm  dbeoelligii 
dell'aono  stesso  non  si  contavano  più  che  at^ooo  fonchelnr 
ra?aoo  1 1  ore  al  giorno ,  43)000  che  laforaTono  g  crei  160^ 
che  non  lavoravano  che  6  orey.  e  i63,ooo  fasi  del  tatto  inadn 
Anche  P industria  del  uUle  era  andata  in  rovina,  ed  io  vidi» 
gliaja  di  povere  donne  che  lavorando  per  i5  ore  aIgwnoMi 
guadagnavano  che  a5  centesimi. 

Tutte  queste  industrie  sono  talmente  eoUegate  lemeMÌe 
altra  che  la  sospensione  di  una  ne  arresta  cento.  Appm  li  i> 
Intnra  del  cotone  diminuisce  la  mano  d'opera,  cesia  pure  il)» 
VOTO  dei  macchinisti  e  dei  lavoranti  in  legno,  in  (erro  ed  ii  es- 
tone per  tutti  i  congegni  che  occorr^oo.  Persioo  le  iadodrii 
domestica  del  cucire  che  dà  il  pane  a  tante  povere  dosMfì 
diminuisce  anch'essa  colla  sospeosione  delle  manifattore^ giae^ 
gli  opera}  se  non  guadagnan*i  non  possono  pia  proffsdenìK 
di  caUe,  né  di  camicie. 

La  cessatione  dei  lavori  speciali  di  biancherìa  in  Isti*  ^ 
Francia  ha  rovinato  del  tutto  l'industria  già  fioreateÌBLi& 
della  torcitura  del  relè  da  cucire.  In  questa  sola  ritti  np^ 
duceva  ogni  anno  taota  quantità  di  rafe  pei  valore  dì  ii/>oo/wo 
di  franchi,  e  quest'industria  fa  ridotta  nel  solo  aaoo  \^* 
5,000,000  di  franchi.  La  sitoasione  miserrima  degli  openj  io* 
piegati  in  questa  industria  mi  ha  fatto  veramente  cooipat»^ 
La  sola  diminustone  di  un  centesimo  al  giorno ,  pu6  essere  b* 
tale  per  le  famiglie  di  questi  infelicL  Io  mi  feci  dare  di  >■* 
di  questi  opera)  la*  nota  de'suoi  guadagni  e  delle  tue  ifKK  sd- 
timanali.  Egli  era  un  uomo  maritato  con  4  figli  >  ^  nig^ 
de'quali  non  aveva  che  10  anni  e  frequentava  le  fcuole.£8> 
guadagnava  negli  aniii  prosperi  due  franchi  al  giorno  torc0H> 
li  filo,  e  la  sua  donna  fabbricando  demulle  guadagnais  10  «r 
tesimi  al  giorno.  Ecco  la  lista  precisa  delle  sue  ^ese: 


i85 

•  •  /r.  CMC. 

Per  iS  chilogrammi  di  pan  nero  alU  sellimMia   • 

aa  eenlettmi  e  meno  al  ebilogrammo 5.    4^ 

Otsa  per  far  brodo  Ira  volte  alla  eeHimana  a  a5 

ceatesinii  la  libbra •••••••— '7S 

Butirro  pei  giorni  di  magro.    •••••••<*-    5o 

Per  frutta  colte  per  la  ftiaiglia -^80 

Per  patate  e  fagiuoli  • i.— * 

Uo  boccale  di  latte  al  giorno.  Alia  teltimaoa  •  .  —  4^ 
Per  il  fitto  di  noe  cantina  ad  oso  di  abitaiioiie  a 

tre  metri  sotto  terra  •    •    • i.    5o 

Carbone  per  far  aicingara  la  biancheria  e  per  far 

caocere  la  tuppa  •••••••••••'».      i.SS 

Per  sapone  e  eandele «    •    •    •    •     1.     10 

— — »^ 

Spesa  totale  alla  settimana  franchi     la.    85 

Noi»  diceva  Toperajo,  riceviamo  per  elemoeina  ogni  i5  giorni 
Ut  chilogrammi  di  pan  nero.  I  figliuoletti  più  piccoli  ricevono 
Qeir alilo  infantile,  ove  sono  ammessi,  qualche  oggetto  di  vestia- 
rio durante  l'anno.  Pel  vesliario  poi  del  marito  e  della  moglie 
fs  duopo  che  or  l'oocj  or  l'altrOi  vadano  mendicandolo  aotto 
pena  di  trovarsi  ignudi. 

1  comi  di  quest'uomo  sono  i  conti  dei  mille  e  mille  operaf 
dì  Francia.  Questo  ci  prova  che  i  prodigi  dell' iodustria  non 
bsDDo  ancora  operalo  il  gran  miracolo  di  far  vifcre  quelli  che 
vi  si  applicano. 

Ciò  che  abbiamo  sin  qui  riferito,  parlando  per  lo  piiì  del 
cotonificio,  possiamo  applicarlo  anche  alla  indostria  del  lino.  Prima 
della  scoperta  della  filatura  meccanica,  il  Jino  era  filato  a  mano 
e  tessuto,  specialmente  nella  Fiandra  e  nella  Bratagna,  dalla  pò* 
polasioue  campagnuola  ,  la  quale  ulilisiava  in  tal  modo  la  sta- 
gione invernale.  Io  meno  di  ao  anni  la  filatura  a  macchina 
prifb  di  lavoro,  nel  solo  dipartimento  dei  Nord,  900^00  donne 
che  filavano  a  mena  La  conocchia  e  V  arcolajo  sono  stali  sur* 


i84 

wo^Bìi  òm  maccbine  coloisnlì,  all' Utitaiione  delle  quali  doTeitero 
concorrere  società  poteoti  per  capitali.  Il  goforoo  ha  voluto  pro- 
teggere queste  nuove  industrie  favorendole  con  ogni  aorta  di  ar* 
tificiali  ioooraggiamenti  e  specialmente  coi  dacj  proibitivi*  Lo  ere* 
dereste?  Questi  sussid)  non  valsero  a  preservare  queste  ÌDda« 
strie,  che  ben  tosto  soceombettero  da  ogni  pai  te,  quasi  fbaaero 
iuternameote  corrose  da  un  male  incurabile, 

E  quel  e  questo  male?  Che  accadde  mai  a  queste  brilIsDli 
creazioni  di  cui  la  Francia  era  non  ha  guari  s)  altiera?  Immeoai 
capitali  sono  stati  inghiottiti  tenta  profitto  per  gli  atiooisU  e 
tenta  vanteggio  per  gli  opera j.  L'immutabile  necessità  di  questa 
industria  era  quelU  di  produrre  continuamente  per  non  perdere 
l'interesse  dei  capitali.  Per  ottenere  questo  lavoro  continuo  ti 
dovettero  attirare  intorno  agli  opificj  vistose  matte  di  opera}  le* 
vandoli  dalla  campagna  ove  avrebbero  potuto  piti  ripotutameote 
Vivere.  Ad  onta  del  lutso  che  presiedette  alla  costrutiooe  di 
questi  grandi  opificj,  non  si  poti  impedire  né  prevedere  il  fatale 
sciupio  ohe  ivi  deve  farsi  della  vita  umana,  dovendo  esporre  gli 
opera j  o  fra  nembi  di  pulviscoli  di  cotone  che  disseccano  ed 
infiammano  le  vie  respiratorie  ,  o  tommergerlì  entro  fluidi 
nembi  di  vapore  qua  e  là  sbucciantc  per  umettare  i  fili,  fila  aU 
manco  fra  questi  inevitabili  iuconvenienli  si  avetse  potuto  pre- 
servare i  lavoranti  dalle  crisi  fabbrili  I  L' esperienta  invece  hm 
provato  che  le  dimande  del  consumo  non  bastarono  a  dar  tfbgo 
alla  febbre  di  produiione  che  è  la  legge  fatale  delle  grandi  in- 
dustrie, ti'eccetso  di  produtione  ha  creato  il  ristagno,  e  questo 
ho  contribuito  al  decadimento  della  industria  stessa, 

IX. 

Lo  sviluppo  eccessivo  delle  grandi  manifatture  nella  città  di 
Lilia  ha  dato  luogo  ad  un  inconveniente  affatto  speciale  per  gli 
i>ptfraj  che  re«!aronsi  ad  abitare  in  questa  eittà.  Le  case  erano 
già  tutte  quante  abitate  dall'antico  popolo  di  Lilla i  0  pe'nuovi 
venuti  non  vi  aveva  più  posto.  Che  ti  fece  allora?  I  proprietarj 
delle  oate  cedettero  egli  opera}  le  cautioe  «  le  quali  ti  aprofon* 
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daoo  sotto  tem  dmi  tre  ai  do^M  moiri ,  •  ntiù  ricef MO  altra 
luee  looffchè  dal  booo  della  ioab  ohe  ooDdooe  AvetiMiaate  aolfat 
pubblica  stradai  Qttotte  tane  da  behre  e  bob  da  uoonoi ,  oana 
cbitiaoUe  TiHattre  ViUemii^  veggooo  il  giorno  dae  ore  pHi  tar«B 
delle  abìtasioai  ooobqoì,  a  lo  Tedooo  tpegoersl  dae  ore  prioia; 
Eatro  queali  aotlemioei  ai  aooida  an  Yoro  popolo  di  Parks  che 
loffro  mlicrle  ignote  agli  stoiei  oahaggi.  È  aao  spetteooio  beo 
tristo  qaello  ebe  preseota  ragitarti  di  qaette  oatbre  anaBe,  il 
di  eui  capo  gioage  appena  al  livello  dei  nostri  piedi,  illorcbè  ti 
reggooo  dalla  strada  sbucar  fuori  ani  far  del  vaattiao»  Non  vi 
ba  peana  die-  poaaa  descrivere  con  eaatta  variti  lo  apavaatevoié 
aspetto  di  qoesti  antri  squallidi  e  cupi  che  fanno  invidiare  agli 
ttoniai  i  oovaceioli  delle  fiere.  Io  volli  visiterò  ia  coaipegnia 
di  on  osedieo  questi  malaogarati  sotterranei»  ed  ora  mi  forò  a 
dime  qualcbe  parola,  perchè  sappia^uoa  vdta'  la  Prsoda  sino  a 
qoal  puoto  di  miaeria  essa  ba  laadato  e  aaeor  lascia  qaelli  ohe 
prodocono  le  sue  più  apleodide  iodBStrie.' 

Il  quartiere  principale  del  paopariamo  di  Lilla  è  quello  di 
S.  Salvatore.  Prosenta  esso  an  agglomera  mento  di  alte  case  ia* 
tersecelo  da  ciottoli  oaouri  ed  la  messo  alle  quali  vi  hanno 
piccoli  eortili  umtdiuimi  e  fetentiasimi  ^aooogHondoat  in  eisl  tutte 
le  imoBoodiaie  dello  ceso.  Lo  finestre  di  queste  abilasioni  e  le 
porte  delle  oantine  si  aprono  al  disopra  di  queste  infette  poa* 
tiughere  che  servono  come  di  pubblica  latrina.  In  questi  qaar- 
ticri  tu  vedi  aggirarsi  torme  di  Caadalli  rachitidi  gobbi,  atorpf 
eoo  faedo  aparute  e  adalbo  che  ceroaao  a  latti  quelli  che  pea* 
sano  la  cmwttà  di  na  pane.  Biaogoa  diaceadere  aeU'  iaterao  della 
caotioo  per  oonoaeere  dav video  i  patimenti  che  aofirooo  quegli 
iafelid  che  per  infermità  o  per  veoehiessa  non  poaaono  ìèìou^ 
da  quelle  tane»  Ivi  la  povera  gente  dorme  aensa  lotto  aopra  aao* 
cbi  di  conerò  o  auU' umida  terra«  Quegli  antri  anno  preaaocché 
sprovveduti  di  mobili|  od  è  raro  il  trovare  qualche  acraona  di 
legno,  e  qualche  vaao  di  terra*  m  Io  non  anno  ricca,  mi  dicova 
una  vecchia,  moatrandomi  la  aua  vicina  coricata  aoll'umido  ter* 
riccio  do^la  cantina:  io  almcao  ho  uà  pò  di  paglia  an  cui  poaarè 
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k  testa,  grazie  a  Dio.  »  L'industria  di  una  gran  parte  delle  doone 
inette  al  laroro  eonsitte  nel  raeoogliere  qua  e  U  per  le  alrade 
il  rifiuto  dei  legumi  per  cairaroe  un  ultimo  aTanto  da  natrirsij 
6  nel  rassolare  la  cenere  per  iftacciarla  e  venderla  dopo  •▼orla 
impiegata  per  materasso.  Io  ne  vidi  alcune  che  per  mancansa 
di  legna  abbrucciaTano  gli  avanti  di  fecchie  scarpe,  e  aggiaii« 
gevano  una  nuota  inbsione  alla  naturale  putridezsa  della  casa. 
Il  padre  di  famiglia  non  si  ferma  in  queste  tane  che  poobe  ore 
della  notte.  La  madre  sola,  mossa  dalla  vigile  tenereua  pe'suoi 
figliuoli,  si  ferma  di  e  notte  in  queste  tetre  caverne.  I  bambini 
dormono  entro  vecchj  canestri  e  vi  si  aaniechiano  come  nei  nidi 
d'uccello. 

A  me  sanguina  il  cuore  nel  dover  rivelare  a  tutta  la  Fran* 
da  questa  grave  miseria.  Nella  sola  città  di  LilUi  tanto  rinomata 
pel  suo  spirito  di  carità  crfltiana ,  3ooo  poteri  vivono  ancora 
nelle  cantine.  Ivi  trovai  donne  che  non  mangiano  altro  che  due 
libbre  di  pan  nero  alia  settimana ,  e  divenute  sì  magre  che  il 
loro  corpo  rassomiglia  ad  uno  scheletro.  Trovai  migliaja  di  fan« 
eiolli  che  nascono  solamente  per  morire  dopo  una  lunga  agonia. 
Il  dottore  Gosselet  medico  distinto  di  Lilla  non  potè  a  meno  di 
esclamare,  essere  ormai  tempo  che  si  fisccia  cessare  questo  vero 
■sartirologio.  Nella  sola  città  di  Lilla  si  é  notato  che  sopra  at,ooo 
individui  nati  ne  muojono  prima  dell'età  dei  cinque  anni  ao^yoo. 
Questa  spaventevole  mortalità  ha  finalmente  eccitata  la  soUeci* 
tudine  delle  pubbliche  autorità^  le  quali  chiesero  la  facoltà  del- 
respropriasione  per  poter  interdire  ai  proprielarj  delle  case  il  di- 
ritto di  poter  far  abitare  le  cantine  dai  poveri  opera}.  Dio  vo« 
glia  che  il  governo  di  Francia  conceda  questo  diritto  al  moni* 
cipio  e  si  possa  rimediare  una  volta  alla  salubrità  delle  abita* 
siooi  dei  poveri! 

Dopo  avere  visitato  le  cantine  ove  agonissano  tanti  onesti 
opera)  ^  io  trassi  a  visitare  in  Lilla  la  carcere  centrale  abiteta 
da  igoo  detenuti  dei  due  sessi*  Quel  contrasto  singolare  1  Io  cre« 
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éeWì  di  passare  td  un  tratto  dai  tugurj  ad  un  palano.  Nella 
carcere  trovai  dappertutto  aoa  pulitetsa  tqobita.  Nei  dormitoj 
beo  Teotiiatt  vidi  disposti  eeeelleoti  letti  eoo  buoni  pagliarioet 
e  coperte  nuove.  Le  sale  di  rloniooo  erano  tutte  bene  ilinmi- 
nate  e  risealdate.  I  detenuti  erano  Tettiti  eon  abiti  nooTi ,  con 
calce  di  lana,  eon  bnone  soarpe  e  berretti  di  feltro  in  capa  Se 
non  avessi  veduto  le  sentinelle  avrei  ereduto  che  quei  detenuti 
fossero  invece  una  eorporaiione  di  fratL  Erano  tutti  floridi  di 
salute,  ben  tarchiati  e  grassi.  Lo  slato  di  oaio  in  cui  gli  aveva 
posti  la  legge  ebe  abolì  il  lavoro  nelle  carceri ,  gli  aveva  tal« 
mente  ingrassati  isbà  si  dovette  permetter  loro  una  passeg^ta 
quotidiana  nel  oortili  della  earcere.  Nulla  osancava  alla  cucina 
ed  alla  dispensa  e  quei  detenuti  erano  qnotidiaoamente  pasduli 
con  alimenti  sani  ed  abbondanti.  A  questo  spettaoolo  il  mio  pen« 
ùero  iovolontarianeote  ritornava  verso  gli  abitanti  del  quartiere 
S.  Salvatore^  ove  pochi  momenti  prima  arava  veduto  oneste  ma* 
dri  di  famiglia  andar  cercando  fra  le  immondetse  un  qoalche 
misero  aTanso  per  pascere  il  loro  misero  parvolo. 

La  pubblica  sollecitudine  pei  carcerati  rende  anoora  pib 
trista  la  sitoasione  dei  poveri  operaj.  Gli.  uomini  di  Stato  del 
giorao  d'oggi  hanno  pensato  a  diffondere  la  filantropia  fra  il 
ìttio  deiraman  genere  e  si  rifiutarono  di  portarla  nel  seno  deOo 
famiglie  oneste  e  povere.  La  questione  del  proletariato  è  poro 
una  questione  palpitante  ohe  deve  essere  sciolta  e  presto  sotto 
pena  di  vedere  la  società  farsi  campo  novello  di  guerre  Uh» 
brili  pib  sanguinose  forse  delle  antiche  guerre  servili.  Oli  no* 
mini  che  assistettero  alla  formidabile  crisi  del  1848  si  sovver» 
ranno  per  lungo  tempo  di  quelle  processioni  d' operaj  senso  la* 
voro  ebe  andavano  come  orde  taroeliebe  gridando  o  pane  o  morte  1 
L'esistensa  dì  migliaja  di  operaj  in  un  paese  ove  le  manifattura 
non  sorsero  naturalmente,  ma  artificialmente,  dà  seriamente  a 
pensare.  Se  parliamo  della  città  di  Lilla  che  avverrebbe  mai  di 
essa  se  i  suoi  do^ooó  operaj  occupati  nelle  sole  filature  si  tro« 
vasstro  per  una  crisi  Ubbrile  senza  messi  di  sussistensa  da  un 
giorno  all'altro?  Qui  sia  un  pcripolo   gravissiipo  e  l'intiero  di- 
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Itarlinieiito  del  Nord  espia  io  questo  momento  l'imprudeoM  ehm 
rbbe  nell'aTer  foluto  Decapare  tutte  lo  tue  braccia  io  Mmerm 
iodttfttrie.  L'erba  ohe  cresce  nella  wieìnm  rada  di  Duokarqaa 
proceda  dall'aTere  impedito  col  sistema  proibitivo  la  Itbeni  na* 
irigatione  ed  il  libero  commercio.  La  prosperità  momentanea  di 
Valeaoieones  e  di  Lilla ,  ha  rovinato  il  porto  marittiaMi  di  Dai»- 
&erqne«  Noi  abbiamo  diritto  di  dimandare  alla  vista  delle  miao* 
rie  di  Lilla  e  dei  paesi  che  hanno  industria  protetta,  se  non  aia 
vero  che  al  sistema  proibitivo  devesi  attribuire  Pesistenta  praea* 
rb  della  popolaiione  operaja.  Quale  protetione  pid  efficaea  per 
la  industria  del  cotone  che  P assoluta  prpibitiooe  «lei  aoloiia 
estero!  Eppure  questo  ramo  di  *  manifattura  è  ora  affatto  deca* 
duto.  Questo  ci  prova  che  il  regime  di  privilegio  non  erea  la 
ncebesaay  ma  la  paraliua  e  la  snatura.  Quanto  pih  la  indvstrie 
aooo  condannate  a  produrre  per  sostenersi,  d'altrettando  a'ao* 
cresce  la  miseria  degli  operaj  che  veggonsi  assottigliarsi  il  sa- 
lario. L'operajo  nei  momenti  di  crisi  lascia  spaurito  la  casa  a 
dopo  aver  venduto  i  pochi  arredi  domestici  abbandona  la  fa- 
SDÌglia  alla  desolaxione.  Egli  cerca  di  stordirsi  fra  Tebbresaa  a 
fiiMsce  la  sua  vita  nello  spedale  o  nella  carcere.  Le  doonc  o 
ikmarriscooo  l'onore,  od  agonitiano  la  vita  in  istanti  incnarra- 
Mu  I  6gli  abbrutiscono  e  finiseooo  a  far  la  vita  del  vagatiooda 
e  del  ladro. 

L'esame  da  me  fatto  sa  tutti  i  ranu  di  prodosione  nel  di- 
pnrtimento  del  Nord,  mi  ha  mostrato  che  I&  dove  si  coltiveoo 
iaduslrie  non  privilegiate,  come  sarebbero  quelle  dell*  estraaione 
del  carbon  foisile  e  del  ferro  che  ivi  abbonda,  trovasi  1* agiatezza 
e  la  moralilè  conservata  |  ed  in  vece  nelle  officine  ad  industrie 
prifiUgiaie  riconobbi  tutti  gli  orrori  del  pauperismo  britannieo^ 

La  situatione  economica  di  questo  dipartimento  presenta 
air  uomo  di  Stato  fatti  gravi  e  degni  della  sua  meditaxione.  Coma 
mai  il  paese  più  ricco  di  Francia,  in  cui  T agricoltura  e  rindaslria 
banco  fatto  maggiori  progressive  quello  in  coi  la  miseria  è  pili 
grande  ed  in  cui  si  conta  un  indigente  sa  cinque  abitanti  netta 
caaspagnai  ed  uno  su  tre  neUc  città  I  laotilmente  il  geaia  della 
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laduilria  ha  derstlo  di  niglionire  e  parfosioatre)  indtroo  lo 
Stilo  ha  prodigalo  il  sao  deniro  in  oaoali ,  io  ? ie  ferrata ,  ìm 
isoaola;  iodamo  la  nalora  gli  lia  dato  le  mioiere  di  oarbon  Tos- 
tile più  rioeha  dalla  Praneia  ed  il  tuolo  pih  fertile;  indarno  la 
popolationl  si  agglooiararoiio  ia  sette  eittè  che  aootaoo  iatiema 
uoa  popolasiooa  di  dogento  e  più  mila  abitaotL  Tolto  «fuesfo 
m«gQi6co  stiioppo  d'iotelligeoaa  a  di  latoro  ooo  deve  aver  eoo* 
dotto  ad  alleo  risollalo  loorehè  a  quello  di  Diolliplìeare  fi  oo« 
nero  dei  poveri,  creando  uoa  miseria  eoa  sterminata  da  non  sa* 
per  neppnre  darvi  on  nomel 

No»  questa  non  è  la  via  che  ha  segnata  la  ProvvidaOta » 
non  è  lo  scopo  della  presente  civiltà.  Noi  dobbiamo  allamenta 
dirlo:  vi  ha  una  gran  legge  eaonomica  che  si  i  disprassata  m 
che  bisognerà  por  presto  riabilitare  se  non  vuoisi  veder  gittata 
la  Fraocin  io  on  deplorabile  abisso.  Noi  proaoreremo  di  scio* 
gliere  questo  ioestrtcato  problema  nella  continnaiione  de*  nostri 
stodj  eolia  coodtiione  degli  opemj  in  Praneia. 

{Sarà  conUmnUoy 


a 
PaoLOsioaa  ài  Goaao  m  Statistìca  b  di  GtoMiraià 

AtniCSTA  AU.a  AITI  IO  ai  llBSTIBBt  $ 

di  CaHo  Dupim. 

Ivelln  tene  doménica  di  dicembre  delt^anno  1848  il  a«gaor 
Gsrio  Oopin  apriva  al  Conservatorio  d*  arti  e  mealieri  di  Vsrigi 
ti  suo  Corao  di  stallatica  e  di  geometria  applieata  alia  arti.  Lip 
Dsoii  ad  ooa  nomerosa  udieaaa  composta  in  gran  parte  di  atti* 
gtsoiy  ed  oDoraita  dalla  preseoka  del  più  illustri  uomini  della 
Francia  ,  egli  si  faceva  a  rettificare  i  popolari  giudici  intorno  a 
due  intereaaanti  argomenti  »  quello  cioè  di  rimuovere  gli  artefici 
rrsoceai  dal  mal  gusto  dominsnte  nelle  arti  del  disegno,  e  qnello 
di  dissnaderli   dalle  ooove  dottrine  dei   comunisti.  Noi  tiadui* 
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remo  questo    importi» n te  discorso   perchè  tratta  gli    stessi  stutij 

ehe  noi  professiamo. 

«  Sodo  ormai  a4  aoni  dacché  ho  l'onore  di  professare  pnb- 
blleamente  dottrine  utili  alle  classi  laboriose.  E  per  me  un  vero 
oosforto  quello  di  continuare  a,  diffondere  quei  lumi    sdentiGci 
che   valgano  a  migliorare  la  condizione   economica  della  classe 
più  interessante  della    società ,  quella  che  si  occupa  di  miglio» 
rare  V  industria  del    paese.  Allorché  io    mi  proposi  di   mettere 
alla  portata  dei  semplici  opera)  le  cognizioni  un  tempo  sublimi 
della  geometria    e  della  meccanica  applicata  alle    arti  ,  parecchi 
illustri  matematici,  come  Laplace  e  Legendre,  dubitavano  che  io 
potessi  rendere  abbastanza  intelligibili  cosiffatte  nozioni  per  gente 
affatto  incolta  y  ma  quando  il  successo    coronò  gli   sforzi  perse- 
veranti   da   me  tentati  9  quei  nobili  intelletti  adottarono  le  sena« 
plificazioni  e   le  applicazioni  che    rendevano  faeili    delle  oozioni 
per  loro  natura  astrattissime. 

a  II  punto  dì  vista  eh'  io  m'  ebbi  sempre  nel  corso  da  me 
professato  fu  quello  di  offrire  una  guida  di  perfezionamento 
tanto  pel  pensiero,  come  per  l'opera^  sia  pel  lavorante  come  pel 
eapo  di  manifattura  nell'  esercizio  della  rispettiva  industria.  Il 
lavoratore  fa  uso  de'  suoi  organi  e  sensi  come  se  fossero  istru- 
menti  misuratori.  Le  soe  braccia ,  le  sue  gambe,  le  sue  maoi  , 
gli  servono  come  congegni  vivi  :  il  suo  occhio  è  come  nn  re- 
golatore che  serve  a  verificare  distanze ,  dimensioni  ,  contorni  ^ 
forme  d'  ogni  natura.  Lo  studio  della  geometria  serve  più  che 
mai  a  rendere  perfettibile  l'uso  de^suoi  organi  »  insegnandogli  a 
dirigere  con  maggiore  economia  di  tempo  e  di  fatica. 

«  Un  simile  perfezionamento  è  necessario  anche  pel  capo* 
-manifattore  ,  il  quale  alla  semplice  vista  dei  prodotti  deve  sa- 
perne apprezzare  l' intrinseca  bontà ,  scoprirne  i  difetti  e  cor* 
reggerli. 

«  Né  solo  alla  precisione  ed  alla  esattezza  geometrica  dei 
prodotti  noi  vogliamo  dirette  le  facoltà  perfezionate  del  lavo- 
ratore. Noi  andiamo  più  in  là.  Fra  tutte  le  forme  che  possono 
egualmente    soddisfare    al  bi&ogno    ed  alla  destinazione   di  oso 
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dei  prodotti  iodostriali  ve  né  hanno  aleuoa  che  moglio  d'  alcono 
altre  toccano  più  gradovolineoto  la  fantasia  ed  il  gusto.  Questa 
preferenza  ohe  sembra  a  primo  tratto  capricciosa  ,  e  ohe  è  in 
fece  islintiTa,  non  è  abbastanxa  calcolata  dallo  persone  indifie« 
reati.  Eppure  non  è  il  caso  quello  che  produce  impressione  ag- 
gradevole e  procura  1*  unanime  suffragio  alla  bellessa ,  all'  eie* 
ganza  ed  alla  grasìa*  Un'applicasione  diiicata  e  sicnra  delle  no* 
ziooi  geometriche ,  ci  pu&  spiegare  il  segreto  di  questo  prestigio 
delle  forme^  mercè  l'armonia  ed  il  pensato  contrasto  delle  linee 
che  dilettano  ad  un  teoapo  l' imaginasione,  il  senso  ed  il  gustOi 

«  Perchè  alla  vista  del  palssso  del  Louvre  ,  del  Panteon 
e  dell' Aroo  trionfale  dei  Campi  Elisi  tutti  provano  un  eguale 
leDtiaiento  di  piacere  e  di  entusiasmo  t  Che  hanno  mai  di  co* 
muDe  capi  d' arte  architettonica  così  fra  loro  diversi  ?  Hanno 
qoesto  di  comune  che  sono  tutti  retti. dai  principi  uniformi  4i 
noa  geometrìa  che  sa  preparare  al  senso  della  vista  percesiooi 
■rmonìcbe  di  forme  comhinete  secondo  le  leggi  che  reggono  il 
semplice  »  il  vario  ed  il  grandioso^  Noi  procurammo  di  porgere 
le  regole  di  questa  geometria  »  la  quale  pu^  ioaparare  ad  un 
tempo  e  le  opero  asanofattortere  ed  i  capi  lavori  delle  arti  beltBi 
Questa  geometria  applicata  alle  regole  del  bello  dovrebbe  es- 
tere insegnala  con  previdente  bontà  anche  al  gentil  sesso  sto* 
M)ffie  quello  che  sa  dare  alle  opere  della  sua  mano  e  dei  suo 
Dgegno  forme  istintivamente  inspirate  da  un  gusto  pih  dtlicsto 
)  da  un  sentimento  pih  vivo  di  perfezione* 

«  Lo  applicaaioni  geometriche  alle  regole  del  gusto,  costi* 
oiieono  il  vincolo  scientifico  che  collega  V  indostria  colle  belle 
irti.  I  prodotti  manufsttorieri  acquistano  un  nuovo  pregio  quando 
ir  utile  sanno  aggiungere  il  bello»  Le  arti  balie  poi  si  ren- 
loDo  più  efficaci  e  potenti  quando  sanno  fare  le  applicsrioni 
ih  sublimi  della  geometria  architettonica. 

«  Perchè  certi  popoli  hanno  pih  che  certi  altri  saputo  tra- 
Tondere  il  eentimento  naturale  del  bello,  nelle  produzioni  delle 
[>ro  arti  ?  Perchè  gli  artigiani  e  gli  ardati  di  uno  stesso  pò* 
ole  nello   diverse  fasi  del   suo  progresso»  sviluppano  a  tratti 
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plh  o  mono  rapidi  queir  isiioto  del  bello  che  dk  no  pregio 
prò  pih  crescente  alle  loro  opere  ?  Perchè  tutto  nn  popolo  ecMH 
•iderato  coinè  un  giudice  collettivo  »  pare  a  prima  giunta  cift 
non  t'accorga  quati  che  esista  una  bellessa  nelle  arti,  a  che 
le  forme  abbiano  fra  loro  rapporti  armonici  ?  Questo  atesto  po> 
polo,  coir  andare  del  tempo»  diventa  giudice  meno  groaaolaao  e 
talrolu  finisce  a  diventare  il  pih  dilicato  fra  i  giudici.  Tali  fu» 
rono  i  greci  nei  tempi  antichi ,  tali  furono  e  sono  gli  italiani 
dall'  epoea  del  riaorgimento  in  poi ,  tali  vogliono  esaera  anehe 
i  francesi  che  per  alcuni  rami  di  belle  arti  e  in  molta  industrie 
•operano  per  gusto  le  ustioni  strsniere* 

<r  Dopo  le  regole  del  bello,  dopo  le  condisiooi  gaomatri* 
ohe  dell'  ordine ,  del  simmetrico ,  dell*  armonico  »  snoeedooo  ra» 
gole  affatto  opposte  che  consistono  nel  deviare  da  esse  io  naodo 
da  rendere  sensibili  certi  difetti  di  forma  e  di  disegno,  ma  noa 
tanto  da  far  dimenticare  il  primitivo  modello. 

«r  La  geometria  può  far  conoscere  ciò  che  nelle  fornoa  ar* 
tistiche  costituisce  il  gusto  puro  »  I*  elegante ,  il  grasioao,  da 
eiò  che  ha  nn  carattere  grottesco  e  comico ,  aegoendo  la  daria* 
•ioni  pih  o  meno  gravi  dal  tipo  originario  di  eomsiona. 

m  Le  arti  geometriche  e  grafiche  hanno  il  loro  lata  pia* 
aante.  In  alcune  forme  la  parte  burlesca  è  ancora  congionta  al* 
r  elegansa ,  alla  grazia  ed  alla  decenza  :  in  alcune  altre  invoca 
la  degradazione  dal  tipo  gastigato  è  sì  forte  da  degenerare  nel 
buffo  e  nel  grottesco» 

«  Oli  arabeschi  dipinti  sulle  pareti  di  Ercolano  e  di  Jonapei 
presentano  ancora  quei  modelli  di  elegansa  che  ci  ha  offerto  pel 
pvimo  e  forse  per  V  unico  il  popolo  greco  ohe  ci  tramandò  II 
tipo  pih  squisito  della  bellezza  veramente  corretta. 

«r  Neil'  arte  del  ritratto  i  disegnatori  ed  i  pittori  cha  ••• 
guano  il  gusto  che  corre,  cercano  di  rendere  quelle  forma  che 
diatingoono  e  rendono  vieppih  attraenti  gli  originali  che  rìpro^ 
doeonob  Nel  ritrarre  i  loro  modelli  si  guardan  bene  dallo  aoa- 
tarama  i  lineamenti  caratteristici ,  ma  gli  assoggettano  alle  pro« 
porzioni  di  una  bellezza  o  corretta  o  graziosa.  Con  una  specie 
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di  IraDiasiooe  essi  auMlifiitDO  IiUìb  quelle  lÌDeelroppo  ittareatot 
che  potrebbero  far.brnUo  eSettOf  me  hcmi  le  idlgouD.pefqiidsiei 
U  rassofniglìeoM.  Le  fisiooomie  si  Urovà  in.  tal.  tùodo  ooaee^K 
vaia»  meno  la  laidetza  pegU  «ni  •  il  hr  Tolgàre  MgU  eltrL  li 
nostro  amor  proprio  rifiiaoe  rapito  ùel  moDoseéro  inoelH'  là^ 
neamaoti  caraiiariatici  e  gode  io  pari  Umpo  nel  raderli -ptii  «le» 
gaotì  e  più  aobi)i  i  piii  rassomiglianti ,  in  ttna  iparola  ,  inlK  ideiile. 
che  noi  ci  facciamo  di  noi  medeaimL  ••       ...         '.rj  l^'i 

I  n.P^r  gioDgere  eoo  aiieeeiso  a  questa .okiaio.giBado  dtfiecn 
fezione  artistica,  fa  doopo  ooooaeere  intimemenle  :U'  «tam^aiie 
e  lo  spirito  morale  delle,  persone  ebe  ai-  vogliono  rappriSseotare« 
Per  esempio,  al  variare  dei  quartieri  di  PUrigi,  vafénoO'àoelM 
le  fisiooomie»'  A  seconde  delle  diveraei  paefesiiioni  ^«f  abiSndini^ 
gli  uomini  prendono  quel  non  so  che  di  eeratteristicoiiebelfb 
doopo  cogliere  d'  inspiraa««>ae  ^er.  rìprodiMe  .ìì.  fiero  ifile.>piare 
e  ohe  ricrea.  Se  l'  artiala  iovooe  .pneaà  lo  atretto  dèlia  -l^Senida 
e  ai  reca  lo  Inghilterra  >  ivi  deve  ioato:  far  aasornslielo  enoilrM 
tretti  quelle  appareona  aristocratiche  che  veggooat  ■  improolalo 
nei  volti  e  nelle  pose  dei  ^ndoriMS  •briUnnicii  .  •      .  •     >  L;  .r| 

f»  Ogni  peraonaggiq  impor^Mltei  d^lle  vita  pòliftiee:.ó  delk 
vite  teatralei  la  di  coi  fisionomia  alasi  f lese .  famigliare  re  ^  mohia* 
aima  genie  ,  può  .eaaeré  taiiamenle  itrappreseUtélQ  da  artiali^div 
versi  sia  che  conservino  il  tipo  originale  della  loro  fisionooaiqa 
aia  ebe  se  ne  discoalioo  aleno  poooii(wr  renderla. lo.  ideele  o 
grotteaca»:  .èv  -i  '. 

«  A' dì  noairi  vedemmo  del  primi  ertssti  reppreseoietaJiinii 
magine  di  Napoleone  »  o  ad  onta  che  ai  trovease^-  la  iassomi- 
gliansa  ooll'origioale >>  pure  in  ognuna  diquelle  oftere- stnfulte 
trasfusa  V  impressioàe  disiefae  che  l'->òaiginelè  aveveffailf»  ét^À 
ritrattisti»-  ..t.-mt    ;. .         '  .-    t,,  i .  >  i- ,      -ri  .oiu^iii 

«Lo  sindid^  attento  delle 'forale  adòtute  eei  prodótti- -mr 
dustriali  ed  •artistici  ior  diverse  lopeohe  deiiiB  vile  di  nsà  iaisene 
popolo ,  ci;  fa  vedere,  che  vi.  ha  on^  progreasò  nello;  efivilo  in^ 
telletluale  e  morale' che  produce  di  .{tari  paaap  .le^i  bellai)iia 
dell'arte»  Ogni  oasioneiiocra  il:  aoa  apqgeo^peripni.f^iMendBod 

Anhali.  Statittica,  voL  XFiU^  serie  a/  iS 
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•ino  alla  eomitioiM  «d  alta  barbarie»  Naif  api^ea  di  decadifiMoto 
le  forma  arlitliaba  praodono  on  farà  àamnaotanito  :  l'afifetta- 
aioae  tiena  il  póato  del  naturala,  il  §e«Ufiieotu  dal  bello  ai  di- 
aperde  e  V  etecaiione  ai  fa  aempre  pia  imperfeiia  aino  a  che  ai 
iaAbarbarisce  del  ColtOi 

m  ReDdiamo  adooqae  alla  ieieosa  la  sereriti  delle  formar 
e  reimooia  dei  rapporti  ae  fogliamo  conaervare  le  Iradiaiooi 
dal  bello  ;  coti  operando  noi  avremo  eontrifouito  a  ralleoero  la 
feolaaia  •  V  inlelletto  da  quali*  abisso  di  eorrnttela  in  eui  pur 
troppo  i  aofisii  oereano  di  ao0ooarai« 

•  Se  la  geoowUria  rettamente  applicata  pn^  coooorrefe  alla 
riproduiione  del  bello ,  anche  la  aeienta  del  oalooloi  qnando  eia 
pffofieaameme  appUmia,  può  corroborare  la  dottrina  del  ?ero  e 
dèi  bene» 

«r  La  sciedsa  del  calcolo  i  nn'  indiviaibile  compagna  per 
ehiaaqoe  ai  dedica  ad  on'  arte.  Fa  daopo  ohe  V  artefice  caleoir 
le  forse  ed  il  moto  per  trame  la  più  efficace  pot^nxa:  fa  dnopo 
che  ^i  calcoli  e  roisori  le  diaaeosioQi  e  le  forme  dei  Tarj  og- 
getti che  deve  fabbrilmente  trattare:  è  neeeseario  ebe  calcoli  ad 
ogni  istante  la  distaosa,  la  langbeiaa ,  la  aoperfipie  ed  il  vo- 
lome:  bisogna  finalmente  cbe  tenga  conto  della  quantità  della 
materie  prima»  del  presso  di  costo  e  del  tornaconto  dT  ogni  soa 
opera. 

•  Vi  he  pure  un  altre  genere  di  calcolo  a  ani  vorremmo 
ai  rendesse  famigliare  anche  l'  artigiano  per  Y  utile  che  ne  può 
tmrre ,  m  quest'  è  il  calcolo  applicato  alla  statistica. 

te  Io  ho  cercato  ogni  anno  di  presentare  qualche  saggio  di 
atatiatica  applicata  alle  classi  industriali  per  rendere  famigliare 
agli  operai  ona  sciensa  che  pub  eseere  anche  per  essi  nti  vero 
tesoro.  Nel  primo  anno  in  cni  apersi  questo  pubblico  corso  , 
presi  la  carta  geografica  della  Francia»  e  colorii  con  tinte  più  o 
aaeoo  forti  i  suoi  86  dipartimenti  a  misura  che  qneeti  daveno 
no  maggiore  o  minor  numero  di  allievi  alle  pobbUche  acuole«  I 
dipartimenti  più  bianchi  erano  qoelK  in  cui  la  luca  del  popò* 
lare  inaegnameoto  era  più  dìffoaa ,  e  quelli  pù  neri  erano   ae* 


gnalati  pel  loro  maftimo  grido  di  popolare  igooraDBa.  A  quo« 
sta  carta  aggimMi  tanti  proapotti  miinariei  dio  rendevano  conta 
del  bene  materiale  e  morale  che  aveva  recato  dappertutto  U 
dìfiiisione  dell'  istrustone  nel  popolo.  Qoeata  apecie  affatto  ano- . 
va  di  dimoatrazione  ataliatica ,  aoacitò  fieri  reclami  da  parte  di 
quei  dipartimenti  che  vergognavanai  nel  vederti  terribilmente 
anneriti.  Tutti  volevano  brillare  di  una  luce  ataai  diafana^  e  per 
dar  torto  a  chi  gli  aveva  ak  graveiiente  offeai,  ai  diedero  tutta 
la  cura  poaaibile  di  nMdtiplicare  le  acoole,  onde  far  divent^ire  il 
piò  presto  che  potevano  mensognera  U  mia  carta  geografica*  Io 
mi  compiacqui  altamente  di  questa  guerra  suscitata  contro  di 
me^  giacché  mi  riusciva  di  confof io  il  vedere  i  buoni  che  dap* 
prima  poltrivano,  mettersi  nell'  impegno  di  darmi  torto  coi  Calti 
per  avere  anch'oasi  ragione  innanai  alla  verità  ineaorabile  ddla 
statistica  che  non  è  che  una  acienia  di  numeri. 

«  Un'altra  applicaaione  della  statistica  è  quella  che  ho  fatto 
nello  scorso  anno  per  far  noti  i  beneficj  recati  al  popolo  ftan- 
cese  dalle  casse  di  risparmio.  Io  ho  procurato  di  rendere  evi- 
dente  con  prove  numeriche  il  vantaggio  che  reca  queata  istilli» 
aione  alle  claasi  operajm  Mi  feci  un  debito  di  attaccare  di  fronte 
i  pregiudisj  tuttora  au^aistenti  contro  questa  oianiera  dì  creare 
un  capitale  agli  operaj  e  di  porre  questo  capitale  sotto  U  sai» 
vaguardia  della  Cade  pubblica.  Ho  cercato  di  inspirare  al  popolo 
la  ricooi^scenaa  dovuta  airantorith  che  ha  gnareniito  cosà  note* 
voli  benefisj ,  •  ^  inspirare  in  pari  tempo  ai  governanti  il  aen* 
timento  del  loro  dovere  nel  rispettare  queato  sacro  deposito  dei 
sudori  del  popolo. 

m  Quando  io  difesi  le  casse  di  risparmio  mi  era  già  noto 
che  una  scuola  antisociale  si  disponeva  ad  attaccare  ad  un  tem* 
pò  e  questi  istituti  di  previdenaa  e  la  stessa  scienza  atatiatica 
che  rese  evidente  il  loro  beneficio.  I  seguaci  di  questa  scuola 
hanno  cercato  in  qnest'  anno  di  rovesciare  quest'  opera  buona  » 
mostrando  l' inutilità  dei  popolari  risparm} ,  per  la  grande  ra- 
gione che  lo  Stato  deve  guarentire  a  tutti  il  lavoro  ed  i  salari* 
Essi  quindi   insinuarono  alFoperajo  di  consumare  di  gfomo 
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qitMlo  pi&  ereteooo  i  oiphaltf  teolo  «liiioft  è  il  loro  reddito  ; 
«HI  pore  an  reddito  déte  «tifllefe  tempra  »  tllrimeoti  i  capiuli 
•I  eoDtomefebbero^  ed  il  peese  ei  ìnporerirabbe  ogaor  pia. 

m  Or  bene,  ISrtOfe  tlreoo»  inooneepibile  del  «oeialista  Proa- 
dhoii  h  quello  di  tsmMitera  che  V  intereite  del  eepilele  pofia 
■bbaMarii  iino  elio  lere.  Bglì  pretende  cIm  treifomeodo  per 
éoA  dire  il  tesoro  pubblico  io  ooe  tpecie  di  fcataee  d*  oro  li* 
'<|«kio  »  oppure  ool  creera  od  dieIrìfNitòra  gretoilo  di  noe  certa 
dT  oro  o  etffU  moiieUit»  che  faccia  i  miracoli  delle  pietra  filoao* 
fale,  il  capitale  da  lai  immagioato  ed  immaginario  che  ai  dà  a 
prestito  per  nieote^  ciok  sesia  interasse,  varrà  a  sopprimere  ad 
«n  tratto  nella  società  l' interasse  del  danaro  ed  i  fratti  della 
terra,  della  case»  della  fabbrica  e  del  negosio:  qualsiasi  persona 
afra  tanti  capitali  quanti  ne  vuole,  e  ciascuno  se  ne  ser? irà  per 
^peodarra  e  per  ooosumara  quanto  e^  vuole  e  sino  a  che  voo- 
law  Con  qaesio  mieno  la  rtcoheata  sarà  oflerta  ad  ogni  cittadino 
•òome  V  aria  A  offre  da  ai  a'  nostri  polnaooi ,  e  non  ci  lasciorà 
altra  fatiea  foòiehà  quella  di  aspimra  ropoleosa  e  respirara  ogni 
corta  di  gaudiose  deUsie* 

m  Nei  però  faremo  notara  che  ee  questo  capitale^  che  a 
folti  è  oSrrto  e  pnòi  da  lotti  esser  goduto^  fosse  reaW,  verrebbe 
in  brave  esaurito  ad  onta  della  sua  stessa  immensità.  Se  la  carta 
del  governo  reaa  metallica  e  diventata  denaro  fo^M  data  a  pre» 
•olito  gnlollo  e  eenaa  garanzia ,  il  suo  valore  commeraiale  ver- 
rebbe  ad  nssera  per  questo  solo  (allo  distrutto;  e  se  si  esigesse 
la  benché  menoma  garanaia,  allora  il  prestito  porterebbe  neces* 
eariamento  T  onera  di  un  Interesse  »  giacchà  un  pegno  qualun- 
que è  una  gmvesaa*  In  qnal  modo  adunque  poirabbe  rinteresso 
ridursi  a  aera  ?    ; 

«  Quésti  principi  matematici  ed  economici  noi  possiamo 
confermarli  ancbt  con  esempi  istorici» 

•  a  Se  diamo  nno  sguardi  al  popolo  romano  nel  tempo  del 
mHsimo  sviluppo  della  soa  polenaa^  quando  aveva  conquistalo 
fi  .mon4)e  allora  ^^enosciuto  «  quanjdo  aveva  veraalo  in  Roma  i 
tlpeii  di  (otiet  leneiioni  idc|inla^vitlniia  di  Aniiob  Uoviemnoiia 
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io  mwàù  m  laslB  ricflhona  poblilfei  e  privala  t  loteraMe  d«l  da- 
naio che  dapprioM  «ra  il  id  per  loo»  noD  petè  diaoeodere  cbe 

al  4  P^  ■<><*• 

«  Qttimliai  aeoeli  à&fm^  allan|iMod*  gK  apeganoli  avefaoo 
cooquiaUto  it  traevo  iBCHicb  ^  ad  ottla  dalie  rieehaaae  iimnaose 
ìtt  «rgeoto  t  io  Ofo  ed  in'  diemanli  raoeohi  oal  Uaasico  e  nel 
Perà,  l'interaaie  dai  eapilali  aotlo  il  polaate  doaninio  di  Cario  V 
e  di  Filippo  n,  non  diseaae  cbe  al  4  Jf^  loo  eooie  al  tempo 
dell'aoUea  Roma. 

«  Oli  olandeai  nel  loro  pieeolo  paaae,  oel  levo  alni. 
grinde  eomoMieio  qoando  giolMero  all'apogeo  della  loro  for^ 
teaa  ad  avevano  nelle  loro  eaaae  immenai  enmuli  d'  oro  »  non 
poterono  far  dieeendera  1*  inlereeie  del  danaro  ebe  al  5  per  loo 
e  ottlla  più. 

m  Bar  gioogere  a  qneata  aaodiea  niianra  dT  mievesae  ^  T  In- 
ghilterre dovette  prima  impadronirai  dei  due  tersi  del  oommei» 
ciò  del  mondo»  estendere  il.  tao  monopolio  a  i4O|00O,ooo  dToo» 
miai ,  e  render  trlboler}  deUa  fon  indnatvià  e  della  ana  ooloe* 
lale  meroetora. 

«  La  atorb  adnoqne  di  qdtftt^o  popoli  fortnnati  oi  piova 
dia  r  intereaae  del  deoeco  non  ha  mai*  potwto  diaoendere  nep* 
pnre  al  a  par  loo*  Ggoaa  ami  tendere  peasibile  la  ndnaione 
deiriotereaae  allo  aero  ?  Eppnre  si  vorrebbe  iaaci  credere  che 
col  preatigio  di  on  p6  di  carta  ai  poam  fare  qnel  miracolo  che 
la  naaioni  pib  ricche»  piò  potenti  e  più  fapieatl»  non  hanno  mai 
potuto  non  solo  realissare,  ma  nemmanoo  aogoaval 

m  Se  applichiaaso  la  dottrina  di  Saetidl|on  alla  Francia»  la 
troveremo  perfettaoaente  assorda.  La  Francia  produce,  per  quanto 
credasi  ,  ianle  riccbeàse  pel  valore  di  ^ìeci  miliardL  Al  nostro 
KMiaUsta  questa  aomom  pare  una  inesia.  Con  un  pò  di  carta 
^glì  pretoode  che  ai  poaaaoo  produrre  io  un  aano»  non  piò  dieci» 
Da  cento  miliardi  dt  valore.  Basta»  egli  dice,  islitoire  una  ban» 
:s,  la  quale  preati  par  niente  a  tutti  quelli  cbe  li  vogliono  tutti 
capitali  cbe  mai.  poaaaao  desiderare.  Con  questa  esoberanaa  di 
ospitali  noi  potremo  procurerà  ad  ogni  individuo  d*  ogni  aaaso» 
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età  e  stillo  una  rendila  di  selle  franchi  e  So  eestenori  al  gì 
no.  Con  questo  reddito  noi  possiamo' avere  no  -popola  agiato  , 
cootento^  gaudente,  che  vivrà  gavassando  a  modo  degli  aolidii 
Dei  dair  Olimpo  che  favoleggia vansi  nétriti  a  neitare. 

«  A  queste  prospettive  che  lasciano  indietro  gli  aurei  ao« 
igni  di  Don  Chisciotte  a  le  laoteEie  aibariticba  delle  novelle  per* 
siano  t  non  abbiamo  a  contrapporre  che  ona  'leggiera  obbietio* 
nCf  ed  è  questa. 

«  Supponiamo  che  lo  Stato  presti  tanti  capital!  quanti  ni 
vogliono,  sino  al.  ponto  desiderato  dall'autore  di <  sopprimere  per* 
sino  ogrii  proprietà t  chi.  potrà  allora  garantire  alla  Francia  che 
•il  denaro  o  la  carta  metallica  da  esso  sovvenuta  non  sarà  lotta 
«quanta:  consnmsta  io  ogni,  sorta  di  S|iensierati  atra  vissi  ,  scasa 
che  produca  o  conservi  neppure  un  obolo  ? 
i<)  !  e  Se  gii  ertigiani  tutti  non  aspirassero  ad  altro  cbe  a  con* 
sumere  sansa  produrre»  ove  troveranno  essi  gli  oggetti  d'ogni 
ouniera  che  possano  soddisfare  i  loro  tiieontentabiiff  desider}  ? 
Chi  mai  penserà  a  lavomaa  nd  a  produrre  ?  Forse  verrebbe  ti 
tempo  in  cui  gli  stessi  artefici  di  secca  si  rifiutevebbero  a  far 
•la  cartài  monetata  perebè  a  ftibbricarla  si  esige  tempo  e  fatica, 
-.,  .  e  Io  credo  che iOqu  occorra  di  mettere  a  tortura  il  cervello 
per  risolvere  un  problema  tanto  strano»  Come  trovare  operaj 
ohe  lavorino  quando  tutti  sì  credono  milionorj?  Questo  eipert-» 
nleoLo  noi  lo  abbiamo  pur  troppo  fatto  al  tempo  •  della  prima 
rt pubblica  ,  quando  si  pose  in  corso  là  carta  monetala»  Si  co* 
,  nuDciò  a  farne  circolare  per  un  miliardo  di  franchi ,  poscia  por 
due,,  per  tre,  per  quattro  mUiardi,  e  si  proseguì  sino  alla  favo* 
Iosa  somma  di  qQaréntaqnalti*o  miliavdii  Intanto  il  salario  degli 
operai  érebbe  prodigiósamente  i  dal  S  firnnchi  pev  giornata  ai 
andò  ai  ao^  ai>^»  ai  io,  e  sino  ai  loo-firaacbL  Ma  il  presso 
dei  commestibili»  dell'alloggio»  del  vestiario  si  raddoppiò,  ai 
tripiicò  f  ed  alla .  fine  si  centuplicò  »  col  eenSupliearsi  della  carta 
muo  etata  e  col  progressivo  impoverirsi  della  nasiooe*  Allora  l'o- 
pecafQ  s'accorse  che  k  carta  oon  era  denarp»  oche  il  pobbitco 
laUimenif^  i)onidèvn:'ilicreditoi'»  allom  InPeaniià  qoaobbefna 


blsio  in  fiiM  «I  on  giHala»  e  éOHoA  a  Ugifiiè  «oMrlMime  U  suo 
foUe  tenia tivó<    «  ' 

«  Qmbàiìimao  i  miKaeoU  d#ll«  e«lta.a»oMta(l«  cbe  i  ncfit^i 
predicatfiri.relMfnKli  M»  vombbero  rì«novM0  p^r «ecretoer^  1^ 
pabbliea  «beitÉ.  IM  piAletlMino  «lltmeQl»  emilro  i  d0lirj.di 
i)oefii  fiMUaUid  profcli  M  male»  «'  dUbhUaio'  rkoeoaAiidar»  vi- 
rament*  «Uè  fiUsil  operafe  di  doo  porgsr^  ascolto  a  Ai  .oeric* 
tradirla  oon  taate  fortanaatlMisp*  La  pubblica  «  la  pffitr«u  for* 
luoa  riposano  aoluflto  soUT  opofotitk,  loUVooaalà,  mIU  iUuini- 
aaia  parfavonata  o  anU*  spontaBea  o^rdialilk»  So  la  Fnlncia  ha 
potato  paaaaae  taalo  ariti«  lo  dava  uaioaisaAlQ  allo  apif ita  ìUia- 
nioato  ed  attivo  da'  aoai  iabt|a»li  ;<  lo  dava  aHa  apastaUta .  Ubo* 
iosità  d^  aooi  ftòtooo^ooo  di.  agriaolforì  »  ad  alla .  iiMaUigaota 
ilacrìlft  da'  «noi  lo^ooo^ooo  di  opafaj  ;  lo  deve  .fioalmaota  alla 
)revideosa  ed  alla  paohilà  -dalla  alia  olasa»  iUomipala  abe  banoo 
lempre  aapulo  dirigare  la  rioaheaza  pubbliee:a  Aeta  proQ^oe  ed 
Meste.  SiiM^  •'  abe  il  popolare  booo  sanso  sàprk  diitiQgnere  jl 
rero  dal  falso  $  il  bene  dal  liiale ,  non  ai  è  pericolo  cba  U  so« 
iatk  si  diaaasli  a  si  dissolva*  Il  lavoro...  e  nìeotf  «luo.  dia  qua* 
ito^  puòaaaicnrare  il  pana  ai  probtarj  a  non  gih  la  fantastici}^ 
lutirine  di  gedta  nata  aolo  par  òacdara  dal  mondo  ogni  sort^ 
li  civile  faenéiaare^  o    .         .    ' 
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u  AsseaibWa  Coalitoanta  di  Iranoia  aontinaa.i  janar  lo  pi«- 
bs  dei  soeieliali.  Allorabè  questi  jiaaAgorarano  nei  primi  maai 
eli*  anno  1848  la  politica  disorganta^triae  ^dai  eosk  datti  4ff^ap 
Isntori  del  lavoto»  fcaat»  pioAtiiilgara  oa  deavata  in  dita  34 
WZO9  col  quale  f«  so|ppfceseo  II  Uvoto  dei  dataauM  nella  aair 
m  sioconiia  pragiodtaiarolo  fetfiadiistria  libera*  L'asecoaiona  di 
Desio  dacrolo  davava  aaGara  per.  pessimo  risolumaolo  qi»elW 
i  demoffnliaaara.  aampra  pik  i  dateaiiti  nella,  carceri  l^aoaail 
'iaslmaolo  4op9  dieci  mmA  diocioaiti  aataarariaai  pensò  di  .pone 
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no  argina  •  quest'abisso  di  iBiii«  e  fa  prasenUto  airAfMmUM 
ao  progetto  di  legge  per  ricoodurre  nelle  prigiaoi  l*opOTtt  tma^ 
ralissatriee  del  lavoro.  Nel  pubblico  dibatttmaala  elio  ai  lonao 
por  ab>Q|gare  la  legge  di  soppreasfono  del  lavoro ,  ai  irrolaro— 
latte  le  piaf^e  delTainiiiiDistrasioDe  cMceraria  fiaooeae.  S  fu  oa 
Taro  dolore  pei  boooi  quello  di  avere  dovuto  oouoeeero  coaio 
in  Vrauoia  siaosi  diffuse  tu  via  teoriea  le  più  sapieoli  dottrino, 
in  fatto  di  regime  peniteniiario,  ed  io  via  pratioa  noo  ai  abbia 
saputo  o  voluiò  metterle  in  eseouziooe.  Dopo  tanto  apleodido 
discossiont  tenutesi  per  pib  anni  alle  Cimere  francesi  colla  ri* 
forma  oareeraria  «  non  può  esaere  menomaoMnte  soosain  la  nou 
ooraosa  ivi  mostrata  da  chi  veggeva  la  coìm  pubblica  in  tatto 
^ib  che  si  riferisce  ai  miglioramenti  carcerar).  II  sunto  cha  ani 
slamò  per  offrire  dei  dibattimenti  che  ebbero  luogo  airAaaaio» 
bica  iWinceief  porrà  in  maggior  luce  questa  verità  dolorosa. 

Il  deputato  Barthe  fece  conoscere  cha  sino  ali*  anno  1819 
I  detenuti  francesi  noa  kvoravano.  Lo.  Stato  doveva  qoiadi  al- 
k^giarlt)  alimentarli  e  vestirli  a  pubbliche  spese  per  renderii 
dispendio  gravissimo  osiosi  per  ecceilensa  ed  immorali, 
tata  la  pena  del  carcere  il  detenuto  ritornava  in  società  aoaaa 
aver  nulla  imparato  e  nulla  dimenticato.  Solo  da  venti  aoai  la 
|>oi  il  governo  pensò  ad  introdurre  il  lavoro  nelle  carceri»  ma 
lo  introdusse  con  un  pessimo  sistema.  Esso  appaltò  il  lavoro 
carcerario  a  privati  iotrapreoditori,  a  cui  furono  confidati  i  pri- 
gionerit  come  neli'Amerfca  ri  aflBdano  gli  schiavi  ai  piantatori 
di  zucchero.  L'appaltatore  del  lavoro  divenne  il  vero  padrooo 
dei  carcerati.  Egli  ricevette  un'indennità  dallo  Stato  per  ogai 
earcerato  aflBdatogli»  coH'obbligo  di  pensare  a  nutrirlo  ed  a  va» 
istirlo  esigendo  però  dal  detenuto  un'operorità  coattiva. 

Il  deputato  Schoelcber  fece  coooacere  i  maltrattamenti  aba 
Cabir  dovettero  i  detenuti  per  l'ingordigia  degli  appaltatori.  Egli 
dimostrò  che  sopra  1000  detenuti  ne  morivano  ogni  anno  Sg 
in  conseguensa  del  lavoro  eccessivo^  mentre  la  mortalità  oiodia 
della  Vrancia  non  giungeva  neppure  alla  mata.  Per  malattia  di 
tisicheata  marivaao  nelle  eaiacri  ■  ógni  nana  aì5  dfteaati  ao  a 
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quando  nella  popolaxione  libera  la  mortalità  non  giungeva  al  5 
an  looo»  Per  «oeiiare  i  detenuti  ad  un  maggiore  lavoro^  ai  porse 
loro  un  aiUnento  inanffieientet  e  perchè  eaai  avessero  m  procu- 
tarsi  il  auppieiiienl«i  del  cibo  loro  biaognevole  ai  trovarono  eo- 
atretti  ad  una  straordinaria  operosità  onde  avere  ona  .mercede 
che  anperasse  le  spese  prescritte  pel  loro  (»rdinario  oiaiitenimBn* 
lo.  Qoesto  sistema  uccideva  lentamente  i  detenuti  pi^  deboli  e 
porgeva  occnaione  ai  più  forti  di  cadere  in  iilravissi»  sciupando 
essi  io  tal  goian  il  maggior  gnadagoo  che  facevano.  Alcuni  la* 
vorl  poi  erano  stati  anche  micidialmente  introdotti.  Per  esem- 
pio i  lavori  di  cardatura  della  lana  e  del  cotone  venivano  ese« 
gniti  in  prigioni  sotterranee  con  gmvissimo  pregiodiiio  della 
ealote  del  detenuti.  Spesso  Tavidita  degli  appaltatori  gli  induce- 
va amaltrattare  i  prigionieri.  Si  introdussero  pene  proibite  dalle 
leggi  e  dalfuoiaoità.  Si  legarono  talvolta  i  detenuti  con  corregge 
di  cuojo  sino  al  punto  da  far  spicciare  il  sangue  dalle  vene.  Tal- 
volta si  chiusero  i  prigionieri  in  celle  così  dette  ghiacciate»  che 
erano  sotterranei  sensa  impalcato  entro  coi  venivano  deposti 
per  più  giorni  a  giacere  sul  terreno  uoùdiccio,  e  colF  unico  ali« 
mento  di  un  pò  di  pane  e  delP  acqua.  U  dottore  Villermé  che 
ha  visitato  le  carceri  franceei^  fu  commosso  nel  vederle  in  que- 
ato  peasiodo  atato  a  tal  che  dovette  concludere  che  i  detenuti 
moranno  o  vivranno  secondo  che  lo  voglia  la  pubblica  ammini» 
atraaione»   . 

Oltre  qoesto  male  iotemo  procurato  dal  sistema  dei  lavori 
dati  in  appalto»  un  altro  male  eatemo  procurò  cosi  fatta  maniera 
di  amminiiiraaiooe  earceraria,  e  fu  quello  di  recare  una  perni* 
ciosissima  eooeorrenaà  all'  indiutria  libera  del  paese.  Oli  appai* 
latori  del  lavoro  carcerario  furono  per  solito  de' privati  mani- 
ihttori  che  eaercitavanp  nel  paeae  ove  son  poste  le  carceri  de* 
terminati  rami  d'industria*  Col  vistoso  sussidio  accordato  dal  go- 
verno pel  mantenimento  dei  carcerati  »  colla  nessuna  spesa  che 
essi  avevano  pei  locali  defiinati  agli  opificj  e  colle  tenuissime 
naercedi  che  dovevano,  retribuire  ai  detenuti»  ai  trovarono  in  grado 
di  faro  one  .^oncorrei^j^  «ijifMUfMMlinm  elle  pvivaU  industria* 
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Voa  prigione  diTenoa  nelle  mani  delFappeltelaffe  uu'oflkÌHi  pri* 
vileglata»  contro  la  quale  ogni  priTata  coneorreBse  raadevsM  io»* 
possibile.  In  un  solo    ramo  di  manifattore   che  i  quelle    delle 
stoCTe  denominate  moUeums  e  fineutff  la  labhrioaMiM  cbe  ee  ne 
fece  nella  prigione  di  Moinn  ridnsie  queste  prodosioiM  ed  m 
tale  buon  mercato^  da  fef  cessare  ed  nn  tratto  questo  eieeeo  raou 
d'industria  cbe  era  dapprima  essai  fiorente  in  PerigU  Io  Ém'el* 
Ita  città  di  Francia  che  contare  to^ooo  lessilori  dofellnroqoe* 
sti  ridursi  a  soli   9000   dopo  T  introdnxione  dell' iodoetrie  del 
tessere  stata  intrapresa  in  una  carcere   popoletissima  ivi  cullo 
cala.  Le  vittime  più  dlsgrasiete  e  piii  interessanti  del  lavoro  li< 
bero  dopo  Tintrodusione  del  lavoro  nelle  carceri  'furono  le  doDoe 
f  be  lavorano  all'ago*  Queste  per  esempio  non  troverooai  io  grado 
di  reggere  alla  concorrensa  dopo  che  si  fecero  nelle  careori  ni» 
gliaìa  emigliaja  di  camicie  al  preiao  tenne  di:  ^5  ceoteeiuu  per 
cadauna* 

Le  Camere  di  oommeroio  od  t  Consigli  generali  noo  man 
careno  di  presentare  replicati  reclami  al  governo.  AIcMMii  di  qtie» 
eli  reclami  furono  assecondati  ed  io  tre  carceri  sMotrodonee  fi* 
iinlroente  il  sistema  del  lavoro  per  economie  non  eeegiMttdoei 
che  manifattore  necestcrie  allo  Stato*  Qoeeta  riforma  per^ooo 
l.i  che  eccesìonale,  avendo  continuato  dappertutto  il  sietoaia  dei 
lavori  per  appalto* 

Era  dunque  ben  naturale  che  in  quei  felici  momenti  in  etti 
l*ti  opera}  si  trovarono  per  cos^  dire  i  pedroni  della  FNncie« 
si  dovesse  esigere  la  cessasione  di  una  coUcorrense  per  enei  tm^ 
nestissima.  Il  Governo  Provvisorio  francese  per  soddisfare  cona* 
piiitamente  a  questi  voti,  credette  di  togliere  il  male  alla  radioe 
sopprimendo  ogni  maniera  di  lavoro  nelle  pubUiobe  carceri  • 
senza  badarvi  gran  fatto  ridusse  Tingente  popoleiiode  de^etioi 
cento  e  piò  mila  detenuti  ad  uno  stato  di  vera  disperiaiOBe*  Bp« 
pnre  non  riuscì  con  tutto  questo  ad  assecondare  -  gU  steraionlf 
desider)  degli  operaj,  i  quali  vollero  che  (osse  proibito  il  lavoro 
anche  ai  sc»ldati  addetti  ali*  esercito  non  cbe  alle  corpòraeioiri 
religiose  femminili,  lapendo  cke  ona  sola  Ai  queste  jftefto  pra« 
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otto  m  nit  AMià'UuMaiiiMdiFalliir*  ptA  Tskira  di  .qnasi  :qA  m** 
ooe  e  qutottioeeiiiMnila  frsBfshh  Qim«I«  wgitillot  pfttirtt  po- 
HTo  il  govèrno  ili'  «n  émo  inboroiio ,  gtocdbè  ai  «ccofae  «be 
sr  soddisfarò  ai  voli  degli  oporaj,  osto  avrebbe  dovuto  rendete 
tsifeito  ioopvroio  od  aboBrelo  ateaaa  aooietk  càritalevoK* 

Gred«lt«i  àUoM  dt'4iiiiiiarai  •  p«aforro   Palnogaaiboo   del. 
icreto  a4  mera»  «ho  iatoidioov»  il .  laooro  nall»  carceri,  e  di 
irodarra  dai-  lavori  ii&lli*da'iiod  fooaro  alcun,  oitacolo   alU 
)era  iiidvalriav  vaodeodo^ttprBfettt  o;  lo  Carnato  di  cooiiaorcio 
udìoi  della 'oppoatanitk.o  mein» •  dei i  tavoli  sloasi» 

So  e^:iiiaorse  noU*Assèfl>bléa  Craneaao  nmi  gra#e.diter- 
Dza  di  opioioni.  Aleooi  tostenDoro  1*  avviso  della  fospeiitiow 
1  lavoro  DaUo:oarQevi  ah»!  rfl?iataodoaio>a  del  aiileftna  poluten» 
irio.  AM  rallato  cfaìe  ai«egnialo  .ToioaipiQ  delti.  Ristorai  oh» 
•leoai  caotooi  tntMKlAaaa  oolaAìo  hgrioDle  par  dAr  laviOBaal 
leaoli.  Tulli»  *poròcoovoMMaà>  oatf  épinìoii»  eho.qoaUirB  st 
userò  di  t)UQivo«  ritiabtiirel  i  ikvor»  oailc  carcorit  ai  dovoaser^ 
oro  prodoU^  éoHrarro  dai  •moraedi-  ftancoai  por  non  far  danno 
mdttstria  libera.  Uno  dei>  deputati  propioae  la  toppreaiione  dello 
h  detta:  «Móapkignia.  di.lftvorci  addollo  all'oaareito  per  la  eoofa«* 
oe  del  voacipriodatt*.araa4la  I  JEKendalo.aMgQiia  dai  dementai 
le  carcori*  Su  questo  punto  ai  vdlo  Isoattoltavo  W  ben  ooU 
rieosa-éol  giiimioiatro. dalla  gwanra  il  ^intaralaJDe  Iiotnori* 
nkEgU  riferì  che  poi  voaliatio.slt'aitiiaBeota  laacorctoto  alfar* 
te  non  pMaiEÉti;far  a  VMmo  dall' opera  :  oho  atiualineBle  prt* 
10  ì  tQyCwd  artéfici  aho  fimoo  partef  dall' ararrilo*. fece  però 
Brvare  cba  'por  alcnoi  ciggeJItì»  cono.  aarabbcM..  lo  caaiicie»  la 
e  di  tela,  i  aacahi  da  viaggio»  i  btorràlti  di  aotono  a  gli  arti* 

di  pnaaMBano  «  patarano  béniasinlo  aa^guitii .  dai  detasuii 
e. carceri^  giacché  atUnlnMiita  vasigono  fomiti < da  privati  in* 
RKidìtati* 

Dopo  confusi   dibattimenti  che  occuparono  ainqoa    intiero 
Ite»  vcaoa  dairAaaoBiblea  adottata  la  leggo  ohe  aegue: 
Art.  i**  Il  decreto  io  data  «4  marco    1848  che  soapear  II 
ro  nelle  carceri  i  abrdgito* 


Art  3.*  I  prodotti  fcbbrietil  dai  deteooti  aollo 
trali  di  foTM  e  di  eorrotioDe»  ooo  poatono  «Mero  posti  in  vod* 
dita  libera»  facendo  eoncorrenaa  eoi  prodotti  delF  indoatria  pri» 
▼aia. 

Art.  3.*  I  prodotti  del  lavora  dei  deteooli  aaraooo  conao* 
mali  dallo  Stalo  per  qnaolo  aarà  eiò  poaaibiiey  ed  ia  eooformilà 
ad  OD  regolameotodi  pubblica  aannioiatratioDe* 

Art  4*-  Nel  caso  io  cui  il  latoro  del  deteooli  aarìi  doto 
io  appalto,  i  prodotti  che  te  oe  otlerraooo  ooo  polr«BOo  eaooro 
dairappaltatore  veodaii  nel  loogo  in  cai  forono  prodotti  ae  non 
dietro  un'autorisaasione  apeciale  del  Ulbonale  di  commercio  del 
luogo* 

Art  5.*  I  oondanoatf  io  elk  avaniala  e  gì*  infermi  potroooo 
easere  impiegati  dai  direttori  dette  carceri  in  lafori  apeèiali  do. 
esportarsi  all'estero  od  anche  da  ▼eoiierai  odl'intemo  dello  SlatOb 

Art  6*  I  contralti  aitnalmeale  in  coreo  cogli  appallatoti, 
del  lavoro  dovranno  easere  teacissi  per  la  fine  dell'anno  t849> 

L'anica  importaoia  che  ha  qoeata  legge  è  qoella  aola  di 
avere  di  nnovo  rìalabililo  il  lavoro  nelle  oarcert  Nel  resto  mMÈm 
non  introdusse  akon  minioao  miglioramento  nel  eialema 
rario ,  ed  assai  acaraamenie  gndrentl  f  iodostria  privala  da 
eoncorrenaa  per  eaaa  diaaalfosa. 

Non  giovò  al  miglioramento  carcerario  »  in*  qoaoio  che  ri». 
apettò  ancora  per  on  anno  il  funesto  sistema  delio  carceri  dati» 
in  appalto.  Con  questo  ristema  conlinuerà  il  lavoro  ad  aaeova 
un  illegittimo  aggaavio  di  pena  senta  alcun  benefimo  uh  econo» 
micOy  né  morale.  Non  economico,  perchè  tutto  il  goadagno  ni* 
lido  del  lavoro  carcerario  è  lascialo  airavidltà  dei  privati  appai* 
latori;  non  morale,  perchè  il  lavoro  ooo  polrè  eaaera  educati* 
vo,  o  e  meglio  dire  non  confacente  alle  futura  opcopastoni  fab* 
brili  dei  detenuti;  e  quindi  sarè  un'occasione  di  iwtfprioieato 
anziché  nna  utile  educazione. 

Non  beata  poi  aìf&tta  legge  a  guarentire  nndastria  lìbera» 
in  quanto  che  le  manufatture  prodotie  nelle  carceri  saranno 
sempre  vendute  in  qualche   parte  del  mondo  ad  un  presto  co* 


$Uiit0niMit«  ioCeMtè*a  ynUù  ^ki  OMoiCfitifr»  {Nrodoli»  d»V« 
iBdustrìa  prifBÙi. 

Sa  noi  doveMimo  eolk  doltrioe  <he  ptofeiiiaiBo  pfonan- 
eim  OD  nosifo  volo;  sarebbe  il  tegn«nto  :    . 

U  Imoto  da  ialmkiiiì  nelle  catcevi  d<>^rebbe  «M^r  r^oello 
MSepiialaienle  preacritto  dalsietema'  penileoaiario,  che  viido 
lìaoo  i  deieDoU  edaeati  potsibilmeola  lo:  qoelU  arti,  o  oieaUeri 
che  dehboao  .prolegiew  <}riÉada  avraano  eapiaU  la  loro  pena  ; 
B  per  quali»  eondeonatia  vite-»  tooIo  che  ecelgaso  oo^apaaiom 
ippropriato  alla  vocaiiooo  à*  ogni  dettnato»  Quàlonquo  aieUnao 
di  lavori  dati  io  .appalto  rioièità  jampro  pee^udiceirole.  ai  oae* 
Girati  »  alla  pnbblioa  juBOiiaietiÉaioiie  .ed  iOlla  eodelà  che  vuoto 
rodere  praticameoie  applicala  quella  dotlriBtf  del  Vaogolo  incoi 
^  detlo  ohe  i  peccatori  non  haooO'  da  naoriee,  ma  haono  da  vi- 
rare per  ooovaetirai.    -  •  ... 

Rlipetio  poi  al-  pericdo  delle  d«e  oooconeoar  fra  iMavoro 
areerario.od  il  lavorò  '  libero v  «•rèa  ^eelo  a  ceeaaffìe  ^Uorehft 
D  Francia  camnno  abolitf  le  poaihnC'  Ira^iiiDnidel-colbertiaaiòt 
ibe  ha  maaiènnio  aioora.  indualKe  privi Wgiaia»  Sólo  qoaado  il 
•foro  aark  voiameale  libaro  »  'oon  ai  «vninno  più  a  leoiere  gU 
fletti  della. iateraa  coneorreàaa  maaifaltariera  »  giacché  non  si 
iODierveranno  in  Francia  che  le  indoalrie  nainralmeole  fk otlttO« 
e.  Ma  allo  aeiog)imento  di  ooaif fatto  pvobleina^  ecooomico,  la 
arancia. BOQ  è  paranco  prepenla^  a  dovrà  ancora  paaaare  per 
alle  doloffoae  prove  ionanai  aocègliere  i  pvinoipj  vivificanti  di 
pel  noraaale  equilibrio  cbc  colo  conciata  nell'ordine  eociak  dallo 
iochease»  Gw  SaochL 


Dauji  DaM0€BAU4  n  FaAiaA;  ahomi  opera  di  Guiaol. 
Parigfs  gtmui^o  i849*  l'a  voL  ìb*8.*  di  pag,  tao. 

.  giornali  franceai  annonaiavano  da  qnaUia  leapo  cbc  l^cx  mi* 
litro  Guisol  alava  aerivcndo  in  Londia  oa'opora  fflotofica  sulla 
snocraiia.  I  parlrgiadi  di  qiMSto  illnaira  aaritlare  preoaai&aa* 
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nno  mmiriglie  di  qaetlo  ooòvo  taforo.  L'operi  4  al«ta  •  Pm* 
rigi  nei  primi  giorni  deiranno  i849f  ^  deluM  nftttò  lo  pabbli^ 
eho  tperaote»  1  fatti  politioi  di  quatti  «ItioU  anni  m^èwmtm  fatto 
abbastaota  oonoicere  ebe  il  *TansftigÉ  di  Oond  eto  od  petai«o 
niiniitrOi  tta  tatti  aloieiio  la  lui  irivomooo  «od  aorillaro  'illèttro  : 
l'opera  iuUa  democratla  ba  om  oioatratbdiie  lo  aorittorv  oil  il 
miniitro  tono  an  «iiere  telo. 

|foi  eome  afitto  •paatiooati'  oell^  qoeslioÉe  trattoli  dali*oii 
miaiitro,  Toleooio  cotoiennoaanieilte  esamiDare  II  ióo  libro ,  o 
eeroarvi  pottibiloienio  qoalebe  l«to  boooof-iiia  doveiOibo  90m* 
fttrmarai  bel  giodi^io  ;  profeaito  .dalla  itadipf  fraooàief  òho  '  Il  K» 
bro  non  ero  degno  di  on  grande  pensatore  jOooif  ilooro  ho 
erednto  di  essere  il*  sig.  OuisoL 

E  perchè  I  nostri  lettori  possano  fotoMcsi  «n'ideo  del  vero 
spìrito  dell^opera  noi  ne  ofiriremo  nn  breve  aanto.  Basa  è  diviso 
in  otto  capitoli,  eoa  intiiolatit  Càp.  L  At  che  ptoeetb  il  molff. 
Cap.  II.  Del  governo  meMa  demoemUL  Gap.  IIL  Della  Bm^mi* 
Uiea  dtmoetaàeéu  Gap.  ÌVi  DMa  RepMtka  eeckdeé  Gap.  V« 
Quali  sono  gfc'  elemenU  eneneiali  detta  società  As  FinmaUu  Cop» 
Vi.  Conditioni  poliiieke  della  pace  eoeiale  im  Frondai  Gap..  VIL 
Condhiomi  morali  della  pace  sociale  im  framàsL  Gap.' Vili.  Co»* 
dusione.  •  .  1 

Il  sig*  Ouisot  preniflte  in  via  di  fatto  cbe  la  Frància  4  do 
sessanta  e  piU  anni  in  istato  continno  ^i  rivoluiionei  -senan  over 
fondato  aleun  che  di  stabile.  EgM  crede  di  aver  trovalo  il  §roB 
segreto  di  questa  inassioia  ealainltà,  ed  è  cbe  in  Francia  ai'aao» 
scolò  siaora  nelle  sociali  istitutioni  il  falso  col  vero  y  .V  oooalo 
col  tristo,  il  possibile  col  cbimerica  Questa  specie  di  caos  cho 
conturba  la  società    procede  da  un    unico    fatto  ed  è  quello  dt 

aver  volo  tè  Éid  ogni  co«to  tris^rt^re  io  attòla  AfiiìtfoferOsifal.'Q*^^* 
sta  idea  fata|f  bà  promòsso  sioéra  )a  guerra.^  Cinsortetlone  ^ 
giaccbè  sotto  questo  vesdillo  si  adagiarono  tutte  le  ambisioni  « 
tutte  le  speraoia  ancbé  le  più  fialli. 

Golia  deoiecrasia  si  vorrebbero  far  cessare  tutti  i  mali  aò« 
aialì  ed  assicurare  la  conquista  delje  politiche  franchigie.  E  qtie* 


li*  idèa  ilit*C6  ti  fOrwUiÉ  ^l  tig.  (^omniI  del  tetto  estifpati  ^ 
gbechè  oOD  •!  potfè  oHaaeiili  im  pMie-  ioiialé  io  boo  quando  la 
ifiBOcratia  sairà  tcodijlaria  dal  oidttdo.  L^utora  dioa  qoo  astpr 
rero  «he  la  libertà  ùtaiaoÉ  laoda  dinttamtfota  «1  liaoè.  NaHa  lotta 
walioua  io  eoi  l'oooio  aombalte*  fra  la  bttoba  O  la  naie  ìOcIh 
latioiii,  fra  il  dovere  e  lo  pasaione^  firb^iai  rafiooe  ed  il  o«prio^ 
lìOj  pul*  .troppo  U  sua  oatUrale  fmgliità'lo  .'fa  eadétenel  malOé 
l  che  CIÒ  sia  in  ^atto  cìwde  l'aotoio  di  aitarlo*  ptolkameale  oa- 
efTtto  io  i^raneia  ailorehé  ebbe  a  aeoppiofeo  la  fivoAvziOoe  del 
8io.  Maotre  egli  aaaaairafa  iii  ifuél  aooialp  tNiaibtUto  io  •^ì* 
ttppo  dì  taolir  teiitimanti  geoaraói^  dk^  tabti  atti  di  farte  iotelll-* 
lesta  e  db  *irtb  -ciltadiDa,  t'aecotaa  obe  fra  lo  matte  del  popolo 
ifofgeole  eeolgeeeott^  ooibo  tottanti^  idee  iotootato,  pataiodi  bru- 
lli e  terhbili  faotatio  ehe>  agogoil^aDO  di  tolto  dietruggoro  ed 
Doicbilife.  £gli  alloril.ai  pertOaae  cheflodoaiorraaià  era  un 
ero  flagello ,  e  cbo  il-  prioio.  deverà  d'ogoi  buon  govetnq  eia 
OD  tolo  di  retitlere  éIowIoj  oui  di  dittrtiggero  anche  lo  idee 
he  ai  «tale  traapoetaitow  -    >    .    i    . 

Io  quett'opeta  di  tnyittefta'egU  trota  .lodeoolinéinia  la- coO- 
otta  dà  napoleone.  Hq^i*  oairtrnddioe  ai  ^nelja  opiniono  che,  ohia* 
ift  dttpoln  llapoieono^^  OntoogifMinge'  ehainbnt  {ioteta-  agire  ai* 
liiBeati  y  perobA  dotava 'rìatafaèlire  nella  Fi^ooia  deoiocraftca 
ordine  ed  «l»poleto. .     .      .  , 

Lo  FronaiOi  (lieOi  rauteeoi  botbieogno  della  ^ca.  Eita>  eM- 
ette  dà  troviirbi  noi;  anno  -di  «aa  Rapabblica  tiedioevatida.  La 
Oferà  poi  in  efletto  ?  L'ex  minittro  Guiiot  ooo  lo  crede  pnotOf 
ciò  ebo^'lo  rendè  mibcredaiite  ai  e  ebd  k  oietiv  Repubblica  ha 
)Iiito  in  taatn  dai  tuo  iStaiuto  'qualificarti  per  democeatian. 

£gli  anantetjte  cbo  gfl  Stati  1101*1  di  Aotarioe  aooo  ii  tuo* 
Ilo  della  Repobblipa>e.  delle  darooaraaia  ,  eppuriè  non  Ifanoo 
•loto  pfbodere  H  tilol^-di  Bie^bbftcn  rdenN^ratioa.  lfblai:ebe 
gli  %Stati*Ilnitt  preeMttevano.tntte  la  condiiioaà  naaetaarlo  al  re» 
ne  repubblioanO)  petobè  'aon»iA  avevano  né  privilegi-,  nedi* 
Dtioni  di  clasiì.  Erano  latli  coloni  e  lavorateri  dei  céoipf  n 
mplioi  traffioanti.  Ebbpre.  petb  aempte  i'owed'naoBlo'di  Vitpet* 

Amali.  StaiUtica  »  voi  AfJIis  serie.*  (4' 
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tare  il  posto  io  eoi  cimcoao  li  era  eollocato  •  di  noo  LoÉhiiwi 
le  cariche  pabblicbe  ae  non  ai  piìi  OMiìtevolL  11  popolo  fa  tal* 
meote  permaso  di  coaserTare  quest'ordine  gerarcbieo  dsm  do- 
inaDdata  allo  stesso  Washiogton  sa  ehi  doveva  far  eadera  la 
scelta  par  le  cariche  militari  e  aivili*  m  Eleggete  dei  gemìemtam, 
rìspoodeva  loro  il  prcsidaolet  essi  sonò  i  pili  capaci,  n  Questo 
non  è  ah  che  vnobi  nella  Repubblica'' francese.  I  aoA  delti  de- 
mocratici noa  permettono  a  quelli  che  seggono  in  alto  di  Htaià' 
nere  al  loro  posto,  ma  Togliono  che  discendano  tutti  dal  lorp 
scanno.  Abbasso  i  grandi,  i  ricchi,  i  fortoaatit  Questue  il  Baglio 
d'ordine  dei  seguaci  dalla  moderna  democratia.  Questo  fmcaio 
spostamento  rompe  la  pace  ed  escludo  par  sempre  la  libmtfc. 

Ai  partito  della  demooraiia .  s'aggiunga  qaello  jJei  aaqaliBtfy 
i  quali  vogliono  eacolare  dal  mondo  Ai  superiorità  deltf  iatalli* 
gensa ,  V  ineguagliaasa  delle  fbrtono ,  la  famiglia  e  persino  la 
proprietà.  La  Repubblica  dei  socialisti .  sopprime  ad  un  Iralio  i 
boni  tutti  della  moderna  civiltà.  Esss^  non  veda  negli  ooàiini  oIm 
esseri  isolati  ed  effimeri  che  non  compajono  *  nella  tila  è  auiln 
terra,  quel  teatro  della  >  tita,  ohe  per  pmnderYi  il  cibo  a  Uk  stra- 
visti, ciascuno  per  proprio  conto  oaa>  eguale  diritto,  a  sansa  1^ 
mite  alcuno»  La  Repubblica  dai  sosiaiisti  è  là  pie  assniida  ala 
ptà  perverta  fra  le  chimere ,  eppor  trave  del  ocìntioop  praaelHi 
perchè  seduce  il  bas&o  popolo  col  cinismo  delle  fué  ingorde  éoì^ 
trine.  La  Fraacia  deve  temere  asmissimò  da  questi  ardili  aellarj 
abe  hanno  tuUo  INuteresae  di  mantenere  perenni  <le  oittadina'dl^ 
acordie.  .  .  .        • 

Il  primo  passo  a  farsi  seeoado  le  idee  del  sig.  GuisoC  sa^ 
rebbe  quello  di  riconoscere  ed  aoeettare  francamente >  tutti  gli 
elementi  sostaotiali  e  buoni  che  la  Francia  presanta  wM  suo 
complesso.  Questi  elementi  sono  la  famiglia^  la  •proprietà  sia 
della  terra  «he  dei  capitali  e  dei  salar^»  il  lavoro  aaltO' tutta  le 
aue  forme  sia  individuale  o  eoliettivoi  ohe  intelletfuale  o 
Éuale,  e.  la  conservatiooe  dell'  egnaglianta  :der  diritti  :  ahe  ama 
rapo*  le  civili  aspettative.  m  <  :  , 

•  ■  ■  ■  Non  dovrebbe   quindi    accògliersi'  étoén   privilegio   n^ipcr 
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dale  fimiglie,  aè  per  dkte  pro^irielè  »  tfé  per  dati''»hi|Fofi;'^el« 
Tallo  però  ohe  doWebbero  iltèiire*f>«rt|[gUtt  i'dirfut'di  l«lli  in 
faodft  alla  legge  »  qaesta  d»ttebbii'r}t(iet«ara1a  ttaumiltt'iBagiia^ 
glianM  dai  baol.  'L^kegu«gliaM»*df  faRb  tfòn  è'ttil  Atat4tfiite 
apeciale  di  ii»'aérttf'  leaipo^e  'dl'ilo-cèfto^  (Uète;  nMlè  ttÌT'irvve* 
mmeoto  ooiirenala'cbe  naaea  awl^aiaiililene  i»d|^'«oti^A*lnaatta  ' 
rramniaito  alta  drobttanie  e  «alta  f'ibipoéoì  dalhi<>laggi'la  pìb' 
diverte.  l'i.  •.  •       •    ••     .-  -^  -t 

Fre  i  Tarf  generi  di  bèni  ^IM  €be  OMgliO' fcforlioiMo  le 
evilappo  dalle  bpeoe  elfillà  aeaè  ^i  liaMi''  lai>ritori4U»  U^poiiietao 
dei  beo*  nobili  e  del  papiuli  eeipifluiide  ona  riacheeee  dal  tutte 
fogeaee  paaieggiera.  La  proprietè  fbiidierie  ioiieee  ^ 'il  fero  do- 
mioio  daU'aoaio 'ini  mattonila  éél<ira-e  «òpre  Ili  e^ltfre»*  Biae 
pooe    la  fila   ooMBe  «alla   ooodiaioée  la  piti   erferaié'^   gieeebè 
r  oocno  egHaoltore  trovati  sempre  setto  i^  egide  fleMaJpeoeeideota 
diaiae.  Mdio  è  quegli   che  dispooe  detje  'ttagiool^    della  leonpeM; 
retore  ,  del  tole^  della  pioggie,  di  lotti  quel  éeaotaeai ideila  aa« 
Iure  che  deeidooo  della  sort)B  deliaeori^^ielt^ueaao'put  aaiolo'clia 
egli  coltive.  Kiiei  fanetaa  ■  nalìa»iiiiÌeli»ioae''<p|wpaiilAi  alfoòiM 
dalle  proprietà  terrilerialo,  e  teata>«pèti<4i  tcK^^eoilòaelMvl  ba 
dir  laorale*  e  diiieàefioo  !«ella- nlaìautte'^i!eif>edMé#ei:cl^  4gli 
deve  cooduiirei  La  prapoòdetaoia»  dal^B  ^^Boprièièi  aérrilMaW  aal 
tiitla  le  altre,  ^  ipo.  fello  aiatavale;^  légitlMiov'saliitaayi^ebé  ^ì 
grande  'aocìalk<  deee  ritìeaytcèré*  e  iar -T^péitereji- ^  olo^  ..U 

Ciò  ehe:^io!dieo'('òaal>  l'i|tttoré)|  delia:HMttpfieiiÌ<i<(wdiari»?i 
lo  debbo  applicare  dgualòieQté'fldlei proprietà  >del2il afeeoa.  Laviao» 
dama  civiltà  ba  la  gloria';di  '.taér  tpacapielo  d 'fxiiile;ialijuca'it 
ealor  morale  e  1*  iiportaaaa  ■  eoejpalè  del  ^lavoro^-^aidlr  aeetgline» 
atitoiia  la  ttiaia  e*  Ifiaipaftaaaa  ilafia  aiéffild*.  Se:.ie.  .flafiMi  iab 
gaelare  k  piaga )pièi.iproiaodai;ed'iil'f#iiio  pia  proib|ido<4ell'«iif 
tioa  tocietè  ^fraaoeseii  doecaiidiae  eh^  leMO'^ha  par  léfai|lpoi.Aika|if 
dtepreisalo  il  lafeffii.j!ll  lavoro  lifivet^ è  lÉ(ieggaiol^fr.l>leidiia)ka^ 
potla  air  notalo.  Gal  lavo»  aejlaotO'4gbpi|b  ^affcMparet ita^aate ; 
e  perfesiòaara  iadiiua  leaapa«ak.  il|ffa.  ,B<lapvìara«jdnpeflan^  é^ 
venntp  per  le  aÉpoaP  iaeinlilautf  fgjaeoiBiltoliiaaaiudella 
blica  pece. 


Pev  ^i«iU    (aUlitìi  mal  queiU   parole   eo»)  gloriosa   per  le 
inodefoa  oivikèf  i'  lavorone  diveoolo  al, dì  d?oggi  uo  grida  tU 
guaarii^  uaa  itOTf  «iota  di  <)i#attffl  ?  Ciò  è  proifeiHito   dall' avona 
i  'aooiflIiaU  df^o.  a  quatto  tocabolo  no*  applloasioiia   aotitooiale* 
£s#i  divillitsacoop  il  la  voto  mamude  eoma  oo  aioibvlo  di  pepo» 
lari  «lartteji  ^  diadaro   ai.  latoMtari  oioauali  ;iMa  diritto  dì  pra- 
dj9ii|ii)y|K> .a  44api|o   daUoraltra  alaati    soaiiJL  ll.l#v«rp   intaeo  ìm' 
come  la  proprietà  le  sue  oaturali  inegu^glianse.  Il  lavoro  ialal* 
lettuWoj -par  ata9P(pìo>9  a.aupaffia#e  alilatioro  aBaojvate*;  Caìtetio 
iUumiaaiidkf  la  Francia  i  Colbert  foodando  la  tua  pk'oaperità  baono 
oreatoit  lavoro  cartameola  .avpariora;a  quaUo  degli  oparaf  cIm 
haooo   itampalo  la  opero   fiiosofiehe  di  CartetiOjO  ohe   tìvodo 
negli  opifici  stati  protaCti  da  Colbert.  £  fra  gli  ttetil  opera)  qtialH 
ohetoop  pili  baiali igenti»  pib  aorali,  pliioparoat  JrgtUicnamoola. 
ift.vcMaaaiaol  loro  lavoro  ooa  coadiaiooa  auperiore  a  quella  ohe 
paatoao  avare  gii  opera)  poeo  inteiligeoti ,  pigri  e  ifaaeendati.  liO 
vaeieAli  -deUe^'ifaacaode  e  delle  voeationi    nmeae  è  iafinita;  ma 
ia.maiaa  4>;qoaale    vaviatà  aueiKiie   par  «ecopre  iMaeguaglìanaar 
prodotta   dalla  oapaoità  ialeilellMale»   dal  aerilo  Morale  ,  dalla 
iaipòrtaaaa'>aoeiale  e  dallo  ;alaaM  valor  malariale.  <)aaale  aoso 
ìé.ie^,nm¥UMlk:  primitiiai  ad '«aiveìrMli  JiA  lavoro:  teli  a  quali 
la  he-  lattarla  aalura*.  o  par  dir  «aglio  tali  a  quali  le  ba  iati» 
taila  la^fpieasa  di   Dio.  Ispeielialì  aon  veggoilo  nella  tooMlb 
che  un  solo  genere  di  lavora  «ed  è  qoeUo  aiateriale»  Solo  per 
e«oi aatrabbara  areere.il  privilegiò  della  prafaleoaa  econeasioa 
a  eiviU  leaia.  evere  alcmi  rigoardo  agli,  alkt  geoeri  di  lavoro 
bssai-piìi  pregevoli  vdi<  qnaalo.  €00)  operando'- ietai  abbasaano.  da 
aaa:  parla  il  pregio  aioralé  degU  aooHai  'di^merilo,  ed  esallaao 
iMn«liraparle^'K  orgoglio  dd{gli 'oomlai  aMbualii  Essi  preadoao 
per'bake'é  pév^  vagala  ^il  la  fièro  pib  eooMine  >  ohe  ala  all'allicDO 
geadiéo^  delhi  seela  soaieley  'O  tegrifienao    ad  aaae^  folli  J  gradi 
a«periOffi.aoppianieadòitfiàegaagiianaa'>deitsalav|r«  baaaficto  sol* 
leiionalélle'apeinapiù'groféakna^  Qaesta  fkàtmà  doiinna    randa 
flib  apeat^  >Ìnèoalaotabll,. e  flialtta  anatra  Mi  allea  cbsai  dalla 
oiaiptklfaibDtaaeado  iqpealeiif  hoalilatotdiaagilatidae  f  erpoiua. 
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Il  partito  democralieo  li  i  gldTAto  di  «jnesU  doUrioà'  per 
iDtilen  iu  gviarni  te  olaski  ^oytrtifB'  doatro  Ve  (okàm  inedie^  e  U 
cilladiDaoia  eooira  il  beato  (jièpCilo,  QcMta  nuota  guerk-a  poè 
ditentara  mieidiale  pareké  i  dtflM  atantir  itùà  baoiio  DuUa  dà 
pardare,  a  loUo  possono  ac^iiffttakv.  Bifengna  ìnteoe  ehe  qiial« 
flati  pretèsa  esaluttvà  di  una  irMMé'éi  popdo  abbia  m  eettaré 
per  lateiére  il  legittimo  ponto  iAe  fpèltà  Me  altre  ttattl  addali; 
Fa  duopo  che  i  grandi  eHfMeiit}  dtlla  aoeiétà  franeetei  raoHeè 
arittocratia ,  la  datti  etiedia  aid  il  pòpolo  rloooiiiiòf  affé  tpariititA 
di  etoliJdèrsi  e  di  annullarti  à"  viceUdir.- 'Qùest' i  la  primi  tdV* 
dhione  politica  della  paaa  toeialè.  ^ 

Qoai ra  oonditioae  non  pnò  oontegntrtl  éba  ani  Ar  ooapirara 
tutti  gli  elementi  delta  taeietà  in  modo  de  trovare  il  Mtufala 
loro  posto  nel  goferno  della  eota  pubbllfer,  -  TlittI  "gli  alMienti 
di  ttabitità  ,  fotta  le  forte  eontarratriei  ddlV  òrdhiè  tfoehAa  io 
Francia ,  dovrebbero  unirii  intimamente  e  a'gi^è  eHttiiiiiètiieUté 
in  comune.  Il  motimeoto  che  ora  penetra  a>  fert e  dappéHtitM 
nel  seno  delle  nazioni  ,  che  profòcà  lineettiinfMÉanti^  'Itttld  'Il 
alaMi,  che  eccita  gli  nomini  a  pen«are,  éù  deifdin*aré/ ti  "pfeikà^ 
dere,  a  muoverti  in  ogni  tento,  é  un  fdfto  che  bitogiii  tfcdèflari 
ma  òhe  fa  diiopò  contenere  e  regolare,  inifntre  te  Mn  è  diécf^ 
plioètd ,  ei^d  pàtrk  étttsoprà  il  mondo  a  manderà  a  gtiattd  ogiii 
èrvile  t>rogreasa.  Per  diiciplinara  la  democraKia  bitogna  poro  ài^ 
coglierla  nello  Stato,  ma  non  deve  per  oàtla  predominare.  E 
nn  fiumef  d^  a(x|Oé  feconde  ,  ma  impare ,  che  dcTtfna  laiciarti 
icorrere  lehldtob^té  perchè  depott^no  un  pò  alla  4ollà  fi  lloio 
fecoodato'^e  ^  è  noè  Ibsozaino  I  éiHùpì  con  fetida  beif^la: 

Le  condtttoèf  politiefae  da  me  indicate  (  tonò  paròle  del- 
l'antere)  riescono  ItiditfpéèéibìH  perrltlabiiii-tl'iÉ  Fraàdli  la  paca 
téaiale,  ma  non  ba^llMtf.  Vbj^liónsi  lanche  dÀinra  coàdisiòni  oso- 
rali  seosa  di  cui  non  potr^  mai  radicarti  alcoii  bobo  regime. 
Queste  «bndÌ£tOQÌ  èoikii«<o/id  ^éRtf'dirutiob^  dèi  lebtfmèìio  re* 
H^^b^  a  bella  rigetieràltiotfi^  àtòVafé*  delle  fàdifi^ie. 

'  ti9  ftfmtglia  dovrebb*  èétefè  la  prima  piètra'  angolare  della 
im^i  Menila  «eHo  Stato  ogni  còla   ti  rat^  liislablla ,  ualM 
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(afnigUa  iov/ece  lii^aogono  ioditlruttibiil  i  piti  oobiii  iUìoll  che 
««meiUaiio.  il  preselle  ^it  prtparaBO  V  •vvmii^.  NelU  Amiglia 
«i^me.  ìq^.ud  Milo  tuidare>sì  tvolgona  k  idet  e  l«  viriti  piti  §•• 
Uffroie ,  Ululili  ?4Jgooo  ^1  l^m^^  m^gQluiìaio  n^ri&eìQ  «  «oq* 
trobilaii^iare.  le  periarbefio«i  polilidbe.  Nel  se^q.^eila  viU  ita* 
ipi|«IIÀ9f  y  e  Mitto.te.  «oe  ioflueqxfa .si  ipeqtieiie  p^  ^iciirp.U  omh 
nali|tj^,4[>fifim,baie.pceoipi}i|.  deUa  iDAralità  pubblica.  Gli  «flelU 
pili  .i^o^li»  Qon^9  r  emore  g  \%  riooaoaceDee ,  il  lagrificio  oMia  4 
^volgono  ^  mfMf«<Big|i.e  t.p^lf  lemiflia.  È  Deeestaria  «ito 
appi(etàt.>.cbp  iquc^ti  e4«tt«|iiì,  fen^iuieiiti  ai  leogeoo;  vivi  perdiè 
potsauo  iradurti  io  virlù  politicbe*  Qmeto  pib  lo  spirito  di  Gi^ 
inigUi^  M  iograodirfc  e  «pese  dall'  egoianio  peraooale  e  dello  api- 
rito  rivolfiaioiurìQ ,  tento  piiU  la  società  fraoceae  al  troverà)  pa» 
«oificate  e ,  rf siìfu^pita^  9ff •  flipi  foodam^pti* 

.  ho  ^pifii^.di'femigliii.perb  deve  essere  aiiaaidiato  da  un'old 
tre  fiiorele.4p^at$  od  è  qvf^le  ìnspiraMi  dall'  effetto  religioso*  Lo 
«obi  religifiie  b^i<|Meslo  privilegio  di  poter  fer  giungere  viva  In 
ine  iBoralp  ^pai^ple  sì  fi  pqt^ti  che  ei  deboli ,  sì  ai  felici  Qh# 
•gli  sgrasiati  9  s)i  ei  Sispieoli  cbe  agli  igooraoti.  E  fra  le  religiooi 
le  più  sei|l^  la  pii^  bepefifa,  ip  una  parola  If  più  civiliualrìce, 
k  le  religione  cristifinii.  U  oristien^simo  ooatiiuisce  una  poiea«e 
|uleler<i^  9b(e  pd  onte  degli  f  busi  e  delle  colpe  degli  nomini,  ho 
do  dici^ito  sccpli  rilevato  più  d'  ogni  ^tro  pulto  la  dignitè  uommio 
fsd  i  pi{^  ceri  inter^sfi  delie  umapità. 

{«e  conoUisionp  dell'opera  è  (dirette  e  provere  che  quando 
)a  Fronfif  voglia  4^rrere  dietro  al  fantasma  delle  democresia,  è 
perdute  per  sempre.  Si  emettono  qoindi  i  più  oeldi  voli  perchè 
^utle  le  forfè,  ch'egli  dipe  sane,  dolle  Frepcie  si  unisceoo 
per  combattere  questo  faptasme,  1^  perphè  ciò  f  vvengp  raulora 
soggiunge  fhe  le  Frenpia  b«  ancora  bispgno  cbe  Pio  la  prov 
legga  per  seirarla. 

Uoest'  è  il  s^nto  cpsoiepaioso  del  libro  del  sig.  Ouiiol» 
Noi  ci  permettiamo  pocbo  osiervoaioni ,  giacoHè  V  opeca  qioq 
^  abbestaota  imporUnle  per  meritare  serj  riflessi.  11  sig.  Goiiot 
bo  O^tU  im^  f^ana  cp9fufi9nf9  ife  le  fleinooraiùa  #  Ig  ilf«i«to« 
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gi«.  Quesl'  ullima  aohaalo  i  pericolosa  perché  i  V  ebaM>  di  una 
coia  biiooa,  n^Dlre  la  prima  fi  V  eipretncoe  dei  priocipj  politici 
ohe  vogliono  l'ordine  popolare.  La  demooraiia  non  é  che  l'op- 
posto delle  leodeoie  atiolote  sia  del  principato,  che  di  qualfiaii 
catta  privilegittta:  eiia  però  non  esclude  ne  V  ordine»  né  il  beno 
gtiprale  delle  naaioni.  Le  leodeoie  democratiche  lono  sempre 
per  sé  buone y  quando  abbiano  di  mira  il  bene  coinooe;  lesole 
tendeoxe  demagogiche  sono  pregi uditie voli  perchè  spostano  il 
potere  ordinato  per  gettarlo  al  trivio»  e  tratportaoo  il  governo  in 
piHSta.  Quando  il  sig.  Guisot  era  ministro  avrebbe  dovuto  accora 
^«rsi  che  le  teodenze  democratiche  della  Francia  erano  giuste  e 
geoerose,  e  se  hanno  in  seguito  prevaricato»  a  lui  devesi  in  gran 
parte  ascriverne  la  colpa  per  avere  ostinatamente  ri6utato  ogni 
civile  progresso*  All'  ei  ministro  Guisot  ha  la  Francia  il  diritto 
di  chiedere  che  cosa  ha  egli  fatto  ne' suoi  otto  anni  di  pubblica 
amminislraaiooe.  La  Francia,  come  tutti  i  grandi  corpi  politici, 
aveva  il  diritto  di  progredire  nel  suo  perfetionamento  cnono« 
mico,  morule  e  politico.  Quando  il  signorGuisot  assunse  le  re» 
dini  della  cosa  pubblica ,  trovava  la  Fraocia  in  uno  stato  di 
perfetta  pace  ,  e  tutta  intesa  al  miglioramento  della  sua  agri* 
coltura  e  delle  avansate  sue  industrie.  Possedeva  un  eccellente 
ordinamento  giudisiario  con  buone  leggi  civili  ohe  rendevano 
pratica  quella  dottrina  dell'  equum  honum  che  formò  un  tempo 
la  prosperità  dell'  antica  Roma.  Aveva  initiato  provvide  istìtu* 
sioni  pel  consolidamento  del  pubblico  credito^  e  diffondeva  ot* 
time  dottrine  nell' educasione  popolare  e  tecnica.  Aveva  una 
sufficiente  rappresentansa  politica  colla  possibilità  di  ulteriori  ri« 
forme.  Aveva,  in  una  parola,  un  ricco  tesoro  di  scienza,  di 
bontà  e  di  potensa  che  doveva  essere  ottimamente  goveroato  da 
chi  reggeva  ì  suoi  destini.  Quale  uso  fece  di  questo  morale  te* 
soro  1'  onnipotente  sig.  Guisot  ? 

La  storia  lo  ha  giudicato.  Io  vece  di  far  fiorire  lo  sviluppo 
ecouomicci  della  Francia  ,  Guizot  lo  avvinse  nei  lacci  più  fu- 
neri del  privilegio.  Imitatore  pedissequo  delle  pessime  dottrine 
del  Colbertismo,  il  ministro  Guisot  nou  teppe  mei  svincolare  le 
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produsìone  eeonooiiea  delU  PraDoia  dai  bandoli  del  aialBM» 
proibitivo  e  protettivo.  Egli  Doo  favori  ebe  i  grandi  iolraprea- 
ditori  ed  i  grandi  eapitalisti ,  ai  qqali  non  ooHeetfe  che  prf-* 
vilegi  e  privatile  a  pragiodizio  dei  piocoli  indotlriaoli ,  degli  ar- 
tigiaoi  e  dei  nonftumatpri*  Le  proeedare  apertesi  inoiiosa  alle 
autorità  giodUiarie  Beli'  ultimo  anno  dell'  atneriaiilreBioaa  di 
Quiiot,  haoQO  rivelato  a  tutta  europa  toaodati  tituperevoli ,  oei 
quali  egli  pura  trovoasi  avvolto.  lotanfo  i|  volgo  fabbrile  dive* 
QUto  OD  nuovo  volgo  «ervile  pfpovb  tutta  i'  amareica  di  quella 
mala  afnmiqittratione  e  i  foeialistl  «i  giovarooo  di  quel  popolare 
malessere  per  diffondere  dappertutto  le  loro  infeste  dotlrìoe.  Io 
fatto  di  popolare  educa:«ioDe  io  cui  ripota  tqtto  i|  segreto  del 
bene  atveoire,  <voiaot  scordossi  di  essere  stato  egli  stesso  pub* 
bllco  educatore  ed  imped)  ogqi  ragionevole  progresso  oegli  isti* 
tuli  d'istruiioiie.  Noi  abbiamo  già  altrove  mostrato  (i)  come  sotto 
r  aoimÌDÌstratione  di  Guisot  le  scqole  popolari  furono  pretfoc* 
cfaé  abbandonate»  e  la  maggior  parte  di  esse  confidate  ad  uo 
ordine  religioso  cbe  diveotafa  il  ludibrio  d'Europa  oelP  infamo 
processo  della  corte  di  Tolosa  tenutosi  nello  scorso  anno.  Non 
parliamo  degli  ahi  istituti  di  istri|tione»  dal  quali  furono  per 
ordine  di  Guisot  cacciati  i  pib  illustri  professori,  cosicché  fa  no- 
tato cbe  durante  il  si|o  ministero  veqoe  abplito  dai  pubblici  ittii 
futi  ogni  retto  «pirito  edueatiyOb  Riguardo  poi  al  firogresto  po- 
litico tiitti  conoscono  i  gravi  motivi  che  procurarono  la  caduta 
istantanea  del  ministro  Gtiiaot  »  e  con  esso  la  caduta  d|  ooa  in- 
tiera  dinastia.  Guitot  .nQutossi  sempre  ad  ogni  ragionevole  ri- 
forma politica»  temendo  sempre  cbe  al  piedestallo  ^tWo  Stnto 
si  aceoitasse  di  troppo  la  popolare  intelligenza  e  la  popolare 
Tiriti.  Se  questo  ministro  avesse  avuto  uà  pò  piti  di  fede  nelle 
forse  sane  della  Francia  ,  come  egli  le  obiaiHa,  non  sarebbe  ne* 
caduta  la  rìvoluaione  del  )4  fcbbrajo»  e  forse  la  demagogie  non 


(ij  Veggsati  gli  Aopiili  Vnivert^li  H  Statiuipa  ^  f^Kicolp  di  luglio 


«frebbe  prtio  ^i'  aleatt  teiii|H»  il  poito  «lit  ipctUrra  alla  é»m 
moerfsii*  Noi  qaindt*  bob  crediaiio  ehi  poMB  II  sigi  GoImI  ■«•« 
dmUo'dt  giùdiMra,  «oi»6  fi»  fMo,  la  dtoMaiaiia  fiwèita  , 
meiitrir  «iN  sfèlso  aTtebba  dovuu  aa«Dgliatla  oaltaa  p^graamift 
le  avaisè  léalnkeBia  fdttto'il  vara  btaa:  dalla  Fiafteia. 

Pua  piti  Inaga  «oaAitaiiilBa  M  libro  dal  aig.  GoìmI  ta« 
rebbe  io  qaetto  osom^Blo  oaa  fatiaé  gittata.  Dopo  la  prova  di 
inspiepta  nalla  doUrio4  dell'  «aoio  di  Stalo  alAta  data  par  ^aati 
aooi  dal  aigoor  Guiaot,  noo  gli  è  pib  parmeaso  dì  parlare  di 
dotlrioa  da  lui  f0oaoiciuta  o  Iradile.  Noi  perciò  faaeiaai  voti  aba 
abbia  qaaato  .ealabra  acrittora  ad  ocoupar  meglio  le  taaata  ora 
dal  tao  aaiglio  »  trattaodo  piottoato  argomenti  letterarj  a  alo* 
rici,  Dei  quali  egli  si  i  a^aiatat^  de*. titoli  di  pubblica  beoa* 
mereoia,  G-  Sacelli^ 


Nuovo  oaDivÀiiiatò  DBLLA  nrBBifcA  latftuaioifii  ti*  FumeiA* 
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N, 


al  faacfcolo  di  tagM  1848  di  qoaati  AbboIi  boi  abbiami 
fatto  eonoaeare  il  ouovo  progetto  di  l^gge  orgaaiaa  par  la  pab% 
bltea  iatrdsfooe,  stato  preaeoSalo  all' approvaaiooé  dell':  Asaem* 
blea  fraaceàe  il  3o  giugno  i9^  Dopo  a^dra  iaiioalmaola  éspd« 
Ito  quel  nuovo  piano,  oMpottfONtfo  auseèo  di  lodarla  àlta^ 
mente  plireodòet  dltimaufauta  pensalo  ed  ordinalo*  Quele  noÉira 
iodi  erano  gittata  ai  vento  1  giaeobè  |a  legga  fu  ritirata  nai  a«a« 
:easivo  dicembre  dal  quovo  mi»isiero  sueoedulo  a  «Quello  aka  ara 
;ià  presiedoto  dàlPMIttatèa  (k¥àrrgiiaa^  Indarno  l' Aasamblan  i» 
istetia  per  Vedere  ioeolta  11  primiiiva  pragatlo ,  nia  dovalla  pia4 
;arsi  alla  volontà  de'  naofi  miniatti  ébe  non  vallerò  aradilaro  il 
tene  che  era  stato  promoaso  dai  laro  aateaessorU 

Si  elèsse  una  nnova  G>ufaiiada»e  eonposlB  d' taomini  spa* 
iali ,  e  €|Uesi|  qella  seduta  MiBla  dall'  Asaaabloa   il  14  Cib* 
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hnijo'preieiilarooo  uà  aoovo  |>i«io  4i  ordioaanfiito  dtll'itiru- 
Moe^  nel  quale  ditlriiMero'' tutte  le  bali  dei  prioiiMYO  progetto. 
«  :.  .Mot  iriferifMO  tattiialmaaia  il  propoajto  pijMio  ad  offFÌraoao 
il  amilo  dei  motiwi  abe  ioduMeio  la  ComniiMiooa  a  proporlo  in 
tal  guisa;  ìndi  aoggiimgeraaMK  alaune:  noi  tra  ofiarrai^ODi  per  di- 
■lottrare  che  il  baoiro  progallo  ooo. è; migliora  del  primo  a  eoo 
potrebba  peh*ciò  anafe  imitato  da  quelle  altra  iia«ioiii  che  ora  ai 
èoaopaoo  dalla  rìforuM  dei  pubbtiai  $tadj« 

'•   •    •  .  .    . 

:  IL 

Nuovo  piano  orgameo  per  ta  pubbUea  istruzione. 
Tìtolo  !•  «—  Delt  itiranione  nazionale. 

• 

Art  I  *  L' ittrotiooa  nasiooale  è  pofta  sotto  la  protetione 
a  la  tonragliania  dallo  Stato. 

Essa  si  divide  io  istrusioue  pubblica  date  dallo  Slato  sotto 
la  diraiiooa  dell' Uoiversiti  »  ad  io  istruùone  privata  data  taoto 
la  famìglia  ohe  negli  stabilimeoti  privati. 

Art.  a***  Presso  il  mioistero  della  istrotioDe  pubblica  vi  fam 
tto  ooDsiglio  diviso  in  tre  tetiooi  col  titolo  di  Sezione  delf  ime* 
gnamenio  pubhSeo^  Sezione  di  perfezionamento^  e  Sezione  delC  in* 
segnamento  prinHUo. 

Art.  3.^  La  Satione  dell' ineegnamento  pubblico  è  compo- 
ata  di  la  membri  dell' Doivenità ,  fra  i  quali  tre  per  le  seiense 
fisiche,  matematiche  e  netorali  ;  quattro  per  le  belle  lettere; 
«no  perla  filosofia;  uno  per  le  aciente  giuridiche;  uno  per  le 
aciense  mediche  e  tre  per  l' istruiique  elementare. 

Art.  4**  I  membri  della  prima  Setiooe  vengono  nominati 
dbl  ministro  so  tae  dupla  di  candidali  da  presentarsi  dagli  ispet- 
tori generali  4legli  studi,  dairAcc«ilei|iia  delle  scienae»  da  quella 
ielle  seiense  morali  e  politiche ,  dalPAocademia  francese  e  dal- 
PAccademi'i  delle  isoriaioni  e  belle,  lettere. 

Art.  &^  I  membri  di  questa  Sesione  vengono  nominali  per 
9  Milli;,  a  riiuiovati  per  usa  tana  pasta  di  tre  in  lev  lUMii» 
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ArU  6.^  Lh  prima  Scziooe  «otto  ia  ^pcodeDca  del  mìnUlro 
dirige  le  scuole  dello  Stato. 

Etna  d^  accordo  cogU  is|ieUorl  degli  «lud|  preteota  le  prò* 
posisioni  per  la  DOOiioa  a  quegli  impieghi  toolastici  cbe  non 
haono  luogo  né  per  eletione,  né  pev  concorso. 

Essa  eiercita  il  potere  diaciplinare  ed  afnmioistratiYo  degli 
istituti  di  pubblica  istruzione ,  tranne  il  oaso  della  desti tusione 
degli  ioapiegati  stati. nominati  per  eletione  o  per  concorso  che 
defe  essere  deferìu  al  consiglio  di  Stein. 

A0t.'7*'  La  Setione  di  perfesioaamento  è  composta 

Di  la  oMmbri  della  prima  Setione  del  coosiglio  ; 

Di  UQ  membro  di  ciascuna  delle  classi  deir  istituto  da  eleg* 
gersi  dalle  classi  slesse  ; 

Pi  due  membri  proposti  d^i  consigli  superjorì  di  agricol- 
tura ,  di  industria  e  di  commercio  ; 

Di  tre  membri  proposti  dal  consiglio  di  perfeiion^mento 
della  scupla  politecnica  ^ 

Di  un  membro  di  ciascuna  delle  epoque  Facoltà  dell' Uni* 
Tersità  di  Parigi  ; 

Di  an  deputato  eletto  dal  concistoro  protestante; 

Di  un  professore  di  un  collegio  di  Francia  ; 

Di  un  meii^bro  proposto  da|  cprpo  degl'  ispettori  generali 
delle  scuole  elementari; 

Di  due  menpbri  proposti  dalla  tenui  Setione  del  consiglio  s 

Di  due  membri  proposti  del  qorpp  degli  amminislratori  dei 
collegi  di  Parigi  ; 

Di  quattro  membri  da  eleggersi  datrAssemblea  oationale  di 
Francia. 

Art.  8.*  La  Setione  di  perfetionamenlo  si  riunisce  almeno 
una  tolta  all'nnoo. 

]^sa  emette  detle  propositioni  di  riforma  nel .  sistema  de- 
gli studj. 

Ari*  gr^  L?  Setione  per  T  istrutione  prifnta  si  compone  di 
3o  membri  »   cioè  : 

r 

Pi  la  membri  delb  yrinifi  jS^ipop  ^ 
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IH  t%  mmobtì  scelti  del  niniiUro  lire  •  pik  ripoUli  iriaestrt 
privali  ^ 

Deli'  «reiveseoTo  di  Peri§i  i 
Bel  pivttdente  del  oonetitoro  protesUates 
Del  primo  pieeideiile  della  corte  di  fcsteiioiie  ^ 
Del  primo  pretideate  dello  corte  drappello  s 
Del  prefetto  dello  Senno  ;       . 
E  di  ooo  dei  vice-pwidenU  del  cootigliQ  di  Stata 
Art^  10.^  Qnesla  Seilone  si  raccoglie  almeno  doe  volto  dU 
TonBOy  dietro  eoavocanoBc  del  mioistro^  Bssa  delibera  su  t«lli 
gli  affari  cbe  ti  riferieeono  al  privato  iosegoameoto^ 

Titolo  II.''  ~  DeW  itpemoi^ 

Art  11.^  L'ispesione    so  tolti  gli  stabilimenti  d'islrusìotne 
è  esercitata: 

1.*  Da  ispetlori  generali  nominati  dal  ministro  fra  i  profesr 
eorì  di  Universilà»  fra  i  rettori  e  gl'ispettori  dell'Accademia  ; 

3.*  Dai  retlori  d'  Accademia  ; 

3.*  Pagli  ispeltori  d'Accademia  scelti  dal  ministro  fra  i  fuo^ 
tionarì  ed  i  professori  tanto  delle  scuole  pubbliche  che  prìfate  i 

4.^  Ddgl' ispeltori  delle  scuole  elementari. 

ArU  I  ■!.*  1/  ispetione  dell'  islruiione  nationale  si  estendo  a 
tutte  lo  scuole  pubbliche  e  prifote  sema  ecceiiooe. 

L'  ispeisione  delle  prime  avrà  luogo  io  base  agli  speciali 
regolamenti  scolastici ,  e  (|uella  delle  seconde  sarà  limitata  allo 
costituzionalità  e  moralità  dell' insegnamento  ed  alla  igiene. 

Titolo  III.  —  DelT  ammimstrazione  accademica. 

Art.  i3.^  Per  le  diresione,  la  sorvegliansa  e  la  giurt^dicidde 
propria  della  pubblico  istraiione ,  l' Uoifcrsità  si  di#id(^  lo  uà 
determinato  numero  di  Acoademie. 

Le  Aecademio  èooo  adoiiòiArtrte  dà  oo  retore  e  da  un 
consiglio  accademico. 

Il  consiglio  accadeopdeo  è  tcM^ioMs 


ut 

!«"*  1>«I  relMIi  praiidUnla^»  diftii  Spettori  4?  àoeadéniiii ,  e 
dell*  ispettore  delle  teuole  elemeotari. 

a.®  Del  prefolto,  del  veteovoy  ed  tu  tae  epeaetBta  *dei  pili 
aniiaoo  fra  i  parroebi^  del  maùm^  del  procaralore  geoerele,  • 
ae  ooo  etiite  «m  eorte  d'  appello.,  d(à  proeuretore  della  Re» 
p|iM>Hea. 

3.^  Di  oii-nia»bro  di  eiasemiai  Feeollè^  di  due  membii 
eletti  dall' àtaemblee  dei  pitefetiori  addetti  ni  lieeo.reaideiitp  ed 
eepo  luogo  aetedemiòo. 

Se  Del  capo  luogo  aeeadeimeo  noe  esiste  alcuna  feuola  di 
medicina^  il  consiglio  dipartioaeiitale  aomiaerè  «e  medico^  e  far 
parte  del  consiglio  accademico. 

Nel  caso  pavé  ehe  non  eaiate  bel  eircoio  acoadeoifco  aleone 
scuola  di  giufisprodensa,  gli  affocati  sceglieranno  un  meoiiiro 
fre  essi  per  aggregarlo  al  consiglio  óoaadeaiico» 

Art.  i4*^  Le  Nttribusioni  atlnaloiente  asnegnate  ai  eoosigli 
accademici  irengono  mentenute  in  tutta  quella  parte  ehe  noo 
sia  contraria  alle  presente  legge. 

Titolo  IV.  ~.  DeUe  lém§e. 

Art.  i5.^  Le  laoree  nelle  sdense  e  nelle  lettere  vengono  ed* 
cordale  dalle  'Unitersitè. 

Per  esserjB  laureato  non  occorre  la  preseotasione  di  aleun 
tertifìcato  di  stud}. 

Gli  aspiranti  alla  lauree  dovranno  essoggetlarsi  ed  eseuri 
pubblici  taoto  a  voce  che  io  iscritto. 

Gli  esaminatori  giudicheranno  sogli  elaborati  deli'  eseme 
tcrilto  io  modo  de  noo  conoscere  il*  nome  dell'  esaoiroeto. 

I  professori  e  gli  addetti  alle  Facoltà  prooedono  altematiiNH 
mente  agli  esami  dietro  un  ordine  di  turno  che  noe  potrà  e^ 
sere  variato. 

Ogni  esame  deve  durare  almeno  tre  quarti  d'ora«  51  eri* 
gerà  uno  speciale  processo  verbele  d'ogni  eseose. 

611  esaminatori  ricevono  per  ogni*  esoioe  uoe.seasa  jfissn. 
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Titolo  V.  —  DeUe  ganmtìe  dtt  mmAri  dUh  VmMr$ùà. 
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Art  i6.*  I  profeffori  di  UorfenitA  eóntioveffMioò  ad  ««Mre 
BomlBBli  tecoodo  ie  forme  atioBlmeate'  in  ^ìgore^* 

I  profetsorì  dei  licei ,: -dei  collegi  comiiMdi ,  :ed  i  naestri  po- 
tranno estere  dal  mioìttro  promo«tì,  ma  quando  fieno  Donainati 
deBoilivanente  non  poò- il  vinifllro  né  tieaaaiarli.»  mi  toapen- 
éerììf  ni  degradarli  te  non  per  giodiaio  del  eeniiglio  ttecade*^ 
mico,  col  diriUo  d'appello  alla  Setione  del  pubblico  ioaegiia* 
mentoi  Quatta  dispotisione  perb  noo  i  applicabile  alle  portone 
addette  all'  amanoitlratione  dell'  ittruaione  pubblica. 

Titolo  VI.  ~  Degli  Mtmii  prwad  d^  Ulmtwm  seeondoiia. 

Art.  17.^  Chìuoque  vorrà  dirigere  un  ittiluto  privato  d'ittro- 
aione  teeoodaria ,  od  etterri  profestore,  dovrà  etere  riportato  il 
diploma  di  baeelliere  in  lettere  od  in  adente. 

Sì  potrà  supplire  al  diploma  oon  un  eertifieato  di  capacità 
da  rilasciarsi  dietro  esame  dal  giui^  nominato  nd  modo  che  segue. 

Art.  18.^  In  ogni  anno  la  prima  e  la  torta  Setione  del  con* 
tiglio  riuQìte  in  seduta,  nomineranno  per  ogni  circondario  acca- 
demico un  giuri  di  esame  per  le  lettere,  ed  un  giurì  di  esame 
per  le  scienze.  Questi  giuiì  esamineranno  gli  aspiranti  alle  fan- 
aioni  di  direttore  o  di  professore  di  ttabilimeati  privatio 

I  membri  di  questi  giur\  dovranno  essere  scelti  fre  i  dot* 
tori  di  lettere  o  di  scienze  »  e  fra  i  membri  ordinarj  e  corri- 
tpondeoti  dell'Istituto. 

II  ministra  dietro  domanda  delle  tre  Setiooi  del  consiglio 
potrà  istituire  aoefae  dei  giuii  speciali  per  insegnamenti  di  um 
•carattere  euentialroeote  tecnico. 

Art  19.*  Il  candidato  obe  intende  aprire  uaa  scuola  deve 
farne  analoga  dichiaratione  ìnnaDti  al  maire  del  Comune,  el  prò* 
•curatore  del  tribunale  locale  ed  al  rettore  aocadcmico  un  mese 
prima  dell'  aprimcnto  della  scuola.. 

La  autorità  comunale  y  giudiiiariar«e  teolatlica  che  banoo  ri- 


ceTuU  la  dieliiaratiòne ,  potsoiM  far  Talart  sél^  iòterei le  della 
morale  iooanzi  al  tribunale  locale  i  loro  titoli  di  opposisione.  Il 
Crifouoale  deeide  in  via  dtiolplinare;  •  -     <' 

Sé  il  naettro  ni  ersde  gravato  daNa  aaatanta  |miò  rìoorrera 
al  tribunale  d'  appello»  Dorante  1^  nppellatMMie  rimane  aatpein 
ra  iententa»  .e 

Cbi  violatali  prescrizioni  viene  condannato  ad  nna  jnulMi 
dR  tS  a  5o  franelii.  Ifet  eato  di  recidiva,  la  mnlla  sarà  dai  loo 
ai  looo  frattebfl,  ed  II  tribonale  potrà  iaOiggam  anche  In  pena 
del  carcere  dal  6  giorni  ni  6  meii.  «     .  ..    j 

Art.  no»^  Il  gioditio  sulle  Infrniioni  commesse  da  fucili  che 
attendono  alla  profasiioac- di  maestre  privnto  »  è  attribuita  eadnh 
ÉfVamente  ai  tribunali  ordinar} ,  salvia  tempre  U  diritto  all'  apr 
petlo.  Le  pene  che  possono  eMere  pronunciate  dai  tribunali  eoi^ 
'Irò  ì  iiiéèstri  privati  ionò:  In  ammoniiimin-y  la  riprensione^  In 
sospensione  e  T  intcrdisione  del  diritto  d' inaegnamanto.     •    > 

Se  fa  sospensione  cada  sopra  chi  dirige  nna  stabiliinento 
privato  di  ìstrusione,  può  il  direttore  staio  sospeso  farsi  cnpplim 
da  altra  persona  a  ciò  antòrinsati*  x 

Titolo  VII.  — >  Dei  Ubri  da  impiegani  nelle  scuole. 


Art.  ni.*  La  prima  Seiionc  , del  coiMiglìo  di  pubblica  istro- 
aione  ba  reielusivo  diritto  di  autoriitarCf  prescrivere  od  ioter- 
dire  l'uso  di  earti  libri  per  lo  scnok  pubblichili 

Pei  libri  da  nsnrsi  nelle  scoole  private  non  nnonrrerèi'a^ 
con  esame.  l'  ..';r;::i 

ir  ministra  però  trasmetterò  al  gioditlo  dalla  prima*  n 
Setione  a  seduta  riunita  I  libri  che  gli  vengann  denunciali 
come  perniciosi  alla  istrutiooe*  <>  •    -'.'.'t'-* 

Le  doe  Setioni  IhrahnoiI  rapporto  al  rointlIN»  éb»^  potrà 

interdire   fuso    del  libri   giodioati  perniciosi   nelle  sciioln  ^^ 

Vit«:"Lé  tnfrnriòni  al   divfniò  dei  libri  inievdMti  -aaranó  pt»" 

nite  nelle' ^  e  nei  «sodi  prmcritti  dall'art  inn^^délin  laggaiiprii- 

iaétfc."'    "■  :'  .       .'•-.  ..   •     ."..1  <,.v.j  i'i'li  I  !.-..i.   e  i 
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titMlo  Viti.  —  DM»  lemle  tkmtmtàH. 

*  • 

Art  aa.*  L' ioiegimiDento  (iÌ0flKM(|ar« .  é  gr«liH(ci  {lec  .ippUi 
-qiiti  fiiaoidli  i  lÀ  «Ili  pdrUoli  .fum  imipQ,  «ifim  4^  icfflUM  cbc! 
iiastiBo  p«r  |Mi§«ra  là  ÈOin^h. 

È  obbligatorio  oei  limiti  e  eolle  Motioni  da  prei^i^varai  4^ 
^M  leggai  apcouiltk  .  .     ^ 

Art.  li.*  I  «Mastri  e  le  oiaéitre  riaetMo  oinr  Mìpiradiio  qo^ 
«te;  IMO  potrà  omm  èssere  al  disaitto  <U  6aqi  Irfaat^.j^i  ipaieslti 
t  di  4oo  fraochi  per  le  maestra.  I  fdpdl  paau^iffj'  (MIF  U  p^fa* 
-■leaib  4^1  saUr)  aaoléstial»  auraoao  raa^pHi  :  i/'^j<|arl^  delle 
4!imgli«  iagiats  le  quali  dottaotto  pagaia  aoa  ^^ffì^  m^fi(^^  A^l* 
«essa  dell'esattóre  iOoaMliMiia}  v*  a  aafico  dfgU  asf f gai  al»9  ^F^- 
-tmono  all^iiopò  resi  dispooibili  dai  aoMSttui,  dai  dApai;timeAA4  .e 
dallo  Stato.  Cob!  iiumm  riteoiita  lOgU  alipaodi  si  eostjiMiirii  up 
fondo  per  lo  peo^ooi  seolMtia&e. 

Lo  eomiMs  p^trannii;  quando  lo  eredito .  sost<^9IPe  m  tatto 
loro  oarioó  lo  spesa  4WU  aiuole  elemetiMri  »  readeado^  peyr  tutti 
gratuite.  L'ordioaroento  ammioistf^ra  e  dkcipliMifo.  dèl|e  scuole 
elemeotari  terrà  regolato  da  una  legge  speciale. 

« .  !  '  "  '  ■     .*  "  ' 

^  il»  1 

III. 

MòtiPi  M  pregetto  di  leg^.    -        ' 

•  •      .  •  •  •  •  - 

Il  soirra  esposto  prpgeUio  di  leggf  tdnoc^  :frefKdi9V9  da  ifp 
4ifFósoi  rapporlo  dal 'l'elabora  della  QoasmiMì^Qff'  tigt  Pin^ìo  Sh 
moo.  Egli  Tolle  far  conoscere  le  iotiroe  ragiooi  che  iadiisse^q,i 
iMaaabm  deUa  CmneiissÀoil^  a  radigere  il  lor^ .  pfsogeit^,  pi^  Ria<« 
ettfioaclo.  la  jOgol  ana  faif|f$.  Jfoi  o|  limitevamo  a  offrire  4lw<>n' 
dolio  cose  piii  sostaosiali*  ...^ 

.  {  La  Costitnsiooa  delU  Repubblioa  frafic^fe  H^eiy^ssipente 
wdotat  ohe  si  atesaa  a.«t#biliiia  h  l«bei:là  (te(r>(l»W¥*<9isn^0;«  .a 
fortificai»  ed  estendale  tW  lorvagUfaaa  d^lo  ^f|p  ^  ^faìe\\^^ 
Kiftniaiooo  otÉmoataro.  alla  portata  di  tallii  |,.4iU«^U:  ..1    \  . 

La  libertà  d' insagoaoieDto  dì? enne  da  qualche  anno  in^^c^^ 


tàà  ttn  iMM  41  partilo.  Inulti  i  parliti  ti  vidtro  agoalmeote  ia- 
leresratt  al  libaro  iot«gtiaiiiento,  perchè  tutti  desiderarono  di 
poter  diffondere  le  loro  cogoitìoni  e  eonttniiooi.  Napoleoae  aei< 
i'ittìtuire  il  regime  UDWenitario,  ha  orgaoiaxato  T autorità  e  ruoi** 
tè,  e  non  teppe  lasciare  no  posto  alla  llbertè.  Il  regime  uoiver* 
sitarlo  ha  ora  il  monopolio  deli'ìosegnaoieato}  e  non  a  torlo 
le  fiimiglie  si  lagnano  di  veder  tiolato  un  loro  diritto  j  quello 
eioè  di  far  istruire  i  loro  Bgli  quando  vogliono  e  come  vogliono* 
Era  dunque  giusto  e  neeessario'di  registrare  la  libertà  d'inse* 
gnamento  a  Banco  delle  altre  libertà  guarentite  dalla  Gostitutio- 
ne.  Questue  il  piU  saero  di  tatti  i  diritti  >  giacchi  sarebbe  uoa 
spedo  di  empietà  quella  di  rendere  l'oomo  libero  nelle  stte  ationi 
dopo  averlo  fotto  servo  nel  pensiero. 

Hel  volere  però  la  libertà  dell' insegnamentoi  noi  non  ani« 
mettiamo  il  principio  che  debba  essere  illinultata,  giacché  in  tal 
easo  si  tramuterebbe  in  llcenca.  Noi  quindi  abbiamo  ideato  di 
aggregare  al  tnioistero  d' istrmion  pubblica  una  speciale  Sexiooo 
che  attenda  al  pubblico  insegnamento,  ed  on^ altra  che  sovralo^ 
tenda  alla  libera  .istruiione  privata  perchè  non  abbia  il  libero 
Insegnamento  a  degenerare  in  abuso.  Mercè  questa  dittinsione 
fra  la  sorvegliania  delia  pubblica  i^truaiooe  e  della  privata  ^  noi 
abbiamo  tolto  al  regime  universitario  V  aMoluta  privativa  che 
esercitava  su  tutti  i  rami  d' istrusione. 

Ifoi  abbiamo  lasciato  airUniversità  il  suo  Consiglio  penna* 
nenie  e  salariato,  eoli' Incarico  di  dirigere  sotto  la  dipeodenza 
del  ministro  tutto  il  pubblico  insegnamento.  E  perchè  non  abbia 
a  conservare  in  perpetuo  le  sue  scolastiche  traditioni  i  abbiamo 
piuttosto  pensato  di  chiamare  ogni  anno  uoa  ipeciale  consulta  dff 
sdentiati  e  di  persone  tecniche |  le  quali  insieme  al  consiglio  uni* 
versllario  discutano  i  programmi  degli  esami  e  degli  slndj ,  • 
propongano  ogni  desideralo  perfetlonamento. 

Rigaacdo  ai  titoli  da  esigersi  per  quelli  che  vogliono  dedi* 
carsi  alici  prores!iione  di  maestro  privato  ^  noi  abbiamo  soltanto 
prescritto  quelli  di  moralità  e  di  capacità  lasciando  ad  ogni  niae« 

ArrivALi.  Statistica,  poL  XFIIT,  serit  a.*  iS 


tiro  il  diritto  di  «prire  tcuolt  doTlMMftfe  MttMrìdiitdera  akuMi 
t^cialo  aotorìtf  atione.  Per  togliere  |K>i  ogni .  periedlo  die  io  ou^ 
torità  amoiioittrotife  abbiano  a  porro  ineaglio'  airetereiaiadol 
privato  magittero»  noi  abbiamo  lasciala  la  cura  di  giadicaro  dkllo 
Irasgretfioni  diioiplioari  scobsticbe  alla  «ola  autorità  giudisiorio* 

Per  le  paove  di  capacità  ooi  ci  riamo  limitati  a  quello  de- 
gli  esami  scolastici  che  oooferiieooo  i  cosi  detti  gradi  uoiveraiurf; 
iflkbbiamo  pure  per  quelli  che  mancassero  di  siffatti  gradi  ìslilaila 
dei  speciali  giuri  i  quali  avraooo  la  facoltà  dì  esamÌDare  la  oa- 
pacità  degli  ^ispiraotl  all'  insisgoameato.  privato* 

Riguarilo  aH'ispesiooe  da  .esercitarsi.  sulP  istrtuiooe ,  noi  ab- 
biamo trovato  necessacio  di:  istituirò  spedali  ispettori,  aasistìli 
ove  occorra  da  consigli  accademici.  L'ispettore  però  ha  il  aolp 
diritto  di  vedere  e  riferire  sullo  stato  dello  souolo  ai  rispetlÌTÌ 
consigli  accademici.  Egli  è  un  tesUmonio  ufficiale  e  niente  più» 
Riguardo  alle  scuole  privale  T  ispettore  pon  dovrà  ingerirsi  dei 
metodi  che  si  osservano,  giacche  tulli  i  melodi  sono  liberi^  noa 
dovrà  neppure  occuparsi  del  merito  dei  maestri ,  xA  delle  malf»- 
rie  che  s' insegnano ,  e  solo  dovrà  badare  se  la  moralità  è  cU 
spettala,  ed  è  tutelata  la  salute  degli  allievi.  Se  egli  scopre  quaU 
che  trasgressione  9  non  può  né  giudicarla  |  né  reprimerla.  Egli 
solo  dovrà  accusare,  il  maestro  inoanii  ai  Iribunalì.  Solo  quando 
si  scoprisse  che  nelle  scuole  private  si  usano  libri  perniciosi  ^ 
dovrà  farne  rapporto  al  ministro. 

Per  ovviare  al  pericolo  che  col  libero  insegnamento  si  ab* 
bia  ad  istruire  malamente  o  mediocremente,  abbiamo  nella  legge 
insistito  sulla  necessità  degli  esami  di  idoneità  che  dovranno  es« 
fere  pubblici. 

Nella  legge  da  noi  proposta  abbiamo  pure  pensalo  a  rior« 
ganinuire  il  consiglio  dell' Uni veriiti  ohe  abbiamo  perciò  d^Tiso 
io  Ire  Sezioni.  I  membri  di  queste  Sezioni  noi  li  volemmo  noa 
permanenti,  ma  temporanei  per  non  perpetuare  in  pochi  indi- 
vidui la  privativa  dell' istrusione. 

L'organizsasione  del  corpo  insegnante  esigeva  grandi  rifor* 
me.  Noi  ci  siamo  limitati  alle  più  necessarie.  Il  pubblico    inse- 


^aiAeDto  pfe«eflfa  tre  ffradi  :  Kiniegoainento  iup«rìore,  IMciie- 
gntineiito  detto  '  tecoodario  e  rintegntfmenfo  elemeatare.  Noi  mh» 
bìaroo  troloto  garaotìre  i  diritU  dei  profetaori  addetti  a  queati 
tre  raoii  dell'  iitration^.  A  tale  effetto  abbiano  moderato  le  la- 
coitk  troppo  arbitrarie  del  oiioittro  di  pvbbKca  iftroiione,  oon 
conoedendogli  il  diritto  della  aoapensione  e  della  deatitaaione 
dei  profeseori  te  ooo  in  seguito  a  regolare  giudicato  del  oonai* 
glie  aecadefoico.  Abbiamo  pure  ▼olùtó  prescrivere  che  1*  avan^ 
zamento  dei  pfofeHorì  potesse  aVer  luogo  a  aeoonda  del  merito 
ricoDoscioto,  e  rendemmo  giudici  dei  titoli  di  promotione  I  mem** 
bri  della  prima  sesiooe  del  consiglio  d'iairusiotfe  pubblica. 

Gì  siamo  astenuti  di  fissare  sin  d'ora  gli  stipendi  e  gli  emo^ 
lamenti  da  concedersi  ai  professori  ed  ai  maestri  dovendo  que- 
sti essere  fissati  dalle  leggi  di  finanta. 

Rrgaardo   all'  insegnamento    elementare   cbe  doveva  essere 
ODO  degli  oggetti  principali  della  Gimmissione  ,  non  ha  potuto 
asf  re  cbe  da  noi  toccato  di  volo  per  soddisfare  in  qualche  modo 
ti  desideri  dell'  Assemblea.  È  beosk  vero  che   I'  Assemblea  si  é 
già  uconpata  sei   meai  sono  di  on  piano   compiuto  dt   sistema» 
fione  delle  scuole  elementari  i  ma  noi  non  potemmo  introdurre 
nel  nostro  progetto  neppure  le  prime  basi  fondamentali.  Ciò  che 
noi  abbiem    fatto  si    limitò  a  quanto  esigeva  imperiosamente  il 
sentimento  del  nostro  dovere.  Noi  abbiamo  intanto  proposto  di 
portare  a  600  franchi  il  minimum  degli  stipetidi    da   coacedarsà 
ai  maestri  ed  a  4^0  franchi  iL/mni/itttnt  da  assegnarsi  alle  mae- 
stre. Noi  abbiamo  pure  ammesto  il  principio  di  accordare  pen- 
sioni al  maestri  elementari»  non  parendoci  cosa  conveniente  che 
il  maestro  dopo  avere    nell'età  migliore  della  sua    virar  pensato 
ad  educare  i  figli  del  popolo  dovesse  trovarsi  costretto  nella  sua^ 
vecchiesaa  a  mendicare  ìooanti  alla  porta  della  sua  scuohi«  Ab* 
biamo  pare  dispensato  il  maestro  dal  penoso  incarico  di  esigere 
egli  stesso  i  contributi  mensili  dalle  famiglie  agiate,  e  ne  impo- 
nemmo 1'  obbligo  all'  esattore  comunale. 

Dobbiamo    renderei  per   attimo  »  conto  del  modo  eoo  cai 
noi  abbiamo  creduto  di  mettere  ad    esecnaione  gli  art.  8  e  li 
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della  Costitutiooe  eli«  Impongoiio  alla  fttpubbKea  P  obbligo  di 
faforire  t.i  ìocoraggìara  lo  svilappo  del  lavoro  ool  metto    deU 

V  ioiegnameoto  elementare  gratoito  ,  e  di  mettere  e  portala  di 
eiasouoo  l'ittrutioDe  iodUpeotablle  ad  ogni  Stato.  Noi  doveva» 
foo  perciò  etaminare  eoo  quali  metti  ottenere  il  gratuito  iute* 
goamento  e  renderlo  io  pari  tempo  obbligatorio. 

I  difensori  del  gratuito  insegnamento  ci  dimandaTano  te 
fosse  o  00  vero  che  V  istruzione  elementare  dotesse  ritenerti  io- 
disp«^sabile  p^r  tutti  ;  te  il  diritto  di  volare  alle  eleiioni  teeo 
non  traesse  anche  il  diritto  di  essere  illuminato  neireaercitio  dei 
doveri  di  cittadino  ;  se  la  Repubblica  non  fosse  obbligala  a  por- 
gere ai  cittadini  V  educazione  elementare  gratuita  nello  tteaso 
modo  che  doveva  proteggere  la  loro  vita,  1  loro  beni  e  le  loro 
coscienze.  Lo  Stato,  ci  dicevano  essi,  deve  col  metto  di  maeairt 
pubblici  insegnare  anche  all^nltimo  dei  cittadini  a  leggere  ed  a 
comprendere  la  Costituzione,  e  questa  prerogativa  non  deve  et* 
•ere  comperata  con  tasse  scolastiche. 

La  maggiorante  però  della  Commissione  ha  creduto  di  noo 
trovarsi  vincolata  dall'art.  i3  della  Costilutione i  nel  quale  ai 
parla  che  la  Repubblica  dovrà  sviluppare  il  lavoro  col  naeszo 
dell'  insegnamento  gratuito. 

II  suo  primo  argomento  fu  quello  che  per  rendere  gratuito 

V  insegnamento  occorreva  uda  spesa  cosi  enorme  da  non  poler 
essere  sopportata  dalle  finanze  francesi*  In  questo  momento  noo 
si  deve  chiedere  ciò  che  è  utile  |  e  neppure  ciò  che  è  giaslo^ 
ma  soltanto  ciò  che  è  possibile.  Ora  non  é  possibile  di  aggra* 
vare  ulteriormente  l'erario,  giacché  ogni  nuova  spesa  è  un  n.uovo 
passo  che  si  fa  verso  il  fallimento. 

Veramente  ci  si  può  rispondere  che  questo  non  sarebbe 
che  uno  spostamento  nelle  spese ,  mentre  la  stessa  somma  che 
verrebbe  pagata  indirettamente  dai  contribuenti  »  si  pagherebbe 
direttamente  dai  padri  di  famiglia.  Noi  però  osserviamo  che  in 
ogni  modo  la  spesi  da  incontrarsi  eccederebbe  sempre  gli  at« 
tuali  introiti.  D'  altronde  non  sono  i  capitali  quelli  che  manca* 
no  >  ma  A  la  circolazione  dei  capitali    che  i  sospe^.  I#e    tasae 
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Molaiticbe  sodo  ora  pagato  YototttorhiBioiitCj  o  noi  bob  dobbio* 

mo  lopprinerlo  per  earìtara  il  paese  di  nuove  imposte.  Vuoisi 

forse  porre  io  dobUo  II  principia  che  lo   Stato  posse    vendere 

J'educaiionet  Ma  pare  esso  vende  già  redoeatiooe  superiore  m 

V  istrutione  seeondarie.  Ad  ogni  modo  1*  educasione  al  povero  i 

aisteurata ,  giacchi   a  questo  viene  eoneessa  gratoltamenle.   Lu 

maggioranta  della  Commissione  si  ^  p^eiò  ricusata   ad  ammala 

fere  il  priocipio  che  lo  Stato  sia    obbligato  ad  offrire  gratuita* 

meote  l' educaiione  alle  famiglie  agiate  che  sono  In   grado    di 

pagNrIa.  Se  la  spesa  delle  scuole  foue  a  carico  di  tutti ,  anche 

il  povero  dovrebbe  contribuirvi  per  la  sua  parte.  È  forse  cosa 

equa  e*  fraterna  di  aumentare  il  carico  di  quelli  che  non  henno 

nulle  j  •  di  prendere  al  ricco  per  forse  del  denaro  che  egli  dà 

con  ispontaneo  animo  ?  Ma  ci    si    dice  che    se  noi  obblighiamo 

il  padre  di  famiglia  a  dichiarare  la  sua  povertà  per  ottenere  Te* 

dooesione  gratuita   de'  suoi  figli,  noi  lo  astringiamo  ad  un  atto 

di  umiliatione.  La   Commissione  però  non  crede  punto  che   la 

povertà  umilj  alcuno.  Ansi,  ha  trovato  esaere  cosa  degna  di  un 

popolo  civile  quella  che  i  padri  di  famiglia  esauriseano  ogni  sa- 

grificio  per  far  educare  a  loro  spese  i  loro  figli** 

L'ottimo  tema  che  dovevamo  studiare  ere  quello  dell^tru- 
sione  obbligatòria.  Noi  ci  trovammo  imbaratiatiisimi  ^  e  perciò 
abblaoio  creduto  di  ammettere  in  massima  il  principio  riservai!* 
do  a  naiglior  tempo  lo  stabilire  una  legge  speciale.  D' altronde 
questo  principio  ha  ancora  molti  avversar).  Noi  però  siam  d'av- 
viso che  io  Stato  abbia  il  diritto  di  poter  imporre  al  padre  l'ob» 
bligaziooe  di  far  educare  il  proprio  figlio.  Nel  codice  civile  in* 
latti  vi  è  già  l'obbligo  pel  padre  di  dar  gli  alimenti  al  figlio  a 
ri  ha  pel  figlio  l'obbligo  di  dar  gli'  alimenti  al  padre.  Se  vi  ha 
'  obbligasione  di  assicurare  la  sussistensa  alla  prolOi  perche  non 
^i  avrà  quella  di  educarla  al  vei^o  ed  al  beoef  Una  buona  metà 
legti  Siati  d'Europa  ha  già  dodsaerato  questo  diritto  che  a  noi 
reuceai  eembra  'ancor  nuovo.  L'  obbligo  dell'  insegnamento  ele- 
Deotare  risale  in  Prussia  sino  al  1 769.  Ora  non  sappiamo  coro  • 
^rendere  «ome  nel  solo  paese  del  mondo  in  cui  tutti  i  cittadilii 


banoo  egiult  diriiti  polilicì ,  ti  poM«  ptrmeltere  •  chici 
di  coDierfarsi  igooraote.  L'  ittrusioQe  plemenUre  obblìgnlorU  é 
ptr  la  Fraooia  la  consegoensa  pib  logica  dd  luffraglo  uni* 
tarsale. 

Ecco  io  rìaiiuoto  i  prìocipali  motivi  ohe  indussero  la  Com^ 
fDissiooa  a  proporre  il  progetlo  di  leggo  ^  npi  tofraeipostOf 

IV. 

OuervoiionL 

Noi  non  orediamò  ohe  la  CooEimisiìone  abbia  compreso  U 
«ero  spirito  del  suo  maadato.  Negli  art.  9  e  |3  dell'attuale  Co- 
stitasiooe  francese  TeoDerp  guarentiti  tre  diritti  :  il  primo  è  quellp 
deir  insegnamento  elementare  gratuito  e  della  educazione  prò- 
fisssionaie  assicurata  a  tutti  i  cittadini  franoesi,  seota  alcuna  di* 
atinsione;  il  secondo  é  quello  della  libertà  a  tutti  accordala  di 
insegnare  secondo  le  condilo  oi  di  capacità  e  di  moralità  da  de^ 
terminarsi  dalla  legge,  ed  il  terzo  k  quello  della  sorveglianza  che 
dave_esercitare.  lo  Stato  s^  tutti  gli  istituti  di  educazione  e  d' i- 
struzione  senza  eccezione  alcuna.  Nel  progetto  di  legge  propo» 
ato  dalla  Commissione  si  adempì  molto  incompletamente  ai  do- 
.iraci  che  Tennero  imposti  dai  precisi  articoli  dell'a  Costituzione. 
IJna  breve  analisi  della  legge  diaiosirerà  quanto  noi  asseriamo. 

Kiguardo  ni  dovere  essensialmeote  pubblico  di  fornire  gra- 
ti|itameote  a  tutti  i  cittadini  dallo  Stalo  il  gratuito  beneficio  del* 
l'elenieotare  istruzione^  la  Commissione  non  ha  creduto  di  pre^ 
Staffisi  per  1'  unico  motivo  cb^  le  finanze  francesi  non  potrebr- 
bero  sostenere  il  dispendio  della  popolare  educazione.  Questa 
scusa  é  indegna  à\  un  popolo  che  ha  yoluto  conferire  a  tutti  i 
^membri  dello  Stato  V  esercizio  dei  diritti  politici.  Come  preten- 
dere che  tutta  una  popolazione  abbia  a  scrivere  i  nomi  dei  prò- 
prj  rappi*eseot4nti  ,  sa  non  le  si  porga  gratuitamente  il  mezzo 
di  saper,  leggere  e  scrivere?  Come  ritenere  parificati  nell' eserci- 
zio dei  diritti  politici  gli  Jllf^tterati  ed  i  sapienti?  Come  aver  fedp 
nella  rdgioaefol^zsa  d|  un  popolo  qi^aodo  non  si  peu^a    a   tpt^ 
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dirlo  ragioDtvoie  eoo  buone  tettole  elemeotari?  P^rébè  aooo^ 
(liire?»OBQ0im  •  qaellai  feudale  traditiooe  ohe  obbliga  il  poterò  e 
leofcaBi  il  benefioìo  dkl  leggere  e  dello  teritere',  eome  ti  eeroo 
1*  elemotìiia?  L'etperieiiM  di  quarant'eooi  ha  gì»  motlralo  alla 
Francia  che  il  tuo  titiema  di  tcuoie 'eleaDeDlérl  è  aflhtto  iotof* 
fièìealèed  Improprio.  Il  popolo  fraooete  teote  Iroppo  alCainente 
di  té,  per  mendicare  T  isiruzione  a  mode  degli  acoatCooi.  Là 
atiteria  d'altronde  della  popolasiooe  operaja  l' induce  a  eaeeiare 
i  tuoi  figli  nella  loro  piii  trnera  età  agli  opificj  e  li  priva  in  tal 
modo  del  benefieio  dell' ittrutione.  Per  topplire  a  tale  iooonte* 
piente  ti  h  voluto  nel  progetto  di  legge  aggiungere  che  l' ittru* 
alone  elementare  verrebbe  reta  obbligatoria,  ma  non  ti  ebbe  il 
coraggio  di  formulare  tu  tale  propotito  alcuna  etplicUa  preterì* 
lione. 

Tutti  i  buoni  debbono  vivamente  compiangere  qoetta  ttrana 
paura  di  faro  il  bene  che  ti  è  per  con  dire  iooarnnta  nello  tpi* 
ffito  dei  legiilatori  franeeti.  Non  par  vero  ohe  dopo  1'  etempio 
ilalOi  da  buona  parte  di  Europa  che  teppe  istituire  tcuole  eie* 
mentari  gratuite  per  tatto  il  popolo- indittìntameute^  e  teppa 
reodere  legalmente  obbligatoria  la  frequenta  alle  tcuole,  la  Fraor 
eia  tola  indietreggi  ancora  iooanai.ai  pentiero  di  porgere  una 
proficua  ittrutione  popolare.  Gli  illuttra  franeeti  Coutia  e  Oi« 
cardio  hanno  con  ottimi  libri  fatto  conotcere  al  loro  paese  l'or^ 
ganittatione  delle  tcuole  elementari  istituite  da  tanto  tempo  nella 
C^ermaoia  ,  nella  Sviaaera  e  nell'Olanda.  Questi  serittori  hanno 
mostrato  ohe  con  poco  .  ditpendio  pubblico  ti  può^  a  tutti  difr 
fondere  il  beneficio  della  istruiioqe  elementare  :  hanno  pure  mo^ 
strato  come  tiati  in  quei  paeti  reto  pratico  l'obbligo  di  avviare 
i  figli  del  popolo  alle  pubbliche  tcuole  tenta  alcun  grave  inoon- 
veniente.  Noi  non  tappiamo  quindi  il  motivo  per  coi  gli  autori 
del  progetto  di  legge  non  hanno  voluto  credere  a  due  loro  oon«* 
cittadini.  Questo  pi  prova  che  in  fatto  di  studi  toeiali^  la  Fran« 
eia  opn  vive  che  dall'oggi  al  domani,  e  si  dimentica  ette  stette 
delle  dottrine  state  pcomulgate  da'  suoi  stessi  tcrittori.   ' 

Se  i  membri  de)la  Committiooe  che  oompilacono  la  l^fgf. 


4i  eui  parliaroo  »f eitero  et ul«  la  p«iie»sa  di  eiiMoitai«  eik 
|d  «iffatta    materia    venne   già  da   un  «eeolo.  fallo  .nllmec^ 
javfebbero  del  certo  avulo   il  torlo   di  cUreipiibUteniiieDlo. 
y  atti  vallone  delle  scuole  elementari  in  Francia  .avrebbe  «ovtri* 
bullo  al  fallimento  dello  Stalo» 

Se  invece  aveuero  ammeifo  il  principio  eho  le  pubUìcbo 
•cuole  elementari  pel  solo  leggere  e  tcrivere  dovesaero  fseare  n 
earico  dei  rispettivi  comuni,  questi  potrebbero  aprire  le  riepellìTO 
•ouole  in  proporzione  dei  meiai  ceonomici  -che  anvrebbern  d«  di* 
•porrei  e  1'  erario  dello  Stato  non  verrebbe  a  sostenere  dispendio 
alcuno.  Questo  shtema  é  gii  sitio  inlrotiolto  nella  Germaoin  ^ 
nellii  Svisiera  e  nella  Lombardia  eoo  oeiimo  suceestOé  Imilawd* 
questo  sistema  non  correrebbe  più  il  perioolo  la  Franein  di  v»* 
dersi  fallita  in  cauta  dell'  aprimenlo  delle  sue  scuole  elementari* 

In  quanto. poi  all'obbligo  da  importi  legalmenle  allo  fami* 
glie  di  avviare  i  loro  6gli  alle  scuole,  eia  pubbiicba,  sia  pn^** 
le,  sia  diurne  che  serali»  sia  quotidiane  ebe  feslive,  non  avevano 
anche  in  questo  i  legislalori  franeevi  m  fer  -altro  ebe  ripetere  la 
prescrisione  già  indieala  nell' articolo  «6  diel .  progetto  di  legga 
per  r  isirutione  elementare  stelo  prenentnto  il  3o  giugno  1848 
ell'Asiemblea  costituente,  e  nella  quale  era  detto  cbe  ogni  capo 
di  famiglia  il  quale  non  oTesse  In  eleun  modo  fatto  istruire  i 
propri  6gli  nel  leggere  e  nello  scrivere  quando  questi  avessero 
so  anni  di  età,  doveva  per  giudisio  di  una  speciale  Commissione 
essere  condannato  nd  una-  multa  ed  alla  sospensione  dei  diritti 
politici  sino  a  che  non  avesse  prea|nta|a  i  proprj  fanciulli  suf* 
Gcien temente  istruiti. 

Il  secondo  dovere  ^tato  ioaposli^  dtl|a  Costifn tiene  ai  re* 
datlori  del  progetto  di  legge  stili'  istruaiooei  era  qeello  di  man* 
tenere  intatio  il  principio  della  libertà  d' ie^gnamento  secondo  le 
condiiioni  di  capacità  e  di  morahtà.  Anche  a  questo  dovere  cor* 
rispose  la  Commissione  imperfeltissimemente.  Essa  diede  a  tutti 
i  laureati  il  diritto  di  poter  insegnare  privatNroente,  e  non  s'ac 
corse  che  altro  è  il  sapere  una  cosa,  ed  altro  é  il  sapere  inse* 
|enfla«  Uno  può  essere  versalissimo  io  una  deta  scleoae|  ed  et- 


MM  iompafciaimo  di  bene  iotegiMirU.  Uà  esatta  tedMtiao  d| 
liorra  BOB  eoUìlBisee  pnalo  ub  umù9  magittrale.  Per  cBBOteert 
hi  vert  idoa«ilà  di  bb  inditidiio  •  bene  iategBare  ubb  datB 
mìmsb,  li  csigoBO  «Mmi  afFalto  ipeeìalì  toprs  tludi  del  Ivlto 
•peeiali  eone  sobo  le  pedagogìe  e  le  metodice.  QBeate  doe  teicaie 
the  costilBifcoBO  le  ?ere  doltriBB  d' ogai  ittifntore,  sobo  BBoere 
doe  eifro  ignote  per  i  freBceti. 

Per  le  pabblice  tonreglieBie  de  eteroitorti  e  Boaie  dello 
Stelo  so  tutti  gì'  iititoti  di  edoeesìoBe  e  di  itlrotioDe  e  lermiBi 
dell'  ert  IX  delle  CotttliiiioBe  fraoeese^  le  CoBimluioBe  he  tro* 
feto  di  delegere  de' speciali  ispettori*  Il  poBsiero  è  per  ai  otti* 
tao,  me  dob  si  seppe  essegnere  alcane  determioate  giorisdiaìooe 
e  questi  pubblici  sorveglieBli,  Nel  progetto  di  legge  veoBO  aoU 
tanto  iodieeto  ebe  la  sorreglittota  snile  pobbliebe  souole  aerk 
eseroitete  in  base  e  regolamenti  de  emenersi  delle  prima  se* 
aione  del  eoBtiglio  d^  istrnsiooe  pubblica^  e  rignerdo  elle  aorta» 
glienae  sui  primati  stabilimenti,  Tenne  solo  prescritto  ebe  dotrà 
limitarsi  a  riconoscere  le  oostitotionalità  e  le  morelità  dell^nsa» 
goemenlo  ed  il  modo  di  Iraftemeoto  igienico  degli  elunni.  Agli 
ispettori  poi  non  si  è  aqcordete  eleune  fecoltà  discreiionele  per 
fkr  cessare  ebusi  de  essi  f  crifieeti^  e  dare  i  prof  r#(dimenti.  Gl'i* 
spettori  non  sono  eltro  che  semplici  esploratori,  i  quali  detOBé 
dcnuoaieré  le  riolatiooi  alle  leggi  scolastiche  innenti  elle  eBtor* 
rità  giiiditiarie.  Questo  ufficio  tristissimo  stelo  eonferilo  egl'  i- 
spettori,  toglie  loro  ogni  eutorili^  megistrele^  e  gli  fé  essere  noi» 
r  altro  che  spie.  Noi  non  crediemo  che  in  Praooia  fi  possa  es« 
sere  un  uomo  che  sì  rispetti,  il  quale  voglia  e  questi  patti  aeceiN 
tere  il  lurido  incarico  di  ispettore  delle  scuole;  né  crediemo  nep- 
pure che  le  eutorità  giudiiiaria  possano,  essere  setppre  competenti 
nel  giudicare  trasgressioni  di  carattere  adatto  scolastico. 

Per  esercitare  gli  alti  ufficj  di  sopraintendeaae  so  tutte  le 
scuole  ,  si  è  peaseto  di  sostituire  eli'  eaislente  regioie  unif  ersite- 
rio  quello  delle  creesiooe  di  tre  consigli  ennessi  el  miBiatero 
delle  istrutione  pubblico,  per  assumere  eoa  esca  l'elta  direaioae 
dell'  {usegoemeato  pubMieo  r  dei  prifuto  |  a  le  iMQltk  di  pnh 


j^rra  agili  oppofiaoo  perfiesumamelilOé  Questo  eiMMi^io  dUiio 
io  tre  teBÌooi  i  coibposto  in  modo  da  aon  asùeurare  abhaetaoaa 
il  graditale  sviluppo  della  pubblica  e  privattf  eduaagiooa.  Hello 
aeiione'cbe  deve  sovraioteadere  alla  pnbblica  ìetraiioiie  ai  aoel- 
aero  oooie  membri  de'  letterati,  de'  giareeonralti,  del  mediolt  dei 
matematioi ,  dei  nituralieti  e  dei  filosofi ,  e  si  omoùsero  afTallD 
i  tecDÌci|  ai  quali  pure  dovrebbesi  asseguace  una  larga  parlo 
nel  goeeroo  del  pubblioo  lósegaameato.  Io  un  téespo  eooae  è  il 
nostro;  so  coi  1^  induetria  ti  i  ieoto  eslesa ,  sooo  pih  oecesforìo 
le  :  Scuòle  tetoieha,  cbè  pon  le  letterarie,  e  le  filosofiche.:  I«a  aleaeo 
Costi^iosie  franeeee  ha^oeirart  i3  macneDte  raccooModalo 
rislUotiooe  di  scuole  professiooeli  per  la  elasse  fabbrile  a  ma* 
flo&tturìera  ;  e  nel  progetto  di  'legge,  di  coi  parliamo ,  odo  ai 
la  cenno  mai  di  scuole  teooiohe  e  fabbrili  come  se  ooo  oe  (caso 
neceasaria  l' esiiteaaa*  Questa,  lacuna  è  Iroppo  grave  perchè  ooo 
debba  oieritàre  tutta.  V  otténùone  dei  legislatori  francesi. 

Anche  nella  aesione  incaricata  di  sovraio tendere  al  privato 
iosegnamento  al  ebbe  cura  di  oomporla  pressoché  tutta  di  alta 
óarìche,  e  vi  si  compresero  i  presideati  delle  corti  d'  appello  e 
sii  ceasasione,  il  vicepresidente  del  consiglio  di  Stalo,  1*  areive- 
aiiòvo.  di  Parigi,  il  precide  del  culto  protestante,  il  prefetto  dello 
Senna',  e  fi  si  aggiuoaero  poi  dodici  privali  istitutori.  Quando 
ai  pensa'  che  la  sòr?egliania  sulle  private  scuole  è  dalla  leggo 
Jiinitata  a  verificare  se  esistono  costituzionalmente,'  se  vi  ai  ioi- 
^artisoe  un'  educazione  sana  e  morale  ,  non  si  sa  comprendere 
il  motivo  per  cui  debbano  i  piik  gran  dignitarj  dello  Stato  obo 
aono  occupati  di  affari  gravissimi,  ingerirsi  essi  di  questa  miioro 
oura  di  sorveglianza.  L'  aggiunta  poi  di  dodici  maestri  privali 
chiamati  a  far  parte  della  Commissione  di  sopraintendenaa  alla 
scuole  private,  ci  sembra  un'  ingiusta  prerogativa  concessa  a  pò» 
cbi  individui  privilegiati.  Noi  visitammo  la  Francia,  dieci  anni 
sono,  per  oggetti  di  studio ,  e  dovemmo  accorgerci  che  in  quel 
paese  gli  istitutori  privati  peccano  alquanto  di  ciurmeriit.  Nei 
loro  istituti  t^ovanifoo  molta  apparenza,  ed  assai  poca  sQStaoaa. 
In  aloe^ii  fra  essi  nota usmo  incoo^eoieoM  gri|vis#imi  c|ie  sioo  aj|f 
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rebbero  al  cerio  presso  di  uoi  tollerati.  L'  edaeaiiooe^  momlo  ìm 
ispecie  noi  la  fedcmmo  dappertutto  auai  negletta.  Se  vi  è  odan» 
que  bisogno  di  una  severa  sorveglìaosa,  lo  ò  appunto  nelle  scuola 
private  di  Francia.  Noi  quindi  non  comprendiamo  perche  si  ab- 
bia a  conferire  a  dodici  professori  privati  il  privilegio  di  sorvcf 
'  gliare  i  loro. stessi  confratelli»  nenlre  la  loro  sorvegliaoia  o  sarà 
interessata,  o  sarà  nulla.  E  giacché  T  invigilare  sullo  itatp  isaoi- 
tario  de'  prÌTati  istituti ,  è  uno  dei  precipai  ufficj  imposti  dalla 
legge  ai  pubblici  sopraintendeotip  noi  avremmo  preferito  che  al 
posto  dei  dodici  maestri  privati .  fossero  stati  surrogati  dodici 
medici  che  godessero  la  pubblica  stima  in  fatto  di  cose  igiar 
nicbe. 

Un'ottima  istitutione  cbe  troviamo  introdotta  nella  legge 4 
quella  del'  consiglio  di  perfesionamento  che  deve  proporre  ogni 
anno  al  ministro  della  pubblica  istrusione  tutte  le  riforipe  recla* 
mate  dal  progressivo  sviluppo  a  miglioramento  della  pubihlica 
educ%sione.  La  creazione  però  di  questo  consiglio  non  potrà  prò* 
durre  proficui  risultamenii ,  se  non  quandi  cmo  si  troverà  ani« 
mate  e  per  con  dire  stimolato  dagli  stiildj  preparati  da  speciali 
Commissioni  incaricate  di  istituire  continue  indagini  sulle  rìfor* 
me  e  su  i  perfetionamenti  cbe  in  fatto  di  istrusion  pubblica 
vengono  introdotti  tanto  in  Francia  che  altrove.  E  su  questo 
proposito  noi  avremmo  consigliato  i  legislatori  francesi  a  prò* 
porre  l' istilusione  dei  Congressi  pedagogici  che  con  tanto  buon 
frutto  si  tengooo  da  alcuni  anni  io  Germania  ed  in  Prussia.  £d 
infatti  reca  qualche  sorpresa  il  vedere  come  g  Parigi  si  tengano 
ogni  anno  solenni  Congressi  agricoli  per  discutere  intorno  al  mo^ 
do  di  preservare  le  patate  dalla  dominante  malattia,  e  sul  modo 
di  rendere  più  presto  pingui  gli  animali  cornuti,  e  non  si  é  mai 
pensato  sinora  a  tenere  dei  Congressi  pedagogici  per  discutere 
intorno  al  metodi  più  atti  a  rendere  più  buona  e  più  ragione- 
vole la  razza  umana  che  certo  vai  meglio  d'  ogni  ressa  lanuta 
e  cornuta.  Quando  in  Francia  si  vedranno  al  posto  dèi  club 
sostituite  serie  conferenze  di  pubblici  e  privata  educatori,  il  paese 
avrè  fa|to  un  passo    più  ^iciiro  i|ell#  vja  della  tera  civiltà ,  ol* 
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trecche  col  suuidio  di  iiffatte  coiifereoia,  pòtraono  i  «onsiìglieri 
del  misistro  della  pubblica  ittratione  proporre  le  più  utìtì  ri* 
fbroie. 

Ci  riniaDe  a  fere  09'  altima  afverieota,  ed  è  cbe  io  tatto 
il  progetto  di  legge  noa  troTaaiaio  mei  aeceaoato  aloun  piaoo 
organico  di  ttudj*  Solo  rilefamnio  che  vi  avraono  toiiole  pri* 
otarie ,  scuole  ttfcondarìe  9  icaoie  superiori ,  ma  noa  poesiomo 
prevedere  come  quelle  scuole  verraaoo  ordinato  La  laeooo  è 
troppo  eoorme,  perché  non  spicchi  tosto  allo  sguardo  di  obi  osa« 
^liaa  la  legga.  Come  ora  i  proposta  potrebbe  appliearsi  iaolo 
oli*  blrutioo  pubblica  come  ai  ponti  té  alle  strade  e  ad  ogoi 
•tiro  genere  di  ammioistrasione.  Sembra  quasi  cbe  lo  spéTeoto 
finaasiero  che  esagitaTa  lo  spirilo  dfi  membri  della  Comoaisaio* 
•e  ^  i  quali  all'  ombra  di  tante  icuole  vedefaao  il  pubblico  fai* 
fimento  »  abbia  ad  fissi  impedito  di  àccaonare  neppure  il  nomo 
degli  istituti  educatiti  di  cui  intendono  far  ricca  la  Francia.  Bfo 
per  buona  Ventura  il  progetto  -della  Commissione  Tenne  piesao* 
tato  air  Assemblea  francese  in  un  momento  io  cui  essa  stavo 
ocaopandosi  di  leggi  piiìt  urgenti|  cosicché  è  probabile  cba  VÉa» 
samblea  stessa  cessi  di  esistere  legalmente  innaoci  cbe  abbia  tro« 
veto  il  tempo  di  occuparsi  di  éìffalta  legge.  Noi  faociaoi  voli 
perchè  ciò  avveoga,  mentre  ne  spiacerebbe  troppo  di  vedere  oa' 
grande  paese,  come  é  la  Francia,,  dotato  a' tempi  nostri  di  uà 
pessÌQM>  ordinamento  d'istrution  pubblica.  Questi  foli  sono  dettoti 
dalla  conviosione  intima  di  un  uomo  che  ha  per  oltre  venti  anni 
eoosumala  l'oscura  sua  vita  negli  stud)  organici  della  pubblico 
iilrusione,  G,  Sacchi^ 


ScOf IRTA   o'  UVA  otta'   FATTA   MEIiL'  AsIA   M»0EIL 

»•  V^gnua  sa  ehe  da  molto  tempo  la  sublime  Porta  proeodo 
«klP oparasione  del  censo  dell'impero,  col  metto  d'agenti  desi* 
goati  ad  hoe^  cbe  peraorrooo  le  più  lontaoe  ed  inaaceasibili  ro» 
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gioiti  òDch  rieietre  alU  desiderato  neto.  ti  dottor  firoooer^  i»04 
dico  europeo  al  servigio  del  governo  di  S.  AL  L,  è  uno  di  ••«» 
detti  agenti.  Membro  delie  oomoiiitione  iae«rio«to  d'esplorare  II 
Sangiaecato  di  Bossuk  (eonfine  del  Ponto,  della  Cappadocia  « 
della  Galatia,  oell'Asia  minore),  mentre  adempieva  alla  sua  mis« 
sione  gli  fu  dato  di  fare  una  sooperto  che  interesserà  senza  falU 
tutti  coloro  che  sVoccnpano  seriamente  di  storia  e  d'archeolo« 
già.  Il  signor  Brunoer  lesse  tolte  le  relaùoni  antiche  e  modein* 
eoncernenti  l'Asia  minerei  in  ninna  d'esse  incuntrossi  la  piit  pie* 
cola  traccia  della  sua  bella  e  grande  scoperta. 

n  Giùnto  il  f5  settembre  a  Tuokeul,  villaggio  dei  sotter- 
ranei (Sangiaecato  di  Bossuk),  il  sig.  Brunner,  la  cui  attensiont 
era  attratta  da  singolari  e  arditi  lavori  praticati  nella  roccia  vi« 
va,  fu  avvicinato  da  un  abitante  del  paese  ehe  s^oOerse  sponta« 
IMO  a  far  vedere  al  dottore  cose  interessantissime,  s'nYesse  vo« 
luto  acconsentire  a  seguirlo  dell'altro  canto  della  montagna.  Sor* 
preso  della  cortese  oSerto  fattagli  da  un  individuo  che  fedev« 
per  la  prima  volta  un  franco  (che,  a  sentir  gli  abitanti  di  Vuil- 
keuiy  non  mai  franco  apparve  nel  villaggio),  il  signor  Brunper 
esitò  un  istante,  poi  rispose  al  suo  cicerone  ufficioso,  ch'em 
pronto  a  seguirlo.  Dietro  di  che,  il  dottore  éi  recò  da  lui,  preMi 
le  armi  per  servirsene  in  caso  di  bisogno,  si  fé' accompagnerò 
dal  suo  domestico,  e  si  mise  a  disposisione  dell'indigeno,  ch^ 
dopo  una  mezs'ora  di  cammino,  lo  condusse  alla  terra  promct* 
sa.  Nel  fatto,  al  risvolto  della  montagna  che  gli  era  stata  iodì« 
nata ,  il  dottore  eon  sua  grande  sorpresa  si  trovò  inttanci  aito 
mine  d*  una  città  considerevole.  Quelle  rotine  sono  situata  ni 
sud-est  del  villaggio  di  Yunkeut  e  al  nord  del  villaggio  di  Co« 
pué,  lungi  una  messa  lega  l' uno  dall'  altrOé 

»  La  città  sorgeva   una   messa    lega    al  disopra  di  K.it-oÌ* 
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Itneck^  e  le  sM  roTihe  ti  sCtodoao  «ùchtf  lungo  la  itoootagfifl 
•U«  quale  gli  abitanti  dei  dintorni  danno  il  nome  dì  Kjeli*Dagh 
ch'esse  circondano,  prolungandosi  fino  airaltetia  di  Ejili-Dereaii. 

té  L'area  della  citta  è  ampia  ben  mesta  lega:  yì  ti  notano 
j  templi  a  cupola  e  3i8  case,  le  une  ben  eonserrale,  le  altro 
nesso  ingombre  di  macerie  e  dr  Tasti  frammenti  di  roeoie  ttac-- 
cati  dall'  alto  della  montagna»  che  forma  nnaJInea  paralella  alla 
elttà,  e  la  domina  in  tutta  la  sua  lnnghezsa«  Alcune  eate  hanno 
parecchi  compartimenti  di  tre,  quattro  e  fin  sei  camere.  I  templi 
son  del  pari  fiancheggiati  da  camere  solle  loro  partì  laterali:  il 
piti  grande  di  questi  edlBcj  i  lungo  ao  piedi  su  98  di  larghez- 
ia«  Il  signor  Brunner  non  potè  Talotare  giustamente  l'altessa'de« 
gli  altri,  che  tutti  sono  pih  o  meno  seppi,  di  terra:  ma,  a  gia- 
dicarne  dall'altezsa  delle  porte  laterali  ohe  sono,  alcune  perone* 
tè,  altre  per  tre  quarti  ingombre,  pareeohi  di  quatti  teoipj  aoo 
devono  esser  alti  meno  di  ao  a  3o  piedi. 

»  Si  riconosce  agcTolmente  che  aTctan  tutti  la  parati  in* 
teme  coperte  di  gesso  ,  il  quale  '  scomparve  in  gran  parte.  Del 
resto,  nessun  segno,  nessun  emblema,  nessuna  iodicatione  dì  oa* 
tara  tale  da  far  constatare  1' origioe  e  la  data  della  fondaaìone 
della  città.  Tutte  le  informasioni  del  signor  Brunner  in  propo* 
sito  rimasero  infruttuose:  la  sola  risposta  che  abbia  potuto  ot« 
tenere  dalle  persone  del  paese  fu  questa:  Wiaffir  den.  Kainuif 
Tale  a  dire,  sono  monumenti  degli  infedeli. 

M  TuttaTia  alcuni  Tocchi  si  ricordano  ancora  d' aTer  visto, 
dipiuti  a  fresco  sui  muri,  uccelli  ed  alberi.  Il  signor  Brunner  tì* 
sitò  attentamente  la  città  il  cui  nome,  speriamo,  gli  archeologi 
ci  faranno  conoscer  tra  breve.  Come  quegli  ch'è  studioso  e  co- 
scientioso  osservatore,,  egli,  dichiara  non  avervi  trpva^to  nulla  che 
(ossa  dare  gli  scbiarimet\ii  neccessari  in  questa  circostfnaa. 


9f  mmfefiticblaMo  di  dire,  ohe  io  alcune  e8té,ìl  n^or  Bio»- 
ner  troTÒ  irasi  beoÌMÌoio  fotti  g  di  pietra,  graiidi  eocne  un  iioai# 
che,  colpiti  COD  UQ  istromento  di  ferro  o  dìf  legno,  danno  un  tuono 
simile  affatto  a  quello  d'una  campana,  ma  non  il  pi2i  piccolo 
fregio  sì  rintraccia  daU'orifisio  fino  alla  base  di  qurà  recipienti.  • 


Nomuft  jRVOBiro  ix&a  itvota  Colovia  DmoMiRATA  Liberia 
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na  Società  filantropica  degli  Stati  Uniti  d' America  pens^ 
neir.'aano  1820  di  islittiire  fra  SterraiikLeona  .e  il  Capo  F^lmaf 
neir  Africa .  occidentale  una  colonia  a  -coi  die  il  nome  di.  Lir 
beriai,  néU'  umanissima  seo|>o  d'  impedire  la  tratto  .degli  sohisvi. 
La  colonia,  ha  prosperalo.  Erssa  non  contava  nel  1821  che  tre 
mila  coloni ,  ed  •  ora  ne  conta  ottanta  mila.  La  superGcIe  terri- 
toriale da  essa  occupata  h  di  5lo  miglia  di  lunghesza  radendo 
il  mare  e  di  80  .miglia  entro  terra.  Il  nocciolo,  della  colonia  ,ap* 
partenendo  agli  Stati  Uniti  fece  si  che  tolti  accolsero  Y  ìdiomit 
inglese.  La  colonia  estendendosi  ha  assorbito  il  territorio  •  cbfi 
apparteneva  a  venti  piccoli  #ovrani.  Li  questa  costa,  il  traffico 
degli  schiavi  era  attivissimo  ed  ora  è  a  ssolo  tangente  .proibito. e 
non  si  fa  piò. 

Le  risorse  naturali  delle  colonie  sono  immense  e  vanno  di 
giorno  in  giorno  accrescendo.  I  principali  articoli  di  esportazione 
sono  l'avorio»  l'olio  di  palma ^  il  legno  di  campuccio  e  la  poI« 
vere  d^  oro.  Il  caflè  vi  nasce  naturalmente  e  se  ne  fa  uno  spaccio 
straordinario*  La  canna  da  zucchero  vi  cresce  bene,  ma  basta 
appena  per  1^  interno  consumo.  Anche  il  cacao  è  stato  qui  in- 


uodotto  ÒB  pochi  «Bili  •  gtk  iri  proipet».  ti  eoloM   fmtm   atl- 

boada  •  sa  no  t iporU  iù  grande  quaotità.  ti*  indaco  ocMa.  manoii 
Ricoba  miniara  mauUicba  rimangono  a  teavarai  «ppaoa  Mpitaii 
iristoil  fi  faranno  impiegali  La  popohalona  ^  operaHasiaio'o 
le  giomaCe  da*  oempagnaoli  si  pageno  id  ragiona  di  :  aia  firanoo 
e  meszo* 

OUantadua  bastimenti  esteri  approdarono  a  Liberia  naU 
I'  anno  1847  e  vi  comperarono  marci  indigene  per  la  aomma 
di  seicento  mila  talleri,  ti  commercio  cbe  fti  la  eoioiiia  cogli 
abitanti  del  centro  dT  Africa  ai  estende  a  dna  milioni  di  in* 
digeoi. 

n  clima  di  Liberia  ra  di  andò  io  aniio  migliorando  par  b 
continue  I>onificazioni  agricole  cbe  vi  si  vanno  compiendo.  1  cai* 
valli  però  non  possono  vivere)  cosicché  i  trasporti  bisogna  fiirH 
o  per  acqua ,  o  a  dorso  d  nominL  La  dorata  madia  dalla  vita 
dei  coloni  è  pressoccbè  eguale  a  quella  delf  loghiltamu  I  totw 
reni  si  vendono  in  ragione  di  un  dollaro  par  ogni  acre. 

La  forma  di  governo  della  colonia  è  repubMicaaa,  Alla 
tesu  del  governo  vi  ha  un  preddeatei  e  gli  affari  del  peana  ai 
fanno  da  un  senato  e  da  una  Camera  di  rappresentanti.  La  raa^ 
dite  dallo  Stato  consistono  nella  Vendita  dei  nuovi  tarreiii  al 
coloni  e  di  una  taasa  del  6  per  100  sulte  rendita  praeniiUva 
d*ogni  abitante. 


•OttittlitO  DI  ÉÙTÌtìU  fltitlétlCttB  ItAUAttl .  B   ftAÀllWftS 
B   bBtftX   FIÙ   IMPOi^TIkEITI   I9TB]ffZI0«I   B   8C0PBRTB 
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DELLE    UTILI    GOGNIZIONI 


Fascìcolo  ut  Nofemèbme  m  Dìùembmb  i848« 
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PjtLTM  Seconda.  -«  Sùua  miKicA  BnnficintA  m  LomvEDrà. 
Memorbt  sèàiudca  di  Giuseppe  Sacchi* 

L 

Spedali  ed  ospizj  péi^  ^U  irifàtmi  in  Lombardia. 

Xr  er  seguire  il  fneiodo  stuto  adottato  dal  sig.  De  Watteville 
nella  sua  statistica  degli  stabilimeoti  di  pubblica  beoefìceDca  in 
Francia  ,  noi  cominceremo  ad  offrire  un  cenno  sugli  ospedali 
•d  ospixj  esistenti  in  Lombardia. 

La  Lombardia  è  una  delle  provincie  di  Europa  che  conta 
forse  il  maggior  numero  di  pubblici  istituti  per  i  poveri  infer- 
mi. Su  una  popolasione  di  a,6oo,ooo  abitanti  essa  contava  àel- 
r  anno  1844  ^8  pàbblici  ospedali  pel  mantenimento  dei  qnali 
spendevasi  Tannua  somma  di  quattro  milioni  e  cento  otiantano- 
▼emila  lire  in  circa,  non  computando  le  spese  d'amministrazio- 
ne ,  e  le  altre  elargizioni  d'  ogni  maniera  a  carico  degli  slessi 
ospedali.  Il  prospetto  numerico  che  presentiamo  pel  primo»  of- 
fre il  quadro  numerico  degli  spedali  esistenti  nelle  tredici  città 
lombarde  e  nella  oampagud,  quello  degli  spedali  che  hanno  an- 
che aggiunte  le  case  per  gli  esposti,  I  annua  rendita  lurdn,  Tin- 
dicazione  dei  pesi  e  delle  spese  d' amministrazione  ,  e  quella 
delle  spese  di  beneficenza  sia  pel  trattamento  dei  malati ,  che 
per  elemosine,  per  doti,  ed  altre  elargizioni  diverse. 

▲HSAti.  Statistica  p  voL  XFIIIm  terie^  16 
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Noi  eatfatfmftio  qdetfo  prospetto»  ttìù  «leuiii  altri  che  in  te* 
gotto  noteremo,  dalla  dotta  Memoria  dei  dotL  Giuseppe  Luigi 
Gianelli,  stata  pubblicata  nel  1847  in  Milano  col  titolo,  Dei 
miffiorOfuenti  sociali  efficaci  e  possOnB  a  vantagflo  degli  agHcol^ 
uni  e  degli  opeta^.  Dà  questo  prospetto  rilerasi  che  gli  ospe- 
dali esìstenti  nel  1844  io  Lombardia  possedevano  un'annua  ren* 
dita  lorda  in  lire  austriache  6,476,208  ,  la  qnal  rendita  capita* 
lizzata  al  S  per  100  costituisce  essa  sola  un  patrimonio  stabile 
del  valore  di  oltre  900^000,000  dì  lire.  Giovi  poi  notare  che 
dall'anno  l844  in  poi  si  apersero  altri  ^  spedali^  e  si  accrebbe 
'Il  patrimonio  generale  di  tutti  gli  ospedali  per  altri  10,000,000 
in  circa.  Tutti  questi  ospiz],  compresi  quelli  degli  esposti,  delle 
partorienti  e  dei  pazzi  ,  vengono  mantenuti  colle  rendite  loro 
proprie ,  e  soltanto  lo  Stato  sovviene  ogni  anno  la  complessiva 
somma  di  lir.  700,000  pel  carico  che  a  questo  spetterebbe  del 
mantenimento  generale  degli  esposti  e  dei  pazzi.  Importa  fare 
questa  avvertenza  perchè  in  Francia  il  mantenimento  degli  ospe« 
dali  è  quasi  tutto  a  carico  dello  Stato^  il  che  ci  mostra  quanto 
di  noi  sia  vivo  lo  spirito  della  privata  beneficenza  che  ha  pen^ 
sato  a  dare  ai  poveri  infermi  un  patrimonio  di  dugento  mi« 
lioni  di  lircé 

E  perchè  i  nostri  lettori  abbiano  una  idea  circostantiatÉ 
dell'  importanza  amministrativa  di  così  Putti  istituti,  noi  ofiriro^ 
niio  alcuni  cenni  io  torno  al  maggiore  fra  questi  ospit)  che  è  lo 
spedai  civico  di  Milano.  Io  un  altro  nostro  scritto  (1)  noi  ab« 
biamo  presentata  una  relazione  sommaria  del  patrimonio  annesso 
allo  spedai  grande  df  Milano  ,  nel  quale  si  ricettano  nel  corso 
d'  ogni  anno  ventimila  e  più  infermi.  Noi  abbiamo  allora  mo* 
strato  che  negli  undici  anni  decorsi  dal  i83a  al  i84i  la  rendita 
annua  adequata  ammontò  a  circa  1,659,409  lire.  Da  quell'epoca 
in  poi,  ad  onta  del  vistoso  dispendio  che  reca  ri  mantenimento 


(i)  Veggati  l'opera  intitoUta  Bliana  %d  il  suo  t&rrUori^^  tomo  i.f^al* 
l' articolo  B9nefc9nuu  Milano  i844f  presso  la  tipografia  ferola* 


degli  «fposti  f  il  palriuonio  dello  tpedal*  >adft  pinlloito  ef4* 
scendo  in  cauia  di  nuovi  l'gel!  pìì  sopravvenuti.  T/emmiDiilra' 
zione  di  questo  spedale  contava  nel  i84a  io  soli  beni  «abili 
rrnttiferi  una  «steosiono  di  terreno  che  oltrepassava  le  •nporfi* 
eie  territoriale  dì  i8o,aeo  pertiche  ceosiiarie  pel  valor*  dì  iiaCyt^Ss 
scudi  d'eslimo,  cosicché  nelle  annue  d'  imposie  ordinario  ti  pa- 
gano io  cuntrlbutiooi  dirette  oon  meno  di  Óaofioo  lire  austrta* 
cfae  all' anno.  L' asp«dale  di  Milano  pussiede  censi  ^  Itvallì,  od 
ha  aflari  di  varia  oalura  negli  Stati  Sardi,  nella  Toscana,  peH«. 
RocDagna ,  nel  regno  di  ITapoli  a  Gno  nella  B,assia.  Por  darò 
soliaolo  iid'  idea  dal  pussedi munii  che  tiene  in  Lombardia,  of- 
Idsmu  il  iBgHcnte  prospetto  che  accenna  il  pertirato,  il  oumaro 
dei  coloni  che  ascendono  ad  oltre  11,000,  ad  il  numero  del  Im- 
■tiame  e  dei  prodotti  rurali,  come  esistevano  nel   l83S. 
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Neir«nno  i858  i  toìi  affitti  di  fondi  rurali  proenrarono  oa 
aoDdo  introito  di  lire  g3a»i5o;  i  fitti  delle  case  d'abitazione  • 
degli  orti  annessi  fendevano  altre  lir.  35,io4  ;  le  rendite  della 
pesca  e  dei  diritti  d'  ae^oa  ammooterono  ad  oltre  8000  lire  ; 
pel  solo  titolo  di  censi  e  di  intereui  di  capitali  si  introitarono 
lir.  176,174  ;  *l  esigevano  annue  lir«  79,911  sovra  rendite  idsoritte 
"iul  Monte  lombardo-veneto,  ed  altre  bre  5o»6oo  si  esigevano 
da  tante  obblìgasioni  di  Stalo  e  da  obUigasioni  sulla  Camere 
aulica.  In  soli  boschi  possedeva  l'ospedale  aS^aoo  pertiche  cea- 
suarie  di  terreno  con  un  vistoso  prodotto  pel  taglio  delle  legna» 

Oltre  le  spese  d'ammtnistraxione  ennesse  al  patrimonio  ed 
al  mantenimento  e  cura  sanharie  d^gli  infermi  e  degli  esposti , 
aveva  T  ospedale  nel  |858  da  susl^here  anche  il  carico  delle 
spese  di  dotasione  e  di  culto  di  undici  chiese  tanto  parrocchiali 
che  di  cappellanie  di  jus  patronato  ,  con  annui  legati  di  messe 
per  là  somma  di  lir.  |3o,494  t  "on  compreso  il  pagamento  di 
annui  legati  e  pensioni  vitalisie  per  oltre  lir.  80,000  ed  il  ea« 
rico  di  81  livelli  passivi  e  di  ia5  partite  di  capitali  passi vk 
Ognuno  vede  de  questa  sommaria  indicazione  come  per  I'  em* 
ministrazione  di  un  solo  ospedale  in  Iiombardia  occorri  il  eoo- 
corso  d'  nomini  illuminati  nella  sovraintendensa  giuridica  ed  eco^ 
nemica,  nella  parte  edilizia  e  tecnica,  e  pih  che  tutto  nella  parte 
sanitaria,  dovendosi  curare  un  vero  esercito  d' infermi  ,  i  quali 
ammontano  ogni  giorno  al  numero  non  minore  di  1600  indivi* 
dui,  e  spesso  arrivano  ad  oltre  aooo.  Né  credasi  che  questo  no» 
niero  vistoso  procuri  ingombro  all'ospizio  o  pregiudizio  egli  in- 
fermi, giacché  nelle  38  grandi  sale  dette  crociere  che  ricoverano 
la  maggior  parte  degli  infermiv  non  si  è  mai  manifestato  il  tifo 
nosocomiale,  come  por  troppo  si  manifeste  in  Parigi,  ove  deb* 
boosi  di  anno  in  anno  diminuire  i  ricoverati  per  non  esporli  ed 
attaccarsi  i'  un  l' altro  infermità  contagiose. 

Per  la  cure  dei  dementi^  ^i  contano  io  Lombardie  cinque 
pubblici  ospizi*  Il  pib  importante  fra  essi-  k  qnello  detto  delle 
Senavra  che  trovasi  presso  Milano  ,  e  serve  tanto  per  queste 
provincia»  come  per  quelle  di  G>mo^  di  Pavia  e  di  Sondrio^  In 
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Mso  vengono  ricoveraci  e  ciiratS  4^^  individui  «l  gioroo.  La 
•pesa  di  questo  stabilioienio  costa  ogni  anno  la  aomoMi  di  circ^ 
lir.  180,000.  Intorno  a  questo  grandioso  ricovero»  ooi  ci  ripor- 
tiamo intieramente  alle  presiose  notisìe  statistiche  state  pubbli- 
cete  nel  fascicolo  di  febbrajo  1848  di  questi  stessi  Aooali»  per 
cura  dei  benemerito  dott*  Giovanni  Capsoni ,  che  già  direste 
questa  p^a  casa.  Intanto  ne  piace  di  far  notare  che  il  rapporip 
nomerico  fra  la  popolasione  ed  ì  dementi  va  piuf tosto  dimi* 
nuendo  in  Lombardia  »  mentre  nell'  anno  |8o4  •!  contava  pelle 
provincia  di  Milano,  di  Como,  di  Pavia  e  di  Sondrio  allora  pò* 
pelate  da  910,000  persone  un  demente  so  9027  abitanti  ;  nel* 
1*  anno  i8a8  invece  le  proporsione  numerica  era  di  00  demenlp 
su  14^4  ebitaoti  ;  e  nel  i843  non  ora  che  di  on  demeoie  so 
3818  abitanti. 

Io  alcuni  spedali  degl*  infermi  sono  pure  ricoverati  e  ca* 
rati  anche  gli  aQetti  da  malattie  croniche,  a  carico  dei  rispettivi 
comuni,  là  dove  non  esistono  speciali  legati  pii»  Nel  borgo  per^ 
di  Abbiategrasso  esiste  uno  speciale  ospìsio  per  gl'incurabili,  il 
quale  venne  istituito  sino  dall'anno  1784  per  ordine  dell'  impo* 
retore  Giuseppe  II,  il  quale  giusta  il  decreto  di  fondazione  doveve 
originariamente  essere  destinato  •  ai  ricovero  degli  impotenti 
al  lavoro,  sia  per  difetto  di  capacità,  come  gli  scemi  e  gli  im* 
becilli,  sia  per  difetti  corporei,  come  i  ciechi  ed  i  sordo-muti  , 
sia  per  infermità  croniche  d'ogni  maniera  e*  Pel  mantenimento 
di  questo  istituto  furono  assegnati  que'  pU  legati  che  non  aver 
vano  alcuna  fìssa  determinazione,  e  che  potevano  perciò  essere 
liberamente  disponibili  dal  L.  P.  Elemosiniere.  Questo  ospisio 
k  diviso  in  due  case,  l'una  per  gli  uomini  e  l'altra  per  le  doq- 
ne ,  contiene  700  ricoverati  ,  fra  i  quali  3oo  sono  a  carico  dei 
liL.  PP.  EQ. ,  e  gli  altri  4oo  sono  a  carico  dei  pomupi  o  di 
privati  benefattori.  Nell'anno  1843  la  spesa  complessiva  di  que- 
sto Stabilimento  ammontò  a  i gì, 658  lire  ,  compresovi  il  man^ 
lenimento  e  la  cura  dei  ricoverati  che  ascese  a  lir.  I78,ii7, 

Né  qui  finiscono  le  beneficenze  che  si  esercitano   a  favore 
dpi  poveri  infermi.  La  Lombardia  possiedo  altre  due  pttipae  {aii^ 
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tauMU  €b«  fiotfOD»  etterv  additoie  per  efempio  ad  ogni  oaztooe 
siraiiiara.  Tatti  i  comuai  di  Lombardia,  Dessimo  ecceltuaiOy  go« 
AaÉto  dal  banafieio  dalla  cura  mediche,  chirorgicbe  ed  os tetri- 
«ba  affatto  grattiita  ,  ad  io  tutta  la  città  ad  in  moUisaimi  bor^ 
ghi  vi  faattDo  aocha  speciali  istltusiooi  per  la  sommiaistrasiooa 
gratuita  d'ogni  maniera  di  madieina,  ooo  ommesse  le  cura  bai* 
iiearia. 

Nella'  sapiaota  Memoria  statìstica  stata  pubblicata  nel  l844 
dal  dott.  GaosiaDÌ  Del  tol.  VII  del   Poiitecoico   di   Milano  (i) 
col  titcrfo  Ordàuunenio  samuuio  delle  no¥e  provinde  di  Lombare 
dia    trovasi    magistralmente   svolto   tutto  il  sistema   delle  cura 
gfaiiiite  sanitaria  che  sono  da  noi  in  vigore.  Da  questa  Memo* 
ria  rilevasi  che  n  eli' anno  184^  cootavansi  1048   medici  a  chi* 
rurgbi  aha  «ne'  varj  comuni  di  Lombardia  gratuttamanta  cura- 
vano i  poveri  infarmii  a  iiSo  lavatrici  cbe  assistevano  pura  gra« 
tuitamanta  ai  parti  dalla  donna  povere.  Nei  pubblici  spedali  poi 
si  contavano  fra  medici  a  chirurghi  altri  384  individui  che  ava* 
vaùo  cura    degl'  infermi.  Mercè  questo  personale    sanitario   sti- 
pendiato dai  comuni  a  dagli  spedali,  si  potava  contare  un  me- 
dico per  ogni  i5o  a  160  ammalati  all'anno.  E  riguardo  alla  cura 
astetricbe  ai  contarabba  sopra  i  110,477    p^rti   ali* anno   l'assi* 
stenza    di  una  levatrice  per  ogni  74  partorienti  (a).  Distribuito 
per    ultimo  il  personale  sanitario  sulla  superficie   territoriale  di 
Lombardia,  si  avrebbe  estesa  l'operosità  di  un  medico  sopra  i3 
chilomatriy  mentre  nel  Ba^gio9  che  è  il  paese  più  ricco  di  me- 
dici dopo  la  Lombardia,  non  si  conta  che  on  medico  sopra  34 
chilometri  di  territorio» 

Per  queste  cure  sanitarie  diflusa  a  tutta  la  Lombardia,  ven* 
gono  i  comuni  a  spenderà  un  milione  a  mazzo  di  lira  all'anno. 
L'ordinamento  sanitario  in  Francia  comincia  appena  ad  essere 


(1)  Veggui  il  faieioolo  XXXIX  del  Politeeoioo  dalla  pag.  aa3  alla  pa- 
gina a4o»  annata  i844« 

(a)  Nel  Belgio  si  eenta  una  levatrice  per  i5i  parti  ^  per  ani  I*  assfi 
itansa  asMiica  è  doppia  in  LoMbaidla» 
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ora  org»oizz«to»  esModo  iti  aoeora  loUeMli  I  riirt  dnitl  iiJBilill 
di  sanità,  che  possoDO  dirsi  la  Tcra  peste  deli*art#  mediofe» 

Per  la  fornitura  dei  medicinali  si  conUno  io  laMniMHrdMfJisft 
farmacie,  le  quali  sono  cosi  distriboilei  nelle  dllà  »'B«11«  pik 
floride  borgate  se  ne  contano  %ao  ,  fra  le  quali  Sai  o^Ua.  tàh 
città  di  Milano;  altro  ^oo  sono  aperte  nei  comuni >eli#  oootavo 
più  di  3ooo  abitanti ,  e  le  altre  4^o  farmacie  sono  dissemionla 
nei  comuni  veramente  rurali.  In  base  a  sfAatia  slisiribusioiie  ai 
conta  una  farmacia  per  ogni  Si  So  abitanti.  In  Trannia  iovaaa 
vi  hanno  dei  dipartimenti  nei  quali  ai  trova  a  atanl#  ona  far<» 
macia  per  10,000  abitanti*  Il  valor  complessivo  della  farmacia 
lombarde  ammonta  a  12,000,000  di  lire,  il  che  dimoatra  |à  rie« 
cbea(SA  e  l' importanza  del  loro  eseroizio* 

In  tutte  le  città  di  Lombardia  i  poveri,  ioferoM  che  vaa« 
gooo  curati  a  domicilio  ricevono  anebe  i  farraacr  gratulli.iNaàla 
sola  città  dì  Milano  gì'  infermi  curati  a  doniìeilio  giuogows  m 
ao,ooo  ogui  anno,  a  il  loro  servigio  sapitaiio  costa  oo«  OMoa 
di  lirf   ioy,ooo.  *    ; 

Le  cure  b^loearie  sono  attivate  io.  tutti  gii' 88  apedali  eai« 
stenti ,  e  nei  comuni  che  posseggoMi  acqua  termali  vi  haoBo 
speciali  legati  pcK  ammetterà  e  quel  beaafioÌQ  anche  la  alaaia 
povera. 

Solo  pel  trasporto  degli  infermi  dal  Loro  domicilio  agli  apa- 
^i  si  reclama  pec  molle  comunità  il  servigio  ancora  troppa 
scarso^  di  speciali  carri  costrutti  cQn  viste  igìeoicbe  a  im  aflidcr^ 
alla  custodia  di  speciali  infermiati.       .   . 

■ 

Osphj  pei  reeehf  e  Case  di  ricovero  «  <f  induslria. 

Verso  la  nietà  dello  scorso  secolo  l'accattoneria  vagabooda 
era  uno  dei  più  gravi  flagelli  che  ci  aveva  lasciata  la  tetra  ed 
iofingarda  dansinatbne  sp^gonolu.  Ifetta  sóla  cjttl  di  Milano  ai 
contavano  venti  ^^iù  olile  indi^e^tj  flf.^  M,4*Vi|nj«  rlt|i]^Ìf^do 
per  le  pubbliche  vie  ed  aìie  BMMl  MlQHQVRHIJà  l«t<wrilàjpriii^ 


vaia  distribuiva  iM>ccorti  Miiii*.ordÌBe  e  tafttt  pt^videpM,  e  fo» 
mentava  spesso  l'oziosìU.  Gii  •ccaltooi  eraoo  ,  o  persooa  inva- 
lide per  iofermità  o  per  vecchiezza,  o  miserabili  ridotti  a  cer-» 
étSt  p'Coa  per  difetio  di  lavoro,  e  i  pift,  vagaboodi  che,  par  es* 
èere  pascinti  .non  fatfeaodo,  simulavano  infermità  a  miserie  cha 
iuu  avevanp* 

Ii^imp^iraiore  Oioseppe  II  pensò  a  sollevare  il  paese  da  que« 
Sta  piffga  inveterata.  Fece  pubblicare  nell'anno  1784  un  decreto 
90D  cui  proibiva  la  mendicità,  e  ordinava  che  gli  affetti  da  ma* 
fattie  croniche  e  schifose  fossero  ritirati .  nella  pia  casa  di  Ab* 
bìategrasio/  >»  prescriveva  altresì  che  i  questuanti  validi  doves« 
aero  guadagoàirsi  il  vitto  in  caie  di  lavoro  volontario  ,  a  i  va<« 
gaboodi  renitenti  al  lavoro  fossero  rvlegatì  in  ona  casa  di  foraa^ 
à  Fis7.igiiettonev  Da  questo  savio  decreto  ebbero  origine  gli  ospi* 
icii  di  méndicHà  io  Lombardia.  Sulla  fine  però  del  secolo  XVIII 
aou  fu  più  curato  il  bando  della  mendicità ,  ed  il  paeaa  tornò 
9  rigurgitare  di  accattoni.  Il  governp  italiano  sentì  la  necessità 
di  uu  pubblico  rimedio,  e  pubblicò  il  %o  agosto  1808  an  de» 
creto  con  ctfi  proibì  la  mendicità  ,  ed  ordinò  V  istitusiona  di 
case  d'industria  in  tutti  i  ea|K>iuogin  del  dipartimenta  darre» 
gnu.  Qiiesie  pie  case  vefiaeco  di  nuovo  riordinate  negli  anni 
|8i5  e  1817.  Dal  prospetto  numerico  che  riproduciamo  retti* 
ficato  dall'opera  del  dott.  Oianelli  si  raccoglie  lo  stato  generala 
di  questi  isiitoti ,  ^e  haeno  un'annua  rendita  di  i,oio,64S 
lire.  Jl  nt^paejo  dì  ^t^sti  ifV^i  ammonta  a  i^  esistendo  essi 
ip  dieci  cUtà» 


. 
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Ospla/  p4t  vett»f  e  Caie  «fi  rtec^f»  cWìmAuMi 
im   iMHtbaréut, 


Per  coooicers  un  po'  piò  particoUrmento  l' iodolo  di  <|u«- 
•li  iililuti,  oQriremo  alcune  lommari*  notizie,  che  HTviranno 
di  GommeDlo  al  protpello  da  noi  qni  lirsrilo. 

La  citU  di  Brescia  postiede  nn  ricovero  pei  meDdicantt  in- 
Talidi  detto  la  Caia  dì  Dio  ^  che  venne  iilituito  dal  municipio 
lino  dall'  anno  1577  per  no  voto  religioff<  fatto  in  DCcaaioaa 
dalla  peate.  Quoito  iititnto  Mata  535  rieoventi  apparUncati  ai 


àne  sasti  pel  mantenimento  dei  quali  sponde  agni  anno  la  som* 
ma  di  lir.  6o,a8a.  Nella  slessa  citili  è  pora  aperta  una  casm 
d*  industria  ehe  ricovera  giornalmente  io8  poveri  dei  due  sessi , 
ai  quali  porge  alloggio,  vitto  •  vestito.  Dà  pure  lavoro  giorna* 
liero  ad  altri  117  poveri  dei  due  sessi»  Il  manienimeato  di  qoe* 
sta  pia  casa  costa  tir.  io^% 

La  città  di  Bergamo  ha  una  casa  di  ricovero  per  5o5  io^ 
dividui  dei  due  ses^i  impotenti  al  lavoro.  Ha  pure  la  casa  d'in* 
dustria  nella  quale  porge  lavoro  a  circa  63 1  individui  che  la* 
vorano  a  fattura»  ed  a  i58  che  lavorano  a  giornata. 

La  città  di  Mantova  possiede  per  la  popolazione  cattolica 
una  casa  d' industria»  nella  quale  sono  raccolti  molti  poveri»  ai 
quali  però  non  viene  abitualmente  prestato  lavoro.  Nella  stessa 
città  poi  vi  ha  una  eccellente  casa  di  ricovero  e  d'industria 
stata  istituita  nell'anno  i8a5  dalla  comunione  israelitica  pei  pò* 
veri  ad  essa  appartenenti.  In  questa  casa  si  contano  4S  ricove« 
rati  ,  fra  i  quali  si  contano  16  poveri  vecchi  e  gli  altri  sono 
giovanetti  poveri  »  i  quali  vengono  educati  alle  arti  ed  ai  me- 
stieri. La  spesa  complessiva  di  questa  casa  ammonta  a  lir*  ao»ooo* 

Nella  città  di  Cremona  vi  ha  una  casa  di  ricovero  stata 
istituita  nell'anno  1809,  nella  quale  sono  ricoverati  i3g  uomini 
e  1 48  donne,  ossiano  287  individui  poveri  qualificati  come  im« 
polenti  al  lavoro.  La  spesa  di  questa  pia  casa  ascende  all'anno 
a  lir.  60,6 IO.  Vi  è  pare  la  casa  d'industria  ove  lavorano  a  gior* 
nata  172  uomini  e  gS  donne^  ed  a  fattura  lavorano  46a  pove- 
ri. Nella  città  di  Casalmaggiore  posta  nella  stessa  provincia»  si 
conta  una  casa  di  ricovero  che  mantiene  4^  vecchi  impotenti  al 
lavoro  »  ed  una  casa  d' industria  che  porge  lavoro  nello  stesso 
ospizio  a  i5  poveri,  e  ad  altri  4^  che  lavorano  al  rispettivo  do- 
micilio. 

Nella,  città  di  Pavia  esiste  un  antico  ricovero  di  poveri 
■nendici»  denominato  il  pio  Albergo  Pertusati»  ove  si  porge  l'ai* 
loggio  ed  il  vitto  a  169  poveri  dei  due  sessi.  La  casa  d'  indu- 
stria istituita  nella  stessa  città  ricovera  iS  individui  dei  dua 
sessi  '»  dà  lavoro  a  giornata  a  log  poveri|  a  porgf  lavoro  a  f«(* 
tura  ad  altri  44^  iodividuù 
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Nella  ciltà  di  Como  vi  Ini  «oa  pia  eaaa  A  ricovero  m  JTtm^ 
«luttria,  la  quale  niMilieQa  oell'  ospitio  4^  povari  impotvoti»  # 
liN  lavoro  a  quelli  ebe  ne  Quneana  Negli  anni  calavit^fi,  r»% 
m9  aTveooe  io  questo  e  nello  acorio  aonot  il  moniaipio  prtt* 
tara  qualche  maaiiale  liTòro  ad  «o  nifliaio  io  airaa  di  povarK 

Nelk  citiii  di  Lodi  vi  ba  tioa  aaaa  di  riaovaro  pai  miaer»* 
bili  rmpoteotiy  nella  quale  Irovaao  lavoro  aacbe  gli  altri  pova* 
II.  Nella  città  di  Crema  che  appartieBa  alla  alesea  pfovidaia*  vi 
ha  una  casa  di  rkovero  per  gì*  inabili  a  goadagaarai  il  vitto»  • 
aella  alessa  casa  si  dà  lavoro  aoche  a  quelli  che  ae  maocan^ 
Ancbe  nella  città  dì  Moosa  vi  ba.  aaa  casa  di  ricovero  a  d'io- 
dustria^  nella  quale  si  coniano  80  rieavefali  e  4^  intervenienti 
al  lavoro. 

La  città  di  Milano  par  essere  la  pth  popolala  possiede  una 
ea«i  di  ricovero  pei  vecchi  innpotentl,  e  due  pie  casa  d*  inda* 
siiia  p  nelle  quali  si  ricoverano  pqveri  inabili  al  lavoro  e  ai  dh 
lavoro  a  quelli  che  ne  sono  atti* 

-Sino  dall'anno  i4o5  esisteva  in  Milano  un  oispisio  par  i 
poveri  vecchi^  stato  istituito  con  boJla  pontificia  di  Alessandro  V« 
Sussidialo  da  scarse  rendite^  a  pochi  poteva  estenderà  la  beno« 
Scensa^  allurehè  il  principe  Antonio  Tolomeo  Trivnkio  disposo 
coti  testamento  aj  agosto  1766  la  fofféaziooe  di  un  magnifica 
^biliroedto  pel  ricovero  di  5oo  e  pi&  vecchi»  L' ospisio  Tu 
aperto  neiranno  1771  nello  stesso  palano  Trivnlzio^  e  fa  mao* 
tetfnlo  eoi  patrimonio  assegaalugli  dal  fondatore,  lo  quello  sleaaoi 
nano  fu  pure  chianMia  l*  illustre  Gaetana  Agnesi  a  presiederò 
^1  governo  delle  ricoverale,  a  non  è  a  dire  il  gran  bene  eba  per 
^8  Sani  essa  vi  promosse»  a  talché  il  suo  nome  à  tuttora  eoo* 
sser#fo  nella  viva  memoria  de41e  beneficate. 

Nel  pio  Albergo  Trivulzio  si  ammettono  i  vecchi  rasi  pea 
età  seltnageuaria  inetti  a  procacciarsi  col  lavoro  la  sussistenaai» 
Devono  perb  essere  nativi  di  Milano  o  avervi  avolo  un  deca»* 
naie  domicilio.  Mediante  le  rendile  di  un  pio  legalo  stato  dW 
sposto  da  Carlo  De*Gregorio,  si  ricoverano  anche  10  poveri  vro* 
cIm  nativi  della  riviera  d*  Orla. 


«5) 

tteiranno  iB4^  *'  fieo^erarotto  naU*  ospitpo  555  Tacedij 
«loè  *iS8  uomioie  957  donae.  La  mortalità  dal  fiecnrarat!  è  al« 
Tanno  di  circa  tm  aetto.  Il  palricnoolo  assegnato  dal  fondatore 
m  d&i  snccessivi  benefattori  amooonta  ora  a  59579,54^  li^®  »  • 
l'annua  spesa  pel  mantentnieoto  de»  rieoTerati  ^dl  circa  t5o,ooi» 
lire  air  anno.  Durante  la  careeza  dei  viveri  veri6catasi  neiraa— 
1847»  si  accrebbe  tt  numero  dei  ricoverati  per  oltre  5o,  per  evi 
ammontano  a  circa  tfoo. 

I  ricuverati  hanno  alloggio»  vestito  e  vitto  gratuito  coil*op^ 
portiinro  sussidio  del  servizio  medico  e  chirurgico,  coi  comod# 
anche  dei  bagaì.  I  ricoverati  lavorano  come  possono,  e  la  mela 
del  guadagno  è  ad  essi  concessa. 

Nelle  dne  CAse  d' industria  si  ricoverano  ^76  poveri  inva« 
lidi,  dei  dtie  sessi  >  i  quali  hanno  l'alloggio,  ti  vitto  ed  il  ve* 
stito.  Ivi  pure  intervengono  tutti  qoe^poveri  della  città  che  fum 
trovano 'lavoro,  e  pei  quali  viene  interdetta  la  mendicità.  Nel* 
P  anno  184^  i  poveri  che  furono  ammessi  a  queste  pie  caso 
furono  ogni  giorno  per  numero  adequato  1 1 1  a  ,  e  si  occupo* 
rono  nei  seguenti  lavori:  due  a  battere  stoppa  ,  14^  a  filar  li« 
no,  57.4  a  filare  stoppa,  5o  a  dipanare,  %  a  torcer  refe  ed  or^ 
dire  ,  ^5  a  incannar  filo,  58  a  tesser  tele  e  nastri,  ^3  a  scio* 
gliere  ed  annodare  cimatitre  di  tela  ,  r8  a  Uvorare  da  sarto  » 
«3  a  cucire ,  74  a  far  calze,  lor  m  fare  scarpe,  4  ■  fs^  opere  da 
legnajuolu,  e  gli  altri  ad  istruire  ed  assistere  nei  lavori  i  meoo 
abili,  e  ad  aver  cura  dei  fanciulli.  Le  donne  che  ebbero  lavoro 
in  famiglia  furono  quotidianamente  5o  in  circa,  e  filarono  lino 
o  stoppa.  I  poveri  che  intervengono  a  queste  pie  case,  ricevono 
una  mercede  fissa,  .ed  un  aumento  proporzionale  in  ragiooe  dello 
quantità  e  d'ella  bontà  del  lavori  che  fanno.  Oli  uomini  rtcevoiMi 
per  titolo  di  beneficenza  un  assegno  quotidiano  che  è  di  5s 
centesimi  nell'  estate  e  36  centesimi  nell'  inverno  :  le  donne  ri* 
cevooo  invece  centesimi  16  nell' estate  e  ai  centesimi  nelf  ìo« 
v«rno.  Con  quest'assegno  possono  i  poveri  provvedersi  neli^a* 
spixiu  slessa  un  boccale  di  minestra  al  prezzo  di  9  centesime  » 
e  5  once    di  carne    per  5  ceotrsimi.  Se   hanno    buona    volitata 


i$4 

poiSODO  raddoppiare  eoi  lavoro  1*  importo  della  etaitioaioa  cbe 
riceTODO;  hi  modo  da  farce  parte  alla  famiglia* 

Negli  anni  meoo  calamitosi  gli  totenreoieoti  alle  eaae  d*  io'* 
dastria  non  passano  i  5oo,  ma  negli  aonì  critici,  eome  avvenoe 
DeiriDferDO  del  )847  e  i84gi  oltrepasaano  spesso  il  nomerò  di 

9000. 

Gli  assegni  di  beneficenza  pel  mantenimento  delle  doe  «aee 
d' industria  sono  a  carico  del  patrimonio  dei  luoghi  pii  elemo» 
ainìeri.  Questi  spesero  a  tale  «(Tetto  nell*  anno  i84a  la  somma 
di  lir.  a34to8a,  e  nel  1846  la  minor  somma  di  lir.  293,856.  Que- 
sta dimtnusione  di  spesa  procedette , dagli  ottimi  ordinamenti 
stati,  non  ha  guari,  introdotti  io  queste  case  dal  benemerito  di- 
rettore  signor  Barozzi^  il  quale  ricompose  la  gestione  economice 
in  modo  tale  da  togliere  ogni  men  proficuo  dispendio^  otteoendo 
persino  nei  lavori  1'  utile  nitido  di  oltre  lir.  23,ooo« 

Uno  scoglio  gravissimo  contro  cui  rompono  spesso  le  mi- 
gliori intenzioni  degli  ordinatori  di  questi  istituti  ,  è  quello  di 
introdurre  iodostrie  che  per  una  parte  non  siano  troppo  per- 
denti f  e  per  V  altra  non  producano  alcuna  nociva  concorreosa 
colla  libera  industria  privata»  Per  evitare  l' inntile  consumo  di 
materie  prime ,  si  dovette  sopprimere  in  qualche  casa  d' indu- 
stria ogni  maniera  di  lavoro,  come  notammo  essere  ciò  avve* 
nuto  a  Mantova  ,  e  per  non  far  danno  all'  industria  privata  si 
mantennero  in  altre  case  d'industrie  affatto  sterili  od  antiquate. 
Per  esempio  a  Como  si  tengono  occupati  molti  lavoratori  della 
casa  d' industria  a  fare  i  così  detti  abitini  di  divozione  che  ai 
distribuiscono  in  alcune  sacre  solennità.  Lo  scioglimento  del 
grave  problema  economico  sul  migliore  ordinamento  dei  lavori 
nelle  pie  case  d'industria  merita  tutta  l'attenzione  degli  uomini 
assennati  e  dabbene.  (Sarà  continuato). 
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tmUemìome  dei  fondi  impiefui  e  daimpiegaHi  al  it  ditemire 


CirtoUa  dell'I.  B. 
4ootedelR«giioLem* 
laido- VMelD  .  .  h. 
«■IO  Corpi  UonU.  < 
«t«o  Partìcoliri  coi 
«gdari  «àntlooi.     *^3,63s48lj 


[,)o5,3l8 


^ 


3«J,-,38 
4o5,539 


r  Intanui  decerti  a  lutto  il  3i  ài 
■849  (ulle  aomme  impiegate,  eba  dod 
)ili  cba  alle  tcadcDia  delle  riapetti 
■Tenuta  dopo  detta  epoca  ,  .  .  L 
I  Calia  a  tutto  il  luddetto  glorao  3 
«  184S ,  oompreae  le  Gain  6liali    1 

la  A4ti*ità  già  depurale  dalle  ipetc 

nirtraiione ■  i6,5i3477 

il  reùduo  debito  vano  i  Depodtaaii 

I   dicembre   tSfS  di     .     .     .     «  143^8,736 


(Lltività ,  ouia  avaniA  di  reodita . 
Dimottrazione  dtU  avana. 

klle  geilioDi  arretrata  dal  1.^  luglie 
l8i3  a  lutto  giugno  1848  per     L 

L  quejla  del  ].*  leraeglre  1048  pei 
la  altre 


Come  (Opra  . 


5,8os,iq6 


i.6i4,748 


t,di8,'j35 
5,81 5 


i,6a4,748  643 


&P" 
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Dal  proapelto  da  noi  riprodollo  rilevili  ohe  I*  i«lilUTÌqne 
delle  cane  di  riiparmio  aperteti  nelle  12  òtti  dt  Lombardia  é 
fone  una  della  poclie  tn  lolla  Europa  che  abbia  potuto  reggere 
alla  terribile  orisi  ddl' aano   iR48.  Tulli    conoicono  la  doloroaa 


tallita  delie  cefse  <ti  mpurinio  cit  Praiicia,  le  qtialt  dopo  avere 
ricevuto  taoll  rìtparmj  per  la  iogeote  sooiaia  di  quasi  400,000,000 
di  fhinchi  y  haono  dofuto  tospeodere  tutti  ì  pagamenti  e  sostt« 
taire  al  denaro  depoiitato  tante  itcriziooi  di  rendita  sul  Monte 
dello  Stato.  La  ea&fa  di  Hspannio  lombarda  invece  che  al  3o 
giugno  1848  aveia  ancora  tanti  depositi  per  la  capital  somma 
dì  l4i44^^7^  '^1^  austrìache  potè  nel  secondo  semestre  dell^anoo 
restituire  a^suoi  depositanti  una  nuova  somma  in  denaro  sonante 
per  199^1875  lire.  Il  credito  di  questa  istitusiooe  si  mantenne 
in  messo  alla  generale  crisi  economica  così  vivo  da  trovare  781 
nuovi  depositanti  che  versarono  la  vistosa  somma  di  L.  61 1,280. 
L' amministraeiene  di  questa  istitusiooe  |  sempre  magislrai* 
mente  e  onestamente  diretta,  ha  potuto  eos)  cautamente  impie- 
gare  le  somme  ricevute  in  deposito  in  modo  tale  che  la  somma 
di  i5|4oii979  lire  potè  ritenerla  investita  nel  cospicuo  fondo  di 

e, 

84^096,888  impiegato  io  mutui  presso  corpi  morali  e  presso  pri* 
▼•ti  eoo  buone  caoaioQÌ  ipotecarie.  Mercè  questa  previdente  ero- 
gasione  la  cassa  di  risparmio  in  Lombardia  è  forse  la  sola  ohe 
possa  dar  corso  a^suoi  impegni  senza  turbare  menomamente  le 
propria  gestione  economica.  Ne  qui  ha  limitato  i  suoi  beneficj. 
Nell'attuale  inverijio  ha  potuto  mettere  a  disposisione  della  Com* 
missione  straordinaria  di  pubblico  soccorso  la  vistosa  somma  ili 
lir;  3o,ooo.  per  essere  distribuita  ai  poteri  della  città  di  Milano, 
ed  ha  pure  concesso  a  mutuo  alcune  centinaja  di  mille  lire  a 
favore  del  civico  spedale  che  trovossi  nello  scorso  anno  io  assai 
critiche  circostanze  per  essergli  mancato  ogni  pubblico  suuidio, 
mentre  dovette  sostenere  dispendj  veramente  straordioar|.  , 

Noi  pubblichiamo  qne&ti  pi-ospcri  riaultameoti  colia  piil  viva 
esultansa  delf  animo. 

Aiii«4u.  StatisVca,  voi  XVIII,  serie  a.*  17 
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DIBim   fOVOAMBHTAU   DB!    POPOLO   TlDBiCO 
VOTATI   dall'  AStimUA   HAZIOITALB  OBBMAinCA   IR   FBAHCdPOlTB. 


s 


araoDO  guarenliU  al  popolo  tedesco  i  seguenti  diritti  fonda- 
mentali. Sentiranno  di  norma  alle  cottitutioni  dei  singoli  Slati 
tedeschi,  e  Teruna  costitoiione  o  legislaiione  d*un  singolo  S.tafo 
tedesco  li  toglierà  o  li  limiterà  giammai. 

Ari.  I — §  1.  Il  popolo  tedesco  consiste  negli  appartenenti 
agli  Stati  che  formano  l' impero  germanico. 

§  a.  Ogni  tedesco  ha  la  cittadinania  dell'  impero  tedesco. 
Egli  può  esercitare  i  diritti  a  lui  spettanti,  in  forte  di  essa,  in 
ogni  paese  tedésco.  La  legge  elettorale  dell'  impero  provvede  al 
diritto  di  elesiooe  all'  assemblea  *dell'  impero  germagico* 

%  3.  Ogni  tedesco  ha  il  diritto  di  stabilire  la  sua  dimora 
e  il  suo  domicilio  in  ogni  luogo  dei  territorio  dall'impero,  di 
acquistare  possessi  d'ogni  sorta  e  di  dispornci  di  esercitare  ogni 
ramo  d' industria  e  di  acquistare  la  dttadinansa  comunale. 

Dal  potere  dell'  impero  saranno  stabilite  per  tutta  la  Ger* 
mania  le  condizioni  per  la  dimora  e  il  domicilio  mediante  una 
legge  di  naturatiti,  quelle  per  l'esercitio  d'un  ramo  d' industria, 
mediante  una  legge  industriale. 

§  4*  Verun  Stato  tedesco  è  antoriuato  a  fare  tra  i  suoi 
appartenenti  e  gli  altri  tedeschi  alcuna  differenza  nel  diritto  ci- 
vile  ,  penale  e  di  procedura,  la  quale  differensa  pospone  questi 
come  stranieri. 

§  5.  La  pena  della  morte  civile  non  avrà  luogo,  e  cesserà 
nei  suoi  effetti  laddove  é  di  già  pronnnsiatai  in  quanto  che  noa 
ne  siano  lesi  diritti  privati  acquisiti. 

§  6.  La  libertà  d'emigraiione  non  é  limitata  per  parte  dello 
Stato  \  diritti  d'  albinaggio  non  possono  essere  risoossi. 


L'oggetto  deir emigraiiotie  è  sottoposto  alla  tutela  e  al 
provvedimento  dell'  impero. 

Art.  II.  —  §  7.  DioaDti  alla  legge  aon  ha  valóre  alcuna 
diversità  di  ranga  La  nobiltà  ,  come  raogo  o  conditione  ,  è 
abolita. 

Tutti  i  privilegi  di  rango  tono  aboliti. 

I  tedeschi  sono  uguali  innanzi  alla  leggOé 

Totti  i  litolii  in  quanto  non  sono  congiunti  con  una  ca* 
rica,  sono  aboliti,  e  non  è  lecito  introdurli  di  bel  nuovo. 

Veruno  appartenente  allo  Stato  è  autorittato  ad  accet- 
tare nn  ordine  cavalleresco  da  uno  Stato  straniero. 

GÌ'  impieghi  pubblici  sono  egualmente  accessibili  per  tutti 
che  ne  sono  capaci. 

II  dovere  di  portare  le  armi  è  uguale  per  tutti  ;  il  farti 
sostituire  non  ha  luogo. 

Art.  III.  —  §  8.  La  libertà  personale  è  inviolabile. 

L'  arresto  d*  una  persona  ,  tranne  il  caso  che  uno  sia 
colto  .sul  fatto,  non  può  avvenire  che  in  forca  d'  un  ordine  giu- 
ditiario  motivato.  Questo  ordine  deve  essere  comunicato  all'  ar- 
restato nel  momento  dell'arresto,  od  entro  le  prime  ventiquat- 
tro  ore. 

L'  autorità .  politica  è  obbligata  nel  corso  del  seguente 
giorno  o  di  lasciare  in  libertà  o  di  consegnare  all'  autorità  giu- 
diziaria ognuno   eh'  ella  ha  preso  in  custodia. 

Ogni  accusato  deve;  essere  messo  in  libertà  verso  presta- 
sione  d'una  causione  o  malleveria  da  stabilirsi  dal  giudizio,  io 
quanto  non  sussistano  centra  il  medesimo  forti  indisi  di  un  grave 
delitto  criminale. 

In  caso  dì  imprigionamento  applidato  o  prolungato  llle* 
galmente,  il  colpevole,  e  in  ca«o  di  bisogno  lo  Stato  ,  è  tenuto 
alla  soddisfazione  e  al  risarcimento  di  chi  venne  leso. 

Le  modificaziooi  necessarie  per  1'  armata  e  la  marina  t 
concernenti  queste  disposizioni,  sono  riservate  a  leggi  speciali. 

§  9.  È  abolita  la  pena  di  morte  ,  tranne   ove    la   legge    d* 
guerra  la  prescrive,  o  il  diritto  marittimo  ,  io  caso  di  ammoti* 
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namento  la  «aineltei  ooil  pure  le  pme  della  berlina,  del  itiart 
ebio  e  della  puoitlone  corporale. 
^  IO.  L'abitatiooe  è  inviolabile. 

Una  perquititione  io  casa  è  amiDÌftibìle  toltaoto  t 

I.  In  fona  d'  un  ordine  giuditiario  motivato  »  il  qaain 
deve  essere  parleeipato  alla  parte  interessata  o  tosto^  o  èotro  le 
prime  ventiquattro  ore. 

9.  Io  oaso  di  persecusione  in  flagrante  da  impiegati  na« 
toristati  dalla  legge. 

3*  Nei  casi  e  con  le  formalità  in  cui  la  legge  la  necordn 
a  determinati  impiegati  in  via  eceetionale  anche  senaa  ordiiia 
giudisiario. 

La  perquisisione  della  casa,  ove  è  fattibile,  deve  segaire 
in  concorso  dei  coabitatori. 

L'inviolabilità  detta  casa  non  è  ostacolo  all'arresto  d'ano 
inseguito  giuditialmente» 

§  11.  Non  i  lecito  di  sequestrare  lettere  e  earte  j  tratma 
nel  caso  di  arresto  o  di  perqoisiaione  domiciliare  ^  soltanto  in 
forse  di  ordine  giudisiario  motivato ,  il  quale  deve  essere  par- 
tecipato alla  parte  interessata  tosto,  o  entro  le  prime  ventiqual- 
tro  ore. 

§  li.  Il  segreto  delle  lettere  è  guarenlito. 

Le  limitazioni  necessarie  nei  processi  criminali  ed  io  oaai 
,    di  guerra,  sono  da  stabilirsi  dalla  legislatiòne. 

Art.  IV.  — -  §  i3.  Ogni  tedesca  ba  il  diritto  di  manifestare 
|a  sua  opinione  a  voeCi  in  iscritto,  con  la  stampa  e  con  rap« 
prenentationi  figurate. 

In  veruna  circostanza  ed  in  nìssuna  guisa  la  libertà  della 
stampa  può  essere  lirbltata,  sospesa,  o  tolta  da  misure  preveo* 
tive,  nominatamente  dalla  censnra,  da  concessioni,  da  provvedi* 
menti  di  sicurezza,  da  imposte  dello  Stato ,  da  limitazioni  della 
tipografie  o  del  commercio  librario ,  da  divieti  postali  o  da  al* 
tri  incagli  del  libero  commercio. 

Dei  delitti  di  stampa ,  eontra  ai  quali  si  procede  in  via 
d'  ufficio,  si  giudica  mediante  il  tribunale  de'  giurati. 


«6i 
Una  l«gg«  tulla  ilaropa  verrà  emaoata  dall'impero. 

ari.  y •  — >  §  i4«  Ogni  ledetoo  ha  piena  liberUi  di  fede  • 
di  eotclenia. 

Nittuno  è  obbligato  di  maoMefUre  la  tua  fede  religiosa. 

§  iS.  Ogni  tedeaco  ha  T  illimitato  eeercitio  aomuDe  ^  do* 
mattico  e  pobblioo  della  tua  religiooa» 

I  delitti  e  le  Irasgrestiooi  che  Tengono  eommeMe  nell'e* 
•ercitio  di  questa  libertà,  sono  da  punire  seeoodo  la  legge. 

§  i6«  Il  godimento  dei  diritti  cifili  e  di  eittadino  dello  Slato 
non  è  ni  condliionato  né  limitato  dalla  professione .  religiosa. 
Des»a  non  può  derogare  ai  deferì  come  cittadino  dello  Stato. 

§  17*  Ogni  società  religiosa  regola  e  amministra  liberamente 
i  auoi  affari  «  ma  resta  soggelta  alle  leggi  generali  dello  Stato. 

Veruna  società  religiosa  gode  per  parte  dallo  Stato  dei 
pririlegi  sopra  la  altre  ;  non  sussiste  d'  ora  innanzi  alcuna  reli* 
gione  dello  Steto. 

E  permessa  V  istituiione  di  nuovo  società  religiose  ;  non 
i  necessario  il  riconoscimento  per  parte  dello  Steto» 

§  i8»  Nessuno  deve  essere  costretto  ad  una  funaione  o  fé* 
itivilà  religiosa. 

§  ig.  La  formolo  del  giuramento  sia  in  avvenire  del  se» 
guente  tenore  :  m  Come  à  vero  che  Iddio  mi  aiuti  ». 

§  90.  La  validità  civile  del  matrimonio  i  dipendente  sol* 
tento  dal  compimento  dell'atto  civile  ;  la  benedisione  nutiale  oe» 
desiastiea  non  può  auccedere  che  compiuto  l'atto  civile. 

La  diversità  di  religione  non  è  un  impedimento  civile  del 
matrimonio. 

§  91.  I  registri  matrimoniali  saranno  tennll  dalle  autorità 
civili. 

Art.  VI.  —  §  22.  La  sciensa  0  T  insegnamento  di  essa  è 
libero. 

§  n3»  Llstrosione  e  rediiaaaione  sono  sotto  la  sorveglianaa 
suprema  dello  Stato,  e  fatte  astratione  dall'  istruiiono  religiosa  , 
è  libera  della  sorvegliania  del  clero,  come  tele. 

$  a4*  L'istituire  sUbilimeoli  d'islrusione  #  d'edueaiiooO|  il 
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dirigerli  e  V  ìoiparlire  l' iniegoemeiito  nei  medetian  ,  è  libero 
ad  ogni  tedesco,  quando  abbia  comprofata  la  i/aa  idoaeìlà  mIU 
competente  autorità  dello  Stato» 

L' istrusione  domestica  dod  soggiaoa  ad  alcuna  limitasiofie, 

§  s5.  Ofuoqua  detesi  provvedere  in  modo  bastanle  mercé 
pubbliche  scuole  alia  cultura  della  giofcalii  ledasea* 

Non  è  lecito  ai  genitori  o  ai  loro  rappresentanti  di  la* 
sciare  i  loro  figli  o  minori  senta  A'  istrusioiie  preaoritin  per  k 
scuole  popolari  inferiori. 

§  !ì6.  I  maestri  pubblici  hanno  i  diritti  degli  impiegati  dallo 
Stato* 

In  unione  alla  partecipasione  dei  comuni  regolata  da  leg- 
ge, lo  Stato  impiega  dal  numero  degU  esaminati  i  maeairi  dalle 
scuole  popolari. 

§  27.  Per  l'insegnamento  nelle  scuole  popolari  e  nella  aaiMla 
ioferiori  d'  arti  e  mestieri  non  si  paga  veruna  tassa  scolaatiea. 

A  quelli  che  sono  sprovvisti  di  messi  di  fortitaa^  s'accor- 
derà insegnamento  esente  di  spesa  in  tutti  i  pubblici  stabilioiayili 
d' istrotione. 

§  28.  E  libero  ad  ognuno  di  scegliere  la  sua.  professioifte  a 
di  andarsi  perfesionando  nella  medesima,  come  e  dova  vUble, 

Art.  VIL  —  $  ag.  I  tedeschi  hanno  il  diritto  di  radimarsi 
pacificamente  «  sensa  armi;  uoo  speciale  permesso  .non  è  ne- 
cessorio  • 

Le  adunanze  popolari  a  cielo  scoperto  ponno  essere  proi* 
bite  in  caso  di  urgente  pericolo  per  l'ordine  e  la  stcureua  pub* 
blica. 

§  5o.  I  tedi^schi  hanno  il  diritto  di  formare  delle  associa- 
zioni. Questo  diritto  non  deve  essere  limitato  da  alcuna  misura 
preventiva. 

§  5i.  Le  disposizioni  contenute  nei  §§  39  e  3o  sono  appli- 
<:abili  all'  ssercitc  e  alla  marina,  in  quanto  non  vi  sono  centra- 
,rie  le  prescrizioni  disciplinari  militari. 

Art.  Vili.  —  §  .3a.  La  proprietà  è  intangibile. 

L' espropriaziuoe    non  può  essere    intrapresa, che  per  ri- 
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guardi  al  oomane  benessere,  io  base  ad  una  lagge  e  verso  giù- 


La  proprietà  iotelletUiale  (letteraria)  sarà  tutelata  dalia 
lagitlauoDc  dell'  impero. 

§  33.  Ogni  proprietario  d'  un  foada  può  alienare  intero  o 
in  parte  il  suo  possesso  e  in  vita  e  io  morte.  Ai  singoli  Stati  è 
riservato  di  combioara  medunte  leggi  transitorie  resecusione  del 
principio  della  divisibilità  di  ogni  possesso  stabile. 

P«r  ragioni  del  pubblico  benessere  sono  ammissibili  ^  in 
via  legislativa  per  la  mani  morte,  le  limitaiioni  del  diritto  d'aa« 
quietare  possessi  e  di  disporre  di  essi. 

§  34*  Ogni  aesso  di  sudditanta  e  di  servitù  ces&a  per  sempre. 
§  35.  Sono  abolite  seosa  indeoninasione  : 

1.  La  giurisdizione  patrimoniale  e  la  polisia  signorile,  ia 
unione  ai  diritti ,  alle  eseosioni  e  alle  imposte ,  provenienti  da 
cfuesti  dirittL 

a.  Le  imposisioai  e  ie  prestasioai  personali  provenienti 
dal  nesso  signorile  e  tutorio. 

Con  questi  diritti  cessano  pure  le  coatra  prestationi  ed 
i  pesi,  che  ne  sosteneva  chi  finora  era  io  possesso  de' diritti. 

§  36.  Tutte  le  gravesse  e  prestasiooi  che  pesavano  su  un 
fondo,  in  ispecie  le  decime ,  sono  redimibili  :  se  soltanto  dietro 
proposta  di  chi  è  aggravato  ovvero  anche  dell'  avente  il  diritto, 
ed  in  quale  guisa,  è  rimesso  alla  legislasione  de'  singoli  Stati. 

D'ora  in  avanti  verun  fondo  non  deve  essere  caricato  da 
gravezza  o  prestaiione  non  redimibile. 

§  37.  Nella  proprietà  d'un  fondo  è  riposto  il  diritto  di  cac- 
cia nel  proprio  fondo. 

Il  diritto  di  caccia  sul  fondo  altrui ,  ì  servìgi  di  caccia  , 
le  opere  servili  di  caccia  ed  altre  prestazioni  sono  aboliti  senta 
iodennissazione. 

E  redimibile  però  soltanto  quel  diritto  di  caccia,  il  quale 
privatamente  è  acquistato  mediante  un  contratto  oneroso  stipu* 
lato  col  proprietario  del  fondo  aggravato  ;  la  legislasione  del 
paese  darà  le  ulteriori  disposizioni  intomo  al  modo  della  redi» 
mibdiià. 


È  ritertalo  alU  legislasioiM  del  paese  il  regolare 
tio  di  caccia  per  motifi  della  sicuretsa  pubbliea  •  del 
beoesscre. 

Il  diritto  di  caccia    sul   fondo  altrui  non  può 
duto  di  nuovo  come  diritto  alienabile  del  foodOé 
§  38.  1  fidecomroi«si  di  famiglia  sodo  da  abolire. 

La  legrslasioiie  dei  singoli  Stali  stabilisce  il  nodo  •  le 
eondisiooi  dell'  abolisiooe. 

Beitano  riserfate  alle  legislatiooi  dei  paesi  le  dicpoaìsiom 
intorno  i  fidecommissi  di  famiglia  delle  case  regomli  priiioi^ 
pesche. 

$  39.  Ogni  nesso  feudale  è  da  abolire»  Le  legislasioiit  del 
singoli  Stati  daranno  gli  ulteriori  prof  vedimeoti  iotomo  al  osodo 
d'  esecuxione. 

§  4o-  La  pena  della  confisca  de'beai  non  deve  avar  luogo. 
Art.  IX«->- §4'*  ^S**^  giurisdisione  emana  dallo  Stalo.  Hoo 
detono  sussistere  i  giuditi  patrimoniali. 

§  4^*  Il  potere  giudiciario  viene  eeereitato  iodipaodenta* 
mente  dai  giudiij.  È  inammissibile  la  giustisia  di  gabinello  e  oii^ 
ni  storiale* 

Noa  é  lecito  di  soltrarre  eleuno  al  suo  giudice  legillimo. 
Giudisj  eccetionali  non  avranno  luogo  giammai» 

§  4^*  ^^^  devono  esistere  giudisj  privilegieli  di  persona  a 
di  co»e« 

La  giorisdixiooe  militare  è  limitata  a  giudicare  di  dalilli 
e  di  trasgressioni  militari,  come  pure  di  trasgressioni  diseiplìoarì 
militari,  con  riserva  delle  disposittooi  per  lo  stalo  di  goarra. 

§  44*  Verun  giudice  può  essere  rimosso  dalla  sua  carieaf 
che  in  forsa  di  seatensa  e  di  diritto^  né  essere  danneggiato  nel 
rango  e  nel  salario. 

La  sospensione  non  é  lecito  ohe  succeda  sansa  deeisiooa 
giudisiaria. 

Non  ò  lecito  di  traslocare  in  altro  posto  o  di  mettere  io 
(|uiescensa  un  giudice  contro  la  volontà  di  lui ,  tranne  medinola 
seuteosa  giudiziaria  nei  casi  e  modi  stabiliti  dalla  legge» 


§  45»  Le  procedura  giudisiarla  de? e  etiere  pobblica  e  orala, 
Eocesioni   alla  pubblicità  ttabilifee  la  leggo  per  ioleroW 
ilella  moralità. 

§  46.  Io  oggetti  penali  vale  il  proeesio  d'aeeiiM* 
I  gittditj  dei  giurati  devono  giudicare  ad  ogni  erenlé  nelM 
caute  criminali  di  maggiore  gravità  e  in  lotti  i  delitti  poKHcL 

{  47*  L'  amminiftraiione  eivile  della  giutliiia  in  oggetti  ié 
cui  richiedeii  speciale  et perienaa  della  questione  deve  essere  esert 
citata  o  esercitata  in  comune  da  giudici  esperti^  eletti  liberamente 
dagli  esperti  tutti  nel.  dato  oggetto* 

^  48-  La  giustiiia  e  ramministrasione  devono  essere  sepa* 
rate  €  indipendenti  T  una  dèli'  altra. 

Una  corte  di  giustisia  da  stabilirsi  mediante  la  legge,  de* 
oide  intorno  i  conflitti  di  oompetensa  tra  autorità  amministrativa 
e  giudisiarie  nei  singoli  Stati. 

§  49*  L*amministrasione  giuditiaria  amministrativa  cessa.  Sa 
tutte  le  lesioni  di  diritto  decidono  i  giuduj  o  i  tribunali. 
Alla  poliiia  non  spetta  alcuna  giurisdiiione  penale. 
§  5o.  Le  sentense  valide  de'  tribunali  tedeschi  sonò  egttnl» 
mente  efficaci  ed  eseguibili  in  tutti  i  territorii  tedeschi. 

Ulteriori  dispositioni  saranno  date  da  una  legge  dell'jaa» 
pero 


r.  • 


Risooorro  niui  nsAaii  lUsniAoiB  pbb  i'amiio  i848* 

(  DsU*  OtffTMfori  TVìfiKno  )• 

Risultati  delle  gestioni  finansiarie  in  tutto  l*anoo  oemerala 
1848. 

I  redditi  correnti  furono  i  seguenti  : 

Imposaioni  dirette* 

Imposta  fondiaria     .••••••••.&•     iS^SCS^gof 

Gatatico • •      4t478f499 

Imposta  sulle  classi  ••.•••••••     n  55 


969 

Imposta  ereditaria 
Imposta  iiuliistrjialp  . 

ATaraiiide  4i  Tri^stf 

Si«bpi(Uiui9  fxclptUstieani  »    ,  ^ 

If^potU  i»il«  J:^tn4tte  (dopa  il  luglio  1S48. 


fr.    ^9,8474^7 
102,681 

75,966 

a|057»io8 

868,243 

60,000 

i  38,489 


Totale  fr.    33»iy9,345 


Con$rìbùMÌont  indir etu 


Dario  G0IMU9I0 
Panane  ^  t  • 
6al^  •  ^  p  • 
Tabacco     •    • 

Tasse    .    , 


I) 


fr. 

I» 

m 


•l'Otto    ^i».«      •••      •      •      •      p      «      •      •      p      % 


Gabelle  •     ^ 


•j  '  ■ 


»!     (i.  .    ■ 


•  I  ■  - 


Cootribuaipol  riaoitef  del  Regno  Lom-I     •    • 
Poi  fere  e  Salnitro     (  bardo-Veneto       f     •    • 


il 


16,100,627 

i3,pi6^9l 

J  7*49^,336 

I  i,385,2C7 

4,903,954 

716,593 

3>a  17,208 

y,i58,64o 

a,  188,640 

"9.7" 
27,480 


Totale  fr.     69,427,386 
AUn  reddilL 

Kendiia  de'  beni  dello  6Cato  •    •    »    .    •    •    •  fr. 

Jkneficj  ecclesiastici  Tacanti •    » 

Fabbriche  dello  Stato  (deficienia)      .     •     •     .     » 

Versamenti  della  montaiùstica •     » 

detti        deir  esercisio  delle   strade   ferrate  dello 

Stato •••••» 

Vendita  di  beni  dello  Stato  •     • » 

Doni  patriotici  (dopo  il  maggio  1848)  •     •     •     1» 
Altri  redditi  soliti » 


2,634,708 
78,823 
i9i5op 

1,530,587 

• 

4'9»79* 
498,932 

182,271 

4,536,585r 


Totale  fr.      9>90f,20| 


>6f 

J^petìn  i  ridditi  00/ remi  arnsisiono  % 

Io  imposìiìoDC  dirette  •••*•••••&'•    33,179,345 

9  coDtribuBÌODÌ  indirette •    •    »     69,4979386 

m  altri  iotroiti     »#»#»• »      9»9ot>20i 


*       ■  -1^— — ^p 


Totale  fir*  iia|5o7,95a 

Seeoodo  i  mgoU  oMtij  tei  somoia  saddi  videii  nel  «egaeDto 
modo  : 

Novembre  1847  entrarono     •»••,••  fir.  i4io37,994 

Dicembre      m           »       .9 »  13,489961» 

Genoajo  1848            • »  i3,6a39735 

Febbrajo    »               »       •     •     • «  1^94 1*776 

Marto  (dopo  il  i4  senza  la  Lombardia  0  Veoetia)  »  iò,394>57r' 

Aprile  (lensa  la  Loaabardia,  Vanesia  ed  Ungheria)  •  6^756^194 

Maggio  (lensa  la  Lombardia,  Veneiìa  edUogheria)  m  79039,756 
Giugno  (senta  la  Lombardia,  Venesia,  Ungheria  • 

dopo  il  ai   atocbe  sensa  la  Transitvaoia )  •    m  .  5,93119928 

Loglio,  (sansa  la  Lombardia,  Venesia,  Ungheria  e  . 

Transilvania) »  7,313,267 

Agosto  (detto). *••»  7,809,879 

Settèoibre  (detto)    ••••••*•••»  7)2499953 

Ottobre,  (detto)  • come  sopra  •  6,6499273 

Totate  fr.  113,507,939 

Le  uscite  corretUi  furono  1 

Debiti  di  Sialo. 

Interessi  sul    debito  di  Stato  fruttanti   interessi  in 

moneta  di  coot,,  ed  in  valuta  di  Vienna,  fr.  38,937|556 

Interessi  pel  debito  di  Statq^l  Lombardo- Veneto  •  I,i53,i3i, 

jdeUi    pel  debito  pendente »  3,053,719 

'                               ToUle  &.  33,144406 


la  questa  toiiiiaa  bo«  ione  eoUpre»  'gl'failer#i6Ì  pa- 
gati al  fondo  di  amnortitiasìonei  e  tioo  al  {eb- 
bra jo  1848  al  fondo  di  ammoHiisatione  del 
Lombardo- Veneto  •     ••••«••••       S^tfe^iiS 

Per  la  Corte •••••••»      4»^^9^'7 

Minittero  deirestero  a  corpi  diplooMlici  «  •  •  •  ii94^f78S 
MttiUre  •«••.«••••%••••  7i»>5g^o3kA 
^  tal  somma  non  è  compreso  il  dispendio  pel  osi* 
Itlare  delle  provincie  lombardo -venete ,  poi 
deir  Ungheria  a  TransiUania,  mentre  il  detta 
dispendio  vanne  dopo  il  mese  di  aprile  in  parto 
sostenuto  per  aleoni  mesi»  ed  indi  totalmento 
per  parec^  mesi  da  .questi  paasi). 

Spese  geniali  d' aosminislraaione •     ta^39,lG8tS 

AmmimtrasioM  camerali^  finansiarie  o  distratlnali  •       afi65,ai4 

Goardla  di  finaua ••••••      ^t^^^SO 

istitnsioni  di  reiigiono,  istrusione ,  beneSaenan ,  non- 
ché costrusione  di  strada  a  fluitali  •    •    •    »    l4it88,6o3l 
Pobzta  •.•••••••«•;••»      i44^ooa 

CaUsto «    •    •    é    »         573^4^1 

Indennisi  a  eorporaaioni  e  privati  par  daaio  consa*  ** 

mo  introitati •    •     •     r    o         9t7«5o9 

Spesa  diverse  ordinarie  ad  eventuali  «    •    •    •    »       i4>ò,5i8 

Totale  fr.  i3a.o3o,8ol 

Secondo  i  diversi  oseai  qiMstà  somma  snddividesi  Della  so« 
gueote  guisa  s 

•al  Novembre  1847  uscirono  •••««•&•  15,903,79» 

Dicembro  #  • »  «SygBSiioa 

Gemajo  184S  »  ••••••»  f9,8i9i76a 

Febbraio    •»  •  ••%•«••  iSySóo^og^ 

Mar&o        »  »  ••••••»  tOySSSySSa^ 

fr.    68|6o4f07S 


Un  081604,075 

Nell'Aprile  1848  utcirooo         *  10^67,474 

Maggio  »             •  •••••••  i3|985,i>8l' 

Giugno  •  »  »  is,4!i3,677 

Luglio  •  Il  «  <4»'76,396 

Agosto  s»             •  •••••••  i4»209,9S7 

Settembre  •              »  ••••••«  io»87t|039 

Ottobre  »              m  •••••••  119376,913 

Iq  totale  la  luceitata  somma  di  fr*  i56,oi3|094 
I  redditi  oorrenti  cooiistettero  io  •  #  •  •  •  »  iia|So7,93a 
Le  ujciTe       »  »  ••••••    o   i56»oi3,094 

Epperb  riiultò  uoa  deficieota  di  fr.    439^^Sf<6^ 

Siceome  giusta  il  presuntivo  dell' anoo  cameraje  1848  do- 
tefa  risultare  un  sopravTanio  di  fìr,  4fdi7tOOO|  s'ba  in  eonfrooto 
del  presuntilo  uno  sfavorevole  resultato  di  fr.  ^li^'iiii^^^  al 
che  contribuiroDO  le  seguenti  cause  : 

Riftguardo  ai  redditi  W  risultato  era  in  confronto  del  pre* 
iuntivo  minore 

in  iroposiiiooi  dirette  di •    •  fr.     i4i685|655 

9     contributioni  indirette  di.    • «     18^2,614 

«     altri  redditi  di o  ^'tTS? 


rfk 


epperb  io  totale  minore  di    •    .    fr.    ^ì^'ki^^^s^A 

della  quale  somma  toccano  olla  cessata  perceaione  dei  redditi 
della  Lombardia  e  Venezia  dopo  la  metà  di  mano,  della  Cb« 
gheria  dopo  il  1/  aprile,  e  della  Transilvania  dopo  il  ai  giu- 
gno 1848  circa  fr.  35,438,ooo,  nonchi  agli  arretrati  dei  redditi 
nelle  altre  provineie  gli  altri  fr.  7,776,068. 

Le  uscite  airincontro  in  confronto  del  presuntivo  (ad  onlu 
cbe  cessò  il  pagamento  deMe  spese  d'amministraiione  delle  s«k> 
citate  quattro  provineie,  ammontanti  a  fr.  1 3,1 00,000)  risuk«i« 
tono  in  totale  maggiori  di  fr.  5,308,09$,  il  che  deriva  precipua* 


^0 

mente  dalla  dreoitansa  che  il  dispendio   pel   militare  fa  orag* 
glore  di  fr.  179049,032. 

Per  iscopi  straordìnarj  Tennero  impiegati  nell'anno  camerale 
1848  le  tegnenti  somme: 
a)  per  riseossione  di  soadute  obbligationi  V.  di  V. 

al  69  5  e  4  1/^  pei*  ofo fi^«       lyg^ytai 

i)' per 'riscossione  convenuta  delle  obbli* 

gasioni  in  M.  di  C,  emesse  alla  Banca 

pel   ritiro   della  carta   monetata  di 

V.  dì  V.,  cioè 
!•  di  quelle   fruttanti  V  interesse    del  4 

p«  0^0   ••••••     •••■!*•     388|5i8 

a.  di  quelle  non  fruttanti  interesse  .    »  a,oao,3oo 

■   -■  ■    ■      a4o8,8i3 
e)  per  riscossione  al  corso  di  Borsa  del  recente  de* 

bito  di  Stato  fruttanti  interessi  di  M.  di  C,  e 

del  secchio ,  in  V.  di  V.  mediante  i  fondi  di 

ammortiizazione     ...••••••»  5^0,003 

d)  per  riscossione  del  debito  di  Stato    mediante  il 

fondo  di  ammortiizazione  sino  al  febbrajo  1848»  ft35,534 

e)  per  acconti  sulP  imprestito  del  lotto,  cioè  in  ca« 

pitale é.«.j»       i,43o,ooo 

in  guadagni •        1,650,770 

y)  per  riscossione  di  assegni  della  cassa  centrale 
dalla  cassa  di  deposito  del  fondo  generale  d'am- 
mortizzazione, al  4  P*  ojo »  4^o><^<^ 

g)  per  riscossione  di  assegni  della  cassa  centrale  da 

privati,  ai  4  P-  o/o *  ft55,ooo 

ft)  per  riscossione  di  assegni  ipotecar)  parziali  sca-  • 

duti  al  5  p.  o/o «  443f05o 

i)  per  anticipazione  al  4  p«  o;o  restituito  alla  Banca 
mediante  gli  assegni  ipotecar)  parziali  da  essa 
emessi »  856,5oo 

eppcrò  in  totale  per  ammortizzazione  di  debiti  n     10,165,791 


K)  per  pagamenti  di  eaphflU  d'iodeniiino  deri^snlf    • 

da  dazio  di  eonlumo  cauflili    .    «    •    •    •    »         Sai^SSg 

0  per  costratione  di  strade  ferrate  dello  Stato  '  »     111806,780 

m)  per  pagamento  delle  aiaq«iilale  aaioni  di  strade 

ferrate  privale •     #•••»       i|36 1,964 

Totale  fr.    93,655,874 
Aggiungendovi  il  succitato  deficit  di  m    43|5o5,i6s 

Bimanevano  quindi  da  saldarsi  fr.    67,161,096 

Le  affluenze  straordinarie,  in  via  di  credito,  consistettero  in: 

a)  pel  pagamento  rimanente  sull'impre* 

stilo  al  5  p.  070  dell'anno  1847  fr.  g,T58,ioo 

b)  per  assegni  della  cassa  centrale  emessi 

alla  Banca  al  3  p.  o/o      •     •     •     m  5|00o,ooo 

e)  per  assegni  dell»  cassa  centrale  Ter* 
siti  alla  cassa  dei  depositi  del  ge- 
nerale fondo  di  ammortittauone  al 
4  p*  o/o     •••.•••...»     35o,ooo 

d)  pegli  assegni  della  cassa  centrale  emessi 
mediante  la  Banea  a  privati ,  al  3 
p.  o/o n   f,000,000 

è)  per  assegni    della    cassa    emessi  al  5 

p*  o/o j#     506,761 

J)  per  assegni  ipotecar]  emessi 

al  5        p.  o/o    fr.  4>t38,o5o 
*»   5  i/K      n  '»     4^o,3oo 

»    6  m  m  1,846,4^0 

•  64o4>8oo 
g)  In  antìcipasioni  al  4  p*  o/o  per  gii  <)8- 

segni  ipotecar)  della  Banca,  ancora 

da  emettersi »  ^^^jiS^ioo 

h)  Imprestito  della  Banca,  non  fruttante 

interesse,  per  un  anno  •  •  •  »  6)OOo,ooo 
ì)  In  denari  di  depositi   giudiziarj  al  3 

f*^P ^  1.393,407 


Totale  fir.    5444i^68 
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|(p|Mrk  ?«OMro  ritirali  dai  depositi  di  eaita  atU 

•tcDti  ia  ani  prinaipio  dell' «mio  cmm.  1848  •     >9t7«9»7^ 
Paragonando  i  riialtati  dai  reiéUii  0  delle  unite   eorremd 
•oai  rituluU  dell'anno  preeedentt  1847  emerge  quanto  segue  : 
I  reddùi  eerreiUi  aomoniarotto^ 

nell'anoo  Cam.  1848  a é    »  iia^07,g3s 

m  1847  a    •    «    •    é    •    •    SI  iStfi^5f56l 

quindi  di  meno  neiranno  1848  »  39,037,629 
Di  tale  deficiensa  nei  redditi  toceano  alle  Provin- 
cie  lombardo-venete  9  nonché   all' Ungheria  e 
Traniilfania     «    •    é    é »    S^i^SS^Gag 

ed  alle  altre  provincie  fr.      11769,000 
Le  uscite  conenti  coniiitettero  s 

oeiranno  cam«  1848  a    « •  i56,oi3,o^ 

»  1847  a    ••«•••    »  i57|i5t,646 

quindi  minori  neiranno  1848  di  (r.  i^i38|55» 
Ma  nel  1848,  dopo  che  non  erano  più  da  toUenerti 
le  speie  di  amminiitratione  delle  auddctle  quat- 
tro Provincie  nel  periodo  in  cui  ne  eeuarono 
i  redditi ,  e  lelendo  queste  nelf  egucl  periodo 
dell' cnoo  precedente  a  •.•••••  »  i3,o(»o,ooo 
risulta  che  il  dispendio  dell'altre  provincie  e  le  spese 

eentrali  erano  maggiori  di  .•••••     j»     11,861 ,44^ 
della  qual  somaia    toccano  al  maggiore   dispendio 

pel  militare.    #•••••••••     s»     io,i30|aa5 

ed  alle  altre  rubriche  fr.       1,7(1,18% 
La  deficienza  dei  redditi  correnti  iti  confronto  alle  uscite  cor- 
renti  ammonta: 

nelFanno  eam.  1848  a •    ^iJ5oStì6^ 

•  1847 n      5,6o6,o8S 

apparò  desse  Ai  maggiore  nell'anno  cam.  1848  di  fr.     37,899,077 
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(  Dalla  GmtMUd  ufIekU  di  Utilmó.  ) 
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Una  GommUfiiotie  compottli  di  tretitii  depotati  pt^ienlava 
al  PériàOkenUi  oella  sedata  the  ebbe  Ittogo  il  àS  dfcembre  184B 
U  prima  parte  della  iGo&tituaiotie  che  trattata  dei  diritti  fonda* 
mentali  pfopr]  dei  cittadioi  aostriadi  e  si  riscrtb  di  presentare 
in  Bej^uitó  la  feconda  parte  riferibile  all' ordina  mento  dei  poteri 
dello  Stato* 

Ecco  la  pritkia  aperte  dal  progetto. 

$  t.  TutA  i  poteri  dello  Stato  emanano  dal  popolò  e  sono 
esercitati  nel  modo  stabilito  dalla  Costituzione. 

§  a.  Il  popolo  è  costituito  dal  complesso  dei  cittadini.  La 
Costituzione  e  la  legge  stabiliscono  le  condisioni  giusta  le  quati 
ai  esercitano  e  sì  perdono  le  qualità  di  cittadino  austriaco  ed  i 
diritti  civili. 

§  3.  Tutti  i  cittaijfèi  sbiìo  eguali  innanti  alla  legge.  Tutti 
i  prifilegi  di  condizióne,  eoitipfési  quelli  di  nobiltà  sono  aboliti.- 
GK  impieghi  pubblici  e  gli  ulSci  dcHo  Stato  sótto  egualmanto 
accessibili  a  tutti  i  cittadioi  che  ne  hanno  la  capacità.  Gli  stra« 
nieri  Sono  esclusi  '  dal P  entrare  nel  serriiio  civile  e  nell' esercito» 
Il  solò  merito  personale  dà  diritto  a  ptlbblicbe  distinzioni  apro* 
■lotionì  i  nessuna  distinzione  è  ereditaria.  " 

$  4*  I^  libertà  personale  é  guarentita.  Non  è  lécito  loltrarre 
alcuno  al  suo  giudiee  natcOrala.  Giadis)  pritileglati  ed  eecelfò^ 
nati  non  potranno  istituirsi. 

NesautaO  può  estere  arrestato  se  non  in  fbrta  di  un  ardine 
giudiziario  motitato,  tranne  il  caio  del  delitto  flagratite. 

L'ordine  dell'arrestò  deve  essere  sull'  istante  cotnaoicilo  al- 
rarreitiio,  ti  al  più  tardi  a4  ore  dopo  P  arresto. 

Qualunque  arrestato  dalla  forza  pubblica  dete  essere  tra- 
dotto ioniintl  al  gioisce  competente  entro  il  termiue  di  ^4  ^^^# 
od  essere  rimesso  in  libertà. 

Ogni  imputato  ha  diritto  di  essere  processato 'a  prede  Jibero 

A.NNALi.  Statiitìca^  voi  XFIll^  serie  a.*  i3 
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Terso  una  malleTeria  o  eaasiooe  da  deteraaloarti  dal   giudice  é 

oorma  della  legge,  traone  i  casi  stabiliti  dalla  legga  penale. 

§  5.  La  procedura,  taoto  per  gli  affari  cìtìIì,  che  criminali, 
è  pubblica  e  orale.  La  legge  stabilisce  le  ecceiioDÌ. 

Negli  oggetti  penali  si  segue  il  processo  d'  accasa.  I  giu- 
rati hauDO  in  ogni  caso  da  proferire  la  sementa  pei  delitti,  per 
le  trasgressioni  di  poliiia  e  di  stampa. 

Nessuno  può  essere  sottoposto  nuovamente  ad  tnqitfsisione 
a  cagione  di  un'  azione  punibile  per  la  quale  sia  slato  diehia- 
rato  colpevole  dal  giudisio  de' giurati. 

§  6.  Non  può  essere  inflitta  una  pena  che  dietro  aentenia 
giuditiaria  e  in  base  ad  una  legge  preesistente  all'  allo  pu- 
nibile. 

E  abolita  la  pena  di  morte  pei  delitti  politici. 

Sono  pure  abolite  le  pene  de'pubblici  lavori^  della  berlina, 
dei  gastighi  corporali ,  del  marchio ,  della  morte  civile  e  delU 
confisca  dei  beni. 

§  7.  Il  diritto  di  domicilio  è  inviolabile.  Non  è  permessa 
una  perquisiiione  domiciliare,  od  un  esame  di  carte  o  il  loro 
sequestro,  se  non  per  ordine  gindisiario  e  nei  casi  e  con  le  for- 
malità stabilite  dalla  legge. 

L' ioviplabilità  del  domicilio  non  deve  però  fare  ottacolo 
air  arresto  di  un  delinquente  colto  in  flagrante,  o  in  seguilo  ad 
ordine  giudiziario» 

§  8.  Il  segreto  delle  lettere  è  inviolabile.  Le  limitaiioni  ne- 
cessarie nelle  inquisizioni  criminali  e  nei  oasi  di  guerra  tono 
stabilite  dalla  legge. 

§  g.  È  illimitato  il  diritto  di  petizione  e  quello  di  racco- 
gliere sotloscrisioni  di  petitionu 

§  IO*  La  libertà  di  trasferirsi  ove  si  vuole  nello  Slato  colla 
persona  e  cogli  averi  soggiace  sollaato  alle  limitazioni  contenute 
nella  legge  dei  comuni.  Per  parte  dello  Stato  non  viene  limitata 
la  libertà  deiremigrazione.  Non  ti  può  esigere  alcuna  lassa  d'aU 
binaggio. 

§  II.  I  cittadini  austriaci  hanno  il  diritto  di  radunarsi  pa- 
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dficAmeiite^  tf  seoft'  armi.  Le  aMeraUee  popolari  a  ctelo  aperto 
dovranno  estere  notificate  prefentivaoieiite  all'  autorità  o(ie  tc^ 
glia  alla  tieiifessa,  ma  non  poetooo  Sisara  iolerdatta  ;te  doo.  che 
nei  casi  di  urgente  perieolo  per  I*  ordine  e  la  ticoretia  puln 
blica» . 

Neftao  distaecamento  della  forca  armata  può  cmne  tale  de« 
liberare  intomo  a  qiDatlionl  politiehe  e  prendere  rìtolutionL 

(  la.  I  cittadini  aastrìaci  hanno  il  diritto  di  utiluire  aifo«> 
daaioni  tensa  il  bisogno  di  concessione  alcuna  per  parte  del- 
rautorilà,  in  quanto  che  i  fini  ed  i  meisi  dell'unione  non  siano 
aè  oontrarj  al  diritto^  né  perieolosi  allo  Stato. 

Il  regoiaoiento  di  questo  diritto  non  può  avi enire  che  me* 
diante  una  legge» 

$  i3«  Ad  ogni  cittadino  anslrìaco  è  guarentita  la  libertà 
della  fede  e  dei  pubblici  eserciaj  dì  roUgione. 

I  delitti  e  le  trasgressioni  che  si  eommottono  nell'esercisio 
di  questa  libertà  sono  da  punirsi  secondo  la  legge. 

$  i4*  Veruna  società  religiosa  (chiesa)  goda  sopra  le  altre 
de*  privilegi  per  parta  dello  Stato. 

Nessuno  può  essere  costretto  ad  atti  religiosi  e  a  festività 
religiose  in  generale  ed  in  ispecie  ai  doveri  di  un  aulto  da  lui 
non  professato. 

§  i5.  Saranno  regolati  da  Uggi  speciali  i  rapporti  fra  lo 
Stalo  e  la  chiesa^  e  nominatamente  in  ciò  che  si  riferisca  al  pa- 
trimonio ecclesiastico,  alla  scelta  dei  capi  delle  chiesci  come  pure 
le  oondiiioni  nelle  qnali  hanno  da  continaare  a  sussistere  ed  a 
cessare  i  monasteri  e  gU  ordini  religioii. 

§  i6.  La  ditersità  di  religione  non  istabiliKe  alcuna  diffe* 
renaa  nei  diritti  e  nei  dofeii  dei  eittadinL 

§  17.  La  validità  cifile  del  matrimonio  ha  per  aoodiaione 
il  formale  conseotiàiento  di  entrambi  gli  sposi  innansi  all'auto- 
rità costituita  dallo  Stato  per  asstimare  il  contratto  di  metri* 
moni»). 

II  matrimonio  religioso  può  aver  luogo  soltanto  dopa  la  sti" 
pulatione  del  matrimonio  civile. 
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La  di? enitk  di  retigione  uoa  i  oo  impedimeiito  eivtic  d 
matrimonio. 

§  t8.  La  tdeiixa  e  Pitttegoaaimito  tono  liberi.  Ogoi  isMara 
preveotÌTa  eonlro  la  liberili  d' iotegoamento  i  proibita,  hm  aop* 
prettioae  deirabuio  viene  regolata  da  una  legge. 

$19.  Al  dttaditto  austriaco  tiene  gnareoUlo  eoo  •affieienti 
•tabilfàienll  pubMiei  d' ifttruaiooe  il  diritto  alla  generale  ookom 
popolare. 

L'istruEione  pubblica  viene  impartita  gratuitamente  a  speae 
dello  Stato  e  terrà  regolata  da  una  legge. 

A  nessuno  e  permesso  di  lasciare  i  suoi  figli  ,  o  popilli  , 
sema  V  istruzione  neoessaria  alla  generale  coltura  popolare* 

Il  fondare  stabilimenti  d' istrusiooe  e  di  eduoaiiooe  e  l'im* 
partire  nei  medesimi  l' istruiione  è  libero  ad  ogoi  cittadioo  ^ 
quando  abbia  comprovato  alla  competente  autorilè  la  sua  ido* 
neità  morale,  scientifica  e  tecnica. 

L' istruzione  domestica  non  soggiace  ad  ona  tale  limita* 
tione. 

A  nessuna  società  religiosa  deve  estero  aocordata  une  ie* 
floènia  direttrice  su  pubblici  stabilimenti  d' istrazlooe. 

$  do.  Qascuno  ha  il  diritto  di  manifestare  liberamente  i 
suoi  pensieri  e  di  pubblicarli  in  iscritto  ,  con  la  stampa  o  000 
rappresentazione  figurata. 

Questo  diritto  non  può  essere  limitato  |  sospeso  o  tolto  in 
nessuna  cireostaoxa  ed  in  veruna  guisa  ,  e  nominatamente  né 
dalla  censura,  ni  mediante  concessioni,  ni  da  prettaiioni  di  ai* 
curtà,  né  da  imposte  dello  Stato ,  né  mediante  limitatione  delle 
stampa  de*  libri  e  del  commercio  librario,  ni  finalmente  da  proi* 
bizioni  postali  e  sproporzionata  tassa  postale  o  da  altri  impedii 
menti  industriali  e  simili  del  libero  commercia. 

L'abuso  di  questo  diritto  viene  punito  secondo  le  leggi  gè* 
nerali  e  sino  alla  pubblicazione  di  un  codice  penale  riveduto  , 
secondo  speciali  prescritioni  sulla  stampa. 

$  ai.  Tutte  le  nazioni  dell*  impero  sono  pareggiate  ne' di* 
ritti.  Ogni  natioue  ha  il  diritto  inviolabile  di   conservare  e  col* 


ttvare  la  sua  oaiiooalìlà  in  generale  e  la  ina  lingua  in  parli* 
colare. 

La  parità  di  diritto  di  tolte  le  liogue  parlate  oel  paese,  io 
iicuola,  dagli  offizi  e  nella  fila  pnbblioa  fieoe  guareolita  dallo 
Slato. 

$  12.  La  proprietà  è  tolto  la  prolesiooe  dello  Stato. 

NessuDo  pnò  eisere  rimetto  dalla  tua  proprietà^  tranne,  a) 
in  caso  di  eteouaione  di  una  teoteota  gì«diiiaria  ;  b)  mediante 
eipropriazione  per  titolo  di  pubblica  utilità. 

$  i3.  L'  esproprìasione  non  può  a?er  luogo  che  a  termini 
di  legge  e  ferto  coagruo  compenso  da  ttabilirsi  in  fia  ordina* 
ria  prevenlivo mente* 

§  a4*  Ciatcuqp  deve  contribuire  agli  eggravj  dello  Stato  a 
nitura  della  proprietà  e  della  rèndita. 

§  35.  Ogni  cittadino  ed  ogni  bene  ttabìle  deve  appartenere 
ad  un  nesso  comunale. 

I  diritti  fondamentali  d'  ogni  comune  sono  : 

a)  la  libera  eleiione  de' suoi  capi  e  rappresentanti; 

b)  V  ammissione  de'  nuovi  membri  nella  comunità; 

e)  la  libera  amminitlrasione  degli  affari  comunali  •  Te* 
serdtìo  della  polisia  locale. 

§  26.  Alla  tutela  dello  Slato  e  della  Costituxione  esiste  In 
milisia  popolare  I  la  quale  viene  divisa  in  esercito  e  in  guardia 
nasionale»  ed  è  regolala  da  leggi  speciali. 

La  milltia  popolare  pretta  giuramento  alla  Cottituiione ,  a 
non  può  etsere  impiegata  a  topprimere  interne  turbolente  che 
dietro  eccitamento  delle  autorità  civili,  nei  casi  e  con  le  forma* 
lità  stabilite  dalla  legge. 

§  37.  Ogni  cittadino  è  obbligalo  personalmente  al  senitio 
deirarmata.  Le  eoceiioni  sono  determinate  dalla  legga  militare, 

§  aS.  L'esercito  è  sottoposto  alle  leggi  ed  ai  giiiditj  civili. 

Le  leggi  militari  ed  i  giudiij  militari  non  vengono  applicata 
che  in  guerra  e  per  IrasgreHioni  di  disciplina. 

Nella  seduta  tenuta  dal  Parlamento  il  4  gcuoajo  si  apersa 
la  diacassiona  sul  §  1.^  slato  così  proposto  :  TuUi  i  poteri  delio 
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Stato  emanano  dai  popolo  e  sono  etercUatà  mei  modo    stabiUtìe 

dalla  Costitmione. 

Il  ministro  SuuHon  uìì  alla  trìboiia  e  lette  la  tcgaenl«  diofaiaraiicBci 
m  Mentre  l'Attemblea  eotUtaente  delP  impero  procede  alla  dliemtioaf 
deMiritti  fondamentali»  il  minlttero  è  obbligato  tanto  verao  la  corona  rbf 
▼erto  il  popolo  a  proQuocianl  intorno  la  potisione  cbVtso  intende  di  •§* 
pumere  nella  presente  ditcnssione,  noncbé,  prima  di  totto,  intomo  al  primo 
e  pia  significante  principio,  cb'é  posto  nel  §  i.®  dei  diritti  IbndaaMntaU. 
Se  la  proposiaiooe  stabilita  oell'anaidetto  paragrafo,  dell'origine  del  pnb- 
blico  potere,  si  considera  soltanto  dal  ponto  di  vista  della  taorla  aatralla, 
non  ?'  ba  dubbio  ebe  tal  massima ,  puramente  teoretioa ,  non  é  adalla  a 
trovar  posto  laddo?e  ti  tratta  di  9Mtre  la  oottitaiiooe  per  eerti  detarov* 
nati  rapporti  politici. 

e  II  ministero  non  troverebbe  opportuno  alla  aaa  voesiione  ,  ne  alla 
sua  posisione,  d'Interessarsi  in  nna  discosstone  meramente  teorica  in  oa 
momento  in  cai  si  tratta  di  fatti,  è  ì  popoli  dell'Anstria  aspettano  i  fratti 
di  qneste  ditcassioni^  l'attiva  alone  della  Gost|taiione. 

«  Ma  se  questa  dottrina  dev'esser  posta  ip  fronte  alla  leg^  fonda- 
mentale dello  stato  aoitrlaoo,  il  ministero  deve  protestare  contro  un  prin- 
cipio, che  non  corrisponde  a'rapparti  di  fatto  e  di  diritto  del  noatro  atato 
e  che  col  solo  tentativo  di  procurargli  nn  valore  nella  pubblica  vita ,  fa 
la  sorgente  di  deplorabili  errori  e  di  disordini  gravi  per  le  loro  oonae* 
gnenie. 

«  Sotto  il  vessillo  di  questa  teoria,  che,  secondo  la  presente  propoalf 
della  commissione,  dev'esser  posta  in  fronte  élla  Costituiione ,  vennero 
violate  le  l^ggi ,  fa  opposta  aperta  retistenxa  agli  organi  esecutivi  j  aotlo 
il  suo  vessillo  vennero  confose  le  idee  della  moltitndine  ,  le  vie  diven- 
nero il  teatro  di  selvaggi  eccessi  e  fu  versato  il  sangue  del  nobile  eonte 
Latour. 

e  Non  v'é  alcun  bisogno  di  procurare  accesso  e  aggradimento  a  leggi 
saggio  e  pratiche  mediante  seducenti  principj  generali.  Al  contrario,  l'opi* 
nione  pubblica  protesta  contro  asserzioni ,  le  quali  collocherebbero  la 
questione  della  Costituiione  della  patria  in  un  terreno  ,  che  sarebbe  in 
aperta  contradditione  non  meno  colle  dichiarationi  della  corona,  che  col 
sentimento  di  diritto  de' popoli  qui  rappresentati»  Il  diritto  monarchieo 
ereditario  apparisce  nella  forma  polìtica  della  monarchia  costìtuaìonale 
come  una  sacra  e  inalienabile  sorgeote  del  potere  supremo.  Eotro  qoeata 
forma  di  «tato,  gli  è  inammissibile  il  voler  fissar  nuovamente  l'origine  di 
essa,  e  far  dipendere  le  cose  esistenti  da  una  nuova  conferma.  Quando  f 
ministri  comparvero  per  la  prima  volta  innanii  a  quest'Assemblea  ,  eaai 
/9icl|fararoao  dr  attener;»!    fermamente   ai  priuci|»j  della  menaicHie  aoativ 
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tationale.  Bitl  mmeberebbero  a'Ioro  doveri,  nonché  a  questi  loro  prìncipj, 
qualora  contentiiaero  cke  venliae  tconvolto  l'esalto  rapporto  della  corona 
verso  il  popolo  e  I  anoi  rappresentanti*  S.  BL  l'imperatore  Ferdinando  I 
deliberò ,  nel  mano  »  d'impartire  nna  Costitniione ,  nella  quale  eonoesse 
diTidere  co'rappresentanii  del  popolo  II  potere  legislativo  da  esso  redato, 
aenia  limitaiione,  da'suoi  predecessori.  Con  questa  concessione  imperiale, 
l'Austria  entrò  nel  novero  degli  stati  costituxionali.  Ifa  con  tale  mutamento 
la  forala  monarcbica  dello  stato  non  fu  alK>lita,  né  perdette  neppure  nn'i« 
stante  la  sua  attività. 

m  L'intangibilità  del  principio  monarchico  fu  pure  stabilita  In  tutti 
i  rescritti  imperiali  emanati  dopo  il  mese  di  marao,  e  segnatamente  nel 
aupremo  manifesto  del  i6  maggio,  col  quale  fu  annunciata  a' popoli  del* 
l'Austria  la  risolutione  imperiale,  che  l'stto  costituaionale  del  i5  aprile 
doleva  essere  assoggettato  alla  discussione  de'rappresentanti  del  popolo,  e 
col  quale  il  primo  Parlamento  venne  a  tal  uopo  dichiarato  costituente. 
Il  ministero  si  unirà  volonteroao  all'operosità  dell'alto  Parlamento  di  con- 
durre a  prospero  fine  la  Costituaione  aopra  un'altra  base,  adatta  alle  con* 
diiioni  molate,  e  prenderà  parte  attiva  alle  discussioni  intorno  a  questo 
importante  soggetto,  poiché  esso  desidera  ed  è  penetrato  dal  convincimento 
che  con  un'aperta  intelligenta  rociproca,  si  potrebbe  colla  massima  rapi- 
dità e  aicureiia  ooodurre  a  buon  fioe  l'opera  della  Costituzione.  Però  el 
deve  dichiararo  che  questo  può  aver  luogo  soltanto  colla  presnpposiaione 
e  riserva,  che  non  aia  violato  II  principio  costituaionale  monarchico,  né 
posto  in  questione  il  diritto  della  corona  da  quest'alta  Assemblea. 

«  Una  tale  missione  non  istava  nell'autorità  degli  elettori,  e  il  popolo 
nel  suo  sentimento  del  diritto  non  la  comprese  mai  in  questa  guisa*  Nella 
divisione  del  potero  legislativo  eoVappresentantl  eletti  dal  popolo  noi  scor- 
giamo una  istituzione  di  stato  costituaionale,  e  Tasseraione  che  ogni  po' 
tere  emani  dal  popolo  é  affitto  incompatibile  ooll'esistenaa  di  diritto  della 
nostra  monarchia. 

«  QaelU  divisione  del  poter  legislativo,  conforme  alla  Coitituiione,  si 
fonda  esienaìal mente  sullo  scrupoloso  mantenimento  dei  reciproci  limiti,  e 
allo  stesso  modo  che  noi  non  ci  permetteromo  mai  di  commettere  una  vio- 
lazione, reputeremo  sempre  nostro  dovere  di  opponi  ad  essa  con  risola - 
tesia.  Avuto  riguardo  speciale  alla  raasaima  esprossa  nel  §  i.^  del  progetto 
della  commissione  de' diritti  fondamentali,  noi  nutriamo  il  sicuro  convin- 
cimento ch'essa  non  verrà  approvata  dall'alta  Assemblea,  e  noi  crediamo 
nostro  dovere,  per  quella  sincerità  di  tutte  le  nostre  deliberasioni  ed  axionl, 
che  abbiam  fermamente  serbato  verso  l'alta  Camera,  di  dichiarare  che 
nell'espresso  o  tacito  riconoscimento  del  summentovato  principio,  noi  jx}? 
tccuinio  ravvisare  una  lesione  del  prineipin  morale  9» 
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fFildn/BF  è  inscritto  qual  primo  oratore  eoolro  i  diritti  foBdaaMDliil  !• 
fleuaiio  si  maraTigli  (die' egli)  ch'io  mi  sia  fatto  inacrìfere  cono  |»nnA 
oratore  contro  i  diritti  fondamentali.  £i  Tede  la  naceftitk  di  qiieatà^  «m 
arrebbe  detiderato^  che  il  coaitato  afeaie  fatta  prima  oa^  ipiafa^ìoBe  dal^ 
r  ei»eou  de*  diritti  fondameatali,  poiché  aensa  ofia  preaerisione  aiateauiiioA 
e  nompiata^  eiai  non  prete nteraooo  alcun  fanlaggio«  Perciò  egli  vvol  àum 
codetta  interpretaaìooe  dell'eatensa  loro,  partendo  dal  a«o  punto  di  ^ìèUu 

Nello  ttato  di  poliiia,  i  diritti  fondamentali  erano  ignoti  affitto}  bmi 
nello  stato  di  diritto  la  cota  de?e  andare  altrimenti.  Però  qne'diritU  non 
debbono  integnare  aloana  tcienaa  ginridioa,  ma  telo  comprendere  i  riaoi- 
tati  di  etst,  affiuché  nettuno  de'diritti  del  popolo  potaa  pia  estere  eiroo« 
scritto  o  ignorato.  Egli  atteritoe  che  i  diritti  ibndamentaii  non  soiio  au* 
striaci.  Bisogna  fondare  un'Aostria  forte,  ed  egli  sente  io  questi  la  man* 
rama  del  sentimento  d'un  austriaco;  essi  potrebbero  ser?ire  egualmente 
pel  mondo  della  luna*  Egli  scorge  altresì  la  roanoansa  di  un  ordioameoto 
sistematico  (dimostrando  dettagliatamente  questa  sua  aaseraione)  e  di  per* 
fettone,  dacché,  p.  e.^  non  ?i  è  detto  espresaameute  che  la  achiafitù  non 
può  essere  tollerata  iu  Aostrla*  (/2isa). 

E  perciò  egli  propone  )  i)  che  su  tntti  i  paragrafi  de'  diritti  C^nda* 
mentsli  si  ponga  sempre  la  parola  «  Austriaci  »  intece  che  «  cittadini 
dello  ststo;  9  aj  che  il  comitato  rilasci  un  rapporto  intorno  il  sao  pro- 
getto per  la  sistemasione  e  il  completamento  de'dirltti  fondamsntali. 

11  deputato  Szabel  parla  invece  di  Borroieh,  a  oui,  per  regola,  apet* 
tata  la  parola.  Dice  che  la  dichiarasione  del  ministro  é  molto  importaiitc^ 
e  la  Camera  dovrebbe  prenderne  esatta  cogniaiooe  prima  di  passare  ail'oU 
teriure  discussione,  poiché  tutto  dipende  da  ciò.  (  Afiplauti)»  Bisogna  ad* 
deatrarsi  bene  io  ogni  parola  di  questa  diohiaraiione  ministeriale.  Perciò 
egli  propone  di  farla  stampare  e  di  protrarne  l'ulterlor  discussione  «11*8 
geouaio.  La  quale  propdata  viene  adottata  ad  nnanimiià. 

Nella  seduta  8  geonajo  venoe  ripresa  la  discussione  sui 
§  I.®  Noi  riproduciamo  P estratto  del  dibattimento  giusta  la  Ter* 
siuiie  data  dalia   Gazzetta  di  Milano  del   1 9  geimajo. 

Il  presidente.  Mi  venne  rimessa  una  proposta  urgente  del  deputato 
Pinkas  ;  aiccome  io  pare  mi  vi  sono  unito,  nell'interesse  della  libera  discaa^ 
siooe,  {uwi  applami)  oosi  invito  il  primo  vlca^presidente  ad  assumere  i« 
vece  mia  la  presidensa,  in  conformità  al  regolamento. 

Doblhnjff  qual  presidente  della  Camera ,  legge  la  proposta  d' nrgenia  , 
firmala  da  178  deputatile  invita  il  proponente  a  passare  alla  motlvationo. 

Pinkas  (dalla  tribuna).  Signori  miei,  con  dolore  io  salgo  alla  triboiia« 
luogo  che  era  finora  il  pia  libero  della  monarchia*  (Bram)»  Dico  oon  do* 


lorc  perebè  Ulti  <|iie' signori»  cbt  jMrlcroao  prioM  di  me,  tbbero»  ansi 
eb'io  l'aTetri,  la  eotcicDia  di  godere  deila  libertà  del  pensiero  e  della 
Maoifeatatione  di  esso  ;  a  me  non  toccò  questa  lieta  sorte.  Dopo  le  dicfaia- 
raiiooe  del  ministero ,  la  libertà  del  pensiero  •  noti  d*  ogni  deliberaslonr, 
giace  sepolta  agli  ooobi  mici  e  de'  miei  amici  in  politica  »  e  a  me  Tenne 
impartita  la  triate  missione  di  tenere  le  funebre  onsione  di  questa  liber» 
là.  Debbo  anai  tulio  oppormi,  iiraoonsài  esser  nostra  mente  di  esprimere 
le  nostra  diMpprovstione  onde  il  ministero  non  possa  prender  la  parola 
prima  che  comincino  le  discoisioni  ;  che  ansi  io  gli  riconosco  questo  di« 
ritto  di  parlare  In  qualunque  momento,  e  riconoscerei  questo  diritto  co« 
me  necessario,  quand'anche  ciò  non  fiisae  stabilito  dal  regolamento.  L'og* 
getto  della  mia  proposta,  della  mia  Ugnama ,  non  é  che  il  ministero  ab* 
bia  parlato,  ma  in  qual  modo  esso  si  sia  espresso.  Il  modo,  ami  il  com* 
plesso  della  dichisraaione  che  traccia  non  solo  II  cammino  del  paragrafo 
i.**,  ma  quello  di  tolte  le  discussioni,  lo  lo  reputo  indegno  effiitto  d'  un 
Parlamento  costituente.  (JppUuui)»  Se  il  ministero  feoe  una  questione  di 
gsblnctto,  in  tal  caso  io  non  ho  nulla  da  obbiettare  ;  tale  dichlaraaione  è 
un  manifesto  »  una  lettera  di  minaccia ,  ono  di  qne'  decreti  anlicl  che  si 
emanavano  prima  del  marso.  {JppUuui). 

Questo  quaderno  eh'  io  tengo  fra  le  mani,  racchiude  il  nostro  noofo 
gius  di  stato  austriaco;  esso  contieue  l' assicuraiiooc  della  dichisraaione 
del  16  maggio,  del  6  giugno,  antl  perfin  la  dichlaratione  ministeriale  del 
7  settembre,  con  coi  il  Parlamento  viene  riconosciuto  come  costituente,  e 
quindi  inditiolobile.  (Brmfo),  Esso  contiene  l' assicoraaiooe  dell'unione 
posta  in  prospeltita  per  l' acoettasionc,  fondala  sul  libero  suffragio,  della 
Costitusione  da  stabilirsi  da' rappresentanti  del  popolo.  Goniesso  aperta- 
mente, signori  miei,  che  le  mie  cognitloni  diplomatiche  non  sono  si  fa- 
ste, onde  porre,  comeehestla,  all'unisono  questa  dichiaratione  ministeriale 
con  codesto  nuovo  diritto  di  stato  austrisco.  È  vero  ch'essa  si  fonda  sulU 
base  della  monarchia  costituiionale;  ma  la  Camera  ha  mai  negato  di  ri- 
cuDosctre  questa  Imsc?  Essa  la  riconobbe  nell'agosto,  nel  settembre,  poi 
nuovamente  nel  dicembre,  e  con  notcfole  dcfotlone  nel  gennsjo.  Perohó 
si  dubita  adunque  della  lealtà  de' nostri  sentimenti?  Perchè  ci  si  pone  io 
sospetto  in  Ciccia  al  popolo  tolto  dell* Austria? 

Il  disculeie  intomo  a  teorie  non  Tool  dire  ancora  por  mano  sui  di- 
ritti delti  corona  )  bisogna  discuterle  queste  teorie ,  se  si  tooI  giungere 
alla  pratica.  È  cosa  noti  men  nAtomle  che  necessaria,  che  II  comitato  di 
coatitusione  abbia  posts  questa  massima.  S'esso  non  fosse  stato  tanto  prca< 
salo  dalle  giornate  di  Vienna,  forse  ciò  sarebbe  stato  mcu  necesssrio|  ma 
cosi^  bUogoava  premettere  questa  teoria,  e  non  era  d'uopo  che  il  ministero 
▼i  si  opponesse  a  questo  modo,  lo  «on  foglio  esprimcf mi  piA  diffusimeole 
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iotorao  n  questa  teorìa,  tattoelie  UM  jiatMtiool  oon  debbano  tittrt  vW« 
lata  alta  Ctroei^r  potrei  indicare  ch#  qneata  teoria  at  potrebbe  oombinaro 
perfio  '  eoli' idea  d'tiiio  stato  patrimoniale ,  ma  non  ao  ae  la  dicfaiaraBiono 
mtniste^itile  ini  ooneeda  di  avere  un'opinione,  essendo?!  detto  espreeaa* 
mente,  che  anche  nel  iMiforieonoaei mento  del  summentovaito  prinsipiQ 
•I  aeorgerebbe  una  lesione  del  principio  monarehiop.  IJjfpttHfaMÌmm)»  Tmlt^ 
latin  io  debbo  espoiini  a  tato  perioolo,  di  eaprimer  cioè:  il  mio  paren  ri- 
gnerdo  ti  g  i.^  onde  nioti?are  la  mia >  proposta.  Signori  mieli  Yi  aono 
4etle  veritli  (vorrei  chiamarle  rivelationi  politiche)  delle  teoria  delle  r»- 
gione ,  le  qnali  sono  vere  appunto  per  il  £itto  della  loro  eaistensa.  Eaa« 
non  ban  d' uopo' di  essere  stampate  e  aaniionate,  eppnre  sono  vere.  Il 
S  1.^  contiene  una  di  qneate'  veritàj  od  io-  vi  domando,  o  aignori ,  se  qne* 
alo  f>aragrafb  en  ttampaCo  o  proolamato  nel  marao.  f  che  altro  siam  oot 
le  non  fesprei^sftone  vivente  di  questo  paragrafo?  {BratH>\)  Epperò  deaeo 
mi  è  affatto  indifferente;  poiché  se  deve  cessare  di  essere  soltanto  aoa 
teoria,  e  paisare  nella  vita  pratica,  esso  deve  penetrare  la  convinaione  del 
popolo,  ed  è  appunto  il  popolo  ohe  sostiene  nuche  la  dinastia. 

A  che  fluidi  questo  paragrafo.se  il  popolo  non  n'è  pienamente  coo- 
vinto,  voi  lo  sapete:  esso  coodooe  da  Vienna  a  Rremsier,  e  da  Kremaìer 
forse  per  tutto  il  mondo.  {Movìmtnto),  Perciò*  questo  paragrafo  non  gli 
importava  gran  fatto  prima  della  dichtaracione,  e  lo  stesso,  cred' egli,  avrà 
opihato  la  maggioranta  della  Camera.  Perché  si  tolse  adunque  alla  Camera 
la  possibilità  di  esprimersi  per  proprio  impolso  e  convinoimento  ;  di  pren* 
dere  lina  deliberatlone  ? 

Ora,  le  delibeMtione  non  ha  alcun  valore,  né  al  coapetto  del  popolo 
né  della  corona;  questa  dichiaraaione  ministeriale  scredita  il  Parlamento 
in  faccia  al  primo  -t  non  protegge  la  corona.  Oggidì  la  fedeltà  de'  popoli 
per  oon  vinci  mento  è  una  potenaa  maggiore  che  la  sommissione  al  coman- 
do. (  Approvazione  ). 

Questa  proposta  non  è  un  foto  di  sfiducia.  Essa  deve  aoltanto  moti- 
vare la  possibilità  di  respingere  le  sospiaiooi,  che  insorgerebbero  in  se- 
guito alla  dichiaraaione  ministeriale. 

Si  sono  ponderate  le  oonsegoente  ;  se  non  si  può  discutere  liberamen- 
te,  torna  mrglio  non  farlo.  Se  ad  ogni  paragrafo  tocca  una  di  queste  ma* 
oifostazioni  ministeriali,  noi  non  siam  più  un  Parlamento  costituente,  ma 
un  Parlamento  che  ti  esercita  a  scrivere  M>tto  dettatura.  (Bra¥ol  Grande 
ilarità).  Oggi  si  tratta  del  nostro  onore.  Sollevatevi  adunque  come  un  aol 
uomo,  allo  stesso  modo  che  faceste  nell'agosto,  quando  pronunciaste  l'a- 
boliiiooe  del  nesso  di  sudditela. 

Quand'anche  la  Camera  cessi  d'esistere,  T onore  almeno  è  s^ivatat 
(Iwpapfipgf  applausi  da  iKUe  U  p§rti  dalla  Cambra  )f 


»6!l 

Tutto  \\  Partaiii<*nto  il  prommeii  p«r  Paroma  della  proposta* 

{Lokmr  propone  cbe  «1  dia  toriniiio  aMe  di*cnMÌoiiiy  ma  poi  ritira  l« 

moiioney. 

JTam  diot  oIm  por  quanto  eaao  sia  d'aooordo  eoi  prineipii  dal  diaeorao 
preeede«te,  e  ben  anelie  col  §  i.*»  pare  dere  respingere  l'atteriione  ohe 
la  Camera  ti  lasci  inflocniare  da  qaalsiteglia  dichiarasione  minbteriale. 
Qaalanqee  aoBio  di  stato  franooae  ed  Inglese  ripngnerebiie  eoo  isdegno 
da  tale  pensiero.  Perciò  egli  propone  che  riguardo  a  tale  proposta  si  passi 
all'ordina  del  giorno»  cioè  alle  diaenssloni  intorno  il  S  >*^  {Bi$bfgli). 

Fùchho/  diee  che  htk  preeedere  nna  breve  rivista  deiroperosità  pò» 
litica  del  ministero.  Qaando,  dopo  nn  interregno  ministeriale,  fa  nominato 
H  miniilere ,  ì  fogli  indipendenti ,  come  soo  qui  il  ido^d,  la  Pr»$49,  ecc.« 
asserivano  che  il  popolo  ne  gioiva  »  e  ravrlsava  In  qnesto  nn  ministero 
popolare^ 

In  eerti  fogli  viennesi»  come  lo  Sondo  e  Spada,  la  Frutta,  eoe.  [Segni 
di  9pr€%%o  da  mok»  parti)  gli  attaeehi  contro  singoli  membri  del  Parla« 
mento  Bnirono  con  invettive  eontro  tntta  l'Assemblea.  Fisehhof  dice  che 
non  credeva  che  qoesto  partisse  dal  ministero»  ma  ne  attribuiva  la  colpa 
al  governo  militare. 

To  questi  fogli  indipendenti  si  affermava,  dover  comparire  nna  legge 
an'coraoni.  Nulla  si  rinvenne  di  qnanto  ciascon  ai  riprometteva.  Egli  cercò 
la  Imsc  di  questa  nuova  legge  comunale.  Una  buona  legge  sui  comuni  è 
necessaria  soltanto,  laddove  vi  sono  dei  cattivi  impiegati.  Bla  in  Austria 
si  manifestò  il  contrarlo.  Paroeahè  quando  il  ministero  disse  che  gl'im- 
piegsti  radicali  o  reazionarli  dovessero  dimettersi  dal  servigio»  non  se  ne 
trovò  alcuno  che  appartenesse  a  questa  categoria. 

Allora  comparvero  due  dispositioni  provvisorie  sulla  stampa  e  sol  re« 
elutamento.  Si  credeva  che  il  ministero  It  desse  onde  mostrare  al  popolo 
che  si  poteva  fare  a  meno  della  Dieta.  Errore  anche  questo.  Poiché  si 
vide  che  il  Parlamento  non  era  inutile»  avendo  esso  dovuto  accordar  to<* 
sto  un  credito.  (  Bratto  )• 

Frattanto  il  Parlamento  ebbe  vacanse.  Qoal  dono  del  capo  d'anno 
gli  vennero  regalali  da  nn  membro  del  ministero  de' nuovi  diritti  fonda- 
mentali, secondo  i  quali»  Bfeltemich  e  Sedlnitakj  avrebbero  potuto  essere 
ministri  responsabili.  (  Jpplausi)» 

Colla  dichiarasione  ministeriale  del  4  g«nnsjo  venne  meno  la  paziensa 
del  Parlamento.  Questa  dichiarò  il  Parlamento  solidariamente  responsabile 
per  l'assassinio  da  Latour.  Se  sotto  il  vessillo  di  questa  teoria  fu  commesso 
un  delitto»  quanti  non  ne  vennero  commessi  sotto  quello  d<<lla  teoria  de 
legittimità  1  (Jpptova%iofia).  La  reationt  fa  deirassassinio  di  Latour  come 
faoevaa  le  donna  di  Difospo.  Qoi\  un  pò  di  polvere  di  esso,  ii  miPÌHOfO 
profuma  tutta  la  sua  bianaberia  reationarif* 
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M«  appaolo  qamla  dichtanmne  fece  iiulftre  d'aeeerde  i  pavUti  èeì 
|fdirUou>nto.  La  nasioiialiU  era  la  eorleecìa  delU  libertà;  •  aiffatr»  boi 
coDieiidcTaioo  per  la  baocia,  il  nocciolo  andò  perdalo.  I  parlili  al  naim— 
quando  ti  Iraitata  dflila  libertà,  dell' ooofe  e  dell' indi petMleata  éékìm  C»- 


Si  può  solegliere  la  Caipefa^  ei  ai  pi|6  knpnrre  di  andar  ▼!*.  Mn  | 
popoli  :noo  tollereranno  mai  ebe  ve n|a  attentalo  aironora  di  oqUmw  ck'eeal 
baaoo  Invialo.  (  Jppn^mUùmfÈ  )• 

La  proposta  di  pattare  air<Mrdin«  del  gioriin  rimane  ndntlnU.  ft  «•• 
e*  Liala  la  propoata  di  Strobacb  di  cbiadere  i  dibalUmeAti  ^  e  ai  naclade 
quella  di  passare  all'ordine  del  giorno  motitato» 

Vi  sono  ancora  interini  pareeebi  oratori  prò  e  contro»  of^i  pnrlilB 
ki  da  cUggere  il  tuo  oratore;  %  piioil  nominano  dredlcffé  gli  nitri  Scba- 
Mpika. 

Gredier  dice  tallr  egli  allo  Iribnnn  pieno  di  HMmiviglla»  pniobè  vedo 
mmm  coaliaiooe ,  ebe  Anora  em  annoterala  Ira  le  tnen  natnrali.  (  Ohi  Bi» 
aoir).  Come  modesta  pretenta?aai  la  propotta  di  Pinbat;  e  dio  laoqn  li« 
riura  di  colpe  non  ba  etposia  In  ainitlral  Questo  modesto  prooefloto  dft 
uomini  d'onore  è  beo  difcrso  dal  coni  egeo  della  sioistra.  {Fmikàm  — >  Jl^ 
fhmi  )• 

Qnaodo  M  ministero  parl&  prima  alla  fino  delle  diaooaiàosi,  gllnoe  tm 
fitto  gran  rimprovero;  ora  etto  ba  agito  in  modo  oppoato^e  m*è  deiivnla 
tanta  agitaalooe» 

Lo  iteaso  propononte  conviene  ebe  qni  non  ti  tratta  del  p—agwfn 
•icfto^  fi  qualfr  venne  oppugnato  da  lotti  gli  organi  della  tlampn,  {Ohi) 
Or  qiial  coosegueota  ti  trae  dalla  diobiarailone  ministeriale?  Si  parla  di 
trrrortmo ,  di  limttatione  della  libertà  della  parola ,  di  Dio  ta  idM  eoun» 
M«  voi  ttetti  non  itredete  a  eodetto.  Oggi  ebbimo  canaio  di  veder  le  prove 
del  contrario.  (  Applausi  ai  €€tUPo  )• 

S'egli  rignarda  la  tinitira ,  non  trova  uomini  ebe  ti  latoiano  iitlinal* 
dire  cosi  di  leggieri.  Essi  si  vantano  di  noo  esser  creduti  sotto  no  regimo 
di  terrore,  in  meato  al  inonar  de' cannoni  e  la  minaceiota  anarobin*  Ilo* 
ttiini  tali  non  si  lasciano  spaventare  neppure  adesso.  (  Grandi  appimuai). 

Ora,  rivolgendosi  alla  destra,  le  dice  dover  respingere  il  pentioro  cho 
e«sa  si  lasci  sbigottire  da  qualsiasi  dichiarailone  ministeriale;  egli  la  coi»*t 
riderà  troppo  nobile  ondo  piegare  a  qoalaivoglia  inflnenaa.  {ùrmndi  of^ 
plausi  ). 

Schuuiha,  Il  tignificato  di  quatta  coaliiione  è  ebe  II  Pirlaaaonto  leado 
«la  ambe  le  parti,  tanto  a  detira  ebe  a  tinlttra  ,  alla  libertà.  ( Apjplmmai 
Jta^oroài).  Ei  dice  non  aver  toHoacritta  la  propoata  ond'etprìmere  la  eoo 
afiducia  contro  tutta  la  politica  del   minittero,  ma  per  proletlart  la  ìwim 


pìkt  tfigaÈt&9  ttoottb'  U  didiimtloBé  tninliUtialé.  hi  ì^ùHìm  éfiì  leorgf*  : 
l)  un  attenUtto  airòiMte  Mh  Ctmera;  !i)  ehVtta  wtonte  11  tfn^tt^  I^^Hd 
M  Parlàneirtoi  S)  die  pè¥  eoo  làttaó  latta  la  Camèlia,  tàtithh  II  òoHif^ 
Uto  (ti  eoititrtitose  botar  pMì  in  gMire  KMptiidne. 

FfoMuo  di  trai  il  émkìMt  itttfmfdlto  da  qnctU  dfohiàratlotre  mitiitlc* 
riale.  Mi  egli  (hit  éhttpffrò^rtitt  il  uodo,  con  eoi  està  teone  «ipr^sia,  aa^ 
gnatamenté  òtè  dioè  cftte  hlU  Ueita  «MetUiioné,  aodMbe  ttìiila  ona  eOìHii 
plleilà  UH  délUtl  dMflIièO  t!l(8.  (JlpptaUèi).  So  II  fbltolitfVo  fa  delle  pf»^ 
poste  o  IttpartlteV  delle  htl^tool»  egli  noti  ti  ha  Molla  il  ootitrafio»  Vha 
io  lai  modo  U  eota  d  pféaenta  come  «e  f  Mppl^ietitaDtl  del  pòpolo  ft>t* 
aero  alti^UaDlV  scolari  ohe  avetieto  ad  elaborare  iti  tetai  pbHdoo  lotto 
la  diretìone  del  ministero. 

Egli  prelegge  il  passi»  del  manifoito  del  S  giugno,  lo  etti  S.  M.  ma« 
nifesta  che  fa  Coiftitotlooe  det'  ttMré  f espreiktooe  del  dfitinto  volere  le- 
gale di  tolti  ;  {od)  di  iqilcllo  del  6  gingilo,  lo  ieoi  S.  M.  aMfeora  di  nott 
aver  mai  tbltit»  ponto  dèi  limili  all%>pfBÌoit«  preponderante  dei  i^iòi  popoli. 

Seisoodo  4oèstb  fnàfdf^staiionl,  Il  ttfnlsterd  deve  ticò&osoere  Ib  stesso 
imperatore  Ferdinando  come  quello  che  abbia  atlaecalo  il  principiò  mo^ 
narchhco. 

Ma  la  diohiarailone  tmpota  anche  la  Camera  d*alto  tradimento.  Per- 
chi  esprésle  II  ministero  qtlest'aoeasa  contro  la  Camera  7  Desia  non  prò* 
Dunciò  neppure  nelle  giornate  d'  ottobre  una  parola^  che  mancasse  al  ri* 
spetto  verso  il  trono  costÌtiùzÌonale,  e  il  pHnòfplo  ttonarchieo,  ad  oùta  di 
tnlle  le  leltelv  di  minaccia,  ricerute  da  alcuni  depilati.  (Jpptauii), 

Net  nbofnènlo  in  cut  doTeramo  procederò  ali*  opUra  di  òoitltozfooo , 
«sprimere  tM^iìèà  talò»  èrnie  opporre  ullkialteeilte  la  bdToAa  a  tolte  le  !•• 
glorie  della  itaélpa....  egli  non  trova  parole  otodia  eofadaniàare  abbiatantà 
qoesto  contegno  del  Witiiitero.  {Jpplituiy 

Come  mai  nn  alinlllero  può  opporre  in  ifnHtò  modo  ni  delitto  a  ca* 
rico  del  principio  del  aovraniU  del  popolo,  dì  fronte  bir  epoca  e  a  tolte 
le  dottrine  éì  Italo  T  Egli  rammenta  che  molti  colpévoli,  e  perfino  astaa* 
alni,  s'asaiaero  ani  Irono:  ai  po6  forse  perciò  condàttàare  11  principio  «•- 
narchico?  In  nome  della  religione  delF  amore  si  coMttiilero  mille  nefan- 
dita:  si  può  Ibrse  perciò  condannare  la  religione  cHttiabat  {Grmuii  mp* 
pUuàii  ). 

Lk  dichiaraaione  ministeriale  sta  In  contraddisione  pèràn  òòto  quel 
manifesto  dell*  imperatore  Ferdinando ,  con  cui  il  Parlamento  venne  tra* 
aferilo  a  Kremsier,  onde  poter  discutere  Iranqaillameole.  Là  f^uàtèntigHi 
della  libera  diicosslone  venne  annullata  col  fatto^  mercè  b  dichiaratìoMO 
«inisleriale*  (Grandi  applauii), 

^tmdian  sale  alla  tribuna  e  legge  la  seguente  dicfaiaiaaiooe  : 


SlooerlUk  «  riiolat«ua  tooo  i  pruni  doteri  de'eomiglieri  ntpafetaliHI 
d*tm  iBOoareft  ooatitnsioiiale  ^  tanto  io  rapporto  alla  corona  che  a'  kigalì 
rappretentaBli  del  popolo.  Nello  spirito  di  qaetto  principio  il  niniatero 
espresse  scDi'ambagi ,  nella  dicbiaraiione  rilasciata  il  4  corrente  «  la  eoa 
posiilone  rispetto  alle  dlscossioni  intomo  la  Gostitnfione  in  generale,  e 
specialmente  sol  paragrafo  i.^  de'dirittl  fondamentali,  e  ^egnò  tanto  ■el-' 
l'interesse  della  corona  che  del  trpnoj  d'accordo  colla  decisa  opinione  di 
qaest'altimoi  il  terreno  legale,  sn  cai  si  fondano  I  rapporti  politici  di  tnlto 
l' impero  anstriaco^  Mentre  abbiamo  segnilo  questo  dovere^  dobbiamo  tanto 
più  decisamente  respingere  da  noi  la  sopposisione  di  aver  Toloto  o  potato 
infrapporci  colla  nostra  dicbiaraiione,  onde  impedire  la  libera  manifesta* 
lione  dell'opinione,  qDsntochè  i  principi  di  questa  dicbiaraxione  aono  i 
medesimi^  già  sfolli  nel  discorso  ministeriale  del  27  noTembre,  colla  piena 
approTsiione  non  solo  di  quest'Assemblea,  ma  di  tutta  la  Camera.  L'espo- 
aixione  di  leali  tendente  non  può  essere  impedita  in  alcun  modo  dalla  no- 
stra diobiarssione,  la  quale  sarà  ansi  lo  stendardo,  intorno  a  coi  si  uni- 
ranno tutti  i  ?erl  amici  della  libertà  legale  e  della  grandezsa  dalla  nostra 
patria. 

Pinkat,  Egli  confessa  apertamente  che  il  depatato,  il  quale  parl6  dopo 
di  lui,  sTÌ»ò  apertamente  il  leale  punto  di  vista  della  sua  proposta*  Egli 
non  desidera  ohe  il  ministero  Tenga  screditato  nelle  sue  intraprese  ain- 
ministratÌTC. 

Egli  trofa  singolarissimo  cbe  si  parli  d'  una  coaliaione  della  deatra 
colla  sinistra.  Forse  ncH'agostOf  in  cui  la  Camera  si  dichiarò  come  un  aol 
uomo  in  fafore  dell'  abclisione  del  nesso  di  sodditela,  si  parlò  d' nna  coa- 
liaione di  tutta  la  Camera  ?  (  Bratto  ),  Nella  sua  proposta  non  deplora  ei 
forse  di  non  poter  essere  leale  7  Si  dee  forse  disapprovare  la  sinistra  per- 
chVssa  esprime  la  stessa  cosa?  {Applausi).  Egli  non  è  neppure  d'aoBordo 
cbe  un  preopinsate  abbia  (atto  oggetto  d' iovettiTC  contro  il  ministero  , 
una  proposizione  cbe  non  fu  resa  nota  alla  Camera. 

D'altronde  non  si  trattò  di  terrorismo.  Nella  proposta  fu  espresso  sol- 
tsntò,  che  dava  al  pubblico  un  messo  di  credere  che  il  Parlamento  costi- 
tuente sia  inflnenaato  dalla  dichiarasione  ministeriale  ;  nuU'altro.  Egli  non 
può  che  ripeterei  non  esser  qai  contenuto  alcun  voto  di  diffidenza  contro 
il  ministero.  —  Si  passa  ai  voti  mediante  ballottaxione. 

loblhoff.  Ecco  il  risultato  della  votasione:  di  295  deputati  cbe  vi 
presero  parte,  196  foiarono  in  favore,  e  99  contro  la  proposta  del  depn* 
tato  Pinkas. 

Nella  seduta  che  si  tenne  il  9  gennajo  vennero  eletti  i  de- 
(»utati  Lasser  e  L5hner  all'  incarico  di  oratori  generali.  Questi 
così  riaasttosero  la  (|uestione* 


Oratori,  por  Boa  ha  rioetata  «kiui  aiandalo»  per  coi  Agli^^vila  aolUvff»^^  &» 
firoprio  notte.  Il  prineiplo  di  «o|.  qoi  ai  tratta  gli  MN»btll  vn.  prqdpUp  .4^ 
tpecalaiiooi  politiche  e  Bloiofieiio*  Le  aaaersiooi  j' dio.  qveiU  maaaipia  fia 
iooootrofèrtibile,  abbitogtiefio  di  pioferNoi  non  fogUem  erodere  /i.tali  /coa^ 
foodandooi  tnlla  lola  aatorltà.  Aneh-.egli.aTevo  «Mialtto.aUe  Haiopi,,  dello 
atetio  professore  di  Seboselka,  «na  i^Uo.gli  atOTA^jdlciiiiaaaU  fin. cT allora 
come  antiquata  questa  teoria  del  contratto.  .         .., 

Questo  priocipìo  Teano,  rigettato  da' più  aotabili  «aeatri  di  diritto 
pubblico.  A  lui  avrebbe  aeoibrato.  pia  opportuno  aeil  niii|iatefO|  inveee 
ohe  rifiutare  di  prender  parte  aUe  .diaonsaioBi^ai.  fimo  ialereaaato  pi  talo 
questione^  tanto  importante. 

In  ogni  stato  egli  distingue  doe  oompoaentii  il  dominantfs  «  il  do- 
minato. Nessuno  dei  doe . può  .esisterò  lenaa  l'aitrOi  |iè:alofinQ.può  esseio 
anteposto  airaltro,  poiché  con  ciò  solo  lo. stato  dÌTeDta,|ilpon  cl^  di  reale. 
lia  allo,  scopo  di  conseguire  questa  disposiiloae  bisogna  stabilire  prima  di 
tutto  gli  attributi.  Dominatore  è  colui  elie  ha.k.aoTroni^»  il  potere  dell^ 
alatu;  e  diritti  del  popolo  aon  queUi  .cbo  spoMaiio  ai  dominati^  ad  .oiilc 
ch'ei  siano  subordinati  a' dominatori. 

.  Oa  luogo  tempo  i  giurisperiti  e  i  filosofi  ai  oeeoparooo  a  rinvenire 
il  motlTo  di  diritto»,  cioè  la  oanaa  giostificatieo.  dello  atato.,  Tutti  s'accor* 
darono  nel  riconoscere  qtieata  causa  di  diritto  nel  postulato  dell»  n^gione 
pratica,  che  il  motifo  di  diritto  è  l'esiatenaa  dello  atato  medesimo. 

Secondo  «leoni,' beata  il  aemplice  postulato  della  ragioae;  secondo  aK 
tri,  v'è  d'uopo  di  qualcos -alleo ,  cioè  del  contratto... Pacche  i  aooi  aYter- 
aarf  si  collocarono  sul  terreno  de'trattati,  lo  stesso  la  egli  pure.  Risultane 
due  motivi  per  l'ammissione  di  questo  punto  di  vista  s  i  )  Affinchè,  t^nfhfi 
con  queèta  sdbordinaaione^  pervengano  ancor  dei  diritti  agl'individui;  %) 
aftinché  la  base  dello  stato  possa  fondarsi  nello  scopo  dello  stalp  stessei 

Ma  per  ciò  io  non  abbisogno  del  contratto  di  alato.  Anche  senza  qo^- 
ato  pof^o  attribuire  de'diritti  agriodifidoi.  Quanto  al. secondo  m<)tivo,  di- 
chiara di  essere  pienamente  convinto  anch'esso  che  lo  scopo  dello  stato  è 
il  bene  di  tutti.  Dalla  verità  dcUa  massima  i  Tutto,  per  il  pop^o»  non 
viene  di  conseguensa  che  sia  vero  il  principio:  Tutto. dal  popolo.  Perchp 
il  potere  educativo  esiste  pegli  educanti,  ne  consf^ue  forse  che  tale  par 
tere  sia  in  questi  aitimi?  —  Gol  riconoscere  il  principio:  Tutto  per  il 
popolo,  fu  fatto  abbastanso  onde. opporsi  «1  detto  ,Ì!état  q*ut  imi,  ch'é 
quanto  diro  all'aasolnlismo. 

A  ciò  si  aggiunge  che  la  teoria  de'cootratti  di  stato  non  ispiega  l'ea- 
senza  de'poteri  dello  stato,  non  la  «ostanaa»  ma  soltanto  la  forma  della  sua 
eaisteaia. 
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Li  teoria  de^doutraUi  di  tteté  dloMtln  lo  fMo  cmm  «Umiiì  ckc  df 
arbitrario;  ma  a  oi6  ti  oppone  lo  eirooflaata ,  olie  rotUtoaaa  di  roao  e 
VichiètU  dalli  oatvra.  Ora  to  lo  auto  oliate  €«olié  tt^otitta  il  iRokvo,  la 
^oa  oalttèota  è  ileani  oho  di  praoartoi  polaài  4a  v»loocà  no»  ooaotoo  ebo 
11  pKiOiile,  non  lia=  paaiato»  nò  a?TOfliii«i  ^  l^ovbilro  «  la  baa<  doNo  aiolo, 
*al1oFa  la  ritolotlooe  è  ponnaoeotey  e  Yol  do/foia  «»aoedero  qooala 
peonia  I  nu  lo  tal  oaio  iMm  oaoaolidato  podio^  il  trono  o  lo  alilo  « 
irenoa  attarito. 

'  '  '  La  teoria  dal  iraifrriBtiwrto  4el  potere  al  prioeipe  è  troppo  generale  e 
non  poi  ener  pòfia  in  fronte  allo  alatnto}  poiollè  eolio  atito  è  già  aa- 
netia  anche  PetiaieMa  d'on  iOfgotlo,  eh' è  II  rappretentante  del  pelerò 
dello  stato.  Ma  II  motivo  di  diritto  dello  stato  dev^easere  maggiore. 

Dal  fililo  ohe  qiiesla  maMimi  tale  per  alonni  stati  non  ai  può  de* 
dome  la  soa  talidltà  troltertale.  altrimenti  bisognerebbe  negar  l'eaialeoia 
d'noo  slato  palriareale  o  teocratico. 

Questa  teoria  IrassiB^  di  neoeasità»  alle  piA  ealreme  insioni  di  diritto  ; 
eooTenne  inlrodorre  on  Unito  rieoooseidMota  de'domÌDati«  al  che  però  è 
taeoessaria  on'aifono  oooohidento.  Dove  si  potrebbe  indioar  ciò  ne^noalrf 
paesi? 

Se  Vdl  amioeltelo  qnestta  leoriat  II  monaroa  ditiene  nn  semplice  non* 
datario»  nn  impiegalo,  a  owl  ai  poò  revocato  II  ano  mandato. 

I  diritti  del  popolo  non  sono  noe  parte  del  poter  dello  stalo ,  e  lo 
aovranttà  del  |Mpolo  non  é  eoa  ^rte  de' diritti  di  qoeato.  Qoal  è  Too* 
aensa  delh  monaMhla  oosllloflonale?  Io  esla  i  diritti  del  popolo  tengono 
riconoscioli  sacri  e  (ntatigibiily  e  per  lotelarH  é  stabilita  la  rappreseotaBaa. 
Allora  non  v'è  d^oofp^  di  stabilire  la  teoria  del  eootratto  come  la  fonte 
del  potere  dello  stalo ,  ma  soltaoto  ooovien  fario  neh' ^sercisio  di  esso, 
poiché  onde  le  legiel  riao  valide  è  necessaria  la  coopera  tiene  dei  rappro- 
aentanti  col  potere  dello  stato.  Egli  scorge  ooa  contraddisione  nella  po- 
rola:  m  Gostitutiooe  monarehico-democratica  m  Egli  non  ne  codiprende 
l'esse  Aia  nel  §  i.*»  ma  bensì  nella  parificatiooe  de'dirltti  di  tolti  in  facein 
alla  legge. 

Egli  accenna  nell'emenda  di  Schoselka  P errore  che  i  poteri  dello 
alato  sian  divisi  fra  il  monaroa  ed  il  popolo.  Il  poter  esecalivo  non  è  dl« 
tiso.  Dste  al  popolo  dò  ch'é  del  popolo,  e  all'imperatore  qoel  eh' è  del- 
l' imperatore. 

Che  s*egli  si  fcndi  ani  lerreoo  dallo  roallh,  non  volo  non  Iscorge  al- 
cona  tarila  in  questa  massima ,  ma  trova  molto  fiOileoloso  per  la  Hberlò 
lo  stabilir  qttesla  come  il  prloéfplo  di  «sia. 

Non  esiste  alcon  allo  politlooi  in  iftil  si  contenga  noe  cessione  del  domi- 
nio imperiale.  Il  Parlamento  non  II  collocò  mai  io  on  paolo  rivolntloon- 


Hi  ;  ^jmillll  f néMnifiia  t  Tfenn}  ove  Aaron  (fi  Ad  profuse  di  tnorie  frati 
liberafi  )  oegarwtaio  VnìÉìriìt*  Mìa  raornirebU.  Pifrfli»  mite  gforniti»  d*  nt* 
tobre  noi  fioo  ibbismo  «»«|>rp>to  «Ioao  dietfderio  di  on  goterncr  protviiorio* 
Noo  btnno  folfi  i  paétl  deirAoitrhi  Miaftto  eoir  gfoia  il  programaia  del  mi* 
altiero?  ìtt  iegfofto  a  qoel  pftoeipio,  tieil  taremnio  oop  tUti  obbligiti,  ■!• 
l'aMontfóne  il  trono  deirinrpertiore  l^raoceMMy  CNoieppe  I ,  di  proUmtart 
turche  non  fomioo  eon«iiUaCi  in  <|acfl'ooeafioné?  IVoo  aaremmo  noi  alati 
in  dovere  di  proiettare  altresì  contro  il  maoifeito  imperiale? 

Egli  lìon  tubi  rinllaenta  della  dichlaraaione  minfaterlale  eiaendo 
alalo  Inierillo  ancor  dapprhna,  Uà  ifni  ai  tratta  d'on  eonflilto  tra  la  eo* 
fona  e  il  Parlamento.  B  tale  eonflrtto,  non  Irattandoai  di  ooaa  eaaentiale, 
è  aup^ffluo. 

Solo  r  nomo  deboli*  o  disperato  aniaehia  ogni  cosa.  Se  noi  reniamo 
espolsf  appeira  selle  mesi  dopo  P  apertura  del  Parlamento ,  a  «ragione  di 
questo  paraisraib,  ebe  diranno  1  popofi^  ebe  i  Parlamenti  dentari  ? 

lohiur.  A  me  Incombe  una  gravtf  reaponsabililk.  Noi  alad>  oggi  al 
ponto  decisifo;  da  qui  li  parola  ai  diffonde  fra  tolti  i  popoli  •  tolte  le 
lingue.  Oggi  stesso  sarà  deciso  se  rabitaulo  di  questi  paesi  dorrà  aentirai 
schiaro,  errerò  er^er  la  fronte  al  ciélo^  qual  libero  cittadino. 

Egli  arrebhe  deildet«ld  efae  ci  foase  Stato  possibile  di  protrarre  la  di» 
apula  ad  00  tempo^  in  evi  fa  iohnione  sarebbe  slata  più  fauata.  Non  iala 
bene  di  srarare  nelle  radici  dello  aValo.  La  radice»  la  inatuta  corona  eal» 
ale,  e  non  g^ora  risalire  nelle  tenebre  de'tempi»  delPorigine  dello  stato.  -^ 
Ma  le  cose  prvsero  altro  aspetto  mediante  la  dicbiaraslone  del  miolsrero. 
Ora  la  domanda  renne  presentata  in  quest'Assemblea,  ora  noi  non  possiam 
più  titubare:  che  eiaaouno  si  decida  se  ruol  proounciarsi  in  favore,  o  ood- 
tro  di  questo  principio. 

Se  ogni  oratore  noo  fa  che  esamioare  le  ragioni  di  quegli  che  pftffk 
prima  di  lui,  allóra  c^  offre  lo  spettacolo  di  due  apeccfai  posfi  V  ooo  in 
faccia  alP  altro ,  senta  che  ri  sia  nulla  frannneiio.  Ma  chi  ha  dia  pérlaM 
per  un  popolo  ha  un  ben  altro  assunto. 

Ei  ben  conosce  nello  sUrto  la  differensa  tra'goremanli  e  t  gorernati. 
Ma  egli  non  redcf  II  neoesaarlo  contrasto  di  essi ,  né  perchè  gli  attributi 
dell'uno  non  postano  trasferirsi  nell'altro.  Egli  domanda,  rome  arrenga 
nella  repobblfoa.  L*or1gNi«  dello  stalo  rimane  un  mistero.  Egli  non  cono» 
ace  atouo  noterde  latto  storico  intorno  a  queato  soggetto.  Perciò  sorebbo 
meglio  supporta  lo  stato  come  no  di  qne'fatli  storici  naturali ,  i  quali  al 
fondano  nella  natura  deli'  uomo.  Ma  con  eia  non  è  ammesso  alcun  ra^* 
p<*rlo  speeitfle  tra  qoe'  due  fattori.  •—  Nella  storia  noi  redlamo  due  specie 
<Ii  derirasione:  il 'potere  o  la  tolleranta.  VI  ferono  in  possalo  delle  As- 
semblée costitoenli,  come  la  elesione  dei  Franchi,  Ungari  e  Goti.  Se  pet« 
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Maino  air  idea  della    monarehla  demoeralita  s  dobbiimo  negat*  deeiaiv*- 
raeote  che  «sUla  aiw  oontradditiooe  tra  il  monarcato  e  la  demoemain. 

L^  monarchia  è  aoltanlo  nna  forma  por  l'eaereialo  del  potere^  dob  gft 
la  miaora  del  potere  ttetfo.  La  democratia  indica  che  la  maggioransn  dal 
popolo  dà  le  leggi  |  la  monarchia  ^  che  il  potere  è  affidato  dalla  maggiore 
rania  ad  nn  lodi? idoo.  E  però  eaae  poiM>no  combinarù  beniifinao«  per  eoi 
è  falfo  che  l'idea  della  monarchia  democratica  contenga  in  te  onn  eon- 
traddisions. 

Ora  egli  pana  alla  dichiaratione  del  ministero.  Non  trota  in  esaa  on 
corso  logico  d' idee ,  essendofl  stabilito  nno  strano  cont/apposto  :  doTcrii 
cioè  distinguere  se  si  tratti  d'  una  teoria  astratta  o  di  stabilire  nn  prin- 
cipio. Ma  prima  di  andare  d'accordo  so  questo  ponto ,  bisogna  Intenderai 
intorno  la  teoria  sulla  quale  fi  basate.  Or  siccome  bisogna  deciderai  ri- 
guardo ad  essa»  ei  tuoI  accennare  i  moti? i,  per  eoi  egli  e  i  suoi  anùci  ai 
dichiarareno  d'accordo  con  Schnselka*  Allo  atesso  modo  che  nel  codice  ci- 
bile è  posta  la  definiiioue  del  contratto  «  anche  la  teoria  de?'  esser  posta 
da  principio  pei  casi  conteoaiosi  tra  il  monarca  e  11  popolo ,  onde  deci- 
dere chi  abbia  ragione.  Siffatte  controversie  non  sogliono  insorgere  nei 
primi  anni  dopo  la  Costifosione^  ma  bensi  più  tardi. 

Questa  massima  gli  sembra  affatto  inoppugnabile.  Ifella  dichiarazione 
ministeriale  egli  sente  la  mancanza  della  risposta  al  quesito:  Da  chi  emana 
adunque  il  potere  dello  stato  7  Sarebbe  bene  spiegarsi  se  si  voglia  am* 
mettere  quella  mistica  fonte  che  stabilisce  la  teoria  teocratica.  Egli  è  pe- 
ricoloso r  appellarsi  alla  soperstiilone  \  allora  bisogna  riconoscere  anche 
l'opposto,  ov^essa  lo  richiegga.  Se  il  solo  latto  ha  foraa  di  diritto,  toì  do- 
tate riconoscere  ogni  fattOj  ma  allora  annientate  ogni  diritto.  Laddove  ai 
crede ,  W\  si  può  anche  dubitare  ;  e  voi ,  col  solo  fatto  di  appellarri  alla 
Mts  rinunciate  alla  prova. 

I  popoli  ebbero  delle  dinastie  sol  perchè  l'hanno  voluto.  Voi  avete 
già  Tednto  popoli  senta  dinastie  e  dinastie  senta  popoli.  Or  quale  apetta- 
colo  vi  reca  maggior  soddisfatione? 

Se  si  parla  della  corona,  si  parla  pure  de'  ministri }  la  dichiaratione 
d'nn  minisiero  in  nome  della  corona  rimane  obbligatoria  per  tutti  i  suoi 
successori.  Se  non  ammettete  questo,  voi  annientate  ogni  fede  nella  coro- 
na. Voi  tutti  foste  testimoni  quando  il  ministero  passato  dichiarò  che  egli 
riconosceva  al  popolo  il  diritto  di  darsi  on  governo  >  udiste  che  la  sovra- 
nità popolare  sta  in  pari  luogo  a  quella  del  monarca ,  e  che  giusto  è  ciò 
eh'  esprime  la  maggiorania  del  popolo. 

£d  ora  ascoltaste  per  parte  dei  ministero  attuale  che  il  solo  tacilo 
riconoscimento  di  questo  principio  è  nn  attentato,  nna  violaiione  del  di- 
ritto. 


Se  ih  ména  fotae  iltU  coùcetn  ttiM  Coslìtatiode  ,  il  punto  ài  ▼ittn 
AArebbe  diverso.  Ifa  questo  non  è  avvenuto ,  mi  furono  convocati  i  rap- 
presentanti del  popolo j  venendo  con  ci&  a  qoello  stesso  prineipio ,  che  if 
fnÌDÌstero  vuole  negare. 

Noi  abbiamo  i  dostri  liiniti  ;  eolla  nostra  riunione  riconofceninio  cbe 
il  prineipio  monarohieo  è  per  noi  un  dovere.  L'  ulteriore  oontennlo  di 
esso  non  è  pia  un  dovere.  Noi  fscciamo  la  Goslitniiooe  per  un'  Anatria  g 
cke  comprender  deve  tutti  i  paesi.  Ma. da  quel  tempo  ha  origine  queat'Àu* 
atria  ?  Per  la  Boemia  »  Ungheria^  ed  anche  per  la  Cariniia  venne  rieono- 
soiuto  il  libero  diritto  di  eleggere  una  dinastia.  L'  Aostrii  data  appensr 
dallo  sciogUmenlo  dell'  impero  germaniOo,  da  una  genefasione  j  e  avaaiste 
appena  dall'anno  i8o4«  Essa  ncm  è  qttlndi  santificata  dsHa  mirterioia  oseit- 
rità  della  sua  origine.  Per  lo  che  et  non  può  rióonoscere  riguardo  alPAo- 
atria  il  punto  di  vista  dello  stato  patrimoniale.  Noi  non  dobbiamo  partire 
da  questo  punto  di  vista  dello  stato  di  educazione.  Noi  slamo  maggioren- 
ni }  noi  abbiamo  una  dinastia  ,  non  perchè  ne  abbiamo  bisogno,  ma  per- 
ché l'amiamo.  11  tempo  della  gfoMÌa  di  Dio  efa  pure  quell'  epoca,  hi  col 
gli  stati  coronavano  il  re,  a  condisione  ch'egli  osservasse  le  loro  leggi.  Era 
questo  il  punto  di  vista  pedagogico  ? 

Perfin  secondo  le  leggi  dell' logbllttrra^  il  poter  eaecutivo  appartiene 
bensi  al  principe ,  ma  possono  esercitarlo  aoltanto  que'  ministri  «  i  quali 
hanno  per  se  la  maggioranta  della  Camera  g  per  cni  il  poter  legialslivo  è 
dipendente  anche  dalla  Camera  j  e  quindi  è  falsa  ed  erronea  I^  asserslone 
che  i  poteri  tutti  deUo  stato  non  sono  di?iai  fra  il  popolo  e  il  monarca. 

€biasa  la  dtacussione^  il  deputato  Uilepit^ch  propose  la  ae- 
gueote  coofione  :  //  §  i  .^  del  progetto  dei  diriiii  fondamentali 
J  da  omettersi,  per  non  irwatsi  a  $uo  luogo  e  se  ne  farà  di 
nuovo  carico  la  Commissione  compilatrice  dello  statuto  quando 
si  occuperà  della  seconda  patte  di  esso  che  si  riferisce  aU  or* 
dinamento  dei  poteri  dello  òiato. 

Questa  oiosione  veooe  accolla  ad  ooa  grande  inaggioraaaa 
da!  Parlamento  f  ed  il  primo  paragrafo  del  progetta  venne  del 
tutto  soppresso. 

Kella  seduta  tenuta  i'  li  genuajo  ài  passò  alla  dtscustloDÓ 
del  §  2.^  coai  concepito: 

//  popolo  è  costituito  dal  complesso  dei  cittadini.  La  costi» 
tuzione  e  la  leggi  stabiliscono  le  condizioni  giusta  le  quali  si 
esercitano  e  si  perdono  le  qualità  di  cittadino  austriaco  ed  i 
diritti  cÌ9ÌlL 
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Dopo  una  br(*ve  ditrii^^ioiit  fu  smnctto  con  c|Qa)che  m§* 
giunta  queito  paragmfo,  e  solo  fu  trasportato  il  primo  pertodo^ 
al  po^to  del  secondo. 

Nella  statta  seduta  ed  in  un'altra  ^iiocessÌT«  venne  a  lungo 
discaiso  il  §  3.*  del  progetto  che  si  volle  unito  al  primo.  Il  $  3.^ 
del  progetto  era  il  seguente  t 

m  J^ti  i  àdadini  sono  eguali  innanzi  alia  legge.  Tutti  i 
privilegi  di  conditione  ,  compresi  quelli  di  nobiltà,  sono  aboUd. 
Gli  impieghi  pubblici  e  gli  uffici  dello  Stato  sono  egualmente  tfr> 
etssibili  a  tutti  i  cittadini  che  ne  hanno  la  capacità.  Gli  sira^ 
nieri  sono  e§clu9i  dalP  entrare  nel  servizio  civile  e  nell'  esercito^ 
Il  scio  merito  personale  dà  diritto  a  pubbliche  distinzioni  e  pro^ 
mozioni;  nessuna  distinzione  è  ereditaria. 

Il  primo  a  prendere  la  parola  fu  il  deputato  S^eraliowski. 
Eitco  il  sunto  brevissimo  del  suo  discorso. 

Sisrakowski,  Il  principio  demoeratico  venne  tantiòiMito  da  8«  If.  nel 
ttitggio  e  giogoo.  Da'palrizi  romani  fino  a' baroni  del  medio  evo,  dai  no» 
bill  Venetiaol  fino  a^noatrii  la  tnperbla^  l'ambltione,  l'oppressione  veraa 
|l'  inferiori  e  la  tervililà,  radolaziòne  e  li  bawetsa  furono  tempre  le  doli 
della  nobiUli.  L'arittoeratia  polaeea  rbvioò,  cancellò  fa  propria  patria  dal 
novero  degli  stati  etialeoti  j  la  foobillk  tedesca  agisce  contro  l'oaiti  della 
Germania  ^  la  nobiltà  inglese,  pari  alle  altre,  non  combattè  mai  per  la  li- 
betta,  ma  plnttosto  eoniro  di  essa  sotto  Girlo  II,  e  la  libertà  inglese  data 
appunto  da  questa  pogoa  vittoriosa.  £  voi  volete  mantenere  ancora  ona 
resta  siffatta? 

Per  quanto  concerne  11  periodo  riguardo  gli  esteri,  iMsta  dare  un'  oe* 
ahiata  agli  scbematifmi  dell'epoca  di  Mettemlcb  onde  trovarvi  I  comandanti 
militari  presi  dall'estero,  alla  foggia  del  condottieri  de'  measi  tempi.  £gU 
non  comprende  come  si  voglia  escludere  perfin  ne^  diritti  fondamentali 
questo  intero  discorso  ,  in  gratia  di  alcune  ecceticni*  Tuiti  gli  stati  inci- 
viliti riconobbero  da  lunga  petsa  questo  principio,  allo  stesso  modocb'eaao 
è  formulato  nrl  q.'*  periodo. 

Kautsehitich  Nella  dichiaratione  del  ministro  della  guerra  riguardo 
la  marina,  egli  scorge  il  volere  del  ministero  di  attivare  dn  aomenio  della 
marina  senta  porre  in  riflesso  i  trattati  degli  anni  i8ii  e  iStf*.  Osserva 
In  pari  tempo  che  appunto  questi  impedirono  io  partc^  ohe  aorgessero  net- 
l'Austria  degl'individui  abili  in  questo  ramo. 

Ej^li  fa  mensione  dei  più  distinti  capitani  ausiriaci'i  come  Laudon  ed 


Eugenio  di  SavoÌAy  1  qatli  ertoo  lbrt«tieri.  Ia  casi  di  guerra  i  oceeitario 
di  prendere  tMto  le  nitore  opporlone ,  e  allora  troppo  €Ì  Torrebbe  a  eoo- 
locare  i  eorpi  legialaUvi.  Ha  q«e»t'aifonieD^o  nop  cada  aeeondo  pegll  ol^ 
ilei  eif ili.  La  sua  emenda  è  eomci^pUa  /topi  ;  Oli  eMf ri  aono  eaclofi  dal- 
l'entrare nel  serTÌgio  elTile  e  per  norma  ^anebe  nella  guardia  Maiooal*. 
Im  ecoetioni  terranno  atablllte  da  una  legge.  (J^  npfi^iala)* 

SchuMélku.  Per  eanaionare  un  prioeipio  ,  la  eui  ommiatiooe  è  la  pi^ 
aoienne  ingiuatiaia  ,  non  v'è  biadano  di  prolepiar  gratitudine.  V  oratore 
parlò  dell'  immenia  in»f  ortanu  di  queala  .mUorf,  bm  ne  oanoellò  toalo  U 
prima  oonteguenia. 

Egli  crede  pur  aeeeitarlp  di  iiqp  eap^rt  qui  no  proapello  delle  faipp 
della  nobilU.  Si  può  egualmenjle  acnonmiarht  4ie  f^foé  blaaima  Smp  ap- 
profittò e  coroprete  %em^9  il  ano  tempo.  9qà  democratici  dobbìam  prao- 
dere  eaempio  da  ^eaM»  e  oompmndere  ^nclie  noi  fMtiamente  il  ooetro  tem- 
po. L' a? Teaira  non  appartiene  piji  ad  fata  j  ma  ,a  noi.  Staffila^  acerba* 
mente  gli  errori  della  nobiltà  jll  è  come  ipalli^lai p  un  nemico  vinto.  Cc4 
▼ioti  biaogno  moatrarti  generoai. 

Forte  tambrerà  attenione  paradottale  il  dir  ava  «be  la  Bobiltò  à  ttaU 
vinta,  ettendoai  etaa  momettlanaamenle  aoUe?ala«  Ha  Appnnlo  qnaato  «al- 
levamento non  può  ettere  cbe  pataaggero. 

La  clatae  de'  cUiadini  e  de'  contadini  aopera  giò  fi  grado  di  colMMu 
della  nobiltà.  Noi  seguite  reato  continuamente,  coll'aballra  i  fedfCommaiM* 
come  già  Cieemmo,  a  renderla  ttorìeameoie  Impotaibiif.  Ma  noi  mm  pot- 
alamo  cancellarla  dalla  ttoria  ;  i  pia  grandi  poeti  e  .piltori  tratterò  da  «aa 
le  loro  figure  pio  belle.  Ma  l'asterire  cbe  i  più  grandi  prototipi  dell' n- 
Éiana  apecie  debbono  etaer  preti  di  metio  alla  nobiltà»  dimostra  no'  iuge- 
nuità  fanciullaica.  È  %%ìù  cb'eata  è  una  ialitationa  dell'umaiiilà^  ma  della 
vanità  di  ^eata. 

Egli  vétte  in  «na  jrepnbblica,  ove  per  contegni  re  il  diritto  di  etttadl- 
nania  bisogna  rinuoclarc  etprettamente  alla  nobiltà ,  benché  ivi  etitta  nn' 
arittoerasia  etlreatameate  r ittietta  ;  egli  viete  In  ateaao  a  oonladlni,  etlrt- 
•mamente  arittocratici»  dove  on  contadino  cbe  pottedeva  quatiro  cavalli  non 
voleva  tedere  alla  tietfa  menta  eoo  uno  cbe  pottedeva  toUanlo  due  ca- 
valli. Dunque  l'arittocmsia  è  in  qnetto  riguardo  un'ialitnaione  dell'natana 
vanità. 

Egli  co'  suol  amici  politici  si  nnlace  «I  volo  Aalla  mitM>miiia  aollo- 
acrlUo  da  otto  membri  del  lCa0!^lo  di  cotlitatione.  .-^  Ciò  non  t'intende 
di  degmdare  la  nobiiià;  (fuetU  à  lOosn  indegna  4'  ma  Parlamonln  outti- 
4oonAe«  Ma  deve  osservare  cbo  l#  alalo  «e»  abbiaogoa  di  oontervart  no 
balocco.  Che  se  queste  denominaxioni  sono  pie  cbe  no  finoeo,.  allora  atea 
•noatraddicooo  e  «nnullana  il  prÌnai|>io  della  egaagliaftAa.  Se  non  futseta 
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•orapirsi  ùmìì  orttori  I  qtitU  ci  tMOgltirarofio  t  «anUaere  i  titoli  41  **» 
bitta  |>er  parte  dello  alalo,  la  loro  alMliiione  ai  aarebbe  eonapreaa  da  aé 
«olla  deciilone  del  primo  perìodo*  Ma  tUiido  le  eoae  eoai ,  bitogtta  atabf- 
Hrlo  appotitameote»  Quealo  non  dere  pia  eapriatere  ae  non  cb^  lo  alato 
aoo  ai  dà  pensiero  di  dialm^gere  i  prefiodiii  aoctall,  ma  non  li  rìoonoar«* 

Aroroetao  cbe  eoo  eiò  i  elttadinoKsi  ne  aoffriiaero  dei  danni ,  aarebb« 
affitto  ImpoMibile  d'iotrodnrre  generalmente  delle  nf  irme,  qualora  qo^alo 
notifo  materiale  dofeaae  ùrai  valere  dappertaito.  Perflo  Tarla  li] 
non  aTreblM  dovalo  ea»ere  Inventata,  pereb*  eaaa  nocqne  a  tnlti  gli  ai 
naenai.  —  Fu  dello  per  parie  di  coloro  cbe  parlarono  a  Civore  della 
hOUk  cbe  con  eiò  eaia  diverrebbe  pia  eatlasi^a  e  pregevole.  Ma  qnaalo  è 
apptnilo  on  argomento  per  gne*  aignori  onde  adottare  la  ooatra  tmnoJa* 
G»l  proonnaiarlo^  noi  rendianM  loro  nn  aerviglo. 

Ci  ai  minacciò  della  reaiioneb  È  ormai  moda  generale  di  minaoelara 
qneato  male  ad  ogni  paragrafo,  il  qaale  eaprìna  un  princìpio  (  Gramdi 
upplaiiff  ),  e  coti  ancbe  in  ooeaaione  di  qoetto  paragrafo  ai  diaae  cbe  alloen 
la  nobiltà  insorgerebbe  ribelle  contro  il  Parlamealo  eoalilneole.  Ma  è  la- 
degno  d'nn  vero  denraerallco  il  pretiare  ascolto  a  qaeste  minaeoe.  Però 
noi  dolibiamd  apprendere  dalla  notHità  ad  andare  d'accordo,  che  tale  fo  II 
motivo  del  luogo  ano  dominio;  noi  non  fammo  «ai  onill,  e  però  la  de^ 
nocraiia  non  regnò  mai.  Se  aiamo  d' accordo,  noi  domineremo,  qoaod  'an- 
•èhe  lolla  la  nobiltà  ai  aollevaaae  oontro  di  noi. 

Qualora  non  paaai  il  voto  della  mi  ocra  osa,  egli  ai  dicbiarerebbn  eoa- 
'tfo  le  parole  (  «  anabe  quelli  della  nobiltà  »,  perebé  anperflne  e  indegne 
di  noi. 

Le  parole  di  attri  oratori  il  moasero  a  ritirare  la  aoa  emenda  rigoardo 
-agii  esteri.  Kgli  ai  sarebbe  rallegrato  all'udir  confermata  dal  ministro  l'In- 
•ontrastabile  verità  storica,  che  rAustria  aver  debba  una  marina;  ma  noo 
a'era  pallegrato  ponto  quando  venne  da  esso  maoifeaf ala  la  aecooda  viMn, 
cbe  l'Aostna  non  doveva  avere  una  marina  iuiliantu  Qoeato  non  sarà  cerio 
-adatto  a  Iranqnillare  gTitalianl.  Si  consideri  on  pò  maggiormente  la  Dal* 
•matia.  L'Austria  deve  avere  una  marina,  e  quindi  attirarvi  le  forte  calo* 
re,  ma  badi  bene  l'Anstrìa  che  noo  le  accada  in  questo  riguardo  come  al 
prinolpe  elettorale  di  Protaia,  il  quale  pur  voleva  avere  una  marina,  per 
cai  vi  chiamò  gli  olandesi,  i  quali  aeppero  attender  sì  bene  a^  fatti  loro  , 
ch''egli  alla  perfine  rimaae  sema  nulla. 

Per  quanto  concerne  le  cattedre  degi'  btituti  d'istruzione,  egli  opiua 
pare,  doverti  eollocarvi  dei  maeatri  alranieri,  ma  non  converrebbe  pronao- 
ciarlo  neh'  atto  coatltoiionale ,  che  aarebl>e  no  rilasciarsi  un  certificato  di 
povertà  pc'  tempi  avvenire. 

AiguAfilo  al  ^rimo  perìodo  egli  deve  polare  che  gli  ordini,  le  arooi  • 
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di  abolirle  aiTaUo  o  alneno  di  circotcrWerU.  Ma  in  rigoardo  all'umana 
granita  egli  non  tuo!  proporre  alcan'  emenda  a  eie  relativa.  Gdthe  dia* 
ees  m  Gli  ordini  tono  eccellenti  onde  moire  di  meato  a  nna  calca,  aenxa 
adoperare  le  gomita  ».  Finché  ti  tro?an  pertone^che  fanno  largo  a  coloro 
che  portan  ordini,  etti  poMono  continuar  a  taMUtere, 

Borroteh,  Volendo  rimaner  fedeli  a' principi  della  monarchia  demo* 
cratica ,  è  forte  neceasario  di  tpingerle  fino  alle  ultime  contfguente  ?  No. 
Questo  può  avTenire  soltanto  in  certi  casi ,  come  avrebbe  do?uto  succe- 
dere del  sepolto  %  !•*  Ma  ciò  non  è  necessario  trattandosi  di  questo  pa- 
ragrafo. I  prìTilegt  sono  aboliti,  ma  1  diritti  sussistono  tuttora.  Però  quei 
diritti  che  non  oilSnidono  alcuno^  possono  sussistere  Infine  a  che  non  co- 
mincino a  recar  pregiudiaio  ;  che  allora  essi  cadrebbero  da  aè.  È  incon- 
trastabile che  le  reminiscenae  di  famiglia  non  sono  Indifferenti;  perciò  hi- 
aogna  usare  riguardo  verso  di  esse  e  non  opporvisi  con  troppa  inslstenaa. 
Una  costitusione  liberale  farà  nascere  il  liberalismo  dov*  esso  ancor  non 
esiste ,  e  allora  una  parte  della  nobiltà  abbandoneili  volentieri  ogni  tnto- 
resse  separato^  ond*  esser  libera  In  meiso  a*  liberL  Coli*  abolire  la  nobiltà 
non  fi  nao<^  punto  alla  cosi  detta  aristocrasla  dinastica;  al  cosi  dettp 
proletaria!^  della  nobiltà  si  prestano  invece  i  piA  grandi  aervigi,  esentan- 
dolo da'  carichi  gravosi  della  sua  classe ,  ed  aprendogli  la  via  a  ritornare 
nella  borghesia.  Inoltre  egli  deve  manifestarsi  contro  l'opinione  emessa 
jeri  da  Helfert ,  che  i  diritti  fondamentali  non  debbano  contenere  un 
fililo  stòrico.  Che  altro  è.  la  Gostituaione  stessa  se  non  nn  perenne  fatto 
alorico  ? 

Riguardo  agli  esteri ,  egli  opina  che  prima  di  ammetierll  a  qualche 
carica,  si  faccia  loro  prestar  giuramento  alla  Costitusione. 

Le  sue  proposte  a  ciò  relative  vengono  appoggiate. 

La  seduta  viene  sospesa  dalle  ore  due  circa  fin  dopo  le  tre.  Scorso 
questo  spailo  di  tempo.  Il  deputato  Lasser  ascende  alla  tribuna. 

Egli  non  vede  che  la  maggiorania  de'popoli  austriaci  sia  coii  contra- 
ria alla  nobiltà.  Poiché  la  maggiorania  appartiene  al  sesso  femminile ,  e 
questa  non  ha  alcun' antipatia  eolla  nobiltà.  {Gmnde  iUrità)» 

n  Tirolo  e  una  provincia  doppiamente  povera  di  nobiltà.  Il  Tirolo 
ha  pochi  nobili  e  questi  non  ricchi.  Essi  hanno  per  lo  pia  sentimenti  d'af- 
follo verso  il  pepelo,  tanto  nel  Tirolo  settentrionale  che  nel  meridionale. 
Quindi  egli  presenta  una  proposta  d'emenda,  partende  dal  punto  di  vista, 
che  il  popolo  vuole  che  siano  aboliti  tutti  i  privilegi  di  classe.  Vorrebbe 
che  l'esordio  rimanesse  lo  stesso,  ma  indi  si  aggiungesse  :  «  Non  é  ammis* 
aibile  una  preferenaa  verso  singole  classi ,  e  neppure  il  far  vaiare  delle 
pretese  e  privilegi  presso  lo  stalo  a  titolo  della  nobiltà  de'  natali  ».   Est* 
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•lono  nrl  Tirolo  parecchi  fondi  de'  nobili  ;  qaciti  m&ù  potiono    pia 
jinpiegftli  soltanto  a  prò  d«lla  nobiltà  —  Flniaet  dieendo:  Qiiidfuid 
prudrmur  agat  H  rtM^riet  fimm 

StaUl  La  nobiltà  vjpnne  difcm  dal  ponto  di  f*uU  il«l  4U-Ìllo 
Vi  aooo  degli  avvocati  ti  abili,  che  poMon  difendere  ogni  cosa  poaaiMM  — 
Questo  ti  e  sedato  trattandoti  del  %  i^  Anebe  eoloro  che  feonm  vnlarf 
la  Joro  comptsaione  per  la  nobiltà  le  noeqoero  pia  ch'illrì  mai  i  •  i  no- 
bili j>olrebbero  dire  di  etti  i  m  Dio  mi  tcampi  da' miei  amld  I  ». 

Altri  t'attennero  alle  reminiscense  ttoriche.  Ha  a  qneate  biaogna  ti» 
correre  in  grado  tnperiore  d'  attai  per  molli  che  nobili  non  tQAe» 

Ei  troTt  riproTCTole  il  puntu  di  Titta  dell' offeta  che  i  Dobili  iw  aol- 
frirebbero  e  del  tentimento  di  vendetta.  «  Vuole  aatomarfie  db  alleo  i  i 
difentoii  della  legittimità  e  della  parola  «  per  la  fraaia  di  Dio  •  Doiidiè 
i  4]ifentori  degl'innocenti  titoli  di  nobiltà  t'aeeordano  tutti  in  un  pootoig 
egli  però  vuol  demolire  noa  muraglia^  che  leparò  il  Urano  d<il  popolo,  U 
quale  ora  minaccia  di  ele?araì  naovameale.  in  quatl  pairagrafo  noi  vef- 
jiamo  aempre  i  terrori  d'ottobre  i  OTtero  degli  otiacoll  inaocaaontabili ,  o 
coti  di  paragrafo  in  paragrafo  non  facciam  fiim  appiglierai  a  mciac  aaUaro. 

R^uardo  al  9.**  periodo  egli  pretenla  ì*  .emenda  tefaente  «  Al  p^W- 
blici  of6ci  e  cariche  dello  ttato,  hanno  lo  ateaao  diritto  tutti  i  oilladiai 
dello  ttato  chf  :ri  tono  abilitati.  Non  t'è  altrn  pri^inenta  tranoe  la  9a§> 
giare  capacità  n.  {Ì  ap^qg^itHa  )•  Riguardo  agti  etteri,  piopooe  la  aagoeoto 
emenda  «  Le  ecceUoui  potioao  aver  luago  ;tallan|o  jiguardo  ì  aopeeiori 
atabilimenti  d'itiruaiune,  le  impreae  tecniche  dallo  Maio  e  per  la  morioo 
da  guerra.  (È  appof^iata  ].  Poco  gioTcrebbe  la  libertà  d' insegnamanU»  ao 
non  %i  cominciataero  a  prendere  dei  bravi  auettr^.iagnatamenta  d^prio* 
ri  pio.  La  ttetta  nuttima  vale  anche  fcr  Ài  aeoondo  eaao.  Anche  la  marioa 
deve  appena  esser  ^Minata»  e  qoi  non  |¥Mai.ano  fri*  a  oieno  di  rìnevcr  gli 
aatert. 

Lóhrmr.  Dioe  ch'egli  opina  a  lavora  dal  $,  cioè  par  la  maggior  paHa 
de'dttcorai»  com'eanji  ataiino  qui»  a  riguardo  ad  nn  a(4^  par  i'amaoda  Scha- 
aelki. 

Egli  gode  che  qnciU  svolta  jd  JuiniaUi»  4a  ^idMum»  iadieUo.  Por  il 
primo  paragrafa  Acqp^pianuiii  i  inoal  a  4a  pcocalUi  ma  traltandoid  4^\  ae- 
oondo^  non  coinparfa  «he  un'iride  amica^  ìj  <4epoMMo  di  XacJ^ao.  £gli  ò 
eomxinlo  che  i  diritti  fondamentali  comparai  tptlU>  il  iOOom  di  qoetU  (Hai- 
fart)  oon  erano  ohe  uno  tohcrto,che  taluno  ti  permWa  oootrodi  loi.£aai 
erano,  a  dir  vero,  un  Compeudtum  dt,  ytiUefut  PaUriBulut  H^  ottia  qn'i»- 
dieaiione^  come  iie'diritJLi  fondamentali  nou  vi  aia  d'uopo  di  dare  dei  dà« 
ritti  (/lartcd).  Se  la  spia  parificaaione  de'  diritti  baataase,  ai  potrebbe  diro 
che  r  hanno  anche  i  Rutti.  Ouoqoe  la  logica  aomiglia  Ulffolla  g  oo  col, 
tallo  molto  alQlato,  che  taglia  il  oootennlo  fletto» 
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i74^rt. notò  «Itml  «ticre  prerogalita  della  aeroiMi  riMfv^Ira  dei  li< 
Ioli  di  nobillk.  Qoi  avviene  lo  tletao  eifo,  oomt  qaaado  ai  diiM  che  T  im- 
piegare gli  esteri  è  ttn  aitare  apettaDte  airaomliiittrailoBe.  Ma  la  Cameni 
ba  appunto  da  *tabilire  i  prioelp],  le  norme  per  ramminittratlone  fni«ra. 
-  La  nobiltà  dev'etaere  nn  poiaeMQ.  Come  mal^  ae  U  mancano  lutti  gli 
ati  riboli  del  poaaetto  ?  |l  titolo  é  il  privilegio  radicale  della  nobillk  «  «If 
cui  traggono  origine  gli  altri.  Fincbè  ti  pnnMce  nno  che  accetta  «a  tilol» 
di  nobillii  e  l'altro  no,  non  etiate  parìflcaiione  ne' diritti. 

Se  il  colpevole^  eh'  è  nobile»  diventa  cittadino^  non  é  allora  il  nome 
■n  privilegio?  Che  ae  il  delinquente  civile  divien  nobile ,  allora  lo  aono 
d' accordo  con  voi. 

Per  alcQoe  famiglie  rinomate  nella  storia  ve  n'  hanno  milieu  di  cui  ai 
può  dire  :  Nacquero  per  morire.  Se  abolite  la  nobiltà»  rimarrà  aollanlo  !# 
■memoria  delle  famiglie  atoriche.  Fu  detto:  «  NobUtà  e  arialoeraaia  non 
aono  la  ateaaa  coaa.  Ignoro  perchè  non  polendo  fare  una  coaa ,  ai  laaci  dì 
fame  un'  altra  ».  «  Il  tempo  deve  abolire  la  nobiltà  »•  Ma  di  questo  leoi- 
•pò  noi  pure  Ibrmism  parie,  -*-  perchè  non  dobbiamo  condorlo  alla  ana 
detiinaiiooe  ;  le  leggi  non  debbono  aeguire  l'epoca  a  ptaao  clandicanlef  mfi 
bensi  precorrerla. 

Se  pensate  alla  nobiltà  di  Svetta»  Pruasia  ad  Anttria»  vedrete  quel  chf 
eaaa  fece  per  lo  alato.  Se  le  ai  tolgono  i  privilegi  »  qual  protesione  potrjà 
et»a  dare  alla  corona  ì  —  Egli  domanda  ae  la  nobiltà  prestò  daddovv^ro  ^ 
granili  servigi  il  i3  marxo  ?  Se  i  padri  della  patria»  gli  siali  provinciali^ 
aou  te  ne  atavan  sednl*  nella  perpleaaità  a  nell'  imbarasso»  mentre  rumo* 
reggia  va  oerla  gente»  a  coi  ora  si  dà  lo  sfratto  ì 

4r  Olon  blaogiia  togliere  alla  nobiltà  11  proprio  nome  |  »•  Ma  chi  1^ 
parlalo  di  questo  7  Netsono  vuole  eie.  1  titoli  però  accennano  ad  astiche 
dignità,  ad  offici  antichi.  Noi  non  li  rieonoaoiamo  più;  —  allro  pop  fac« 
ciamo. 

Riguardo  agli  calori»  egli  divide  il  paeere  del  ano  amico  BreateL  I«a 
aoienaa  deve  avere  U  libero  .corso.  EgU  propone  un'emenda  al  periodo  ae- 
conHo.  La  parola  «  abilitato  w  sotto  V  antico  regime  dava  luogo  a  .mol^ 
interpeetationi.  I^efciò  egli  vorrebbe  ai  dieeiis  invece  «  personalmenle  abi- 
Itlsio  s. 

La  nobiltà  è  una  piaga  sociale^  che  non  è  si  facile  l' estirperà*  Ma 
doM>iam  toglierle  gli  umori  viuli»  ob^essa  attinge  dallo  atato^  come  il  vl- 
aco  telila  qoercia*  Perciò  noi  non  dobbiamo  rioonoacerla^  almeno  ppU* 
licameote.  In  Francia  »  da  lungo  lampo  ia  nobiltà  non  è  pia  qufJlp  .A» 
etsa  era  in  origine.  Nel  Belgio  ai  Uscio  al  se  P  innocente  dileUn  di  arcair 
dei  «baroui  «  «la  non  è  minacciata  aloiiiia  pena  per  chi  se  ne  ai:ff|hi  il 
liloio. 
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iohmer,  oltre  ilfa  prima  eoicada  iMipottai  U  qaal  vitae  mppmggìÉI», 
propone  che  al  Urto  periodo  il  tggiaogi:  <v  I  titoli  d'affieio  non 
«Nere  Itnpttrtitl  qutl  templiee  titolo  di  nobiltà  •  (È  e^poggiata}, 

Schmìdu  propone  di  limlttre  ft  teno  ptregrtfo  ai  tegnenti  àmm 
riodi  :  «*  Tatti  i  eittadiai  dello  stato  tono  tgaall  iooaDsi  la  legge.  MoB 
ban  luogo  i  pritilegl  di  ciane  ».  Il  retto  è  tuperHao,  intendeodeai  da  ai. 
Rignardo  agli  atteri,  egli  prafetta  il  eotmopulltitmo.  —  Le  prepoate  é  ap- 
poggiata. 

Htin,  referente  del  comitato.  H  comitato  opina  che  tutti  i  periodi  dei 
paragrafi  aan  pure  cootegnente  del  principio  d'egoagliama.  E'aono  dettali 
«^a  amore  per  il  popolo  e  pel  diritti  di  etto.  (Brofoì). 

Et  non  t'  oppone  a  nome  del  comitato ,  ai  riguardi  di  atilltli  per  le 
etato  t  riguardo  all'eccetione  dalla  ditpotiilone  intorno  gli  etterl. 

È  Mio  che  i  diritti  fondamentali  debbano  regolarti  tecondo  le  eirea» 
etanae^  ma  quatte  deU>ono  modificarti  a  teconda  di  quelli  {  e  pereto  eaai 
portano  11  nome  di  diritti  /ondtuMniaU, 

La  maggior  parte  degli  orgtori^  tanto  da  nna  parte  che  dall'altra,  aoae 
andati  troppa  oltre. 

L'incoraggiamento  non  contUte  ponto  nelle  dittinaioni,  giaoebè  i  figli 
dei  genitori  nobili  ton  già  dùtintù  —  Coinè  referente  del  comitato  egli 
dere  aggiungere  ancora  che  V  abolisione  de'prir llegi  è  aofficiente^  om  tali 
dir  non  ti  pottono  i  titoli. 

Egli  non  vorrebbe  che  ti  facettero  tergere  due  campi  ottUt  nel  po- 
polo stetto.  E  quetto  avverrebbe  qualora  voi  andatte  troppo  innanai  nelle 
voti  re  delibertzioni.  Sono  pregiodisi  codetti ,  è  vero  ;  ata  te  voi  togliete 
quetti  pregiaditi  alla  nobiltà,  la  rendete  molto  piò  ottila  contro  0  muovo 
ordine  di  cote  che  non  farette  col  privarla  de'  titoli. 

Certo  e  grande  t  veni  ora  e  per  il  principe  e  per  il  popolo^  che  il  pei- 
no  prenda  i  tuoi  cooiiglieri  toUanto  da  una  catta  {JppUuui  ).  Qneato  ai 
nuterk.  Hoi  non  potremo  pretoriverlo  al  monarca,  ma  egli  ttetso  a'  avve« 
drà  che  il  popolo  rieonoice  la  sorgente  di  tanti  patti  ottilt  ad  etto  ,  aj^ 
punto  in  coloro  che  lo  circondano. 

Ma  in  pari  tempo  noi  dobbiamo  tentar  di  conciliare  la  nobilth  eolie 
fendente  dell'epoca  novella.  Perciò  vi  raccomando  di  adottare  il  paragrafo 
com'etto  è. 

Per  qutnto  rigoarda  le  parole  :  n  Anche  quelli  della  nobiltà  m,  ai  Tolle 
eoo  ciò  ritpoodere  airobbiesione,  che  il  §  non  ti  riferitoa  ad  otta,  dacché 
i  privilegi  etiitono  fra  tutte  le  datti,  e  non  appartengono  a  tolo  no  ceto. 
Ei  vorrebbe  pure  invece  di  «  aboliti  »,  ti  ponettee  u  tolti  per  tempre  «r* 

Votate  con  pieno  appresaameoto  di  tutti  i  motivi  prò  o  contre  il  pe- 
iragrafo.  Pioiace  citando  le  note  parole  di  Afirabeaii  t 
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«  S«  ^boliU  la  iiobtilày  |«  rienrrlanyf  Uloriche  vivraoM  ;  A«IU  •  pi4 
inpoMÌbila  cht  lo  sb»iidir  qaetie  da'  cuori  aoiaoi  m. 

Chiuso  il  dibattimeoto  ti  cooTeooe  di  fondere  i  due  para* 
^rafi  del  progetto  in  uno  iolo,  da  porsi  eoma  il  primo  paragrafa 
delU  Coiiilutiòne.  Eccolo; 

Tutti  i  cittadini  dello  Suuo  sono  eguali  iananifi  alta  legge. 
La  Costituzione  e  la  legge  determinano  sotto  quali  condizioni  si 
acquisti^  si  eserciti^  e  si  perda  la  eiitadinanta  di  Stato  austrìa^ 
co.  ti  complesso  dei  cittadini  dello  &ato  è  U  popolo^ 

Tutti  i  privilegi  di  elasse  sono  aboliti,  i  tìtoli  di  nobiltà  di 
qualsivoglia  specie  non  vengono  impartiti  p  nk  riconosciuti  dalla 
Stato. 

I  pubblici  uffici  e  le  cttriehe  di  Staio  sono  ttocessibili  a  tutti 
i  cittadini  dfillo  Stato  che  vi  sono  abUitatL 

Gli  esteri  sono  eselusi  daiPenirare  nel  sermtio  civile  e  nella 
guardia  naziontUo.  he  eccezioni  vengono  deiermin^te  da  leggi 
specialip 

Solo  il  merito  personale  dà  diritto  a  distinzioni  ^  e  premi 
pubblici  Nessuna  distinzione  è  ereditaria.  I  titoli  et  ufficio  non 
possono  essere  impartiti  come  semplici  titoli  onorifici. 

Nella  seduta  che  si  tenne  il  ig  gennajo  venne  brevemente 
discusso  il  §  4*^^  ^^'  progetto  di  Costituiionej  e  fu  ammesso  ad 
uoaoimitè,  tal  quale  cioè  fu  proposto  dalla  Commiulone. 

Nelle  adunanse  del  a3  e  %^  genna)o  si  discttsae  il  §  S.^ 
del  progetto.  Noi  riferiremo  il  sunto  dei  discorsi  pronuniiatì  de 
Bassi waoter,  da  Dilewskt,  de  LaHer,  e  de  Smolka. 

Meulwantsr  fa  osterTar^  che  presso  gli  antichi  Tedeschi  erano  in  vi^ 
gore  i  giuri  e  la  pobhlicilà.  Appeaa  nel  diritto  esDoniflo  fenne  stabilito  il 
procetao  d' inqnisiiiooe.  L' atti? aaione  del  gioa  latino  romano  e  canonico 
rese  impoaiibili  i  giori.  Invanì  gli  stati  proviacisli  tentarono  di  opporrisi 
colla  coBipilatione  dei  loro  statoti  di  dirittot  Ma  tostoché  il  diritto  ro- 
mano venne  stabilito  anche  soltanto  in  subsidiOf  furono  annichiliti  gli  an* 
tichi  diritti  dei  popoli,  che  aoltanto  i  giurati  avessero  a  decidere  intomo 
la  colpa  od  innocente. 

Ma  ora  non  v'é  più  aollanto  un  alto  tradimento  contro  la  corona  «  me 
f  Itreaà  contrp  il  popolo.  ]£  quindi  il  popolo  deve  decidere  so  ciò. 
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Lft  senlrtni  dNiomliM  ebe^  asciti  <ta1  popolo,  ?ì  f*aao  oiioTanieBto.  ri* 
l«»rnoj  b«  fona  di  legge  obbligatoria.  Holto  ci  tooIc  pria  obc  fbtiero  sciolt# 
yt  Carme  giuridicbeb  Ut^  cbc  giofaoo  miglui*  ài  prove  e  di  miiati,  te  ombco 
Il  conviniiootf  del  giadiceT  Quetie  forme  di  prave  facevano  che  il  rea 
ioMe  assolto  per  mancaoso  di  prove ,  i  qoall  casi  avvengono  cosi  speaao  » 
«b*  e' SODO  come  i  :  4  in  proporaionc  agli  altri  giudii). 

Questi  suno  peggiori  obt  gli  anticbi  giodisj  di  Dio.  L'accosalo  rien* 
tra  nella  vita  civile  ^  scrbanée  aemprc  nna  Maccbia.  Queste  forme  di 
prove  produssero  le  coofessiooi  strappato  per  parte  del  giodice  e  latte  1# 
siostre  moderne  torturo. 

Ma  a'giurall  rimane  acltaoto  di  drei'Iere  intorno  resistenaa  del  fatto^ 
awiìa  reità  od  innocenza.  Tolto  il  resto  rlcbiede  cogniiioot  giuridiche  e 
flev*  essere  aIBdato  al  giadiee.  B  quctto  valga  aocbe  per  la  questione  a# 
r -ccosato  debba  essere  presenlalo  alle  Assise^  poiché  il  popolo  giudica  in 
ànodo  troppo  proeooe  riguardo  oggetti  aifaili.  Né  n  opponga  ebe  allora  il 
giudisio  stesso  de'giuratr  diverrebbe  illusorio  e  clie  le  antiche  enormeasn 
^^Irtbunali  ritornerebbero  all'ordine  del  giorno.  A  ci^  per  altro»  noi  prov« 
vedcremo  specialmenie  mediante  t  SS  4  ^  7* 

Ma  soltanto  le  gravi  colpe  devon  essere  giudicale  alle  Assise  ;  le  nsl-: 
»n:i  veogon  rlaacsse  in  tatti  i  paesi  a'giudisl  disciplinari  e  di  polisia. 

Allo  stesso  modo  egli  non  pub  riconoscere  il  periodo  terzo  Ben  sa 
guanto  sia  sacra  cosa  il  giorij  né  M  suo  riconoscimento  dev'essere  uoovo* 
■tonte  motato  per  opinioni  diverse.  B(,i  s'esistono  oltre  circostanze  e  altro 
|irove,  allora  anche  la  stessa  ooscienso  giudica  diversamante.  Ancbe  nello 
casaasionCy  quando  il  delinquente,  martoriato  dalla  sua  eosctensa^  ai  pre« 
^tita  inoansi  al  tribunale,  coofessa  e  reca  dei  documenti,  se  lo  sper- 
giuro viene  provato,  o  constatato  Valici j,  si  deve  allora  sagriBcare  l'og^ 
^Mto  per  la  Ibrma  ?  Perciò  ei  deve  insistere  Oude  in  casi  tali  il  giuri  emetto 
oncora  ona  volta  il  suo  giudizio. 

Paragoniamo  il  processo  d' ioquisixione  eoo  quello  d'accasa.  Nel  primo^ 
il  giodice  è  accusatore  e  giudice  «  e  tanto  avvocato  dell' accuaato  che  ac» 
nisalore  in  nome  pioprio.  Il  ricorso,  che  esisteva  fra  noi  ondie  prima, 
tioh  <b>veva  aver  luogo  ebe  trattandoti  dei  delitti  piò  rilevanti;  e  non  es-) 
senio  concesso  di  vedere  gli  atti,  desso  è  affatto  illosorio.  Lo  stesso  fu  il 
èavo  dHf  appeMo.  ti  gremio  vedeva  e  non  udiva  il  eolpcfvole/  e  profeiiva 
il  giudirio  sollatHo  dalf  espostxtone  del  giadiee  d'inquisisioae,dalf  estratto 
degli  atti  suoi. 

Ma  diverso  i  il  caso  nel  proeeaso  d'accost. 

Le  discussioni  orali  erano  vietate  in  Austria.  Tutto  Veniva  steso  its 
ÌAcrUto.  La  viva  parola  doveva  esser  ridotta  allo  scheletro  delta  lettera 
morta.  Si  pensi  come  rapidameoto  si  {«rli^  e  con  qual  Icntessa  si  scrivi^ 


Sol 

^«tli  iodagt  oc  vfDiMrro  di  eontegaeMa»  e  eome  iofine  il  ijiiidim*  fotte 
«OD  dò  ridotto  ad  ona  inacchint  Mri tenie.  La  parte  della  pertrallaaìfiii^ 
nel  proceMo  ernie  i  lo  eoi  le  parti  eapoogon  l' oggetto  «  e  tutta  la  parte 
materiale  del  proceaao  debbon  etaert  orali,  nentre  la  parte  caaioaele  detf 
etserr  tempre  trattala  io  itcrilto. 

Allo  ttetto  leoda  neoettaria  é  le  pobblleità.  Degli  aMf*iiori  dormfeeti 
e  drgll  atluari.  tobordinati  erto  Anora  i  iolt  eeeirolleri  de'giodiei.  Ma  ne* 
gli  oggetti  8feali,  lo  atalo  stette  non  fidatati  del  giodieey  e  naodata  elle 
sedute  dei  eoa»i|lieri  eamerai»  e  talora  perfio  degl'individui  addetti  alha 
pollila  tegreta.  E  il  popolo^  a  eni  non  era  ttal  ooneetso  di  assistervi^  de« 
▼età  fidarsi  a  <|oette  proeedore  segrete?  —  SI  risponderli  elie  tettavia  poeti 
si  venne  a  oonovoere  di  tristo  dell'anteriore  giorisdlaiooe.  Signori  1  net  et* 
ravaoio  in  mia  via  oacura.  Dal  non  aver  noi  veduto  nella  0i  pa&  fi>rae  àt* 
sumere  che  lo  stesso  sarebbe  seguito  se  vi  fosse  stata  la  lece? 

DiUwtki  (  quel  orator  generale  eociinato  dagli  otetori  intorttli  a  fa- 
vor del  paragrafo).  Egli  ba  aoeora  ad  «gginogere  qualehe  eosa  t'diteeni 
dei  depetaftl  HassIwaBier  e  Hewelka.  Anebe  riferendosi  alla  storia  pelaeea, 
può  eitare  il  prineipie  del  seeolo  »4«*r  ebe  nessuno  possa  essere  erres*at« 
tranne  il  eese  di  esser  còlto  in  iagrante.  Egli  eonobbe  per  propria  cspc* 
rientA  il  processo  criminale.  Fu  Inquisito^  è  veroj  «oltanto  8  nesi^  me  U 
aenteoae  non  venne  emanata  che  dopo  96  meslj  e  allora  ei  venne  peate 
in  libertà  aà  imstaniim,  A  questo  modo  vilipendevatl  la  pace  delle  famiglie 
e  degl' individuiw  La  decitiene  intorno  la  reilk  o  l'innoecnta  dev' eetere 
effidata  al  popolo)  tette  le  teorie  di  prova  ton  veoe^ quando  si  tratta  del» 
l'intimo  eonvinclmento.  Queste  e  la  aollecitodine  dell'Indagine  so«e  U 
più  rilevante  tutela  del  popolo.  Ciò  noi  speriamo  ottener  da'gftnrati» 

le  quest' oecasione  ei  deve  rammentare  quel  che  disse  en  cootediiMk 
Bormanooj  il  quale  votò  per  Luigi  Napoleoni  ed  un  depetato»  ebe  voleva 
risolverlo  a  dar  il  suo  voto  a  Cavaignae  :  Voi  nvele  rtfglooe,  il  nuove  pre* 
sidente  ba  fatte  molti  tratti  da  stolto,  ma  quelli  ohe  lo  precedettero  coear 
misero  tante  setoccbMae,  che  vogliamo  provare  une  tèi  te  ebe  cote  faranw» 
gli  stoIlL  —  E  questa  risposta  valga  rispetto  ai  giudici  ebe  fungevano 
finora. 

81  parla  di  gindid  indipendenti,  indimistibili.  Quando  IraMavasi  dell« 
flnanae,  si  diceva:  Le  stato  è  il  popolo:  e  quando  il  trilta  di  poteri,  ai 
aepara  lo  stato  da  quetto  popolo.  È  vero  che  i  giudici  ned  debbon  ettree 
deposti ,  ma  bensì  promoMi  ;  ed  ecco  aggiuntato  l' affare  dell'  indipee^ 
denta.  —  Il  popolo  stesso  deve  decidere,  il  popolo  é  indipendente* 

A  suo  erodere,  il  riferirsi  alle  leggi  luture  forma  no  tuolo  ne' diritti 
fondamentali,  e  s'egli  osserva  il  §  posteriore  intorno  lo  stato  d'attedio» 
non  può  comprendere  eome  il  deputato  di  Krems  possa  dire  ebe  i  diritti 
foodamcotali  non  tono  ansiriacL 


3oi 

Goll'M|iNttion«  #  giuditio  de^giuritl  »  ti  éotàptmiAt  gii  toUtf^  é  q««-' 
iti  •! gnori  potrebbero  iatoiar  pattare  il  paragrafo ,  oom*  è.  1  dlritli  fooda- 
mentali  debbono  ctter  breti.  Egli  laieia  ai  legislatori  fatar!  l'enenda  di 
Violand  riguardo  i  parenti.  La  tola  emeada  ch'egli  tottleoe  è  quella^ die 
nettano  potta  etter  costretto  a  deporre  cootro  tè  ttetao* 

Coloro  che  appoggiano  l'emenda  del  deputato  Rndler  ne  Teggono  i 
Tantaggi,  ma  non  i  pericoli  i  e*  vogliono  die»  a  cagiono  d*  nn  reo  che  fO" 
irebbe  fuggire,  che  tutti  gl'innocenti  vengano  contideinti  come  colpevoli. 
Qnal  giudice  d' ittruiione  potrebbe  addentrarti  ne'motivi  de'giuri?  Nel  ri- 
prendere r  indagine  bitognerebbe  chiamare  gli  ttettl  giurati  che  proferi- 
rono la  prima  tentenUj  e  qaetti,  il  governo  li  potrebbe  Influenaare,  avendo 
allora  pretenti  dei  giuri  detignati.  Se  la  tentenza  de' giurati  non  ha  va* 
lore  finale ,  allora  il  lor  ginditio  altro  non  è  che  un'  attoloaione  ab  in- 
stantia. 

Fra  le  teorie  del  diritto  penale  etìtte  andic  una  teoria  d'ammcmda. 

Il  colpevole  che,  martoriato  dalla  propria  cotcienia,  ti  pretenta  vo- 
lontario al  giodicey  è  emendato  abbattania;  lateiatelo  Correre.  L'Indogioe 
non  viene  ritgoardata  come  una  pena;  —  ma  etta  è  nn  male  1 

Quell'emenda  dice:  «  Bitogna  imporre  all'aceutatore  il  dovere  di  ren- 
der toddiafatione  w.  Ma  etta  è  ingiutla  te  raoentalore  attnmeate  un'altra 
volta  raocota,  nella  cotcienaa  del  proprio  dovere  e  della  proprio  eonvio* 
tiene.  Gol  gettare  all' toc utato  un  po' di  danaro  non  gli  ti  è  ancor  rean 
todditfaiione.  La  sola  todditfasione  e  il  punire  l'Impiegato.  E  pd  anche 
gl'impiegati  tono  per  lo  più  poveri,  o  debbono  etterio  onde  non  perdere 
la  tperanaa  della  pentione.  —  Se  il  ginditio  de'giurati  pu6  errare^  allora 
noi  cercheremo  che  ne  facciano  parte  ginri  tali  come  il  deputato  ddla 
Lalmgrube.  Etto  deputato  non  avrà  a  temere  di  malfattori  evati,  e  noi  — 
di  una  legione  di  cittadini  dello  ttato  poniti  teoi'etter  cdpevoll. 

lotjer.  È  indubitato  che  noi  dobbiamo  l'acquitto  di  quetto  paragrafo 
alla  tcienia  legale.  I  popoli  otteogon  ciò  che  vogliono  aolo  quando  aanno 
che  cosa  vogliono.  E  ci&  valga  a  todditfaxioae  de'giuritperiti,  ti  moltipli- 
cemento  attaccati. 

Dapprima  bitogna  proferire  la  tentenu  seguendo  degli  atti,  che  veni- 
vano accetti  tenia  controlleria,  ovvero  dietro  i  referati  dell* aceosato.  — 
Questo  si  muterii  e  deve  mutarsi.  Egli  ti  dichiara  favorevole  all'  emenda 
del  deputato  Hock,  perchè  nel  aoo  primo  periodo  i  giadiei  tono  preten- 
tati come  toltanto  inslallati  dallo  ttato ,  e  perchè  in  essa  ton  già  conte* 
nule  anche  le  emende  del  deputato  Violand.  —  Per  quanto  concerne 
l'ommistionc  delle  parole  •  iuoauzi  al  giudiaio  di  tieogoisione  »  con  cmc 
non  viene  impedita  Tintrodusione  del  giuri  d'accusa.  Esse  vengouo  ado- 
perate toltanto  per  distinguer  questo  dal  proeetto  preliminare^  da  quelle 
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d' isiraxioiie.  Per^  VìoUhuI  m  «I  pari  Ìì  lai  gIm  in  UÙ  protetto  la  iniIh 
blicità  è  impottlbile  o  daonoMU  Perciò  remeode  del  deputato  Violand  ri* 
guardo  le  eecesiont  è  troppo  aogatta. 

Contro  il  teoondo  periodo  egli  ha  d^  notare  quanto  aegoe  :  nediant» 
le  emende^  che  affidano  ai  giarati  la  decitione  intorno  la  colpa  e  l' iono* 
cenxa,  flen  potto  in  pia  Tifa  laee  il  vero  attnnto  dei  giorati  ttetti.  Soì- 
taolo  i  cosi  detti  gravi  delitti  debbon  etter  portati  innanii  le  Attite.  Ib 
fra  noi  l'idea  del  «  delitto  »  è  troppo  empii}  casa  non  c'indica  ancora 
la  differenaa  tra  i  delitti  gravi  e  i  leggieri»  e  perciò  noi  dobbiamo  latciare 
che  i  fatari  codici  penali  ne  diano  V  iodicaKÌoni  particolareggiate ,  per 
quanto  ci  tia  tgradita  qualunque  dilettone  di  quetto  genere. 

Riguardo  al  terso  periodo  egli  caterva  che  qualunque  violatione  della 
legge  è  una  piaga  per  la  legge  ttetta»  e  non  è  ponto  men  deplorabile  per 
ette,  tanto  te  un  innocente  viene  punito»  quanto  te  un  colpevole  rimane 
impunito.  Ne'paesi  ov'è  in 'corto  tutta  la  macchina  della  procedara  pub- 
blica ed  orale  —  ivi  ti  è  già  provveduto  convenientemente  a  tutto  in  que« 
tto  rapporto* 

Ma  pretto  di  noi,  ove  quetta  procedura  giuditiari^  é  appena  da  intro^ 
durai,  tono  da  attenderti  moltittimi  falti  gluditj  pria  ch'ette  tia  perfetta- 
mente penetrala  nello  tpirito  del  popolo»  e  a  questi  giova  ovviare  mercè 
la  taa  emenda.  Perciò  egli  opina  piuttoito  di  ommettere  affatto  qaettu 
periodo.  Che  te  quetto  non  fotte  cootentito,  ti  provvederebbe  a  ciò  iute* 
rendevi  le  parole  m  avente  forza  legale.  •»  Deve  però  notare  che  laddove 
Il  giuri  è  molto  perfeaionato ,  ivi  gli  ton  liberi  i  meni  di  diritto  di  te* 
apentione  e  di  caitazione.  Noi  dobbiamo  prenderci  cura  che  T  introduzione 
di  etti  retti  pottibile. 

Le  emende  del  depotato  Violand  rimangono  ritervate  piuttosto  alla 
teconda  parte  della  Cottituiione. 

In  pari  tempo  egli  prega  la  Camera  a  non  itcorgere  io  alcuna  emenda 
ana  questione  di  partilo. 

Smolka»  L'emenda  del  deputato  Borroich  è  la  tegnente:  Se  Taggiuota 
al  §  5.^:  M  Nettuno  può  estere  costretto  a  deporre  contro  tè  medetimo  » 
noa  fotte  accettata,  tarebbe  da  porsi  invece  :  «  Non  può  etse re  applicata 
alcona  tpecie  di  mezti  coercitivi  onde  ottenere  una  confestiooe  »>. 

Il  deputato  Latter  propote  di  porre  la  parola  «  giurati  »  invece  di 
m  giudiiio  de' giorati  », 

lUeger^  quel  referente  del  comitato:  Quetto  paragrafo  è  un  pottulato 
della  democratia,  della  libertà.  Quette  ittituaioni  etittcttero  e  perirono 
sempre  intieme  alla  libertà.  A  provare  il  tuo  ataerto  egli  cita  alcune  pa- 
role di  Home  e  di  Gagern. 

Egli  vuol  rivolgere  i'atteoaiont  aolttnto  ad  un  punto  i  a  quello  della 
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pélHiiÉ.  f  gluilei  cbe  towUno  tMipfe  mltt  promotiofie  mni  9otm  htAp^m* 
dtnti  4«iolo  I  |i«ntl.  ferb  qoetl'  Mtaitone  è  in  ptri  tempo  aoebe  né 
OMSio  eMenslile  <!i  eoltar*  p«r  il  popolo  |  tppeaa  eoN'operm  di  cna  ci  •!•• 
l^llMO  nel  popoto  f  Jinore  alta  legge.  Aòld  da  (ftimffit  itoti  yieoe  poratU- 
wta  in  loghilterri  rfedetenutoatetstf  delle  Icg^f  di  cfnel  peeie. 

Un  altro  argomento  è  II  perfétiooa mento  delle  leggi.  Ifon  11  hionarea 
aolo  o  lola  U  leglsUtione  h  U  legge^  ma  il  popolo.  Già  Demotteoe  rieo- 
vobbe  qartto  tero;  aolo  mediante  il  popoto  po6  estere  avvi  fata  la  lettem 
morta  della  legge.  {Summum  ju9  §umma  totpt  it^uria).  Il  giuri  non  è 
adonqoe  toltaoio  on'iatitotione  gittrìdloa,  ma  ben  anco  politica.  K  pereiò 
non  bisogna  guardare  ton  indifferensa  te  alenni  «aati<liet  eereaoo  di  elt^ 
eoseriferla^  solendo  ewl  aerbarto'delle  antiche  istitoiloni  quanto  è  poaai* 
bile  di  sostenere. 

Egli  è  d'accordo  col  deputato  Tioland.  Ma  il  giuri  d'accusa  non  é 
escluso  eoli' espressione  del  $,  potendo  esser  compreso  nelle  parole  t  m  in* 
santi  al  tribunale  di  rlcogniiione  ».  Neil' logMIterra,  del  resto,  il  grando 
giuri  non  è  pubblico. 

Egli  si  dichiara  per  P  ammltaione  delle  donne  ai  gioHiy]  ^  ma  ciitro 
rammitsione  della  gloTcntà.  Dunque  vi  sono  anche  altre  eceetioni  neeee* 
•arte  da  farsi  alla  pubblicità,  olire  quelle  cbe  tuoi  concedere  il  deputato 
Viola  nd. 

Contro  il  deputato  Ullepitich  egli  oiserra  che  l'attività  del  giuri  nom 
può  estere  cosi  facilmente   limitata   entro   certi   confini.  In  Francia ,  per 
esempio  ,  essa   comprende    anche   l'indagine   te  ▼!  siano  circostante  nttè* 
iiuaoti  I  o  m^ocMittermaier  si  dichiara  per  il  giuri  d'accasa    Se  crederi 
che  soltanto  i  giurisperiti  postano  aecutare,  ne  viene  di  necettìtà  ch*eatfi 
aoTi  possono  emettere  la  sentente.  E  trova  altresì   difettoso   l'argomento  , 
che  il  gran  giuri  proceda  in  modo    troppo    Ineontidertto.    Allora  bisogna 
condannare  anche  il  piccolo  giuri,  fe  cota   general  mefite   riconASciota  cbe 
Il  modo  di  accusare  In  Francia  ha  molto  della   proced  -ra  ioquititoria.  Se 
si  affida  al  giuri  la  cota  più  importante^  la  seutenta,  si  può  ben  latciargit 
anche  Taccuta.  Gita  qoeatl  motivi  in  favore  al  glori  d*accosa,  onde  si  vo* 
glia  astenersi  dall' escluderlo  prematuramente  da' diritti  fondamentali. 

Il  giuri  non  deve  esser  ridotto  ad  un  minimo  j  ma  emettere  la  sua 
sentente  intorno  ad  ogni  delitto.  Le  ecertioni  possono  ettrr  detenni  nate 
solo  in  quanto  certe  tratgreuioni  vengon  rimette  a'tribunali  disdpTIoari. 

Ora  ei  patta  all'aggiuntt  del  deputato  K.odlrr.  La  decitione  del  giuria 
tecpndo  le  opinioni  Ingfeil  t  dégit  StiVf  Uniti  d^  Ameiict,  i  la  détitiòne 
di  tutta  la  patria.  Ndn  il  pOfò  lire  appello  alfk  patria  totttro  la  patria 
aletta.  Oltre  a  lotto  quello  che  fu  già  detto  eontrd  ciò,  ti  deve  ancor  oa- 
servare  che  un  aeeutato  posto  in  libertà  in  seguito  i  letiimoni  at>noanlij 
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potrtbb^ettera  di  leggieri  eondaMiftlo  riittlttiNlMl  T loM^itlsìoiii»  ^Daudo 
quelli  fiali  di  gill  morii*  S^  una  volta  ai  rlprendia  oa'  iiM|oltislon(»,  U  coa« 
Ta  aU*  infinito^  ed  é  atnipre  conlrarlA  alla  digoità  Mxiala» 

li  miniilero  della  gloatizia,  nel  tao  progrito,  annoi  decÌMmenle  all'  i  • 
dea  del  eomitaloi  qolodi  etto  e  molto  più  liberale  del  depotato  Kadl^r. 
D'altroode  ei  non  comprende  come  qaella  pozione  della  Camera  »  che 
altre  volte  non  vota  contro  il  ministero^  ora  poM.i  dicbiararsl'  avverta  alla 
opinione  di  etto. 

Riguardo  alla  todditfaxione  da  preatarti»  deve  notarci  nm  vi  è  tod- 
dit&zione  buttante  per  l'onore  perduto,  per  la  perduta  libertà;  qnetli  non 
hanno  presio  per  l'uumo  d'onore.  Ecco  quanto  egli  voleva  otaervare  al 
depotato  Rudler. 

Non  prevenire  la  futara  leglilaiione  con  emende  tiflfatte.  ^ 

Il  deputalo  cita  le  parole  di  Mittermaier:  «  Motti  fra'noatri  legale! 
parlano  di  quatte  ittituilonl  con  ima  apeeie  d'angoteia  pelle  loro  iatro- 
dusione.  E' credono  aver  fatto  abbattanu  te  t'accumulano  il  vecchio  col 
nnovOy  e  te  infirmano  un  principio  liberale  a  furia  di  eceeiioui!  n  Pes- 
tate che  la  libertà  della  stampa  e  il  giudixio  de'giorati  tono  i  più  poaaenti 
appoggi  della  libertà.  Se  tcuotete  quetti,  allora  crolla  tutto  l'edificio. 

Il  paragrafo  origioano  della  CooicQitsiooe  fu  aitimeuo  e  tolo 
fti  aggiunta  all'ultimo  periodo  Pavverteota  cooditionaie^  eccetto 
il  caso  delia  cassazione  di  tutto  il  processo. 

L'Assemblea  coutiimò  le  sue  discuasiooi  sino  al  §  i5.^, 
quaodo  fu  sciolta  per  decreto  sovrano  in  data  4  tnarto  i849. 
Nello  stei^to  giorno  venne  promulgato  un  nuovo  Statuto  per  la 
monarchia  che  sarà  riprodotto  in  altro  fascicolo. 


STATISTICA   DEI   GlUOtCATI  DK!   THIBUIfALB   DI   COMMIBCIO    DI  PABfttl 

dal  I  luglio  1847-  ai  5ì  ottobre  1848. 

Nel  perìodo  dei  i5  mesi  decorsi  dal  i  loglio  1847  al  3i 
ottobre  1848,  vennero  iosiouall  ibnansi  al  tribunale  di  com* 
mercio  di  Parigi  7474 >  caiNo;  fra  qoeste  SaggS  sodo  state  giu- 
dicate in  prìma  istansa;  altre  19720  in  aeconda  isiancn;  le  re- 
sidue aoa3  oauM  restavano  4  giudicarsi.  Sul  detto  numero  di 
cause  se  ne  giudicarono  in  contumacia  5447^*  *^  ^i*  contrad- 
ditoria 1814^1  ^^  in  VÌA  di  conciliasione  1397. 

kfi9ku,  Statìsiica,  voi.  XFIII^  serie  a/  ao 
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I  fallimenir  stati  dichiarati  io  Parigi  dal  t  sgotto  1847  al  i 
ottobre  i8f8  amnootarono  a  ii4o,  corrispondenti  •  già  All»- 
menti  all' anno.  In  seguito  al  detti  fallimenti  si  liquidarono  ni 
creditori  in  soli  la  fra  essi  il  100  per  loo,  per  9  il  60  per  100^ 
per  3o  il  5o  per  100,  per  5  il  45  P^r  >oO|  per  38  il  4o  per  loo, 
per  17  il  55  per  loo,  per  60  il  3o  per  ioo«  per  lag  il  a5  per 
ioO|  per  i83  il  30  per  100^  per  iia  il  i5,  per  100  il  io,  per 
ai  il  5 ,  per  i  il  a ,  e  per  4  I'  >  P^  'oo.  Per  altri  agS  falli- 
menti si  procedette  alla  liqaidasfone  amichefole^  e  si  TeriBcarono 
per  a  fra  essi  il  difidendo  del  70  per  100;  per  i  del  60^  per 
4  del  So,  per  i4  del  4^*  P^^  ^8  del  3o,  per  4?  del  ab,  per  79 
del  IO.  Si  contarono  per  ultimo  ao3  fallimenti  pei  quali  non  ai 
potè  procedere  ad  alcun  riparto  per  mancanta  assoluta  d'ogni 
attiTità» 

Quando  avvenne  la  rifolusione  del  a4  febbrajo  Tenne  tem- 
poraneamente abrogata  quella  disposisiona  del  codice  comoier- 
ciale  cbe  dà  il  diritto  al  creditore  di  far  procedere  all' arresto 
personale  del  debitore.  Ai  10  giugno  il  tribunale  di  commercio 
di  Parigi  cbiedeva  il  mantenimento  del  diritto  all'  arresto  per- 
sonale* Esso  esponcfa  cbe  sull' ingente  numero  di  75^000  istanze 
presentate  ogni  anno  al  solo  tribunale  di  commercio  della  Senna 
per  dar  corso  all'  arresto  dei  debitori  non  si  concedeva  P  eser- 
cisio  di  cosiffatto  diritto  che  per  1800  casi,  e  l'esecuzione  effet- 
tiva non  veri6cavasi  che  per  400  soli  individui,  in  quanto  cbe 
gli  altri  i4oo  si  mettevano  in  grado  di  soddisfare  al  loro  debito 
prima  che  avesse  luogo  l'arresto.  Anche  la  durata  dell'arresto 
si  riduceva  a  So  giorni  al  piik.  L'Assemblea  nazionale  aderÌTa 
alle  dimanda  del  tribunale  e  ristabilÌTa  il  diritto  all'arresto  per- 
sonale. 


Ì»A   Olisi   nslLA   BANCA    DI   FRAIRnA  NIL    l848. 

(  Dal  Bullettioo  della  BorM  ). 
Pubblichiamo  sulla  crisi   commerciale  del  1848  un  fram- 
mento del  rapporto  sulla  situazione  attuale  della  Banca  di  Fran- 
cia, cbe  appartiene  alla  storia. 


(àìi  aotii  ti  scgiiòiio  é  nòti  ti  ritioliiigiiaiui':  le  loro  Ttci<i* 
titudini,  dice  il  goveriuitore  Mg*  Argoutj  inBuiflcooo  ia  uo  modd 
più  o  meno  grate  sulla  situatone  e  tuUa  operaàoai  della  Baocii 
di  Francia* 

Nei  1846  la  careisa   delle   itissisteata ,  le    importaiioni   di. 
gtaodi  quantità  di  cereali  reagirono  sulla  Èancai 

L' iodebolioiento  delle  riserte  della  Franciai  a  diotito  del* 
r uscita  di  r^9  milioni  in  contante,  quasi  io  totalità  eaportate) 
la  compera  di  4^  milioni  di  barre  d'argentò,  per  la  maggior 
parte  estratte  da  Londra,  furono  la  cooiegueoxa  di  questi  fatti 
dominanti.  Nello  stesio  anno  le  operaxioni  della  Banca  ascesero 
a  1726  milioni. 

Nel  marto  1847  '*  &anca  vendette  al  goterno  tulso  à,  143,000 
franchi  di  reiidita,  al  preiao  di  circa  5o  milioni.  Essi  servirontf 
a  saldare,  per  compensi,  il  redduo  dalle  lomme  dovute  all'e- 
stero per  le  compere  dei  graoL 

Il  ^4  febbrajo  1848  una  ritolutione  scòppia  in  arancia,  e 
eamhia  ad  un  tratto  la  costitusioae  del  paese.  Neuano  età  pre- 
parato  a  tale  avvenimento  che  doveva  necessariamente  recare 
una  grave  perturbaiione  iti  tutte  le  transaziotii. 

La  Banca  aveva  attraversato ,  sensa  esserne  scossa ,  j^li  av- 
venimenti del  i8i5  e  i83o }  nessuna  alterasiooe  arasi  manife- 
stata nella  regolarità  del  suo  andamento.  Ma  gli  è  quasi  impos* 
sibile ,  per  uno  stabilimento  di  eredito ,  di  resistere  contempo- 
raneamente ad  una  rivoluaione  politica,  ed  alla  minaccia  di  una 
rivolusiooe  sociale.  Tuttavia  nel  febbrajo  scorso  il  contante  tu 
cassa  ascendeva  a  226  milioni:  la  Banca  intraprese  coraggiosa- 
mente di  far  fronte  a  tutte  le  domande  di  numerario.  Dopo  al* 
cuni  giorni  di  quiete ,  la  crisi  raddoppiò  d' intensità. 

Dal  a6  febbrajo  al  i5  mano,  vale  a  dire  in  i5  giorni,  U 
Banca  aveva  scontata  in  Parigi  la  somma  di  no  milioni. 

Di  ia5  milioni  che  doveta  al  tesoro,  ne  rimborsò  77.  Noi 
non  comprendiamo  in  tale  cifra  11  milioni  messi  a  disposisioné 
del  tesoro  nelle  varie  agentie,  per  sovvenire  ai  bisogni  urgenti 
dei  pubblici  servigi  in  i5  dipartimenti*  .   .t 
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DI  più,  hi  BaiMS  toofit^  4'  mllioiit  iMlle  t4  cHtk  iti  cai 
tiene  agensici  e  tì  totteooe  coti  il  cooinercio  •  il  lavoro. 

Per  mexfo  di  sooatf  (alti  io  Parigi ,  eita  ttadiotii  d*  impe* 
dire  la  tospentione  dei  pagamenti  dei  biglietti  delle  Banche  di 
Eooen,  di  Havre,  di  Lilla,  di  Orléans,  eee. 

Dal  a6  febbrajo  al  i4  marao,  il  contante  in  catta  in  Fa* 
rigi  ribatto  da  i4o  a  70  milioni.  Furono  aperte  noo?e  enase 
di  concambio  per  accelerare  il  servìgio;  al  iS  marte,  più  di  io 
milioni  furono  pagati  in  numerario ,  e  non  restavano  in  quella 
sera  in  Parigi  che  Sg  milioni.  All'  indomani  prevedevasl  che  In 
folla  dovette  ettere  ancor  pii!i  considerevole,  e  che  dopo  alcanl 
giorni  la  Banca  sarebbe  stata  intieramente  etautta  di  contao* 
te ,  ecc. 

Era  tempo  di  prendere  an  partito;  ma  quale? 

Nella  notte  del  iS  marso,  dietro  propotta  del  eontiglio  ge- 
nerale delia  Banca ,  venne  pubblicato  un  decreto  :  questo  di*  * 
chiaro  i  viglietti  moneta  legale,  e  fino  a  nuovo  ordine  ditpentò 
la  Banca  dairobbligo  di  rìmbortarli.  Ma  i  viglietti  non  conenoi- 
biabili  contro  contante,  corrono  ritchio  di  screditarsi.  Perciò 
nello  stette  decreto  »  la  loro  emistione  era  circoscritta  a  oerti 
limiti,  ed  a  35o  milioni  venne  stabilito  il  mattimo  della  loro 
drcolaiione*  Il  decreto  ordinò  inoltre  che  settimanalmente  si 
pubblicasse  nel  Moniteur  lo  stato  della  Banca*  Permise  6aal« 
mente  la  creasìone  degli  tpeasati  di  100  franchi. 

Era  ttata  altresì  dimandata  remittione  di  viglietti  di  So  e 
a5  franchi:  que&ti  avrebbero    facilitsto  il  pagamento  da  piccole 
transationi,  ma  avrebbero  maggiormente  ttimolata  l'etportasione 
del  contante,  che  voleva»  ritenere  in  Francia  e  tentavati  di  far 
ricomparire.  Perciò  il  contagilo  si  rifiutò  a  tale  propositione. 

Non  bisogna  ingannarti  e  lo  scopo  di  quel  4^creto  non  era 
di  far  subentrare  una  circolaaione  puramente  fiduciaria  ad  nna 
circolatione  metallica,  ma  benti  di  sottituire  al  rimborso  legale 
e  metallico  dei  viglietti  un  riparto  intelligente  e  ditoretionario 
delle  riserve  presenti  o  prottlme  della  Banca.  In  altri  termini  , 
il  decreto  sospendeva    nella    Banca    l' obbligo  di  rimborsare    ia 
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contaoli  per  latciark  i  neiii  di  lOfiiniiiiistfara  del  aomerario 
al  litoro  ed  «iriBduttria  Beila  misnre  delie  proprie  risone,  ed 
ailreltaoto  cbe  fosse  possibile  secondo  l'eotilà  dei  bisogni  Ag« 
giungasi  che  per  maolenere  il  credito  dello  slabilioiei^lo,  la  Sa  oca 
doveva  comiMnare  le  sue  operasioni  per  modo  da  conservar  Sem* 
prò  in  eassa  delle  toflsaie  ragguardevoli. 

L'assunto  era  complicalo  ed  il  snocesfo  incerto;  in  qnal 
modo  la  Baoca  si  è  disimpegnata  da  doveri  cosk  spiaf^it  L'aspo* 
sto  dei  fatti  risponderà  a  tale  incbiesla* 

Diramo  pnre  una  parola  della  rinnipne  dalle  Bancbe  dipar* 
limentali  alla  Banca  di  Francia.  P«r  ben.  giudicare  le  transationl 
sono  necessari  alcuni  scbiarimeoli  pre)iminarL 

La  prima  legge  cbe  si  occppò  dl^m  Banca»  la.  legge  del  3f4 
germinale,  aono  Xl,  regolar  issa  odo  T  org|Bnii»e»ooe  dello  slabi? 
limenln  di  credito  cbe  luntioanva  a  Parigi  fin  dell* anno  Vili» 
nvava  amoaesso  la  creasione  delle  Bancba  locali  aotorissate  dal 

governo. 

La  seconda  legga  organica,  quella  del  in  aprile  1806,  ad 
il  decreto  imperiala  del  16  gcoBa)o  i8o8«  ricondocendo  il  IM/^ 
nirunità,  non  avevano  ammesso  cbe  nna  Banca  centrale»  e  dei 
delegati  eobordiBati  stabiliti  nelle  eiuà  do9p  i  Usoffti  del  eons* 
merda  ne  fàrebiero  Mentire  la  meeessùà,  A  tale  epoca  non  cÀ* 
stevaoo  ancora  io  provincia  le  Baocbe  locah»  né  uffic|  dipen* 
deoti  dalia  Baoca  di  Francia. 

Quest'ultimo  sistema  fu  teotato  oagll  nltimi  anni  dell' im* 
pero»  e  fallì;  i  biglietti  della  Banca  non  poterooo  acdimatÌMarsI 
nelle  città  riie  si  ricordavano  aocora  degli  assegoali  :  depresao 
dalla  goerra  marittima^  il  commercio  era  in  uno  stalo  di  lan- 
guore;  le  ageosia  di  Lilla»  di  Rooen  a  di  Lione  vennero  abn* 
bte  nel  i8i3  e  1817» 

Kooen  nello  stesso  anno  domandò  nna  Banca  locale  intece 
dcirageatìa.  Nel  1818  Bordeaoi  e  Nimes  ottennero  la  stessa  &• 
colla.  Tali  stabilimenti  non  ebbero  dapprima  che  una  langncnla 
eslstensa.  Diciassellc  anni  scorsero  senaa  nuovi  lentntivi. 

Nel  i83S  Lione  a  Blarsiglia  pensarono  ad  iailara  un  cseoi- 
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pio  quiitì  dimenticato.  Dal  canto  suo  la  Banca  di  Francia,  pof 
secondare  i  progreati  del  commercio ,  creò  nel  |836  due  ugeii^ 
aie,  l'aoa  a  Reims,  P altra  a  Saint  Qaentin.  SucceaaitnoieBlA 
oe  foodd  1 3  altre.  I411a,  Tolosa ,  ^atre  ed  Orléans  4i«4^o  I4 
preftreota  alle  Banche  dipartimentali. 

Per  tal  modo  i  rejjlmi  così  oontrarj  dell* anno  nndeoiiiio  « 
delPannp  i9ó6|  camminando  parallelamente  nel  paese,  a^lmp^* 
droniròoo  dei  principali  oeiitri  di  cQmuiercio;  combinasiooe  ibrf^ 
da  che  diede  luogo  ad  inconfeqienti  d}  diversa  natura.  Ln  mag* 
f^or  parte  delle  Qai|che  locali  debolmente  pieceveno  Dei  oiq- 
mentì  dì  erìsi,  mentre  la  Qanoa  di  Francia  risentiTa  il  eontrae^ 
cplpo  di  operaiiooi  cbe  non  arèTa  potutq  controllare.  Aleuoi 
desideri  di  Aisioóe,  manifestati  da  questa,  furono  male  accolti  : 
le  Banche  Ipcali  volefanq  anxttutto  coqseprare  la  Ipro  iodipeiir 
rfénia.' 

Sabito  dopo  la  pròmalgatione  del  decreto  del  i5  mnn* 
18489  esse  invocarono  l' qpplicaxiooe  delle  sue  disposìsioni.  Un 
Woàdo  decreto  in  data  M  25  dello  stesso  aiese  acconsenti  alla 
'dimanda ,  ma  i  loro  vtglieUi  non  at!t|i|istarono  il  prifilegiò  di 
moneta  legale  ebe  qei  terrìtorj  dei  dipartimanti  oei  qualr  ''  dn^ 
seuoa  di  tali  banche  si  trovava  stabilita;  la  loro  pircdIaBioQe 
complessità  fi|  fissata  ad  un  massimo  di  101  milioni;  a  tal  epoca 
il  numerario  che  avevano  in  cassa  ascendeva  a  19  cpilioni 
450,000  franchi. 

Pochi  giorni  bastarono  per  dimostrare  la  Insufficienza  di 
Questo  secondo  decreto.  Una  carta  puramente  locale  non  può 
servire  a -pagare  le  operfiziooi  che  si  fanno  da  dipartimeaio  n 
dipartimento,  ed  a  maggior  ragione  le  transazioni  che  si  fanno 
tra  città  separate  da  considerevoli  distanae.  Gli  affari  si  arresta- 
rono, e  bentosto  tale  stalo  di  cose  divenne  intollerabile. 

La  necessità  di  trasformare  le  Banche  locali  io  agentie  dello 
Banca  divenne  in  allora  evidente.  Fra  i  messi  proposti  per  ii- 
<|uidare  !e  Banche  locali,  il  concambio  delle  azioni  (al  pari  Tn* 
|or  nominale  contro  valor  nominale)  offriva  i  minori  ioconfo* 
nienti»  sebtyene  fiisse  assai  sVaotaggiosò  alla  Banca. 
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Goà  i  deereli  27  aprile  e  a  maggio,  saoBÌooaiido  i  trattali 
conebiuti  tra  la  Banca  di  Fraacia  ed  i  delegati  delle  Banche 
locali,  aooentarono  di  a3y35O|O0O  fr*  il  capitale  della  Banca  ee«- 
trale.  Il  lioiite  di  350|0Oo«0Oo  astegnato  alla  tua  circolaaione  tm 
acoreieiuto  coti  di  109,000.000  di  fr.,  maximum  precedenteoieatt 
attribuito  alla  circolaaione  delle  nove  Banche  dipartinaentali* 

L'unità'  di  direzione ,  T unità  di  circolasione,  gli  sconti  r^ 
ciproci  d'agentia  verso  agentiai  il  servigio  s\  pronto,  sì  comodò 
e  $\  economico  dei  mandati  a  vista  emeesl  dalla  Banca  sullo  stte» 
eursuali,  e  dalle  suocursuali  su  Parigi,  procureranno  al  coinmerk 
ciò  numerosi  ed  inctmteatabili  vantaggi. 


ROTIIIB  8VUI  «UOVI  HIHIME  d'oRO  DELLA   CALirOElIA. 

Meirultimo  rendiconto  del  presidente  degli  Stati  Uniti  à^k* 
nerica,  stato  da  noi  riferito  nel  fascìcolo  di  ottobre  1848,  tro* 
vasi  un  cenno  sommario  delle  nuove  miniere  d'oro  state  ora 
scoperte  in  California.  Si  cita  in  quella  relaiione  un  ufficiale  rap* 
porto  stato  inviato  il  io  settembre  1848  dal  governatore  della 
California  il  colonnello  Macon.  Noi  ne  oftriremo  ora  il  sudto 
soggiungendovi  tutte  quelle  ulteriori  notisie  che  ci  vennero  di 
mano  in  mano  fornite  dai  pubblici  fogli. 

La  scoperta  delle  miniere  d'oro  della  California  si  dovette 
al  caso.  Nel  settembre  dell'anno  1847  il  capitano  Sutter  si  fece 
ad  esplomre  i  monti  che  si  alcano  sulla  valle  detta  del  Sacra* 
mento  per  trovarvi  una  località  opportuna  da  collo<:arvi  una  sega 
ad  acqua  per  segare  gli  annosi  alberi  che  ivi  sorgono  e  che  so- 
no attissimi  alle  costroaioni  navali.  Trovò  una  superba  cascata 
d'acqua  e  diede  in  appalto  ad  un  certo  Marshall  la  costrutione 
dell'edificio  della  sega.  L'edificio  venne  costrutto  neirinverno  del 
1847  al  1848.  Fioito  quell'edificio  si  lasciò  venir  l'acqua  per  fisr 
muovere  la  sega.  Alle  prime  prove  si  trotò  che  l'alveo  costrutto 
pel  rigagnolo  dell'acqua  non  era  abbastaota  grande  e  si  credetto 
opportuno  di  lasciarlo  allargare  un  pò  alla  volta  dalla  stessa  cor- 
rèote  acquea.  Dopo  pochi  giorni  si  riconobbe  che  l'acqua  siri* 


aeliiava  appiedi  della  caUraUla  de'cumiili  di  •abbiima.  Marshall 
4l««iiiioò  qiieirafeaa  e  la  IroYÒ  tulla  mista  d'auree  pagUiitse.  Par- 
40cipò  la  sua  scoparla  al  collega  Sutter  e  oonveonero  d'accordo 
di  £ir  tesoro  di  quell'areoa,  teaendo  celato  il  loro  segreto.  Ma 
1^  operaj  della  sega  se  ne  accorsero  lotto  e  coroinciarbAO  aa- 
eh'pssi  a  raccogliere  la  loro  pai  te  d'oro»  In  poche  seitiiuane  qoella 
llMopa  novella  si  diftuse  nelle  fieioanse  e  quattro  mila  contadini 
à$i.  cootorni  abhaadooerooo  la  loro  gleba  per  andare  io  cerca 
dall'oro.  Il  oomsodaote  Masoo  si  recida  visitare  Dell'agosto  1848 
lo  eUbUimento  eretto  da  Marshall  a  Sutler  a  oaoto  alla  loro  sega 
a  che  si  chiama  la  mioiara  bassa  {lowcr  minei^  ed  ivi  trovò  ai 
due  lati  del  ruscello  tende  piantate  a  modo  di  accampameuto; 
duecento  uomioi  ivi  lavoravano  sotto  la  sferia  del  soie,  lavando 
la  saiìf[>ia  per  estrarvi  le  pagliowe  d'oro  adoperando  alcuni  dei 
pmiert  assai  fitti  ed  altri  dalle  easaerupla  da  cucina,  1  lavoratori 
piii  esperti  lecevano  oso  di  nna  specie  di  conca  aperta  oel  fondO| 
a  fornita  all'ifiiboccalura  di  uun  rete  metallica  da  staccio*  Uo  ope* 
rajo  acavava  la  sabbia  dal  torrente  ed.uo  ^coodo  la  gettava 
anllo  staccio:  uo  terzo  agitava  la  jconce  a  modo  di  uon  culla 
per  far  passare  soltanto  la  sabbia  fina  mista  all'ero  il  quale  ao* 
deva  a  fermarsi  10  (ondo  della  conca  sowra  una  specie  di  gre* 
ticcio.  Ciascuno  di  quelli  operaj  raccoglieva  ogni  giorno  tant'oro 
per  la  somma  di  53o  franchi  in  circa. 

Dalia  sega  di  Marshall  passò  il  governatore  sulla  riva  set* 
tentrionale  del  lorreote  la  Tonaele  e  trovò  molti  esploratori  i 
quali  erano  stupefatti  essi  stessi  della  grande  quantità  d'oro  che 
raccoglievADo.  Gii  furono  mostrati  dei  peati  aurìferi  del  peso  di 
tre  a  quattr' oncia  oa danno. 

Risalilo  il  torrente  per  olio  miglia  s'imbattè  in  uaa  folla  di 
gente  che  stava  frugando  nel  fondo  del  torrente  e  negli  alvei 
de*  rigagnoli  che  vi  mettono  capo.  Questi  rigagnoli  sono  estre« 
mamente  riechi  ed  ogni  espiai  atore  si  «cavava  per  circa  dite  on« 
eia  d'oro  al  giorno,  lo  que'luogbi  venne  mostrato  a  Mnsoo  una 
screpolatura  larga  quattro  piedi  e  profonda  tre  piedi,  nella  quale 
due  individui    per    nome   Dnly  e  Maccooo    mccolsaro  in  pQ«.hi 
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giorai  Unt'oro  pel  valore  di  go^ooo  finiichu  Io  nn  altro  buco 
d«l  ttnreoo  ai  eaf  ò  tanl'cro  pel  Talora  di  MManta  mila  fraachL 
Vi  baooo  ancora  migliaja  e  migliaja  di  quelli  erepaeoi  imI  ter* 
reno  cbe  non  feoDcro  per  aoco  esplorati, 

tfeligb  agente  del  eomodoro  Stocktoo  lavorò  per  circa  Ire 
•etiimane  nelle  vicinante  di  qucMiiogbi  e  raecoke  taot'oro  da 
empierne  due  bottiglie.  Sir  Lyman  uomo  degno  di  tnlla  feda 
raccooiò  cbe  con  quattro  compagni  raccolse  in  otto  giorni  del- 
l'oro  per  l'importo  di  mille  e  leieeoto  dollari. 

il  signor  Sindair  impiega  cinquanta  indiani  a  cavar  oro. 
Nelle  prime  einque  settimane  i  suoi  lavoratori  avevano  ne' loro 
panieri  raccolto  taot'oro  da  ritrarre  la  somma  di  ottantacinqoe 
mila  francbi.  Io  una  sola  settimana  avevano  lavato  e  purgalo 
quel  lordici  libbre  di  peso  in  oro. 

Nel  principale  magasseoo  della  ditta  Brannan  venne  dal  i 
maggio  al  io  luglio  1848  versato  Toro  scavato  per  l'importo  di 
190,000  francbi.  In  sole  sei  settimane  si  ricevette  a  San  Fran* 
cisco  tant'oro  pel  valore  di  iSo^ooo  dollari. 

La  scoperta  di  questi  ricebi  depositi  ba  cangiato  affatto  Te* 
spetto  deiralta  Galiforniiu  I  suoi  abitanti  cbe  erano  dapprioMi 
esclusivamente  occupati  nei  lavori  deiragricoltura«  ora  non  atten- 
dono ad  altro  cbe  a  cercar  oro.  Gli  operaj  di  tutte  le  professioni 
banno  abbandonato  il  mestier  loro:  i  bottega)  bauno  cbluso  i 
loro  negotj:  i  marinaj  disertano  tutti  dalle  navi.  Nella  baja  di 
San  Francisco  ora  si  veggono  tre  grossi  bastimenti  cbe  non  banno 
neppure  un  uomo  a  l>oi*do,  per  estete  stati  abliandonati  dai  ma* 
rinàj  cbe  ti  regarono  a  scavar  oro.  Lo  stesso  governatore  do* 
vette  tener  cbiusi  in  forteisa  a  Mooterey  i  suoi  soldati  per  ias* 
pedire  la  continua  disertione»  Lta  teotaaione  veramente  é  gran* 
dissima.  Un  soldato  d'aitiglieria  si  approBttò  di  un  congedo  di 
venti  giorni  per  recarsi  alle  cave  dell'  oro,  e  dopo  aver  consa* 
mato  undici  giorni  nel  viaggio  di  andata  e  ritorno  utiliisò  i  nove 
giorni  rimastigli  per  cavar  l'oro  e  ne  raccolse  per  la  somma  di 
7,q5o  francbi.  La  Compagnia  di  Montarey  ba  in  sette  settiman« 
e  dvm  gjbroi  tocaollo  nell'opera  di  cinquanta  indiaai  97S  ttbbro 
di  peso  in  oro. 
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Nella  generale  smaoid  di  ceraar  l^oro  non  si  trotaa^  pHi 
né  fat>bri,  né  'dòik)estici.  L'opera  di  un  futegoame,  o  di  tui  fab- 
bro-fèri'ajo  òciila'  éldaeiip  ottaata  franchi  al  giorno.  Non  ti  può 
afere  un  ser?ilore  <cbe  col  talarlo  quotidiano  di  cantocinqaavta 
a  duecento  ^aobbl  )ii  giorno.  Dna  bottiglia  di  aeqna  di  Sedlita 
^e  non  éosta '6ha 'ìneiÉto  franco  adi  Stafi-Unrti  ^  la  si  paga  al 
predio  di  un'oncia  d'oro.  La  fartàa  di  frnmeoto'si  vende  dai  4o 
^1  5ò  dòHai^i  bgòi  flicùolo  barile,  il  ijual  pretto  corrisponde  dai 
aoo  ai  a5o  franelit:'  uiia  bottiglia  di  rftan»  costa  dai  6  agli  8 
dollari s  itd  un  matso  di  earte  da  ginoco  a  dollari.  I  lavoratori 
e  gfi  io()iaò'i  che  cavaó  V  oro  còno  divenuti  insaciabili  e  mangia» 
fio  e  bévono  a  ifrépti  pelle.  Il  eapiUno  SuCter  ha  creduto  di  far 
apecuiationi  in  grannglie  e  guadagàb  pili  col  grano  che  coir  oro. 

Le  antiche  mioiere  d'oro  di  san  Fernando  e  di  Sierra  Ne* 
?ada  stanno  pBt  èséerè  abbtndoaate,  perchè  non  possono  reggere 
alla  foncprrenta  delibero  di  California  easendosi  sparsa  la  notisia 
(che  la  regione  aurifera  nuovamente  scoperta  comprenda  una 
superficie  territoriale  di  mille  miglia  quadrate. 

Intanto  manca  a  tal  segno  il  denaro  monetato  alla  California^ 
è  segnatamente  nelle  miniere^  che  i  negotianti  ne  traggono  par» 
tilo  per  obbligare  qualche  volta  i  cercatori  d-oro  a  venderà  un* 
oncia  di  buon  oro  per  un  dollaro  d'  argento,  ed  in  alcuni  casi 
liannò  comperarto  dagl'Indiaoi  un'oncia  d'oro  per  a  fr.  6o  ceni. 

Noi  ora  rifeHremo  var)  articoli  tratti  da  diversi  giornali  da 
cui  si  ha  oòtiéie  d«t1e  ulteriori  esplorazioni  ohe  si  fanno  in  Ca« 
lifornia. 

M  La  Constahce^  fregata  Inglese,  arrivata  il  i6  noveaibra 
l'848,  recò  dalla  California  delle  ootitie  che  hanno  mesto  aoa« 
sopra  tutta  Valparaiio.  Yenoe  dimenticata  la  Francia,  l'Italia 
a  le  rivoluxioni,  per  non  parlare  più  che  di  oro,  e  adesso  non 
ponno  piik  esservi  increduli.  Tutti  partono  per  la  Cslifomia;  è 
una  vera  febbre.  Tutti  i  discorsi  comioci<«no  con  queste  paro* 
le  :  «  Quando  partite  ?»  I  commessi  delle  case  più  ricche  sd>* 
bandonano  costà  degli  emolumenti  sicuri  di  8,ooo  fr»  a  lo^ooo 
frf9  e  sovente  delle  belle  sperante  |,  per  andare  in  Califiproia  # 
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^ngare  la  terra,  I  oegoiìaoti  pili  saggi  dauoo  ìé^  quello  CQn% 
tiglio  r 

«Alla  difl«on  di  175  miglia  da  San  Fraaeitco avvi  on'loH 
pienia  piaoura  aHmlttQia,  lunga  100  Ngba  e  «ttravenata  da  molti 
piceoli  fiumii  elie  è  lattar^lmaola  dissaniiiala  da  peasi  •  da  poi» 
vare  d'oro.  «  Ho  f adulo»  tra  gtorol.sono,  un  pasto  d'oro  gregjp 
gio  traiportatp  da  aoa  ooTe  mereautilo  arrivala  qui  il  18.;  po^ 
fava  piti  di  10  libbre. 

m  Ecco  uu  avvenimeulo  obe  vi  farà  giudicare  megUo  di 
qualiiaii  aoia  lo  alalo  dal  p^ete  e  dell'ardore  eoo  coi  lutli  vo- 
gliooo  reearviai.  Uoa  nave  da  guerra  ipglese  galla  l'ancora  natio 
rada  di  S.  Franoitao;  cinque  uomini  ne  disertano:  ai  mandano 
died  altri  uomini  0  un  pralipanle  per  ricercarli,  disertano  del 
pari;  elioni  ventf  uomini  a  due  uffieiall  sono  inviali  in  Iraom 
di  esai,  e  non  si  ode  piti  parlarne;  da  ultimo  ai  mandapo  oin-^ 
qua  ufBoiali  e  il  cappellano  1  cbe  ai  trovava  a  bordo,  per  eer^ 
care  di  rioondorli|  e  coatorpi  come  gli  altri  9  non  tornano  ptU 
iodiatrOk 

m  Un  capitano  francese  obe  veleggiava  sotto  1%  bandiam 
c^iliaMfi  mi  disse  d'aver  venduto  a  San  Franoiaco-.ona  mescbiné 
marra  "dllegooy  e- quasi  volU«  per  69  fr»  È  rilomala  oan  onn 
sola  oamioia^  un  pijo  di  brache^  nn  pajo  di  locceli,  un  cappello 
di  paglia  e  una  grossa  gnarnaoda  di  lana.  Avevo  venduto  tolti 
i  suoi  abiti  a  San  Fraociaeo.  Mi  fece  vedere  i  auoi  psiolaloni 
cbe  erano  assai  logori,  e  di  oui  ^  avevano  ofibrto  18  piaatco 
(95  fr.);  avea  altresì  venduto  alcune  bottiglie  d^acqua  di  Colo- 
nia vuoto  al  preiao  di  5  piastre  (a6  fr.  5o  e)  oiaacona,  per  con* 
servare  la- polvere  d'oro. 

m  Un  negoziante  di  San  Francisco  scrisse  alT  ammiraglio^ 
che  aveva  radunato  da  lui  solo ,  in  un  sol  giorno^  un  valore 
di  1,300  piastre  d'oro.  (6,36o  fr.),  nel.  quale  ai  trovava  un  peizQ 
che  pesava  4  oncia  d'oro,  aottraendo  il  solo  valore  d'una  piaatra. 

»  Lo  stesso  capitano,  di  coi  vi  ho  già  periato,  era  partiti), 
con  149OOO  piastre  di  meroapiiai  a  ritorni^  con  piU  di  80  miln 
piastra  di  beofficior 
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»  Vba  qui  tinqne  navi  proBle  •  levare   l*iii«09»   per  fa 
Califoroia  ;  fi  pagaao  300  piastre  pel  nolo  del  passaggio.  Il  eaii« 
«alllere  dello  slegao  fOASole  diiMMid&  li  suo  eo«gedO|  •  te  pio- 
kahilnsenle  a  ilabìbrvisii  parlila,  fra  i5  gioroi. 

m  Uo  aapiuuia  d'una  aave  MMrìeaiia  aaoorala  io  porta 
prende  al  suo  bordo  lati»  qvelll  cke  irogliooo  loikarcarsi  per 
San  Franekoo,  colla  eooditiono  di  pagara  il  loro  passaggio,  tr« 
«Msi  dopo  il  suo  arrivo ,  in  oro  ^  al  corso  del  mese  di  kiglia 
eÉsoffséy  vale  a  dire,  a  8  piastre  T oncia,  n 

«La  febbre  deH'easigvasione  per. la  California  co»linna  pili 
ebo  BUM.  1  giornali  di  Muoia  Yorb  *oa  aoeeanano  meno  <li  71 
beatimenli  pronti  alla  pertenta  poi  paese  dell' oro,  e  sona  pieni 
di  '.  nonunsi  apecialaaenle  diretti  agli  amigranti  1  CaUfinmia  ùutfltm 
{atteslifiienli  par  la  Caliromìa),  Qti^mìa  Gotd  fWàtking  ma* 
MmtPjr  (apparati  per  larare  l'oro );  mloihing  /or  yayagjfrs  roumd 
Cape  JBarn  (  abiti  per  i  t iaggialori  che  passano  il  Capo  Bora  )» 
.  «  Alcaoe  eompagnie  foroMle  per  esplorare  il  nuovo  Eldorada 
vi  spedirono  già  convogli  di  lavoranti.  La  Boston  and  CéUiJór* 
ani  InEuivif  A  and  minine  Componila  inviò  da  sola  na  convoglia 
di  s5o  paraoae,  lutti  uomini  scelti,  fra  ì  qoali  ee  ne  contano  ai 
eba  bonao  riaevalo  iin^  edocaaione  oampleta  »  cioè  Megnami  , 
maratori,  coltivatori,  cini|oe  compositóri  di  stamperia^  il  rodai* 
Inire  d' an  giomaloi  uno  stenografo,  eco. 

«Il  Qresoeni,  spedito  da  New* York  a  Chagres,  ha  trasporr 
lato  117  passeggeri  $  il  Faleon^  partito  da  Nuota  Ok*ldana  per 
lo  stesso  destino,  ae  rifiutò ,  tanto  ora  pieno. 

«D'altronde  le  corrispoadenso  giunte  dalla  Califbmin  man- 
teogoao  tale  ardore.  Si  fa  fodere  a  Filadelfia  un  lingotto  d' oro 
apedito  dal  GùUdisiHei,  abe  pesa  i3  libbra  (d'ordinario  l'ora 
vaio  in  Europa  1600  fr.  la  libbra  ). 

m  Nuovi  letti  sono  rintracciati  aopra  tutti  i  pantì  ove  si  la- 
vorè ,  0  non  ai  parla  cbe  di  peraono  abe  in  pochi  giorni  benna 
guadagnato  somoM  favolose.  Setto  di  esse,  associate  per  cinque 
Mttimano ,  ebbero  ciasoona  por  prapria  parte  di  beacfieio  9000 
dollari,  ovvero 47i7oo  fr.  I  Un  aerto  capitano  Tajlor  guadagaò 
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In  una  tota  itogbiw  piik  di  70,000  doli,  o  37i»ooo  fr.t  Do  fattoi 
cfae  cootribuisoe  altresì  ■  rivolger  verso  questa  parte  git  iguardé 
degli  speeulatorì ,  si  è  il  |iresso  straordinario  al  quale  foiisi  in* 
«aitate  nella  California  le  derrate  di  prima  neeestitè.  Mestre  si 
cercava  l'oro»  fa  negletta  la  produsioae  degli  oggetti  i  pib  !■<• 
dispensabili ,  e  faceadost  sentire  la  carestia ,  con  tali  ricchetce  a 
propria  dispoalf lotte ,  non  si  fanno  difficoltà  nel  pagare  pretti 
incredibili  in  tutt'  altre  circostante.  Si  cita  un  contratto  con  cui 
due  botti  d' acquavite,  la  cui  capacità  non  era  indicata ,  ma  dì 
700  bottìglie  al  pili,  sarebliero  state  pagate  i4»ooo  dollari  o 
74poo  fr«|  o  poco  pia  di  100  fr.  la  bottiglia.  Preodiamo  a  pre* 
stito  il  fatto  dal  giornali  americani ,  senza ,  lienioteso  «  garott* 
tirne  l' antentidtA. 

«I  La  miniera  di  mercurio  di  Nuora  Aimada  continua  a  dare 
rìsoltatt  soddisfacenti ,  ad  onta  del  pretto  straordinario  al  qitaltt> 
i  salita  la  mano  d'  opera.  Gratin  ai  processi  di  lavoro  aa  pè 
meno  barliari  di  quelli  descritti  dal  colonnello  Maton  nel  s«o 
rapporto ,  si  estraggono  attualmente  dal  minerale  più  dì  3o  per 
cento  di  mercurio.  Perchè  tuttaTia  nulla  manchi  a  tale  quadro 
meraviglioso ,  ti  pretendo  che  sieno  stati  scoperti  dei  diamatrti 
e  del  platino  i  ! 

tf  y  ha  tuttavia  un  rovescio  a  tale  medaglia  cot\  brillante. 
Ci  giungono  tristi  ootitie  tallo  stato  morale  di  tutta  questa  pò- 
polatione  divorata  dalla  sete  dell*  oro»  Il  giaoeo ,  V  ubbriacbetca 
e  le  più  brutali  passioni  regnano  dispoticamente  tu  tale  popolo 
d*  avventarieri  che  sono  calati  ad  an  tratto  sulle  rive  del  Saora- 
mento.  Ad  onta  della  facilità  colla  qnale ,  merc^  il  poco  lavoro, 
si  può  procurarsi  molto  oro,  non  mancano  persone  in  tale  sa« 
cietà  d'avventurai  che  trovano  ancor  più  semplice  di  carpire 
r  oro  beli'  e  lavato  dalle  tasche  degU  altri.  I  furti  sono  molto 
numerosi ,  gli  assassinj  non  sono  meno  rari ,  e  ciò  che  contri* 
buisce  a  peggiorare  la  situasione  si  é  che  tutti ,  o  quasi  tiitti  « 
aoldatl  spediti  dal  governo  degli  Stati  Uniti ,  non  avendo  po- 
tuto resistere  alla  tentaxiooe,  ed  avendo  disertato  per  aodtKe 
anch'  essi  in  traccia  dell'  oro  ^   non  esiste  più   ne)  paese  «koMi 


ftifia   pubblica ,  nessun   difensore    della  légge  è  d«IUi    mòrele. 
Sotto  tale  aspetto  I  le  notìsie  sono  molto  affliggenti  »• 

«  Alle  notitie  della  Galifornia  tutta  la  cotta  occideotale  del 
mar  PaciBco  si  è  scossa,  e  la  nuota  California  ohe  gli  YanLecs 
hanno  conquistata  al  tutto  deserta  sui  Messicani^  sai^  fra  aei 
mesi  uno  dei  paesi  i  piti  popolati  del  globo.  Le  emigriisioni  sotio 
in  numero  Teramente  ineredibile  ^  da  Valparaiso  partirono  in 
tre  settimane  sette  bastimenti  carichi  d*atlrenttìrieri^  che  tanno 
colà  a  cercare  una  fortuna  che  il  suolo  del  Cbih|  cosi  ricco  an- 
eh^  esso  di  miniere^  non  potè  loro  assicurare*  Altri  bastimenti  in 
gran  numero  stanno  per  partife  per  lo  stesso  paese  non  traspor- 
tando che  i  passeggeri  coi  loro  tiveri.  La  popolasione  di  Val- 
paraiso e  del  Ch'ili  sarà  in  generale  scemata  almeno  d^un  quinto 
a  motito  di  tale  motitneato.  In  ragione  di  questo  eccesso  di 
popolatiooe  e  del  poco  talora  dell'  oro  ^  al  porto  di  S.  Franci- 
seo  tutto  si  tende  a  presti  esorbitanti.  Oli  alloggi  principalotente 
superano  qualunque  ragionatole  pretto.  I  manuali  ti  guadagnano 
correntemente  loo  fr*  al  giorno,  ter)  dei  miei  amici  partiranno, 
parchi  bisogna  eh*  io  ti  dica  che  tale  febbre  i  contagiosa  in 
tutti  i  ranghi  della  società  «»• 

«r  Uq  altro  giornale  che  tenta  di  fare  la  stitistièi  dille  persona 
già  partite  dagli  Stati-Uniti  per  la  California,  calcola  che  nel  mese 
di  dicembre  partirono  circa  3ooo  persone ,  e  nel  solo  mese  di 
geapajo  fecero  vela  per  colà  99  bastimenti  con  $719  eoàigranlL 
Le  notìsie  che  si  hanno  dei  primi  giorni  di  febbrajo^  ci  fanno 
pretedere  che  le  partente  di  questo  mese  saranno  molto  più  no* 
merose  di  quelle  del  mese  precedente.  Nelle  liste  pubblicate  dai 
giornali  di  Nuota  York  intorno  ai  movimenti  del  porto^  trotia- 
mo  diflatti  che  dal  i  al  6  febbrajo  uscirono  dalla  sola  Nuota 
Yoik  27  bastimenti  carichi  di  passeggeri  destinati  alla  California; 
dal  E  al  6  febbrajo  partirono  da  Boston  7  bastimenti,  e  da  que- 
sto solo  porto  se  ne  annunciarono  %6  altri  di  partente. 

«Tutti  questi  eroigraDti  non  partono  isolati.  Biioo  numero  di 
essi,  atti  seti  dalle  notizie  poco  favorevoli  sullo  stato  morale  della 
Calilornia  ,  formarono  delle  società  composte  di  persone  scelte  , 


jàì  coi  cvi^icqiia  poru,  alla,  conuioitè  una  quota,  di  daoarof^  ^ 
talenti  ipeeiali|  e  cha  si  iqapegpaoo  .tutte  ad.  obbedire  a  pariàcpr* 
lari  regolamanti  e  Uggì  votate, dalla  maggioraiua  degli  ai|socÀa* 
ti.  \*  ba  alcuna  di  tali  società  che  inspirando  maggior  conQdeQ*' 
juiy  o  meglio  composta  delle  altre,  potè  vendere,  le  carature  eoa 
premj  considerevoli  ,  che  furono  ;versati  al  fondo  comune*  tifi 
New  York  Mining  Companf  per  esempio,  in  eoi  *l  versamento 
sociale  di  pgoi  membro  era  dappriqia  6ssato  a  35o  dollari  (  i855 
fr.)  vendè  il  titolo  di  socio  al  preizo  di  5oo  doll.ari  e  pib.  Essa 
fece  già  vela  pel  suo  destino,  e  trasporta  provvigioni  di  bocoa 
per  due  anni,  varj  quintali  di  polvere,  una  cassa  d'armi,  ua|i 
biblioteca  di  3doo  volumi,  degli  strumenti  dì  musica^  Bnalroente 
tutto  il  materiale  necessario  all'esercizio  delle  miniere.  Fra  i  sooi 
membri  essa  conta  varie  persone  .che  ricevettero  una  educasione 
liberale,  un  medico ,  ecc.  L'  arrivo  in  California  di  associationi 
composte  di  elementi  così  buoni ,  sarà  un  vero  beneficio  per  il 
paese,  e  dà  la  speranza  di  vedervi  ben  tosto  stabilita  la  sicuressa 
per  le  persone  e  per  la  proprietà. 

«  Il  New  York  Herald  contiene  i  nomi  di  38  associasi  osi 
di  tal  genere  ,  alcune  delle  quali  contano  100  e  i5o  membri 
che  sono  già  partiti  dai  porti  della  sola  Nuova  Inghilterra  «« 

Il  Daily  WewSf  sotto  questo  titolo  :  £'  oro  non  è  una  chi* 
mera,  pubblicava  anch'  esso  1'  articolo  seguente  t 

«Alcuni  giornali  americani,  e  specialmente  il  New  York  He» 
raldf  adesso  pubblicano  degli  articoli  colla  mira  di  disgustare  i 
cercatori  d'oro.  Si  incominciaj dicono  essi,  a  riflettere:  già  sono 
pochi  i  bastimenti  noleggiati  pel  mar  Pacifico.  La  malattia  de* 
cima  i  minatori  esposti  alle  febbri.  Il  prezzo  dei  viveri  è  ecceS' 
sivo.  Il  clima  della  California,  nelle  regioni  in  cui  si  trova  l'o* 
ro,  al  dire  del  sig.  Folsom,  è  caldo  a  tal  segno  da  non  potet- 
visi  reggere  nell'  estate. 

a  Ecco  il  rovescio  della  medaglia.  Il  beli'  oro  che  si  trova 
sembra  trasportato  «lallc  acque  torrenziali  che  scendono  dalle 
montagne  dove  trova  usi  le  vene  della  miniera.  Quasi  tutti  i 
macigni  dei  monti  della  California   sono  , molli,  fiiabili,  e  ca- 
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dono  in  poltara ,  per  cui  I*  oro  toA  ne  etee  fiiori.  La  regloM 
dell^oro  si  estende  sopra  od  territorio  di  più  di  teieento  tnigSe; 
issa  Ta  probabilmeote  fino  all'Oregooia.  L*oro  trovasi  ansitutto 
nel  fondo  del  borroni  là  dove  pafiano  i  torrenti  Tenotl  dalle 
montagne.  Si  aeoennaéo  persone  che  séoprirooo  gik  tesori  rìle- 
Tanti,  e  die  a  capo  di  qualche  giorno  di  lavoro  |  hanno  radu- 
nalo aoooy  3ooOj  I7|000  e  anche  SojOoo  dollari  (il  dollaro  vale 
un  poco  più  di  5  fr.).  Il  losso  e  le  specolatloni  dipendenti  dal* 
Toro  hanno  incominciato  a  sorgere  da  ogni  parte. 

m  Ha  inooraggirà  II  vitio,  e  forse  il  delitto ,  la  eireostansa 
che  queste  regioni  dove  si  trova  l' oro  sono  lontane  dalle  città 
e  dalle  colonie  regolari  ;  dò  mette  gli  avventnrien  al  coperto  da 
qualunque  processo.  ArriTano  in  questo  paese  dei  malvagi  da 
tutte  le  parti  degli  Statì-Uoiti,  sicuri  dell'  impunità  ;  costoro  (e 
si  nomina  qualche  compagnia  che  ha  già  raccolto  molto  oro) 
dormono  sulla  nuda  terra,  a' piedi  degli  alberi,  involti  nelle  co« 
perle.  Un  uomo  della  banda  fa  sentinella  Ticino  ai  suoi  compa- 
gni, i  cercatori  dell'  oro^  veri  banditi  all'  aspetto,  e  custodisce  i 
tesori  già  raccolti. 

«  Ma  che  imporla  il  delitto  e  la  sua  impunità?  In  questo  mo- 
mento tulli  gli  animi  sono  rivolli  ad  un  solo  scopo  )  tutte  le 
braccia  lavorano  ad  una  sola  cosa  ;  si  vuol  dell'  oro  I  nelle  mi« 
niere  domina  il  solo  diritto  del  più  forte.  Bisogna  cfie  il  governo 
americano  stia  in  guardia.  Io  metto  a  tutti  questi  sfbni  per 
guadagnar  dell'oro,  i  legami  sociali  si  sciolgono.  Gli  stessi  aeenCì 
del  goTcmo  non  ponno  più  vivere  coi  loro  slìpendj  divenuti  iQ« 
sufficienti  a  paragone  del  pretto  coi  sono  aumentate  le  sussi* 
stente  ». 

Per  rimediare  a  tale  stato  di  cose  il  governo  degli  Stati* 
Uniti  ha  deciso  di  formare  a  modo  di  guardie  oationali  gli  stessi 
emigranti  onde  provvedere  a  tal  modo  alia  pubblica  sicwetsa. 

I  giornali  d'Europa  con  poco  avvedimento  e  con  minore 
dottrina,  comiociano  a  spaventarsi  ed  a  spaventare  la  gente 
per  questa  nuova  ionondazione  dell'  oro  americano  j  e  fanno 
credere  che  i  prodotti  europei  si  troveranno  quanto  prima   col* 
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pHi  da  ilB  tenribile/rìlwMf  pttr  V  uubtfvimm  éaìV  p€p  itiuBiero 
cb«  v«rrà  a  ^stircarlL  In  pari  Unif#  (Micia*  |iattim  «f  oApitaliai 
dicendo  che  ti  prana  dall'oro  aodtà  notaliiliiieala:  «apìtaBdo  a 
tal  tha  M  pouiada  lOOiOOO  lira  io  daoato  soDam^  «i  iramtrk 
Ira  brciro  eoo  un  valore  poruaiano  di  So.  a  (^f^i/of^  lare  al  piò. 
Hai  eradiamo  estera  dabtto  di  ol|l  profana  ooadaoaiasamaole  le 
dalirìaa  «oooooiiebe  Jo  sTenlare*  aoal  Calli  jipaofaaabi  da  ^asaeU 
tiara.  La  sdama  ba  già  fatta  coaoaoero  ohe  r^noada  pub 
bliea  UGO  proaedo  oiai  a  sbaiai»  a  le  rivohaiiotii  -ecònoiaiebc  sono 
assai  piò  lente  e  difficili  della  palidaba.  iSa  dofassinw  4mt  pa- 
lese obe  dall' apoBa  drik  priaia  saaperla  dell' america  sii|o  al- 
renna  1846  iiilit)  l^jata  a! 4' argento  stata  «iiealo  dalie  vitcrre 
del  nuovo  osando  non  produsse  obe  le  seoisa.  aomplcssiaa  di 
36  a  3«r  miliardi  di  fraoebi ,  noi  non  sarenaso  faeiiroenta  «sa* 
dotì^  tanto  è  invalso  nella  QpioJQpe  pubblica  l'errore  che  l'Ame« 
rioa  abbia  io  tre  secoli  innondata  l' Europa  di  oro  e  di  argento. 
Eppure  questa  cifra  ^émam  a  tutta  rfgoira  aaoeKafa  dagli  stati- 
stick  più  accreditati >  come  sono  De  Humboldt,  Sao-Clair,  Mie 
Cullochy  Ja<iobi,  «  ChevalieK  {i)  ' 

Se  ri  liflDÌtiamo  al^i  ^iidniità  ^^^Voro  sUta  trovata  ia  Aasa» 
rica  I  rileviamo  che  essa  ammontò  dalla  scoperta  dell' America 
all'i  geonajo  1846  al  pélo  totale  di  1,877,611  chilogrammi. 
L'oro  che  ti  estraeva  in  America  ^o  anni  sono»  ammontava  al- 
l'aoBiia  peso  di  j4iPi8  chilogremmi ,  pel  valore  in  iuiìgo  di 
ÌHfi7%f9f^o  ff:ancbi.  L'oro  stato  estratto  nrll'anno  }84i  ^ffimontò 
ad  una  quaotìtà  non  mollo  mag^ore  gjacc^hè  fu  di  1,4?^^  *^^^* 
logrammi  di  peso  pcf  valore  totale  di  ^i,434i<>oo  franchi.  L*oro 

che  può  ora  Vfpire,  es^rfttft  nelle  California  ,  può  al  certo  giun- 

■ .      ■       • 

gera  ad  una  rinessibile  somma ,  ma  non  sarà  mai  tale  da  rag- 


•      f        r 


*M 


(1)  Veggasi  l'opera  di  Humboldt  Sitila  nifptfa  Spflgf^a^  \]  P|tio«i|iri.Q 
Goinmercìaie  di  Mac  Calloch  alt* articolo  Pnciout  melala i  l'opera  dì  Ja- 
cobi  sai  metalli  pmioti;  quelHi  <H^9an-GYair  ì'dtitoTaU  fVòi&clibra  det  'me- 
taux  prtcitux  au  Mexiqiu  ;  e  rallimo  scritto  di  Chevaliérj  Lei  mines  d'ar' 
gent  et  dtor  du  Nouueaii  Monde, 

AwwALu  Statisiica,  voL  KFUI^  serie  a.*  ai 


giuiigtM  .Mppara  por  la  tfWiHil»i  ^irté  il  talon  dil  irio«r 
boo  fimih  ob«  ai  «rtiM  ofM  «mio  n«ib  mIs  lattali  Cb^ 
TalÌ0r  ha  dìflaUl  pmvalO'  oha  m1  periodo  di  doqoa  ani  Fin. 
doslria  ioglMe  paò  mH'mo  dal  foe  aariMo  fattile  cmk  fti«i 
fabbrili  da  ^gaagliara  II  valona  di  lotto  l'aro  ttato  «MIoìb 
Soo  obbì  dal  Maoto  llaada.  Qaett»  tolo  fatto  d  prora  At\m 
è  bevi  «a  attioM  tappraiantativo  di  tatti  i  Talari  eoaiiatraibiB, 
na  che  noa  ig  uè  tara  arai  il  Talora  aaieo  nel  mondo»  L'ooai 
eoU'opera  dal  tuo  inffagaa  a  ao'taol  qoatidiani  todari,  laepd 
produrrà  attal  pib  delPéro  aalato  nelle  riteete  del  globo;  fcr 
ani  pottHHB  dito)  die  t  ataaiad  atraatori  dall' oro,  ote  bobI» 
taro  tattldiati.  daHa  altra  ddiane  indottria^  tarabbero  ooiMiii 
Bobira  il  topplido  di  Tanlab  aba  ni  netto  alP  oro  dtrt  nohre 
fama»      •  > 


•< 


maom  oau»  moauji  latfOM  «k  i847* 

Seeoodo  gli  atti  deD'anuninittraiioae  delle  dogiai  (raMe«i 
rialrollo  dd  teiera  nd  i84t  fii  di  i44  nili<mis  «««< 

Dai)  luU'ingreiio  delle  merci  eitere  •  franchi  f36,4oo,«e 
Daaìo  di  utdu  tulle  merci  naiionali     •     •    *     a,ooo^ 

'  Tetta  di  aarigadone •    »     %fio^w 

Altre  Utte ^    .    •     .    «     1)8(m,o« 

Il  prodotto  della  Utta  del  tale  fa  di    •     ,    »    S^iWh^ 


Totale  frandii    ^ifioofi^ 

m 

■ 

In  paragone  degli  introiti  dell'anno  1846,  lo  tctpitoc 
16  milioni  e  porta  atclativamente  tiii  daij  d'imporlttiote,* 
pendente  per  la  mattima  parte  dalla  crisi  e  dalla 
beano  fermato  il  contumo  a  il  lavoro» 


^oàz/>e  4ii/  t/ióùè^mà  ^erfiàM)z£cmò. 
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dhMlAltBltTO  DBil<   S0<a8tA'    DI  I»AtR0NAtO  M  tHÉRAtif  WAI  éAlécBIti 

IIBL   BiSLGiO. 


ÀI 


.llorctiè  si  téQoe  ttell^aocio  1847-  il  GoDgratso  pcmitensittrio 
in  Brosséllef  Tenue  ▼iteaieiite  rafleotetodaU  rittilusione  ddlie 
Società  di  Patronato  pei  liberati  dal  «arceffi  -  eeme  l' indispen- 
ikblle  compleméoto  della  morale  riforma  delle  carceri»  Sina 
d*l  4  dicembre  t835  era  itato  eòa  reale  decrala.  iogiuolo  alle 
amministrasìoni  delle  carceri  di  orgaaiiaare  potiibilmeiite  il  pa-« 
ironald  pel  liberati  dalle  prigioni;  ma  quatto  deeeeto  noa  potè 
trovare  esegtfiifteolo»  Ora  il  miaiitro  deUà;  gioHisia  aredelte  op« 
^rtntio  di  emanare  tin  «lovo  decreto  io  data  §4  .dicembre 
1848,  col  quale  venne  più  regolameate  ordinata  1^  istilutìone 
delle  asiociaiiooi  di  ptotroiiato  per  gli  ioarceralL  Nor  ae  /ipro- 
durremo  le  principali  dispositiott)^'  toggiungendóvi  in  fine  alcune 
brevi  osservazioui. 

Le  adtorità  gitidifciarie  atabiltrannoio  ogni  diitreltò  dte'Co- 
toitati  di  patronato  pei  liberati  dal  cercare,  che  saranno  com-^ 
^■ti  da  eiil<|oe  a  nove  persone?  ioehe  ^a  le  petaone  più  noté« 
voli  del  paese,  e  fra  le  quali  entreranno  ancbe  i  parroohi  ed  il 
'giudice  d!  paee  cbe  vi  apparterrii  di  diritto. 

I  membri  del  Gomitato  saranno  di  due  io  doe  Uncn  einno* 
Vati  per  metà,  potendo  però  essere  rieletti.  t 

I  Comitati  distrettuali  eserettaranno  U>  patronato  ii»  varj  modis 
ita  destinando  speciali  patroni  pei  liberati  dal  carcere  cbe  né 
sorveglino  la  condotta  e  prestino  ogni  opportuna  assistente  ;  sia 
eollooando  i  liberati  io  una  casa*  di  ricovero  $  in  un  istituto  di 
tneodieità  o  in  un  ospitio  a  saaonda  del  Uaogne« 
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Il  ComiUto  potrà  seeghere  \  pitrotti  Unto  dell^un  teiio  che 
deirftltroi  e  si  terrà  in  relatioM  eolle  toeietà  caritatevoli  per 
raccooModare  a  queste  i  suoi  tutelati. 

Essi  pure  dorranno  aver  cura  di  avviare  ai  meitieri  i  gio* 
vioetti  usciti  dalle  earoeri^  e  penseraooo  a  far  compiere  la  loro 
educanone  fabbrile. 

I  deteouti  nelle  earoeri  dovranno  un  mese  prima  della  loro 
liberatìone  dichiarare  in  quale  distretto  vogliono  dooiiciliarsi,  e 
le  siano  disposti  a  sottoporsi  alla  tutela  del  patronato*  Io  seguito 
a  tale  dichiaraslone  ed  all'atto  della  liberasione,  il  direttore  della 
caroere  nontegnerà  allo  scarcerato  una  lettera  di  raccomanda* 
sione  per  la  società  di  Pntronato  m.  cui  volle  aseri  versi»  e  terrà 
in  pari  tempo  ragguagliato  d'ufiScio  il  Gomitato  di  Patronato 
sul  Carattere  dell'  individuo  che  sta  per  presentarsi ,  la  natorsi 
del  delitto  comoMsso,  la  durata  della  pena  sofferta  ed  ogni  par- 
ticolarità relative  ella  paaiata  sua  vita. 

II  condannato  reoidivo  non  sarà  ammesto  al  Patronato,  se 
non  dopo  ano  scrupoloao  esame  della  sua  condotta,  e  dopo  uu 
opportuno  tempo  di  prova  per  ooaosoere  se  possa  meritare  il 
beneficia  del  pubblico  patroniaio. 

Quelli  fra  i  liberati  dal  caroere  che  tengono  una  mala  con« 
dottai  vengono  dopo  due  ammooisioni  esclusi  dal  Patronato  per 
decisione  del  relativo  Gomitato. 

I  Gomitati  pure  eessano  di  prestare  la  loro  assistenaa  a  ri- 
guardo di  quei  liberati  dal  caroere  che  dopo  aver  dato  prove 
di  buona  condotta  e  di  operosità,  hanno  ritrovata  in  società 
una  onorevole  e  modesta  positione. 

Per  le  spese  di  beneficente  che  posfono  ocoorrere  i  Comi* 
tati  di  Patronato,  si  varrannos  i.^  del  peculio  risparmiato  dai 
detenuti  duranie  la  loro  pena;  a.*  del  prodotto  delle  multe  e 
del  denaro  stato  ritenuto  ai  carcerati  in  causa  della  loro  pena; 
3."  del  peculio  lasciato  in  cassa  dell *amminis tra tioae  delle  carceri 
dai  detenuti  morti  in  ittato  di  pena;  4-^  delle  sonime  che  ver- 
ranno assegiiate  a  carico  dell'erario  per  la  pia  opera  del  Patro- 
nato^ 5.*  dei  sussidj   ohe  verranno    assegnati    allo    stesso  scopo 


SaS 
dàlie  Provincie,  dai  gmmioì  •  dti  luoghi  pii  di  beaefioiiSMa  ;  6w^ 
dal  prodotto  delle,  •ptcmioiii  e  d^i  doni  folonUij  accordali  dai 

fri'»**- 

Ogni  Comitato. renderà  aniiu^imente  conto  delle  tue  opera- 

siooi  ai  mioittfo  della  giusliila. 


OssMMrdMfonÉé. 


I . 


li  vivamente  ai  i^Migratoliafao  col  miiiif tro  lielgìo  per  t%y 
fere  «tato  il  primo  a  dare  mia  forina  legis|atÌTa  alle  ittitoaioni 
di  Palrooato  pei  liberali  dal  oarcere*.la  Francia,  neli'Iogliilterrey 
ja  Germania ,  ed  in  Italia  le  tocieti  dà  Patronato  non  et istono 
che  a  gaiaa  di  pie  attociasionL  11.  governo  1^  (irolegge  e  le  aa- 
fliate»  ma  non  le  ha  ancora  elevale  al  grado  di  nna  iiti|u«ionf 
Jeglilatifa.  Ormai  in  fatto  di  puUMica  tnlela  a  di  pu|i>blicn  mo- 
ralità è  necetsario  che  lo  Stalo  non  eonBdi  unicamente  nello 
alancio  generoso  della  carità  pri? ata^  ma  ne  prenda  caso  ttesso 
una  nobile  initialita.  Non  batta  che  chi  regge  la  coea  pubblica 
punisca  i  colpevoli,  ma  tm  duopo  che  lì  cc|rregga  e  gli  educhi 
al  bene.  Romagnoti  disse  già,  e  eoo  ragione»  che  ogni  buon  go* 
verno  non  deve  esser  altro  che  una  grande  tutela  cooginnta  ad 
una  grande  edncaaione.  Il  governo  belgio  ha  dunque  dato  alla 
Europa  un  ottimo  esempio  facendo  opera  sua  la  riforma  mo- 
rale dei  liberati  dal  earcere. 

Mentre  noi  gli  impartiamo  in  queste  parte  la  ben  dovuta 
lode,  dobbiamo  però  fargli  noto  che  i  meui  da  lui  propoeti  per 
rassislenta  estema  degli  scarcerati,  anno  a  nostro  ai  viso  inauf- 
ficienti»  Quando  un  tristo  od  un  ravveduto  esce  dal  carcere,  non 
può  a  dirittura  essere  reso  alla  società  con  raccomandafioDi  pri- 
vate o  col  temporaneo  ricovero  in  una  casa  di  osendicilà*  E  ne- 
cessario tenerlo  ancora  per  qualche  tempo  in  uno  speciale  isti* 
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luto  ove  tPOTi  inntDii  tatto  i  oooforti  igieniei  che  sodo  oeeeti 
sarj  per  reititairgli  U  salute  ohe  per  solito  Tiene  disfatta  fra  le 
more  e  fra  le  tristitie  carcerarie^  Oltre  il  seoitarìo  ristoro,  egli 
ba  bisogno  di  trof are  una  prima  (acDiglia  di  beoefattori  che  <|e 
una  parte  lo  ammaestri  praticamente  in  utili  mestieri  che  non 
si  esercitano  sempre  nelle  carceri,  e  dall'altra  lo  consoli  e  lo 
incoraggi  coir  esempio  alla  santa  opera  del  bene*  Presso  ogni 
Comitato  di  Patronato  dorrebbe  quindi  Istituirsi  una  piccola  casa 
per  il  primo  ricovero  e  per  la  prima  edncaiiooe  degli  scarcerati» 
Questa  casa  dofrebbe  esseve  libera  e  presentare  ai  ricoverati 
tutte  le  occasioni  opportune  a  rientrare  onoratamente  nel  ci* 
vile  consonio.  Solo  dopo  le  prove  fatte  in  questa  casa  potreb* 
bere  sen^a  pericolo  essere  i  liberati  dal  carcere  affidati  a  privati 
benefattori  che  gli  allogherebbero  preiso  gli  opifiq  o  presso  rq* 
raK  famiglie» 

A  compiere  poi  l'opera  benefica  che  va  ad  essere  introdotta 
nel  Belgio  riuscirebbe  opportuno  che  i  Gomitati  di  Patronato 
eleggessero  ogni  anno  dei  deputati,  i  quali  dovrebbero  racco* 
gliersi  in  Brusselles  ad  un  congresso  per  iscambiarsi  reciproca^ 
mente  la  notitia  del  bene  riipettivamente  operato  e  per  pro- 
porre al  ministro  della  giostiiia  tutti  i  miglioramenti  che  si  pos- 
sano desiderare  tanto  nel  regime  carcerario,  quanto  nella  tutela 
estema  da  esercitarsi  sui  liberati  dal  carcere. 

Noi  raccomandiamo  queste  nostre  vedute  pratiche  a  chi  regge 

i  destini  della  belgica  popolaiiooe  nella  viva  speransa  di  vederle 

ppportunameote  accolte  e  promosse. 

G.  SacchL 
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Vlguau^  eotminuicuzMnù  Aer  mMzo  de  ^ìoa» 
x7i>yaae  e  ^onU  (w  psrro. 

ITALIA. 

MOTOIMTO   DBLLl  STtiDI  PtABàTB  IV  LOHVABOIA 

nei  mtsi  di  MobrPs  novembre  e  dicembre  1848. 

IndteoMtonm  PauaggUri  Introito  in  oU,^  noi^*  •  dio» 

dolio  Unto       in  otLs  nov»  •  die.  1846^  1847  1848 

Otiobre. 

Ot  Milano  a  Monsa    •    N.  ag^iSS  A.L.  3g,o68  i5    aG^ogS*  7S 
»  Milano  a  TreTiglio    »   i6,34o       »    59|9o6  34    87149^»  si 

NovembrCf 

Oa  Milano  a  Monfa   •    N.  96,Sa6  A^L.  a5,ig8  55    939633.  io 
»  Milano  a  Trefiglio      »  i6>a37      »    43^4^  17    34iaog.  60 

Dicembre. 

Da  Milano  a  Monia  ,    N.  24,833  A.L.  1 8,586  80    aiySgg.  35 
»  Milaoo  a  Trefiglio     n  i5y038      »     35,696  57     3a|53a.  91 
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STRADA  IBBBATA  UOUllB-PIBllOaTISB. 

La  grande  strada  ferrata  ohe  un  giorno  dovrà  mettere  in 
pronta  comuoicaiiooe  Genova  aon  Torino,  a  quindi  condurre 
ai  lago  maggiore  e  nell' interno  delia  Svizzera,  venne  aperta  il 
34  ora  scorso  ottobre  per  il  piccolo  tronco  di  otto  chilometri, 
da  Torino  a  Moncalieri ,  città  questa  di  oltre  8600  abitanti. 
Quantunque  piccola  sia  la  distanza  a  percorrere,  per  cui  appena 
«la  dato  moto  alia  macchina^  la  si  deve  ridurre  alla  quiete,  tut- 
tavia il  governo  ha  creduto  bene  d'incominciare  da  questo  an* 
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clie  per  ìftlnuione  Jei  vàri  impiegati  addetti  ila  al  naoteiuneato. 

della  strada  che  alla  diretione  delle  aorte. 

Non  aodii  mólto  cbe  qq  iiddvo  trohaed  saorl  aderto  fino  a 
VHIanuova,  a  se  d  potraooo  toperare  le  gravi  dUBeoltà  ebe  ai 
iacòotraòo  nella  natifra  del  suolo  in  territorio  d)  S.  Paolo,  do- 
rante la  prossima  annata ,  le  corse  continueranno  fino  ad  Ales- 
sandria o  Novi.  Sono  presenti  al  governo  i  tristi  oasi  della  atrada 
ferrata  detta  del  Nord  in  Francia,  percM  esso  prenda  tutte  le 
misure  onde  prevenire  ohe  si  rinnovino  tra  noi:  un  terreno  ehe 
cede  sotto  la  prewioiiei  e  sul  q«Nil6  deve  alsérsi  la  strada  forte 
per  trenta  metti,  è  un^  Mtae(4o  non  Miito  facile  a  vincersu  Pel 
tronco  ,poi  che  unir  deve  Novi  alla  città  regina  del  Mediterraneo, 
richied^i  ancora  qifalche  «ooa^  ni  di  piò  A  fiirà  meraviglia  chi 
eonosee  la  giogaje  dell' Apennino  the  si  deve  traveraarv.  Facile 
cosa  è  il  tracciare  ed  eseguire .alredé  ferrate  nel  Belgio  ed  in  altri 
paesr  in  cui  il  terreno  presenta  pochi  eecidenti,  me  perpessere 
le  Alpi  e  TApeeoino,  ben  altrimenti  va  la  bisogna. 

li  pretto  della  corsa  é  calcolata  a  cent  io  per  efailemelro 
nelle  vettore  di  prima  classe j  di  7  pei;  quelle  di  seconda,  e  di 
4  p^  Ic^  fatture  di  tefsa  elèsse,  I  militari  muniti  di  foglio  di 
via  pagMÉO  solò  Ìé  melii  nelle  vetture  di  %.*  e  ì.*^  classe. 

Ecco  il  movimento  del  viéggiiltori  e  la  nota  degli  introiti 
ferifiaafiti  nella  priiim*  setlioÉtiia  d'eteMitie  dal  a4  al  3f  otto- 
bre .l84^*' 

^M^'  Numtro  tki  PÙlggtmarL       imtFoùo  im  Un 

Da  Torino  a  Moncaiìan        48«8     ^  ao55.  56 

Dtt  MoncHlieri  a  Torino        4^^^'  1781.  33 

•  t  •A  ^  *■»  aé         * 

^  Totale         g3A8  5896.  gf 

M   I     M  ■■'•.■       > 


aùstwa; 

tflàDA  FBBBATA   DA   VIOIIA    A  OLOOGHITS. 

P^et-atienio  il  renditfoMo  della  strada  ferrata  de  Vieana  a 
Gloggoitt.. 


Dal  f.*  geniMio  al  U  «gotto  iBfSt 

Piftam  Cmtbu^m 

79o,(la6  i|6sg97M 

telteiBbi'o    1 35,881  155,835 


Totale     .   •     •    •     926,507  1,785,355 

Da  Vienna  a  Bruck: 
Del  iS  gennàio  al  3 r  agosto  1848:  - 

girati  44if857 

settedibre    if,ooi  37,544 
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Fiorini  ' 

835,455 

■I       if  II  fili 

953,1(06 


Totale.    •    .    •     .     to3|»i3 


479401 


PHorini 

io5,7!i3 
1 33,000 

IMI    11*1 

»38,7aS 


FBANGIA.  ' 

I 

VUOTI  PBOOBTTI  DI   8TBADI   FBRBATl   IV   WWLAMOk. 

Tre  progetti  di  legge  relatìTl  a  diserte  strade  ferrala  Tta^ 
nera  trattati  nell'AsMOublea  naiiooale  di  Francia.  La  monarchia 
copriva  la  Francia  di  strade  ferrate  ;  etea  le  prodigalisxa?a  sensa 
misura.  La  repubblica  è  piti  ecoooma  dagli  interessi  del  paese, 
e,  se  essa  spende  maggior  denaro^  ti  guarda  bene  d'iospiegatlo 
Inutilmente. 

I  tré  progetti  di  eui  si  tratta  sono  di  poca  importaotik 
L'uno  è  i^atito  alla  strida  d(  f^ro  da  Vierton  al  Bea*d'AIHer 
e  codtieoa  una  allocatione  di  dòOjóòo  franchi,  ehe  V  insaffidensA 
dfi  crediti  di  già  fotati  rese  necessaria.  L'Assemblea  ha  fallò 
benissimo  di  telare  qiMsta  sommi;  ma  si  conterrà  che  i  «osa 
ttolto  curiosa  il  tedere  che  essa  sia  giustamente  destinali  id 
Qoa  delle  linee  che  si  criticò  tanto  allorché  m  parlata  delle 
prodigalità  0  de'  capricci  dell'  nltima  ammintsiraaiona  in  prò* 
posilo  di  strada  ferrale.  L'altra  aoacessione  eonoema  li  se* 
ilOrie  delia  strida  ferrata  di  Lione  compresa  fra  Montereav  o 
Melunt  si  permette  alla  compagnia  di  Montereau  a  Trojet  di 
ultimare  questa  MÙone  fiochi  la  grande  Kneo  da  Parigi  a  Liotti 
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èia  UrmiData.  Ma  noi  tètqiaBO  pat  troppo  che  cib  qod  debba 
duraro  lungo  t^oappii  Pier  vltimo  poi,  il  terzo  progetto  tende  ad 
autorinare  il  raÌDittrO' citi  latori  pubblici  a  proTfedere,  fino  al 
mete  di  giugno  i849>  •U'esercitio  della  ilrada  ferrata  di  Bor« 
daauz  a  I«a<!>TestiB  t  ^^  ^  V^  ^^(*  >  oooie  è  noto ,  metta  sotto 
teqneiAro. 


STHADA  FBRPAT^  DA  TPUI^  A   BOlDBAin^. 

Scriveii  da  Qordeanf ,  il  4  febbrajot  Le  opere  di  cottru* 
ftione  dclU  tersa  t^aioiie  della  ttrada  ferrata  da  Tourt  a  Bor-^ 
dfsaui^,  eompreta  pfì  dipartimento  della  Gironda }  cbe  ha  una 
liuighexsa  di  4^»ooo  metri  ^  tooo  meraviglioKamente  inoltrate. 
1  grendi  manufatti  tono  prettoché  teripinati.  Il  ponte  toUa  Dor« 
dogna,  di  9  archi,  che  bani^o  una  corda  di  ao  metrìi  i  termina* 
to*  {1  fiadotto  di  Arfeyre»,  c)i8  ha  cento  archi,  cottruiione  Te-^ 
raroente  gigantetea,  è  già  inoltrato  per  una  tersa  parte.  Il  toi- 
lerraneo  di  Lorraontj  in  Tieinania  di  Bordeauz,  lungo  :aoo  me^ 
U'h.è  g^k  «olidamente  terminato  per:  Ho  tratto  di  ll.oo  metri. 


AMERICA. 

tTBApB  rSRflATB   DI   CUBA* 

Al  primo  agosto  1848  la  circolazione  dalle  linee  cottriitte 
era  come  segue:  da  Avana  a  GuaueS|  5i  miglia;  da  Guanea  a 
Barmeja,  53  miglia;  da  Saint- Felipe  a  Batabano  «  9}  da  Bimoo 
a  SaÌQV*Anto|iio,  9)  (la  Regia  a  GuanabacoO}  3;  d^  àlatanzas  « 
Itebaollla,  ai  ;  da  GuanabaDa  a  Geliseo,  a4;  da  Cardenas  a  Mon« 
talfo,  56;  da  Juoaro  a  Banaguitet,  36;  ramo  di  Sebanilli  della 
Palma,  6;  da  Ifuevitas  al  Paradere  di  O'Oonoell,  a4  ^  ^''^  Punta 
de  Sai  al  Cobre,  9.  Totale  miglia  a6|.  Da  Regia  a  Guanabacoa 
I4  linea  è  sol  tanto  pei  patseggieri  e  tenia  macchine  locomotricì« 
I^  linea  da  |;^imth  de  Sai  al  Cobre  é  nn  piano  inclinato  e  i  treni 
tcorrono  teo&a  locoii»otori ,  gli  aiceodenti  estendo  tratcinati  dai 
dit^endeoti.  Da  aggmugere  a  que{le  ttrade  ferrate  in  attifità  di 
cui  ora  f  eQoe  fatto  cenoQf  vi  tono  5$  miglia  in  corto  di  co|tra« 
Vippft  f  $5  i^tiofoinfu^t^f  ; 


^^(vrùeià    SfuenlYicM 


■VOVg  BSVflUWSI  SIALA  LUCB  BLimiOA 
A?P|4IUT4  AWI  tTAAHl  mBATI. 
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u  (atto  di  ooUe  ud  etperiaiento  «olU  strada  ferrata  Great» 
Western  per  osiervare  la  forza  dalla  Duota  specie  di  luce  prò* 
dotta  dsirelettricitl^  per  essere  ia^pì^ata  sui  treni  delle  strada 
ferrate.  La  luce  k  prodotta  da  uo  apparato  di  iuvcnaiooo  del 
signor  1>  Molt»  francese,  ohe  fo  Impiegato  per  ? arj  anni  in  Russia 
fi  fare  esperimenti  elettrici^  e  le  cui  scoperto  sono  ben  note  al 
mondo  scientifico» 

Alle  sei  e  measo  venne  attaccato  elPultimo  eerro  del  trenO| 
pbe  partita  per  Paddington^  un  truck  contenente  una  caua  qua* 
drati»  di  l^gno ,  non  piji  grande  dalla  garetta  d'  ona  sentinella , 
intorno  alla  quale  era  disposta  una  batterìa  galenica  di  60  a  7Q 
rotelle;  la  luce  era  prodotta  nell'ioteruo  della  caMs,  ed  i  raggi, 
condensati  da  un  potente  rifrattore,  erano  emessi  da  un  foro 
fatto  a  tale  scopo.  La  luce  prodotta  prime  che  il  treno  lasciasse 
Paddingtpn  empì  tutto  lo  spaaioso  locale  della  staaioue»  faoendo 
impallidirà  le  numerpsa  lampade  a  gas.  Procedendo  il  treoo,  la 
reflessione  lascib  indietro  una  lunga  striscia  di  luce  per  una  di- 
stanza di  un  miglio  e  pi{iy  euendo  così  reso  impossibile  che  uu 
treno  ohe  sopraggiunga  ^  urti  nell'  antecedente ,  a  meno  di  un^ 
deliberata  intensione.  La  reflessione  veduta  dal  vagone  era  bel« 
lissima,  essendo  distintamente  visibili  i  colori  prismatici  alPestre- 
mità  del  circolo  di  radiasione,  e  cadendo  questi  sulla  bianca  e 
densa  colonna  di  fumo  che  si  esalava  dalla  macelline  ]|  l'effetto 
era  singolare  e  meraviglioso. 

La  notte  era  nera  ma  chiara,  e  perciò  favorevole  airespe* 
rimento,  ed  oggetti,  coipe  popti,  ecc.,  erano  visibili  alla  distarne 
di  due  miglia.  L'esperimento  fu  fatto  fino  alla  stasione  diSlogh; 
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•rrtvato  Ma  qiuil  tUtiove,  il  Inick  fa  fiAlaecalb  da)  lreo#  e  ^i 
retto  per  uo»  meis^ora  fino  all'arrivo  dell'altro  treno  che  si  re- 
cava alla  città.  Mastra  il  truck  em  m  Slogh  la  luce  fu  vAlta 
verso  Windsor  Gasile,  e,  coma  «a  lo  aspettava  il  signor  Le  Molt» 
cbe  dirigeva  l*  espari  annoto,  esso  fu  visibile  da  eolà.  C7oa  personn 
alU  distaoia  dl>  loo  7ardfl<cìrcaTdaU''apfMirata  iataa  noa  gniaetta 
e  dichiarò  che  lo  potava  lam  aoomidaaMala.  L'apparato  ritorna 
poi  alla  città  nello  slesso  nodo  ;  la  luce  conliouè  sempre  ad  et» 
ysrt  ibteosa  per  tutta  f addala  ed  il  ritorno;  e  siamo  informali 
dfàll'iogegnoso  invanlortf  che  tiòcf  v%a  àlcitaia  dificdià  di  farbi 
durare  tutta  la  notte.  L^etperiitienio  achldl<lae«  toiH  quelli  ahe  ne 
Ibi^ò  teiilimODJ;  l'uniao  inconV^nianCè  èssendo  qneUo  cbe  per 
èététt  ftaiò  dappt'ima  adéttato  pét  esperimenti  statlónarj ,  soffra 
dèlia  i6oiso  inseparabni  dalla  loeomottone  a  vapore.  Diletto  che 
riavaotore  crede  poter  essera  facilmaote  superato  in  un  futura 
aspcrimettto.  Questa»  n  quanto  crcdiaibo,  è  la  prima  appliaatione 
flciUa  llicc^  alettrica  alle  strade  ferrate,  a  se  nella  seconda  prova 
si  trovasse  applicabile  in  pratica ,  non  dubitiamo  dhe  renderà 
iaoito  pib  iicuro  il  viaggiare  ooi  treni  notturni» 


TBLBOBArO  SOTTBUANBO» 

L'ammiragliato  ha  permesso  a  Carlo  Blunt  ingegnere  civile 
A  stabilire  una  oòmubicationé  elettrica  fra  Holyead  e  Dublino 
col  messo  di  un  telegrafo  elettrico.  I  fili  del  telegrafo  saranno 
éObnessi  colle  linee  della  strada  ferrata  partenti  da  Dublino  »  e 
tóWa  strada  ferrata  da  Chelter  ad  Holyhead.  Questa  impresa,  se 
riesce,  éarà  un  altro  anello  nella  gran  catena  delle  comunicazioni 
fra  rid(|hilterra  e  l'Irlanda.  Coo  tata  messo,  basteranno  pocki 
diìnuti,  iia  par  trasportare  le  nóliaie  politiche,  quanto  per  trat- 
tare ^i  affari  die  nascono  dai  rapporti  dell'  Inghilterra  coir  Ir- 
landa. Le  città  di  Livcrpool  e  di  Manchester  ne  avranno  un  grao 
beneficiò,  poiché  le  òomunicakloni  telegrafiche  anticiperanno  i^ 
óre  so^ra  le  dlllgéose  ordinifie  pei"  la  posta. 
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